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PREFAZIONE 

Il volume è rivolto ai giovani che intendono intraprendere una carriera militare nel Corpo della 
Guardia di Finanza, con lo scopo di orientare e preparare coloro che vogliono partecipare al 
concorso per l’accesso al corso, presso la Scuola Ispettori e Sovrintendenti della Guardia 
di Finanza, di Allievi Marescialli. 

Il testo analizza il contenuto del programma ministeriale utile per la preparazione alla prova 
orale, strutturandolo in una veste unica nel suo genere e del tutto innovativa; il programma, 
infatti, è sviluppato per tesi facilitando così lo studio del candidato a ciascuna prova orale. 

Il libro si compone di quattro parti; nella prima si forniscono indicazioni sulle modalità ed i 
criteri di svolgimento delle provi orali, obbligatorie e facoltative, oltre ad elencare il programma 
previsto dal bando di concorso; nelle altre tre parti, invece, si sviluppa tutto il programma a 
tesi per ciascun esame: storia ed educazione civica, geografia, matematica. 

Rappresenta pertanto un ottimo Manuale completo di tutti i contenuti su cui basare la 
preparazione al colloquio, da affiancare al volume cod. 011/A - Concorso Allievi Marescialli 
Guardia di Finanza - Preparazione alle prove, per soddisfare le esigenze di tutti i giovani 
aspiranti Allievi Marescialli del Corpo. 

La Conform S.r.l., grazie alla sua esperienza, si pone sul territorio come una realtà formativa 
di sicura utilità per tutti coloro che aspirano ad intraprendere la carriera militare, pronta a 
fornire l’assistenza didattica di cui necessitano. 
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MODALITÀ E PROGRAMMA DELLA PROVA ORALE E DELLE PROVE FACOLTATIVE 


1 L'IMPORTANZA DELLA PROVA ORALE 

L'orale rappresenta l'ultima prova che il candidato deve sostenere, salvo le eventuali prove 
facoltative di lingua straniera e di informatica se è stata chiesta nella domanda di partecipazione; 
ciò vuol dire che il concorrente ha superato i numerosi ostacoli disseminati lungo il percorso di 
selezione e si trova ormai all'ultimo atto di fondamentale importanza. 

Occorre, prima fra tutti, ottenere l'idoneità, ma il concorrente deve puntare a un punteggio elevato 
poiché esso viene computato per la formazione della graduatoria finale di merito che dichiarerà i 
vincitori del concorso, facendo media con il punteggio della prova scritta e degli eventuali punteggi 
incrementali. 

Non occorre sottovalutare la preparazione, pertanto il candidato, appena terminato la prova 
scritta, deve immediatamente andare alla ricerca del materiale di studio idoneo alla discussione 
delle tematiche previste nel programma orale allegato al bando di concorso. 

I concorrenti risultati idonei agli accertamenti psiocofisici vengono ammessi a sostenere la prova 
orale che verterà sulle materie riportate nel programma di seguito indicato. 

Come in tutte le altre prove, in caso di assenza, il candidato è considerato rinunciatario ed escluso 
dal concorso, quali che siano le ragioni dell'assenza, comprese quelle dovute a causa di forza 
maggiore. 


1.1 La prova orale ed il programma d'esame 

La prova, della durata massima di 15 minuti, per ciascuno dei seguenti tre argomenti, consiste in 
una interrogazione con domande tratte da due tesi estratte a sorte per ciascuno di tali argomenti 
nei limiti del programma appresso indicato: 

a) un esame di storia ed educazione civica 

b) un esame di geografia 

c) un esame di matematica. 

Le Commissioni competenti assegnano a ciascun concorrente, per la prova orale, un punto di 
merito da zero a venti ventesimi. Il punto di merito si ottiene sommando i punti attribuiti dai 
singoli esaminatori e dividendo tale somma per il numero dei medesimi. 

I candidati che riportano un punto di merito non inferiore a 10 ventesimi conseguono l'idoneità; 
i rimanenti sono dichiarati non idonei ed esclusi dal concorso. 

Al termine di ogni seduta, le commissioni compilano l'elenco dei candidati esaminati, con l'indicazione 
del punto di merito da ciascuno riportato, che viene affisso, nel medesimo giorno, nell'albo della 
sede di esame. In ogni caso l'esito della prova orale viene notificato ad ogni candidato. 

Come per le altre pove concorsuali, prima dell'inizio di questa fase di selezione, le Commissioni 
fissano in apposito atto i criteri cui attenersi per la valutazione della prova orale. 


1.2 


II 


programma 


Storia ed Educazione Civica 

Storia 

L'unificazione dell'Italia nel contesto europeo dal 1848 al 1870. 
L'Europa imperialista e coloniale dopo il 1878 (Congresso di Berlino). 
- Fasi della Prima Guerra Mondiale sotto il profilo militare e diplomatico. 
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- Situazione socio-economica e culturale europea durante il primo conflitto mondiale. 

- La Rivoluzione sociale in Russia e la nascita dell'Unione Sovietica: dallo zarismo a Stalin. 

La crisi del dopoguerra in Italia: l'affermazione del Fascismo. 

La Germania nazista. 

- Fine dell'isolazionismo statunitense e la crisi del 1929. 

- Fasi della Seconda Guerra mondiale, sotto il profilo militare e diplomatico. 

Storia della Resistenza italiana. 

- La situazione socio-economica e culturale nel secondo dopoguerra. 

- La formazione dei blocchi contrapposti USA-URSS e le rispettive sfere d'influenza. 

- La caduta dei regimi comunisti europei. 

Processo di decolonizzazione e la nascita del neocolonialismo. 

- Problemi politici, economici e religiosi del Medio Oriente dal secondo dopoguerra ad oggi. 

- Prima e Seconda Guerra del Golfo: implicazioni politico-economiche. 

La guerra civile nella ex Jugoslavia: da Tito alla formazione delle Repubbliche balcaniche. 

Educazione civica 

La Costituzione della Repubblica Italiana: 

- struttura e linee fondamentali; 

- principi fondamentali; 

- diritti e doveri dei cittadini; 

- gli organi costituzionali; 

- gli enti locali. 

L'Unione Europea: 

- origini, evoluzione e obiettivi 

- Istituzioni e Organi 

Altre organizzazioni e associazioni per la cooperazione Europea (E.F.T.A.; O.S.C.E.; 
Consiglio d'Europa). 

- L'O.N.U.. 

Gli altri organismi internazionali (N.A.T.O; W.T.O). 

Geografia 

L'Italia 

- Confini, superficie, popolazione e religione. 

- Le Alpi e gli Appennini: suddivisione tradizionale, cime e valichi importanti. 

Mari, coste, golfi, isole e penisole. 

- Fiumi e laghi. 

Le pianure. 

- Agricoltura, allevamento e pesca. 

Risorse minerarie ed energetiche. 

Industria e artigianato. 

- Il commercio e le altre attività terziarie. 

- Principali linee di comunicazione terrestri, aeree e marittime. 
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L'Europa 

- Territorio ed elementi fisici del continente europeo. 

- Aspetti politico economici degli Stati e territori appartenenti a: 

- Penisola Iberica; 

- Regione Carpatico-Danubiana; 

- Penisola Balcanica; 

- Regione Scandinava; 

- Regno Unito ed Irlanda; 

- Paesi del Benelux; 

- Regione Francese; 

- Europa Centrale; 

- Russia, Ucraina, Bielorussia e Moldavia; 

- Paesi Baltici. 

Matematica 

Aritmetica ed algebra 

- Insiemi numerici e relative operazioni. Insiemi numerici N, Z, Q, R. 

- Operazioni sui radicali. 

Calcoli percentuali. Interesse, sconto, montante semplice e composto. 

Progressioni aritmetiche e geometriche. 

- Monomi, polinomi ed operazioni ad essi relative. 

- Scomposizione in fattori di polinomi. Operazioni con le frazioni algebriche. 

- Equazioni e disequazioni di 1° e 2° grado. Applicazioni. Principi di equivalenza. Regola di 
Cartesio. 

- Funzioni di una variabile. Funzioni implicite ed esplicite: retta, esponenziali, logaritmiche. 

- Sistemi di equazionidi 1° e 2° grado. Applicazione a problemi di 1° e 2° grado. 

- Funzioni di una variabile. Funzioni implicite ed esplicite. Coniche: parabola, circonferenza, 
ellisse, iperbole. 

Geometria 

Rette, semirette, segmenti, angoli. 

- Uguaglianza di figure piane: criteri di congruenza dei triangoli. 

- Misure riguardanti triangoli, parallelogrammi, poligoni regolari e cerchio. 

- Equivalenza nel piano. Teorema di Pitagora e sue applicazioni. 

Proporzioni tra grandezze. Proporzionalità diretta e inversa. Teorema di Talete e sue 
conseguenze. 

- Similitudine nel piano: triangoli e poligoni simili. Teoremi di Euclide. 

Per facilitare la preparazione dei concorrenti il programma d'esame dei tre argomenti è stato 
sviluppato per tesi secondo il criterio previsto dal bando per Allievi Marescialli della Guardia di 
Finanza. 
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Storia ed educazione civica 
TESI N. 1 

a. L’unificazione dell’Italia nel contesto europeo dal 1848 al 1870 

b. Fine dell’isolazionismo statunitense e la crisi del 1929 

c. La Costituzione della Repubblica Italiana: storia e struttura 

d. L’Unione Europea: Istituzioni ed Organi 

TESI N. 2 

a. Problemi politici, economici e religiosi del Medio Oriente dal secondo dopoguerra ad oggi 

b. Fasi della Seconda Guerra mondiale, sotto il profilo militare e diplomatico 

c. L’ONU 

d. La Costituzione della Repubblica Italiana: gli organi costituzionali 

TESI N. 3 

a. Prima e Seconda Guerra del Golfo: implicazioni politico-economiche 

b. Storia della resistenza italiana 

c. La Costituzione della Repubblica Italiana: principi fondamentali 

d. Altre organizzazioni e associazioni per la cooperazione Europea (E.F.T.A.; O.S.C.E.; Consiglio 
d’Europa) 

TESI N. 4 

a. La guerra civile nella ex Jugoslavia: da Tito alla formazione delle Repubbliche balcaniche 

b. Situazione socio-economica e culturale nel secondo dopoguerra 

c. La Costituzione: diritti e doveri dei cittadini 

d. Gli altri organismi internazionali (N.A.T.O; W.T.O.) 

TESI N. 5 

a. L’Europa imperialista e coloniale dopo il 1878 (Congresso di Berlino) 

b. La formazione dei blocchi contrapposti USA-URSS e le rispettive sfere d’influenza 

c. La Costituzione: gli enti locali 

d. L’Unione Europea: storia, obiettivi e struttura 

TESI N. 6 

a. Fasi della Prima Guerra mondiale sotto il profilo militare e diplomatico 

b. La caduta dei regimi comunisti europei 

c. La Costituzione della Repubblica Italiana: gli organi costituzionali 

d. L’Unione Europea: Istituzioni e Organi 

TESI N. 7 

a. Situazione socio-economica e culturale europea durante il primo conflitto mondiale 

b. Processo di decolonizzazione e la nascita del neocolonialismo 

c. La Costituzione della Repubblica Italiana: principi fondamentali 

d. Altre organizzazioni e associazioni per la cooperazione Europea (E.F.T.A.; O.S.C.E.; Consiglio 
d’Europa) 

TESI N. 8 

a. La Rivoluzione sociale in Russia e la nascita dell’Unione Sovietica: dallo zarismo a Stalin 

b. Problemi politici, economici e religiosi del Medio Oriente dal secondo dopoguerra ad oggi 


1.3 


Le tesi 
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c. La Costituzione della Repubblica Italiana: storia e struttura 

d. L’O.N.U. 

TESI N. 9 

a. La crisi del dopoguerra in Italia: affermazione del Fascismo 

b. Prima e Seconda Guerra del Golfo: implicazioni politico-economiche 

c. La Costituzione: gli enti locali 

d. Gli altri organismi internazionali (N.A.T.O; W.T.O.) 

TESI N. 10 

a. La Germania nazista 

b. La guerra civile nella ex Jugoslavia: da Tito alla formazione delle Repubbliche balcaniche 

c. La Costituzione della Repubblica Italiana: diritti e doveri dei cittadini 

d. L’Unione Europea: storia, obiettivi e struttura 

Geografia 

TESI N. 1 

a. L’Italia 

(1) Confini, superficie, popolazione e religione 

(2) Principali linee di comunicazione terrestri, aeree e marittime 

b. L’Europa 

(1) Territorio ed elementi fisici del continente europeo 

(2) Aspetti politico economici degli Stati e territori appartenenti alla Penisola Iberica 

TESI N. 2 

a. L’Italia 

(1) Le Alpi e gli Appennini: suddivisione tradizionale, cime e valichi importanti 

(2) Il commercio e le altre attività terziarie 

b. L’Europa 

(1) Territorio ed elementi fisici del continente europeo 

(2) Aspetti politico economici degli Stati e territori appartenenti alla Regione Carpatico- 
Danubiana 

TESI N. 3 

a. L’Italia 

(1) Le pianure 

(2) Industria e artigianato 

b. L’Europa 

(1) Territorio ed elementi fisici del continente europeo 

(2) Aspetti politico economici degli Stati e territori appartenenti alla Penisola Balcanica 

TESI N. 4 

a. L’Italia 

(1) Fiumi e laghi 

(2) Risorse minerarie ed energetiche 

b. L’Europa 

(1) Territorio ed elementi fisici del continente europeo 

(2) Aspetti politico economici degli Stati e territori appartenenti alla Regione Scandinava 
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TESI N.5 

a. L’Italia 

(1) Mari, coste, golfi, isole e penisole 

(2) Agricoltura, allevamento e pesca 

b. L’Europa 

(1) Territorio ed elementi fisici del continente europeo 

(2) Aspetti politico economici degli Stati e territori appartenenti al Regno Unito e dall’lrlanda 

TESI N. 6 

a. L’Italia 

(1) Le Alpi e gli Appennini: suddivisione tradizionale, cime e valichi importanti 

(2) Industria e artigianato 

b. L’Europa 

(1) Territorio ed elementi fisici del continente europeo 

(2) Aspetti politico economici degli Stati e territori appartenenti ai Paesi del Benelux 

TESI N. 7 

a. L’Italia 

(1) Fiumi e laghi 

(2) Il commercio e le altre attività terziarie 

b. L’Europa 

(1) Territorio ed elementi fisici del continente europeo 

(2) Aspetti politico economici degli Stati e territori appartenenti alla Regione francese 

TESI N.8 

a. L’Italia 

(1) Confini, superficie, popolazione e religione 

(2) Agricoltura, allevamento e pesca 

b. L’Europa 

(1) Territorio ed elementi fisici del continente europeo 

(2) Aspetti politico economici degli Stati e territori appartenenti all’Europa centrale 

TESI N.9 

a. L’Italia 

(1) Mari, coste, golfi, isole e penisole 

(2) Principali linee di comunicazione terrestri, aeree e marittime 

b. L’Europa 

(1) Territorio ed elementi fisici del continente europeo 

(2) Aspetti politico economici degli Stati e territori appartenenti alla Russia, Ucraina, Bielorussia 
e Moldavia 

TESI N.10 

a. L’Italia 

(1) Le pianure 

(2) Risorse minerarie ed energetiche 

b. L’Europa 

(1) Territorio ed elementi fisici del continente europeo 

(2) Aspetti politico economici degli Stati e territori appartenenti ai Paesi Baltici 
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Matematica 
TESI N. 1 

a. Insiemi numerici e relative operazioni. Insiemi numerici N, Z, Q, R 

b. Scomposizione in fattori di polinomi. Operazioni con le frazioni algebriche 

c. Rette, semirette, segmenti, angoli 

d. Equivalenza nel piano. Teorema di Pitagora e sue applicazioni 

TESI N. 2 

a. Operazioni sui radicali 

b. Equazioni e disequazioni di 1° e 2° grado. Applicazione. Principi di equivalenza. Regola di 
Cartesio 

c. Uguaglianza di figure piane: criteri di congruenza dei triangoli 

d. Proporzioni tragrandezze. Proporzionalità diretta e inversa. Teoremadi Talete e sue 

conseguenze 

TESI N. 3 

a. Calcoli percentuali. Interesse, sconto, montante semplice e composto 

b. Funzioni di una variabile. Funzioni implicite ed esplicite: retta, esponenziali, logaritmiche 

c. Misure riguardanti triangoli, parallelogrammi, poligoni regolari e cerchio 

d. Similitudine nel piano: triangoli e poligoni simili. Teoremi di Euclide 

TESI N. 4 

a. Progressioni aritmetiche e geometriche 

b. Sistemi di equazionidi 1° e 2° grado. Applicazione a problemi di 1° e 2° grado 

c. Proporzioni tra grandezze. Proporzionalità diretta e inversa. Teorema di Talete e sue 

conseguenze 

d. Rette, semirette, segmenti, angoli 

TESI N. 5 

a. Monomi, polinomi ed operazioni ad essi relative 

b. Funzioni di una variabile. Funzioni implicite ed esplicite. Coniche: parabola, circonferenza, 
ellisse, iperbole 

c. Equivalenza nel piano. Teorema di Pitagora e sue applicazioni 

d. Misure riguardanti triangoli, parallelogrammi, poligoni regolari e cerchio 

TESI N. 6 

a. Funzioni di una variabile. Funzioni implicite ed esplicite: retta, esponenziali, logaritmiche 

b. Insiemi numerici e relative operazioni. Insiemi numerici N, Z, G, R 

c. Similitudine nel piano: triangoli e poligoni simili. Teoremi di Euclide 

d. Uguaglianza di figure piane: criteri di congruenza dei triangoli 

TESI N. 7 

a. Sistemi di equazioni di 1° e 2° grado. Applicazione a problemi di 1° e 2° grado 

b. Operazioni sui radicali 

c. Misure riguardanti triangoli, parallelogrammi, poligoni regolari e cerchio 

d. Proporzioni tra grandezze. Proporzionalità diretta e inversa. Teorema di Talete e sue 
conseguenze 
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TESI N. 8 

a. Funzioni di una variabile. Funzioni implicite ed esplicite. Coniche: parabola, circonferenza, 
ellisse, iperbole 

b. Calcoli percentuali. Interesse, sconto, montante semplice e composto 

c. Rette, semirette, segmenti, angoli 

d. Similitudine nel piano: triangoli e poligoni simili. Teoremi di Euclide 

TESI N. 9 

a. Scomposizione in fattori di polinomi. Operazioni con le frazioni algebriche 

b. Progressioni aritmetiche e geometriche 

c. Uguaglianza di figure piane: criteri di congruenza dei triangoli 

d. Equivalenza nel piano. Teorema di Pitagora e sue applicazioni 

TESI N. 10 

a. Equazioni e disequazionidi 1° e 2° grado. Applicazione. Principi di equivalenza. Regola di 
Cartesio 

b. Monomi, polinomi ed operazioni ad essi relative 

c. Misure riguardanti triangoli, parallelogrammi, poligoni regolari e cerchio 

d. Rette, semirette, segmenti, angoli 


I concorrenti che abbiano richiesto, nella domanda di partecipazione, di sostenere le prove 
facoltative di lingua straniera e di informatica, entrambe o una di esse, a seguire la prova orale 
obbligatoria, sono chiamati a sostenere la performance che non pregiudica la già conseguita 
idoneità, ma è utile per la formazione della graduatoria finale di merito che dichiarerà i vincitori 
del concorso con l’eventuale l’attribuzione di punteggi incrementali da sommare al punteggio 
ottenuto dalla media tra quello della prova scritta e della prova orale. 

Non occorre sottovalutare l’importanza di queste prove, poiché spesso per una questione di 
frazione di punteggio si rimane fuori dall’elenco dei vincitori. 


2.1 


LE PROVE FACOLTATIVE 
L'importanza delle prove facoltive 


2.2 


Le prove facoltative 


Lingue straniere 

Come già detto, il candidato che ne abbia fatto richiesta nella domanda di partecipazione e abbia 
riportato l’idoneità nella prova orale viene sottoposto all’esame facoltativo di una o più lingue 
estere prescelte. L’esame è costituito da una prova scritta, consistente in un dettato, nel corso 
del quale il candidato deve dar prova di scrivere correttamente la lingua prescelta, e da una 
prova orale, della durata massima di 15 minuti, in cui deve dimostrare di parlare correntemente 
la lingua prescelta, attraverso: 

a) la lettura di un brano; 

b) una conversazione guidata che abbia come spunto il brano letto. 

In sede d’esame non è consentito l'uso del vocabolario. 


Le Commissioni preposte assegnano, sia per la prova scritta che per quella orale, un voto 
espresso in ventesimi. Il concorrente, che nella media aritmetica dei due punti riporta un voto 
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compreso tra i 10 e 20 ventesimi, consegue nel punteggio della graduatoria finale di merito la 
maggiorazione di: 

1. 0,25 ventesimi, per un voto compreso tra i 10 e i 12 ventesimi 

2. 1 ventesimo, per un voto compreso tra i 12,01 e i 15 ventesimi 

3. 1,50 ventesimi, per un voto superiore a 15 ventesimi. 

Prova di informatica 

Come per la prova di lingue straniere, il candidato, che ne abbia fatto richiesta nella domanda di 
partecipazione e abbia riportato l’idoneità nella prova orale, viene sottoposto alla prova facoltativa 
di conoscenza deN’informatica; la prova viene svolta con l’ausilio del personal computer, ha una 
durata massima di 15 minuti e verte su: 

a. concetti di base della Tecnologia dell’Informazione; 

b. uso del computer e gestione dei file; 

c. elaborazione testi; 

d. foglio elettronico; 

e. navigazione e ricerca sul web. 

Le Commissioni assegnano un voto espresso in ventesimi. Il concorrente, che riporta un voto 
compreso tra i 10 e 20 ventesimi, consegue nel punteggio della graduatoria finale di merito la 
maggiorazione di: 

1. 0,25 ventesimi, per un voto compreso tra i 10 e i 12 ventesimi; 

2. 1 ventesimo, per un voto compreso tra i 12,01 e i 15 ventesimi; 

3. 1,50 ventesimi, per un voto superiore a 15 ventesimi. 
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TESI N. 1 


A. L'unificazione dell'Italia nel contesto europeo dal 1848 al 1870 

B. Fine dell'isolazionismo statunitense e la crisi del 1929 

C. La Costituzione della Repubblica Italiana: storia e struttura 

D. L'Unione Europea: Istituzioni ed Organi 

A. L'UNIFICAZIONE DELL'ITALIA NEL CONTESTO EUROPEO DAL 1848 AL 1870 


A.1 


I MOTI DEL 1848 


I moti del 1848, detti anche Rivoluzione del ‘48 o Primavera dei popoli, furono un'ondata di moti 
insurrezionali che sconvolse l'Europa e che intrecciò motivi politici, sociali e nazionali. Alla loro 
guida si pose la borghesia, con lo scopo di abbattere i governi della Restaurazione e affermare 
i governi liberali. La prima agitazione europea si ebbe in Italia. Il 12 gennaio 1848 nel Regno 
delle Due Sicilie insorsero i palermitani, che scacciarono Ferdinando II di Borbone, restaurarono 
la Costituzione del 1812 e riaffermarono la volontà separatista della classe dirigente e del 
popolo siciliano, uniti nell'avversione al dominio di Napoli. Manifestazioni liberali, nel frattempo, si 
susseguirono nella capitale e a Napoli, obbligando il Re di Borbone a concedere una Costituzione 
e successivamente a proclamare l'indipendenza, che sarebbe durata fino al maggio 1849. Il Re 
di Borbone, fra il maggio e l'agosto, provvide a reprimere i moti in Calabria e in Sicilia e ritirò la 
Costituzione. Il 17 marzo insorse anche Venezia, che proclamò la Repubblica di San Marco, e 
il 18 ebbero inizio le Cinque giornate di Milano, che portarono alla proclamazione di un governo 
provvisorio nel quale figurava il patriota Carlo Cattaneo. L'insurrezione nel Regno Lombardo- 
Veneto spinse Carlo Alberto a sfidare il governo asburgico (23 marzo 1848), forte dell'appoggio 
del Granduca di Toscana, del Re di Napoli e del Papa. La Prima Guerra per l'Indipendenza, dalla 
quale si ritirò ben presto Pio IX, imitato da Leopoldo II e da Ferdinando II, si concluse con la 
sconfitta piemontese di Custoza (23-25 luglio) e l'armistizio di Salasco (9 agosto). La Repubblica 
Romana, nata dopo la fuga del Papa e guidata da un triumvirato composto da Aurelio Saffi, Carlo 
Armellini e Giuseppe Mazzini, ebbe vita breve e vide il nuovo insediamento del Papa grazie 
all'intervento armato della Francia, dove il potere era passato nelle mani di Luigi Napoleone 
Bonaparte, futuro Napoleone III. A Venezia il governo rivoluzionario guidato da Daniele Manin e 
Niccolò Tommaseo resistette tenacemente per dieci giorni (da qui l'appellativo "leonessa d'Italia") 
contro gli austriaci e cadde soltanto il 26 agosto 1849. 

II 22-24 febbraio a Parigi la rivoluzione rovesciò Luigi Filippo e il 25 febbraio proclamò la Seconda 
Repubblica, dopo quella della Rivoluzione Francese del 1789. 

La Francia del 1848 era diversa da quella del 1830; infatti la Rivoluzione Industriale aveva 
procurato gravi problemi sociali come quello della disoccupazione e della crisi economica. Vi era 
stata anche una grave crisi agricola in seguito ai cattivi raccolti ed i prezzi dei prodotti alimentari 
erano aumentati. Il Re Luigi Filippo vietò una di queste manifestazioni e si ebbe lo scontro armato 
che portò alla fuga e all'abdicazione del Re. 

Le novità della Seconda Repubblica furono molte, tra cui le elezioni a suffragio universale, 
l'abolizione della schiavitù nelle colonie, la costruzione degli Atelier Nationaux, cioè le fabbriche 
nazionali. Il riconoscimento del diritto al lavoro spaventò però gli aristocratici e i proprietari terrieri 
che temettero una realizzazione degli ideali socialisti a scapito delle loro ricchezze. Alle elezioni 
vinsero i liberali democratici e come conseguenza le fabbriche nazionali sarebbero state chiuse 
con gravi conseguenze fra i disoccupati, così nel giugno del 1848 gli operai ed i disoccupati 
parigini insorsero contro la borghesia che era proprietaria di fabbriche e negozi. Dopo tre giorni di 


D Conform 


1 5 


TESI DI STORIA ED 

EDUCAZIONE CIVICA PARTE SECONDA 












PARTE SECONDA TESI N. 


MATERIALE NON AGGIORNATO - SOLO USO INTERNO 


www.concorsieformazione.it 


Allievi Marescialli Guardia di Finanza 



combattimenti gli operai furono sconfitti e molti di loro uccisi. Fu approvata la nuova Costituzione 
con Luigi Napoleone Bonaparte Presidente. 

L'eco dei fatti parigini rimbalzò in Germania, dove, fra il 14 e il 18 marzo 1848, il movimento 
liberale, affiancato da vari settori proletari, promosse manifestazioni di piazza che spinsero 
Federico Guglielmo IV alla promessa della Costituzione. Egli, tuttavia, il 31 marzo richiamò le 
truppe a Berlino, mentre la borghesia, impaurita dal fantasma incombente del socialismo, prese a 
moderare le proprie richieste in senso più conservatore. Il 5 dicembre, il Re scioglieva il Landtag 
senza suscitare resistenze. 

Nell'Impero asburgico i moti ebbero per protagoniste le componenti nazionali organizzate (cechi, 
italiani, ungheresi) dopo una prima manifestazione rivoluzionaria a Vienna (13 marzo 1848) 
che aveva provocato la caduta di Metternich e spinto Ferdinando I a promettere un governo 
liberale e istituzioni rappresentative. Il Parlamento, eletto a suffragio universale, si riunì il 22 
luglio e abolì le servitù feudali. A Praga era stato formato un gabinetto nazionale, che aveva 
promosso un congresso slavo, entrambi repressi nel sangue fra NI e il 17 giugno 1848. In aprile 
Kossuth, leader dei liberaldemocratici ungheresi, era riuscito a organizzare l'elezione a suffragio 
universale di un Parlamento nel quale i progressisti avevano la maggioranza. Dopo alcuni mesi 
d'indipendenza dell'LIngheria, in ottobre gli austriaci prepararono l'intervento militare, ostacolato 
dal popolo viennese. Liberatosi dell'opposizione interna, l'imperatore (dal 2 dicembre Francesco 
Giuseppe) poteva pensare all'LIngheria, che soccombette solo nell'agosto 1849, dopo una tenace 
resistenza al duplice invasore austriaco e russo. 

Le cause dei moti insurrezioni furono diverse: dal punto di vista politico, sia i riformisti borghesi 
che i radicali si trovarono a scontrarsi con una realtà anacronistica, conseguenza degli accordi 
del Congresso di Vienna, mentre dal punto di vista sociale i cambiamenti determinati dalla prima 
Rivoluzione industriale in Inghilterra favorirono la divulgazione degli ideali di nazionalismo e giustizia 
sociale anche tra le masse meno abbienti. La recessione economica del 1846-‘47 e il fallimento 
di alcuni raccolti decretarono l'inizio della rivolta. L'idea di una Monarchia costituzionale risultava 
allettante per varie personalità, in precedenza reazionarie, della borghesia e dell'aristocrazia, 
mentre il concetto di Nazione, nato con la Rivoluzione Francese, iniziava ad essere ridefinito 
anche in ambienti non esplicitamente reazionari. Anche in ambito clericale si verificarono dibattiti 
e contraddizioni tra l'alto e il basso clero: e sebbene la Chiesa cattolica rimanesse ufficialmente 
reazionaria e sostenitrice della Monarchia assoluta per diritto divino e della tradizione, numerosi 
parroci e alcuni vescovi avevano assunto toni più aperti al concetto di nazione. 

I moti si conclusero abbastanza velocemente, ma le vittime furono ingenti. La Primavera dei 
popoli si rivelò in ultima analisi un sanguinoso fallimento, ad eccezione della concessione 
dello Statuto Albertino nel Regno di Sardegna da parte di Carlo Alberto di Savoia, l'unica 
costituzione non revocata tra quelle concesse, destinata a diventare la Costituzione del Regno 
d'Italia. Considerevoli furono gli effetti a lungo termine: Germania e Italia arrivarono presto 
all'unificazione facendo leva sul principio di autodeterminazione dei popoli; l'Ungheria giunse 
ad un parziale riconoscimento della propria autonomia grazie all 'Ausgleich del 1867; in Prussia 
e Austria venne abolito il feudalesimo, mentre in Russia fu eliminata la servitù della gleba 
(1861). La Francia, invece, vide il sorgere del Bonapartismo, un concetto anti-reazionario, 
ma non progressista. Con le rivoluzioni del 1848, dunque, venne cancellato completamente il 
concetto di restaurazione. 


A.1.1 


Pio IX: il sillabo ed il Concilio Vaticano I 


Giovanni Maria Mastai Ferretti, papa con il nome di Pio IX, nacque a Senigallia, nelle Marche, il 
13 maggio 1792, dal conte Girolamo e da Caterina Solazzi, proprietari terrieri della piccola nobiltà 
di provincia. Una grave forma di epilessia che lo colpì da bambino gli impedì di compiere studi 
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regolari, che svolse dapprima presso il collegio degli Scolopi a Volterra, poi a Roma ospite di uno 
zio monsignore. 

Fu a Roma che, venuto a contatto con alcuni sacerdoti dell'llrbe, maturò la decisione di farsi 
sacerdote. Ordinato nel 1819, fu nominato vescovo di Spoleto nel 1827, arcivescovo di Imola 
nel 1832 e infine cardinale nel 1840. All'apertura del conclave che lo elesse papa, Giovanni 
Mastai Ferretti era noto per le sue tendenze moderatamente riformatrici e per le simpatie che, 
da vescovo, era riuscito a raccogliere negli ambienti liberali. La sera del 16 giugno 1846 divenne 
papa all'età di 54 anni, prevalendo sul cardinale Lambruschini, notoriamente conservatore, cui 
andavano invece le simpatie dell'Austria. Un'attesa quasi messianica si riversò immediata sul 
nuovo pontefice: furono in molti a credere, o anche solo a sperare, che i cambiamenti attesi 
nello Stato pontificio si sarebbero realizzati grazie a Pio IX. I cattolici liberali, in particolare, 
lo immaginarono a capo di una lega degli Stati italiani, secondo l'ideale neoguelfo teorizzato 
da Vincenzo Gioberti nel suo Primato morale e civile degli italiani. Non è ben chiaro se Pio IX 
avesse letto l'opera del sacerdote torinese né se fosse rimasto almeno in parte suggestionato dal 
programma neoguelfo, che ne invocava l'adesione alla causa italiana dell'indipendenza e della 
federazione. Di certo, la maggioranza dei patrioti italiani vide in lui l'interprete di un cattolicesimo 
riformatore e acclamò i suoi primi provvedimenti nello Stato pontificio. 

Con i primi atti del pontefice esplosero infatti gli entusiasmi: dapprima l'amnistia ai condannati e 
agli esuli politici, poi alcune riforme tra le quali una moderata libertà di stampa, l'istituzione della 
Guardia civica, la formazione di una Consulta di Stato con partecipazione di laici, il riordinamento 
del Consiglio dei ministri, che potè essere composto anch'esso da laici, tranne che per la 
carica di segretario di Stato; infine, nel marzo 1848, la Costituzione. È possibile che Pio IX, 
nel concedere tutto ciò, si sia lasciato trascinare daN'entusiasmo del momento, dall"'atmosfera" 
del Primato di Gioberti, restandone comprensibilmente lusingato. In ogni caso, il mito del papa 
"liberale" e "nazionale" si dissolse ben presto con la decisione del pontefice di non prendere 
parte alla prima guerra d'indipendenza contro l'Austria (allocuzione del 29 aprile 1848). Crollava 
così l'illusione neoguelfa di un papato liberale e patriottico alla guida del movimento nazionale 
per l'indipendenza. Probabilmente Pio IX non ebbe la forza di battere una via radicalmente 
nuova, all'altezza delle aspettative. Per questo la sua nomina aveva suscitato l'ostilità dei circoli 
democratici e patriottici, che si battevano per la convocazione di un'assemblea costituente italiana 
e per la ripresa della guerra nazionale. Il 15 novembre 1848 Pellegrino Rossi veniva pugnalato 
a morte. Il suo uccisore apparteneva agli ambienti democratici più radicali; il giorno seguente, 
una vasta folla composta da popolani e da democratici armati si radunava davanti al palazzo del 
Quirinale, chiedendo e ottenendo la formazione di un nuovo governo di indirizzo democratico. Pio 
IX si rese conto che la situazione era ormai fuori controllo: fuggì dunque a Gaeta (24 novembre 
1848), sotto la protezione del re delle Due Sicilie, mentre a Roma, di lì a poco, veniva proclamata 
la fine del potere temporale e nasceva la Repubblica romana. Pio IX fece in seguito rientro a 
Roma (aprile 1850); fu accolto con rispetto, ma senza gli entusiasmi di un tempo. Tali eventi 
incisero profondamente in lui: alimentarono la sua diffidenza, se non l'ostilità, nei confronti del 
costituzionalismo, del liberalismo, della possibilità che la fede religiosa potesse conciliarsi con le 
nuove correnti di pensiero. 

Nell'enciclica Quanta cura (1864) Pio IX condannò dunque i principi del liberalismo e nell'annesso 
Sillabo (un elenco di ottanta preposizioni giudicate inaccettabili) quelli che considerava i principali 
"errori" del mondo moderno. Tali errori potevano riguardare teorie, correnti politiche e filosofiche 
fra cui il panteismo e il naturalismo; il razionalismo, che in campo filosofico e teologico rivendicava 
l'indipendenza dal magistero ecclesiastico; l'"indifferentismo", che considerava equivalenti tutte 
le religioni. Ancora, il Sillabo condannava il socialismo, il comuniSmo e le società segrete, la 
negazione del potere temporale dei papi, il liberalismo e la possibilità di una sua conciliazione 
con il cattolicesimo. Tracciando una separazione tanto netta tra la concezione cattolica della vita 
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e "lo spirito del secolo", il Sillabo intendeva costituire, nelle intenzioni della Chiesa, un rimedio al 
dilagare degli errori che insidiavano la fede e le anime dei fedeli. Le parti del Sillabo riguardanti 
il potere temporale e la sua intangibilità sono quelle che testimoniano di più le preoccupazioni e 
le inquietudini della Chiesa del tempo, la tensione con lo Stato italiano che sfiorava in quegli anni 
un punto drammatico, con i discorsi di Cavour su Roma capitale (marzo 1861) e con l'accordo tra 
l'Italia e la Francia sul futuro ritiro dei soldati francesi da Roma ( convenzione di settembre, 1864). 
Con la perdita dei territori dello Stato pontificio (tranne Roma e Lazio) nel 1859-1860, Pio IX 
sentiva che la fine del potere temporale era ormai vicina. Lo difese fino all'ultimo, nel Sillabo e 
nelle successive encicliche, perché considerava il potere temporale stesso come una garanzia di 
quello spirituale. Precisamente in quegli anni, subito dopo il 1860, doveva maturare in lui l'idea di 
un nuovo Concilio ecumenico Vaticano. Il Concilio Vaticano I si aprì ufficialmente nella basilica di 
San Pietro l'8 dicembre 1869, nel quindicesimo anniversario della proclamazione del dogma dell' 
Immacolata Concezione, alla presenza di oltre 700 padri conciliari. 

Nel corso dei lavori fu approvato, non senza contrasti, il dogma dell'infallibilità pontificia in materia 
di fede e di morale. La proclamazione del dogma dell'Immacolata Concezione (8 dicembre 1854), il 
Sillabo (1864) e, infine, il Concilio Vaticano I possono essere considerati come tre momenti distinti 
ma collegati di una stessa campagna. Una campagna tesa ad affermare, per gli individui e per la 
società, il richiamo ai valori soprannaturali e il rafforzamento dell'autorità pontificia in risposta alle 
sfide provenienti dal mondo contemporaneo. Strenuo difensore dei diritti della Chiesa e del potere 
trasmessogli dai suoi predecessori, Pio IX non fu - né forse avrebbe potuto essere - solidale con 
la causa dell'Unità d'Italia, giacché questa implicava la rinuncia volontaria del potere temporale. Ad 
una tale rinuncia Pio IX si mostrò mentalmente e politicamente indisponibile. Conseguentemente 
respinse la proposta cavouriana di una conciliazione tra l'Italia e il Vaticano, la quale si fondava 
sulla rinuncia spontanea da parte del papa al dominio temporale e sulla separazione della 
Chiesa dallo Stato nel nuovo Regno. Fu così che quando le truppe italiane entrarono in Roma 
presso Porta Pia il 20 settembre 1870, Pio IX si ritirò in Vaticano e, dichiarandosi prigioniero e 
vittima di un sopruso, non volle riconoscere il nuovo Stato. Attraverso l'enciclica Respicientes ea 
(1° novembre 1970) scomunicò il re d'Italia e tutti coloro che, a vario titolo, avevano preso 
parte all'occupazione dei territori della Santa Sede. Rifiutò pertanto la Legge delle Guarentigie 
(13 maggio 1871), attraverso cui lo Stato italiano intendeva regolare le proprie relazioni con la 
Chiesa, nonché garantire il libero esercizio dell'attività del papa come capo della cattolicità; invitò 
i cattolici a disertare le urne e la vita politica in segno di protesta, attraverso reiterate dichiarazioni 
di contrarietà. Si affermava così quel " non expedit" che avrebbe tenuto i cattolici italiani per molto 
tempo lontani dalla vita politica del Paese. 


A.2 


LA PRIMA GUERRA D'INDIPENDENZA 


Sotto il nome di Prima Guerra d'indipendenza vengono indicate quelle operazioni militari 
intraprese per l'unificazione e per la liberazione dallo straniero che interessarono in particolare 
Milano, la Sicilia, la Repubblica di San Marco. L'insurrezione scoppiò in seguito alle sollevazioni 
di Venezia e Milano, dove il popolo si ribellò in concomitanza ai moti contro il governo di Vienna 
che portarono al licenziamento di Metternich. Grazie alla sollevazione del 17 marzo 1848 a 
Venezia furono liberati dal carcere Niccolò Tommaseo e Daniele Manin, che istituirono un governo 
democratico; a Milano le "Cinque giornate" (18-23 marzo) culminarono nella cacciata degli 
austriaci guidati dal maresciallo Radetzky. Per espandere l'influenza piemontese oltre il Ticino 
e per sottrarre ai democratici repubblicani il controllo del movimento rivoluzionario, il Re Carlo 
Alberto di Savoia decise l'intervento e il 23 marzo dichiarò guerra all'Austria, con l'appoggio di 
moderati come D'Azeglio e Cavour, che volevano scongiurare il pericolo repubblicano. Le truppe 
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regie entrarono in una Milano già liberatasi da sola il 26. Intanto, sotto pressione dell'opinione 
pubblica, i sovrani di Granducato di Toscana, Regno delle Due Sicilie e Stato della Chiesa si 
schierarono al fianco dei piemontesi. Pio IX permise soltanto la costituzione di un esercito di 
volontari, con la missione di proteggere i confini dello Stato con il Regno Lombardo-Veneto. 
Tuttavia, l'atteggiamento di Carlo Alberto, che intese assurgere a leader della coalizione, e il 
timore di una reazione austriaca incrinarono ben presto l'alleanza. Temendo la minaccia di uno 
scisma religioso da parte asburgica, da Roma il Papa emise la "scomunica" contro la guerra 
nazionale e si ritirò dal conflitto il 29 aprile poiché, in qualità di capo della Chiesa universale e 
allo stesso tempo di Capo di uno Stato italiano, non poteva mettersi in guerra contro un Regno 
cattolico. Stessa cosa fecero Leopoldo II di Toscana e Ferdinando II di Borbone, che si preparava 
a ritirare la costituzione. In realtà la vera ragione per cui la coalizione non resse fu l'intenzione dei 
sovrani italiani di ostacolare le mire espansionistiche di Carlo Alberto. 

La guerra intanto era ancora attiva su altri fronti: volontari toscani rallentarono gli austriaci a 
Curtatone e Montanara, mentre l'esercito piemontese si impose a Goito e il 30 maggio espugnò 
la fortezza di Peschiera. I Ducati emiliani, Milano e Venezia furono così annessi al Piemonte. 
Poco dopo, però, grazie ai rinforzi, gli austriaci di Radetzky presero la loro rivincita e a Custoza 
piegarono duramente le forze sabaude nelle giornate del 23-25 luglio. Il 9 agosto venne siglato 
l'armistizio di Salasco, durante le cui trattative l'Austria non fece concessioni: le truppe piemontesi 
si ritirarono al di qua del Ticino e gli austriaci rioccuparono Milano restaurando i vecchi principi 
nei ducati emiliani. 

Nel frattempo a Roma si avvertivano i primi segnali di un tentativo di rovesciamento politico. Il 15 
novembre 1848 fu ucciso il capo del governo, Pellegrino Rossi. Successivamente i rivoluzionari, 
guidati da Angelo Brunetti, accamparono delle pretese sulla formazione del nuovo governo. Pio 
IX non volle scendere a patti ma capì che un'azione repressiva non avrebbe giovato. Decise, 
quindi, di lasciare Roma e il 24 novembre partì alla volta di Gaeta, nel territorio del Regno delle 
Due Sicilie. 

Carlo Alberto temeva che, non solo a Roma, ma anche a Firenze, con l'insediamento di un 
governo democratico i repubblicani prendessero il sopravvento e per questo ruppe la tregua nel 
marzo 1849. Il 23 marzo la sconfitta dei sabaudi a Novara decretò l'abdicazione di Carlo Alberto 
in favore del figlio, Vittorio Emanuele II (1849-78). Sebbene con l'armistizio di Vignale parte del 
Piemonte venne occupata dagli austriaci, il Re riuscì a salvare lo Statuto Albertino. 

Nel febbraio 1849 il triumvirato composto da Giuseppe Mazzini, Aurelio Saffi e Carlo Armellini, 
si pose alla guida della Repubblica Romana, che, pur nella sua breve esperienza, emanò una 
Costituzione. Essa riservava comunque ampie garanzie al Pontefice; egli, tuttavia, fece appello 
alle potenze straniere affinché gli fosse restituito il potere temporale. La Francia di Bonaparte 
rispose e inviò un contingente di 7.000 soldati al comando del generale Oudinot. Il 30 aprile 
1849, intanto, i francesi caddero nella battaglia di Porta Cavalleggeri contro Garibaldi, ma, grazie 
ai rinforzi che ricevettero, riuscirono a far breccia nelle mura del Gianicolo e a conquistare la 
città. Roma si arrese il 4 luglio sotto l'attacco delle truppe francesi di Napoleone III e il Papa 
potè programmare il proprio rientro, che avvenne però il 12 aprile 1850. Venezia, sebbene la 
sua resistenza fosse più strenua, cadde il 23 agosto. In Toscana il governo retto da Domenico 
Guerrazzi e Giuseppe Montanelli fallì per via di contrasti interni e Leopoldo II tornò sul trono. 

La rivoluzione era stata dunque un fallimento. A ispirarla erano state le istanze della borghesia 
moderata, della piccola borghesia repubblicana e dei ceti popolari. Nonostante l'esito negativo, 
erano comunque fatti salvi i principi della Costituzione romana del '49, quali sovranità popolare, 
eguaglianza, libertà e fraternità, oltre il carattere democratico della Repubblica e la libertà religiosa. 
Dopo la prima battaglia, la Monarchia sabauda e la classe dirigente piemontese, in particolare nella 
figura del ministro Cavour, portarono avanti una politica realista di annessione e alleanze con le 
potenze europee, abbandonando i progetti legati all'affermazione del popolo propugnati da Mazzini. 
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A.3 


IL "DECENNIO DI PREPARAZIONE" 



Dopo la conclusione della Prima Guerra d'indipendenza, si aprì il cosiddetto "decennio 
di preparazione" all'unificazione (1849 - 1859) che in Italia segnò una nuova stagione per 
il movimento repubblicano mazziniano, grazie anche all'insuccesso del programma federalista. 
Tale clima di tensione favorì in Piemonte la nascita della Società nazionale italiana a supporto 
del movimento unitario che si andava formando attorno alla figura di Camillo Benso, conte di 
Cavour (1810-1861). Costui fece la sua comparsa sulla scena politica piemontese nel 1850, prima 
come ministro per il Commercio e l'Agricoltura nel governo D'Azeglio, in seguito come ministro 
delle Finanze e della Marina. Desideroso di diventare Capo del Governo e insofferente alla 
politica di alleanza con la destra clericale dell'allora Presidente del Consiglio Massimo D'Azeglio 
(1798 - 1866), Cavour, all'inizio del 1852, pensò di stringere un'intesa, il cosiddetto "connubio", 
con il centrosinistra di Urbano Rattazzi (1808 - 1873), che nel maggio 1852 portò quest'ultimo 
alla nomina della Presidenza della Camera del Parlamento subalpino. Contrario a tale manovra, 
D'Azeglio rassegnò le dimissioni, ottenendo comunque il reincarico da parte di Vittorio Emanuele 
Il alla formazione del nuovo governo, che non comprendeva più Cavour. Al rientro da un viaggio 
in Europa, il conte, appoggiato dagli uomini del "connubio" espressione del moderno liberalismo 
piemontese, il 4 novembre 1852 diventò Presidente del Consiglio dei Ministri. In politica interna 
propose riforme che potevano contare sull'appoggio della classe dirigente piemontese. Furono 
costruiti canali e si favorirono le redditizie colture del riso, del grano, del vino, perché un'agricoltura 
ricca e moderna era alla base per lo sviluppo dell'industria; furono potenziate le industrie esistenti, 
soprattutto quella tessile, e se ne crearono di nuove, come le acciaierie. 

Si diede un fortissimo impulso alle infrastrutture stradali e ferroviarie, si creò la rete telegrafica; 
venne favorito il commercio e la realizzazione di una vera Marina mercantile fece rifiorire il porto 
di Genova. In ambito internazionale, puntò a siglare accordi commerciali con le Nazioni europee 
e a intensificare i contatti diplomatici con le stesse. 

Nel frattempo, il movimento repubblicano, che faceva capo a Giuseppe Mazzini, si rese 
protagonista di una serie di rivolte che destarono la preoccupazione di Cavour, sebbene alla fine 
si rivelassero un fallimento. Se ne ricordano alcune in particolare, come quella che vide coinvolti 
i patrioti, noti come Martiri di Belfiore (Mantova), giustiziati fra il 1851 e il 1855 dal governatore 
generale del Lombardo-Veneto, maresciallo Radetzsky, per aver cospirato contro l'Austria ed aver 
stretto contatti con i comitati rivoluzionari di Brescia, Verona, Venezia e Milano. 

Il 6 febbraio 1853 a Milano scoppiò una sommossa ad opera di un migliaio di uomini tra artigiani e 
contadini che, armati soltanto di coltelli e pugnali, si scagliarono contro i posti di guardia austriaci. 
La loro azione, tuttavia, si rivelò del tutto inefficace. Nel 1856, dopo un mancato attentato al re 
Ferdinando II, a Napoli veniva condannato a morte il calabrese Agesilao Milano, mentre in Sicilia 
venne repressa una sommossa guidata da Francesco Bentivegna e Salvatore Spinuzza, che 
furono fucilati. 

Nel 1857 la Spedizione di Sapri nel Regno delle Due Sicilie fu l'impresa tentata da Carlo Pisacane 
e da un gruppo ristretto di mazziniani, che nei piani doveva portare alla liberazione dei detenuti 
politici dalla prigione borbonica di Ponza. 

Il 25 giugno Pisacane s'imbarcò a Genova con altri ventiquattro sovversivi, tra cui Giovanni 
Nicotera e Giovan Battista Falcone, sul piroscafo di linea Cagliari diretto a Tunisi. Durante la notte 
s'impadronì della nave e il giorno seguente sbarcò a Ponza, dove riuscì a liberare 323 detenuti 
aggregandoli quasi tutti alla spedizione. Il 28 Pisacane ripartì con la truppa e la sera sbarcò a 
Sapri. I congiurati furono affrontati dalle falci dei contadini, ai quali le autorità borboniche avevano 
annunciato lo sbarco di una banda di ergastolani evasi dall'isola di Ponza. Il primo luglio vennero 
circondati a Padula e 25 di loro furono massacrati dai contadini. Gli altri 150 vennero catturati e 
consegnati ai gendarmi. Pisacane, Nicotera, Falcone e gli ultimi superstiti riuscirono a fuggire a 
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Sanza, dove furono ancora aggrediti dalla popolazione. Pisacane e Falcone si suicidarono con le 
loro pistole, mentre quelli scampati all'ira popolare furono poi condannati nel gennaio del 1858. 


A.4 


LA GUERRA DI CRIMEA 


A livello internazionale in questo periodo si aprì una crisi europea a causa di una disputa religiosa 
fra la Francia e la Russia sul controllo dei luoghi santi nel territorio dell'Impero ottomano, ritenuto 
ormai debole. L'atteggiamento russo provocò l'ostilità anche del governo inglese, che sospettava 
l'intenzione dello zar di voler conquistare Costantinopoli e interrompere la via terrestre per l'India 
britannica. Il primo novembre 1853 la Russia dichiarò guerra all'Impero ottomano, che aveva 
accettato la linea francese. Il 28 marzo 1854 Gran Bretagna e Francia dichiararono guerra 
alla Russia. La questione iniziò a interessare Cavour, che pensava alle opportunità politiche che 
ne sarebbero scaturite. Nell'aprile 1854, infatti, rispose alle richieste dell'ambasciatore inglese, 
James Hudson, dichiarando l'appoggio del Regno di Sardegna nel caso in cui anche l'Austria 
avesse attaccato la Russia, in modo da non affrontare l'esercito asburgico in territorio piemontese. 
L'Austria, tuttavia, rimase neutrale fino all'estate del 1854. Su sollecitazione inglese, il conte si 
risolse comunque per l'intervento, sollevando le perplessità del ministro della Guerra La Marmora 
e del ministro degli Esteri Giuseppe Dabormida, che si dimise. Assumendo, quindi, anche tale 
carica, il 26 gennaio 1855 Cavour sottoscrisse il trattato anglo-francese: il Piemonte avrebbe 
garantito l'aiuto del proprio esercito in cambio della protezione del suo territorio contro un eventuale 
attacco austriaco. Il 4 marzo 1855 giunse la dichiarazione di guerra alla Russia e il 25 aprile le 
truppe piemontesi salparono da La Spezia per giungere in Crimea i primi di maggio. Gli scontri 
avvennero nei Balcani, nel Mar Baltico, nel Mar Caspio ed in Crimea, sia sulla terraferma che 
sul Mar Nero, dove le navi anglo-francesi attaccavano incessantemente. Le numerose sconfitte 
riportate spinsero lo zar a prendere in considerazione la resa propostagli dal conte austriaco Buoi 
a nome delle forze alleate. Dopo un anno di assedio, la città di Sebastopoli cadde sotto l'attacco 
degli alleati. Il conflitto si chiuse nel 1856, quando allo zar non rimase altro che tirar fuori il paese 
da un conflitto che era già costato troppo caro. 

Al Congresso di Parigi del 1856 gli alleati dettarono le loro condizioni. Cavour non ottenne 
compensi territoriali, bensì una seduta dedicata espressamente alla discussione della permanenza 
delle truppe austriache nella Romagna pontificia. Sebbene i rapporti tra Gran Bretagna, Francia e 
Piemonte fossero rimasti ottimi, si aprì la questione dei due Principati danubiani. La Moldavia e la 
Valacchia, secondo Gran Bretagna, Austria e Turchia, avrebbero dovuto rimanere divise e sotto il 
controllo ottomano, mentre per Francia, Prussia e Russia, si sarebbero dovute unire costituendosi 
come Stato indipendente. L'attenzione di Cavour si concentrò su questo aspetto e il Regno di 
Sardegna si schierò a favore dell'unificazione. La Gran Bretagna reagì duramente, ma Cavour al 
conservatorismo britannico preferì il dinamismo della politica francese. 


A.5 


IL CONVEGNO DI PLOMBIÈRES E LA SECONDA GUERRA D'INDIPENDENZA 


L'appoggio della Francia di Napoleone III si rivelò strategico, ma la lunga serie di trattative fu 
funestata dall'attentato di Felice Orsini allo stesso imperatore, colpevole di aver represso la 
Repubblica Romana. Orsini, prima di essere ghigliottinato, inviò una lettera a Napoleone III, che 
ne autorizzò la pubblicazione sui giornali, i quali presentarono il martire come un eroe. Cavour 
sfruttò la popolarità della missiva per aumentare la pressione politica sulla Francia. Il 21 luglio 
1858 si giunse agli accordi segreti di Plombières fra Cavour e Napoleone III. L'intesa prevedeva 
che, dopo una guerra che si auspicava vittoriosa contro l'Austria, la penisola italiana sarebbe 
stata divisa in una confederazione di quattro Stati presieduta dal Papa: il Regno dell'Alta Italia 
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sotto la guida di Vittorio Emanuele II; il Regno dell'Italia Centrale; lo Stato Pontificio limitato a 
Roma e al territorio circostante; e il Regno delle Due Sicilie. Firenze e Napoli sarebbero passate 
sotto l'influenza francese. Nel gennaio 1859 venne sancita l'alleanza sardo-francese, secondo la 
quale, in caso di attacco militare provocato da Vienna, la Francia sarebbe intervenuta a liberare 
dal dominio austriaco il Lombardo-Veneto e cederlo al Piemonte. In compenso la Francia avrebbe 
ricevuto i territori di Nizza e della Savoia. 

Il 10 gennaio 1859 Vittorio Emanuele II, inaugurando i lavori del Parlamento subalpino, pronunciò 
un famoso discorso rivendicando la liberazione dal malgoverno austriaco. Non ci volle molto 
perché l'Austria ne cogliesse la provocazione. Le diplomazie inglese e prussiana si adoperavano 
per una conferenza di pace scongiurando una guerra molto probabile, poiché l'insediamento della 
Francia nell'Italia centrale e meridionale avrebbe alterato gli equilibri in Europa. Dopo alcuni mesi 
di trattative, il 23 aprile 1859 l'ultimatum austriaco intimò al Piemonte il disarmo dell'esercito e del 
corpo dei volontari, ma l'armata sabauda schierò un esercito che comprendeva anche i volontari 
affluiti da tutta Italia sotto la guida di Giuseppe Garibaldi, nominato generale a capo dei suoi 
Cacciatori delle Alpi. 

Il 26 aprile gli Austriaci, superando il Ticino, dichiararono guerra attaccando il Piemonte. Il 
20 maggio l'esercito puntò a sud, arrivando a Casteggio. Una colonna proseguì oltre e occupò 
Montebello spingendosi fino a Genestrello. Qui i francesi, sostenuti dalla cavalleria piemontese, 
gli costrinsero gli austriaci alla ritirata. Il 26 maggio Napoleone III effettuò una manovra avvolgente 
per proseguire verso est e superare la Sesia. Tra il 29 e il 30 maggio nella battaglia di Palestro 
le divisioni sabaude respinsero le brigate austriache occupando anche Vinzaglio, Confienza e 
Casalino. Nella nuova offensiva Gyulai diede battaglia dietro il Ticino: il 4 giugno l'esercito si 
dispose a Magenta, mentre i francesi si trovavano sulla sponda sinistra del Ticino. Nel momento 
cruciale Napoleone III, in attesa dei rinforzi, chiese di accelerare la marcia da Novara, ma gli 
austriaci non seppero approfittarne. Il generale francese Mac Mahon sferrò l'attacco decisivo e 
la sera del 4 giugno 1859 Magenta cadde. Nello stesso tempo l'attacco austriaco fra Ticino e 
naviglio veniva definitivamente respinto. 

II 7 giugno le avanguardie alleate raggiunsero Milano e l'8 Napoleone III e Vittorio Emanuele II 
fecero il loro ingresso trionfale in città fra le acclamazioni della popolazione. Nell'esercito austriaco 
ci fu un cambio ai vertici con la guida di Francesco Giuseppe. Il 24 giugno 1859 la lenta avanzata 
degli alleati oltre il Chiese, spinse gli austriaci a riattraversare il Mincio in direzione ovest. Dal lato 
opposto Napoleone III si dirigeva verso il Mincio. I due eserciti s'incontrarono dispiegandosi su un 
fronte che andava da San Martino a nord, Solferino al centro e oltre Medole a sud. Francesco 
Giuseppe ordinò all'Annata di volgere verso Solferino e inviò sostegni al centro. Napoleone 

III rispose alla manovra avvolgente con uno sfondamento al centro. I francesi conquistarono 
Solferino e lo scontro si protrasse in pianura e a Cavriana e a San Martino. Il bilancio fu la 
battaglia più sanguinosa dell'intero Risorgimento. 

La guerra, che pure stava avendo un esito favorevole, fu tuttavia interrotta su iniziativa francese. 
Napoleone III firmò l'armistizio di Villafranca l'il luglio 1859, poi ratificato dalla Pace di Zurigo 
dell'11 novembre con l'imperatore Francesco Giuseppe d'Asburgo. In primo luogo per le richieste 
di annessione del 27 aprile 1859 da parte dei Ducati emiliani, delle legazioni pontificie e del 
Granducato di Toscana, non previste negli accordi di Plombières sulla spartizione degli Stati 
italiani; per il malcontento dell'opinione pubblica francese a causa delle vittime sacrificate nella 
campagna in Italia; per l'opposizione dei cattolici francesi che vedevano realizzarsi i loro timori per 
la perdita dell'autonomia papale. L'imperatore austriaco concesse ai piemontesi la sola Lombardia, 
ad eccezione di Mantova e Peschiera, in cambio dell'abbandono delle terre già occupate nel 
Veneto e della rinuncia alle richieste di annessioni. Vittorio Emanuele fece ritirare i commissari 
regi dalle città di Firenze, Parma, Modena, Bologna, dove però i governi provvisori ipotizzavano 
una forza militare comune di difesa opponendosi alla restaurazione. 
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Nel frattempo lo scenario europeo era mutato: l'Inghilterra guardava con favore a una situazione 
in cui la Francia fosse disgiunta dall'Italia e vedeva un'eventuale unità nazionale di quest'ultima 
come un fattore di equilibrio tra Francia e Austria. Con la legge Rattazzi del 23 ottobre 1859 si 
ridisegnava la geografia amministrativa dello Stato sabaudo, che veniva adesso suddiviso in 
province, circondari, mandamenti e comuni. Gli accordi di Plombières risultavano, dunque, nulli 
per via del ritiro francese, ma il prezzo stabilito da Napoleone III per permettere l'annessione 
dell'Italia centrale fu la riattivazione delle clausole del Trattato segreto del 1859, che prevedevano 
la cessione della Savoia e del Nizzardo alla Francia, in cambio del riconoscimento da parte di 
quest'ultima delle annessioni dell'Emilia e della Toscana. Grazie ai plebisciti dell'11 e 12 marzo 
1860 queste ultime entrarono a far parte del Regno di Sardegna. 


A.6 


IL CONTESTO ITALIANO DEL 1860 E LA SPEDIZIONE DEI MILLE 


I termini dell'armistizio di Villafranca contribuirono a diffondere tensione tra i patrioti italiani che 
sostenevano l'unità. Il Granducato di Toscana, la Legazione della Romagna e i Ducati di Modena 
e Parma già dal maggio 1859 avevano destituito i sovrani per essere integrati al Regno di 
Sardegna; Umbria e Marche, invece, erano tornate sotto il controllo di Pio IX, che il 20 giugno 
aveva fatto reprimere le sommosse della popolazione nel sanguinoso massacro di Perugia. 

La situazione territoriale in Italia nel marzo 1860 era la seguente: Regno di Sardegna, con 
Piemonte (inclusa Aosta), Liguria, Sardegna, Lombardia (eccetto Mantova), Emilia Romagna e 
Toscana; Stato della Chiesa, con Umbria (inclusa Rieti), Marche, Lazio (con Roma) e le enclave 
di Pontecorvo e Benevento; Regno delle Due Sicilie, con Abruzzo (inclusa Cittaducale), Molise, 
Campania (incluse Gaeta e Sora), Basilicata, Puglia, Calabria e Sicilia, Repubblica di San Marino. 
L'Impero austriaco manteneva il controllo su Lombardo-Veneto, Trentino, Friuli e Mantova; la 
Francia era sia protettrice di Roma sia alleata del Regno di Sardegna; il Regno delle Due Sicilie, 
sotto la guida di Francesco II, succeduto al padre Ferdinando II il 22 maggio 1859, viveva un 
isolamento diplomatico poiché si era chiamato fuori dalla guerra di Crimea. Nel corso degli anni 
i Borboni avevano dovuto sedare diverse sommosse; gli schieramenti politici vedevano da una 
parte i possidenti e la popolazione cittadina, dall'altra il popolo delle campagne, generalmente 
vicino alla dinastia borbonica. Nella classe dirigente che aveva partecipato con entusiasmo alla 
Seconda Guerra d'indipendenza vi erano esponenti, tra cui Rosolino Pilo e Francesco Crispi, che 
avevano maturato un atteggiamento politico liberale e i mazziniani, in particolare, che vedevano 
nella Sicilia insurrezionalista la chiave di volta della causa unitaria. Le basi per una nuova 
sollevazione in Sicilia, ideata da Crispi, furono gettate da Rosolino Pilo, che aveva chiesto a 
Garibaldi un intervento diretto al di là dello stretto. Garibaldi, però, dichiarò che avrebbe potuto 
contenere il rischio di un fallimento soltanto con il contributo delle popolazioni locali e sotto l'egida 
di Vittorio Emanuele II. Il 25 marzo 1860 Rosolino Pilo partì comunque alla volta di Messina, dove 
cercò di ottenere l'appoggio dei latifondisti più importanti. 

Cavour, da parte sua, nutriva dei dubbi su una spedizione che considerava dannosa per i rapporti 
con la Francia pensando che l'obiettivo di Garibaldi fosse Roma. Quest'ultimo da tempo era in 
contatto con Vittorio Emanuele II e, a dispetto delle sue idee repubblicane, aveva accettato di 
collaborare alla causa dei Savoia. Per il conte, quindi, Garibaldi era motivo di preoccupazione. 
Cavour adottò quindi un atteggiamento prudente, attendendo le condizioni più favorevoli per 
appoggiare l'impresa. Garibaldi, nel frattempo, preparava il corpo di spedizione. Come nella 
campagna di Lombardia, anche in questa circostanza vennero arruolati dei volontari, provenienti 
prevalentemente dalle regioni centro-settentrionali. 

II 5 maggio 1860 i Mille partirono da Quarto, presso Genova, sui piroscafi Piemonte e Lombardo, 
appartenenti alla compagnia Rubattino. Prelevarono munizioni a Talamone e, sbarcati a Marsala 
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l'il maggio, giunsero a Salemi, dove Garibaldi assunse la dittatura in nome di Vittorio Emanuele 
Il e decretò la coscrizione obbligatoria. I Mille, affiancati da 500 picciotti, ebbero un primo scontro 
nella battaglia di Calatafimi il 15 maggio 1860 contro circa 4.000 soldati borbonici. Dopo aver 
conseguito la vittoria, Garibaldi proseguì in direzione di Palermo, dove si apprestò ad entrare 
attraversando il Ponte deH'Ammiraglio, presidiato dai militari borbonici. Qui, dopo un duro scontro, 
le truppe reali batterono in ritirata. Tra il 28 maggio ed il 30 maggio i garibaldini e gli insorti 
conquistarono l'intera città, costringendo i borbonici, ormai asserragliati nelle fortezze lungo le 
mura, a chiedere un armistizio. Garibaldi, padrone della città, si proclamò dittatore e nominò un 
governo provvisorio in cui risaltava il ruolo di Francesco Crispi. Dopo un armistizio dal 30 maggio 
al 3 giugno, il 6 giugno le truppe che difendevano il capoluogo siciliano capitolavano in cambio 
del permesso di lasciare la città con l'onore delle armi; Garibaldi proclamava la decadenza della 
Monarchia borbonica. 

Nel frattempo l'alleanza tra borghesi e contadini si spezzò e nacque quella tra borghesia isolana 
e borghesia continentale, rappresentata dai garibaldini e dai moderati. Nell'entroterra siciliano si 
erano accese molte speranze di riscatto sociale da parte della media borghesia e delle classi 
meno abbienti. A Bronte, sulle pendici dell'Etna, la contrapposizione fra la nobiltà latifondista e 
la società civile fece scoccare l'insurrezione. Garibaldi e Crispi crearono un Comitato di guerra 
che, nel mese di maggio, inviò nella cittadina un battaglione guidato del genovese Nino Bixio 
per sedare la rivolta. Garibaldi probabilmente era interessato anche a proteggere gli interessi 
commerciali e terrieri dell'Inghilterra (Bronte apparteneva agli eredi di Nelson), che aveva favorito 
lo sbarco dei Mille. L'episodio si risolse con un frettoloso processo che sentenziò la condanna 
capitale per fucilazione di cinque civili, lasciati esposti al pubblico come monito. 

Durante il mese di giugno, l'esercito meridionale mosse da Palermo alla conquista dell'isola. Nel 
frattempo il 25 giugno, data la criticità della situazione, Francesco II concesse la Costituzione 
e altre riforme. Alla ripresa delle ostilità, il 20 luglio le truppe borboniche vennero sconfitte 
nella battaglia di Milazzo, a cui partecipò lo stesso Garibaldi, che successivamente giunse a 
Messina. Egli poteva adesso occuparsi dell'invasione continentale, nominando Agostino Depretis 
prodittatore per governare la Sicilia. Il 19 agosto Garibaldi sbarcò a Melito, e il 22 a Palmi. Egli 
disponeva ormai di circa ventimila volontari e la resistenza dei borbonici in Calabria fu quasi 
nulla. Il 2 settembre Garibaldi entrò in Basilicata senza difficoltà, poiché fu instaurato il governo 
prodittatoriale ben prima del suo arrivo. Attraversando in barca la costa di Maratea, presso 
Lagonegro raccolse gli uomini lucani che lo seguirono fino alla battaglia del Volturno. A quel 
punto, Pianell, ministro della Guerra di Francesco II, rassegnò le dimissioni. Rimasto senza 
governo e abbandonato dagli uomini della corte, il Re decise di rinunciare alla difesa della capitale 
e di rifugiarsi a Gaeta. Il 6 settembre Francesco II abbandonò Napoli, imbarcandosi con la famiglia 
sul vapore Messaggero. L'ingresso di Garibaldi venne accolto trionfalmente. 

Agli inizi di ottobre si ebbe lo scontro decisivo presso il Volturno, dove gli uomini di Garibaldi 
ebbero ragione sui borbonici. Il 13 novembre 1860 iniziava l'assedio di Gaeta ad opera dei 
garibaldini, ben presto sostituiti dall'esercito sabaudo, che lo portò a termine il 13 febbraio 1861. 

I Borboni di Napoli andarono in esilio a Roma sotto la protezione di Pio IX. Sebbene le regioni 
di Sicilia, Calabria, Basilicata, e quasi tutta la Campania fossero state conquistate, il sud della 
penisola era ancora separato dal resto del Regno dallo Stato pontificio. L'avanzata di Garibaldi, 
ad ogni modo, preoccupava i moderati e le corti europee. Vittorio Emanuele II decise allora 
di intervenire per annettere Marche ed Umbria, ancora nelle mani del Papa, ed unire così la 
penisola. Il 18 settembre 1860 l'esercito sardo si scontrò con quello pontificio nella battaglia di 
Castelfidardo. I piemontesi riportarono la vittoria e si spinsero fino alla piazzaforte di Ancona. 
Vittorio Emanuele II si pose a capo dell'esercito e attraversò il confine del Regno delle Due Sicilie 
andando incontro alle truppe garibaldine. 

Nei comuni deformai ex Regno delle Due Sicilie si svolsero i plebisciti per "l'Italia Una e 
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Indivisibile". Il 26 ottobre Vittorio Emanuele II incontrò Giuseppe Garibaldi nel famoso incontro 
di Teano, con il quale si concluse simbolicamente la Spedizione dei Mille. Garibaldi salutò Vittorio 
Emanuele come Re d'Italia consegnandogli le terre appena conquistate. 

L'unione dell'ex Regno delle Due Sicilie al futuro Stato unificato italiano venne formalizzata 
mediante il referendum del 21 ottobre 1860. 


A.7 


PROCLAMAZIONE DEL REGNO D'ITALIA 


Le prime elezioni politiche italiane si tennero il 27 gennaio e 3 febbraio 1861, e il 18 febbraio 
si aprì il nuovo corso della legislatura italiana. Ruggero Settimo, già capo del governo siciliano 
durante la rivoluzione del 1848, fu nominato alla Presidenza del Senato, mentre Urbano Rattazzi, 
già due volte Presidente della Camera del Regno di Sardegna, a quella della Camera. A presiedere 
il nuovo governo, composto da otto ministri, fu chiamato Cavour. 

Il 17 marzo il Parlamento subalpino proclamò Vittorio Emanuele II "re d'Italia, per grazia di Dio e 
volontà della Nazione", non "primo" re d'Italia ma "secondo", come segno distintivo della continuità 
della dinastia di casa Savoia. Dopo soli tre mesi moriva Cavour. Nel discorso al Parlamento 
italiano lasciò il proprio testamento ideologico e politico suggerendo di seguire il principio di 
"Libera Chiesa in libero Stato" nella controversa "Questione romana". La persistenza del potere 
temporale del papato, infatti, rappresentava un ostacolo alla proclamazione di Roma, di fatto 
ancora capitale dello Stato pontificio, quale capitale del Regno e condizionava la partecipazione 
dei cattolici alla vita politica nazionale, in quanto sensibili alle indicazioni di Pio IX. 

Il nuovo Regno mantenne lo Statuto albertino, la Costituzione emanata da Carlo Alberto nel 
1848 che portò a compimento l'unificazione legislativa del Regno nel 1865. Il nuovo Stato fu 
riconosciuto da Inghilterra, Francia e Russia, mentre Spagna, Austria, e la maggior parte degli 
Stati della Confederazione germanica attesero fino al 1866. 


A.7.1 


Giuseppe Garibaldi 


Nacque a Nizza il 4 luglio 1807 e da giovanissimo s'imbarcò come marinaio per intraprendere 
la vita sul mare. Nel 1832 iniziò ad avvicinarsi ai movimenti patriottici europei ed italiani, tra cui 
la "Giovine Italia" abbracciandone gli ideali di libertà ed indipendenza. Nel 1836 sbarcò a Rio 
de Janeiro e rimase fino al 1848 in America Latina impegnandosi in varie imprese di guerra. 
Tornato in Italia partecipò alla difesa della Repubblica Romana insieme a Mazzini e Pisacane 
e, dopo la vittoria francese, abbandonò Roma. Per alcuni anni vagabondò per il mondo e nel 
1857 andò a Caprera. Non abbandonò tuttavia gli ideali unitari e nel 1858-1859 incontrò Cavour 
e Vittorio Emanuele II, che lo autorizzarono a costituire un corpo di volontari, i "Cacciatori delle 
Alpi" da lui stesso comandati. Partecipò alla Seconda Guerra d'indipendenza e nel 1860 fu a capo 
della spedizione dei Mille. Nel 1862 comandò una spedizione di volontari per liberare Roma dal 
governo papalino, ma l'impresa fu osteggiata dai Piemontesi ed egli stesso fu fermato e ferito il 29 
agosto 1862 suN'Aspromonte. Fu imprigionato e poi liberato e si rifugiò a Caprera, pur rimanendo 
in contatto con i movimenti patriottici europei. 

Nel 1866 partecipò alla Terza Guerra d'indipendenza e l'anno successivo fu nuovamente a capo 
di una spedizione che intendeva liberare Roma, ma il tentativo fallì con la sconfitta delle forze 
garibaldine a Mentana per mano dei franco-pontifici. Nel 1870 partecipò alla sua ultima impresa 
bellica combattendo per i francesi nella guerra Franco-Prussiana. Tornò a Caprera e vi morì il 2 
giugno 1882. 
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A.8 


LE DIFFICOLTÀ DEL NUOVO STATO 


La morte di Cavour e la proclamazione del Regno d'Italia chiudevano il periodo storico del 
Risorgimento e aprivano quello della difficile costruzione della nuova entità nazionale. Da secoli 
l'Italia era composta da Stati tra loro molto diversi per tradizioni, lingua e grado di sviluppo. La 
rendita generale del Paese raggiungeva livelli bassi e il processo d'industrializzazione era stato 
avviato soltanto nelle regioni del nord, mentre la sussistenza del sud era affidata al latifondo. 
L'agricoltura rappresentava ancora la fonte principale del prodotto intero lordo. La rete ferroviaria 
era poco sviluppata rispetto a quella degli altri Paesi europei. Le merci venivano trasportate su 
strade dissestate con carrozze a cavalli, o per mare con imbarcazioni a vela. Ogni Stato aveva 
proprie tasse, proprie cariche pubbliche, un proprio esercito. Più di tre quarti della popolazione era 
analfabeta. È facile comprendere come tutto ciò determinasse una debolezza sia economica che 
militare. Vi era poi il problema del completamento dell'unità. Alcune regioni italiane erano ancora 
escluse dal Regno: il Veneto, il Trentino, il Friuli, il Lazio. 

L'Italia era dunque fatta, bisognava adesso fare gli italiani, ossia dare loro uno spirito civico e una 
coscienza nazionale, come nelle intenzioni di D'Azeglio. 


A.9 


LA POLITICA 


La nuova classe politica puntò a preservare gli antichi privilegi della borghesia terriera dalle 
rivalse del popolo afflitto. Il diritto di voto era concesso solo ai cittadini maschi che sapevano 
leggere e scrivere e pagavano 40 lire di tasse l'anno. Lo Stato era quindi espressione di una 
ristrettissima minoranza, colta e ricca. Il Parlamento del nuovo corso storico che si riunì a Torino 
vide il raggruppamento politico della Destra storica governare per primo l'Italia, inizialmente 
sotto la guida di Bettino Ricasoli, che successe a Cavour. AN'interno della Destra storica (i cui 
principali esponenti furono Rattizzi, Minghetti, La Marmora e Sella) vi erano reazionari chiusi 
alle idee democratiche e un gruppo di liberali moderati, che avevano raccolto l'ideologia politica 
di Cavour. La Sinistra storica (i cui principali esponenti furono Deprestis e Crispi) era invece 
formata da liberali aperti alle idee democratiche, favorevoli ad estendere il diritto di voto a un 
numero maggiore di persone. 

Dal punto di vista amministrativo, il Regno d'Italia venne suddiviso in province, il cui prefetto 
veniva nominato dal governo. Le province a loro volta furono divise i comuni guidati dai sindaci e 
amministrati da consiglieri comunali. Lo Statuto albertino del 1848 e le leggi in vigore nel Regno di 
Sardegna vennero estese a tutto il Regno, che in sostanza fu un allargamento del vecchio Regno 
di Sardegna. Si parlò di "piemontesismo", come se gli italiani avessero subito una nuova invasione. 


A.9.1 


La questione meridionale e il brigantaggio 


Le condizioni socioeconomiche dell'Italia erano particolarmente critiche nel Meridione, la cui 
arretratezza metteva in evidenza uno svantaggio rispetto alle regioni del Centro e del Nord. 
Nel 1861 la proprietà era nelle mani di grandi latifondisti, che vivevano di rendita, o di piccoli 
proprietari molto poveri. Le terre coltivate avevano resi bassissimi, il commercio era poco 
sviluppato e non fu in grado di inserirsi nel contesto di un mercato nazionale. Il disagio esplose 
tra il 1861 e il 1865 con il fenomeno del "grande brigantaggio" che ebbe connotazioni peculiari 
rispetto sia al brigantaggio preunitario, per lo più consistente in fenomeni di banditismo, sia al 
suo strascico posteriore. I Borboni cavalcarono il malcontento e lo sovvenzionarono nell'intento 
di costituire un vero e proprio esercito e intralciare il processo unitario. L'introduzione di un duro 
regime fiscale e della leva obbligatoria, sino ad allora ignota nel Sud, aggravò la condizione dei 
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contadini. Nel 1876, inoltre, il governo consolidò la legislazione protezionistica intesa a difendere 
dalla concorrenza estera gli industriali del Nord e i latifondisti del Sud produttori di cereali, a 
scapito dell'agricoltura meridionale dedita all'esportazione di agrumi, vino, olio. Nel contesto 
della "questione meridionale", che non era soltanto economica, ma anche politica e sociale, si 
diffusero disprezzo per la legge e corruzione, e si crearono le condizioni favorevoli per lo sviluppo 
di organizzazioni criminali come la mafia e la camorra. 

Il 16 dicembre 1862 la Camera dei Deputati decise la costituzione di una commissione d'inchiesta 
per prendere diretta conoscenza dei fatti, con Giuseppe Massari alla segreteria e Giuseppe Sirtori 
alla Presidenza. Il 15 agosto 1863 fu introdotta una legge speciale, la legge Pica, che colpiva 
non solo i presunti e veri briganti, ma affidava al giudizio dei tribunali militari anche i loro parenti 
e congiunti o semplici sospetti collaboratori. La sua relazione configurava la malavita campana 
come il prodotto della profonda miseria di tante persone, definite “veri nullatenenti”. Per questo 
si cercava di proporre rimedi a lunga scadenza, quali alfabetizzazione, lavori pubblici, nuove 
vie di comunicazione, ecc. e rimedi immediati, tra cui la legge Pica, che sospendeva le libertà 
costituzionali ed attuava una repressione davvero rigorosa, non come “misura eccezionale, ma 
come regola sanzionata dal diritto”. In questo contesto, dunque, oltre al brigantaggio, anche 
la camorra veniva repressa, con l’introduzione del domicilio coatto per persone sospettate di 
appartenervi in base al giudizio di giunte provinciali, che operavano nell’arbitrio più assoluto. 
La legge restò in vigore fino al 31 dicembre 1865, quando il fenomeno del brigantaggio potè 
considerarsi concluso. 

Lo squilibrio socioeconomico delle zone meridionali e le problematiche legate al territorio, tuttavia, 
permasero e le misure prese dallo Stato unitario non si rivelarono sufficienti per risolverlo. A tal 
fine si ricorda la tassa sul macinato, cioè l'imposta sulla macinazione del grano e dei cereali in 
genere, ideata, tra gli altri, da Quintino Sella, al fine di contribuire al risanamento delle finanze 
pubbliche. Nel 1875, a seguito di un peggioramento della situazione dell'ordine pubblico nel 
Mezzogiorno e in Sicilia, il governo propose al Parlamento l'adozione di provvedimenti eccezionali 
di pubblica sicurezza, che si decise comunque di subordinare all'esecuzione di un'inchiesta sulle 
condizioni economiche e sociali della Sicilia. Essa venne affidata a un gruppo di parlamentari 
(della Destra e della Sinistra) e di magistrati tra il 1875 e il 1876. I risultati furono pubblicati, ma 
vennero sottovalutati dall'opinione pubblica e dalla classe politica. Nel 1877 i professori universitari 
ed esponenti della Destra storica Leopoldo Franchetti e Sidney Sonnino, in replica all'inchiesta 
"ufficiale", pubblicarono la loro inchiesta in Sicilia che per la prima volta richiamava l'attenzione 
sulla durezza delle condizioni di vita in alcune regioni del Sud e lo sfruttamento del lavoro dei 
fanciulli nelle zolfare. 


A.10 


LA QUESTIONE ROMANA 


Quando il 17 marzo 1861 il Primo Parlamento unitario proclamò il nuovo Regno, esso non 
comprendeva Roma ed il Lazio, facenti parte dello Stato Pontificio. Roma era sotto la protezione 
dalla Francia di Napoleone III, che era anche il principale alleato e protettore del giovane Regno 
d'Italia. Il 15 settembre 1864 la Francia e l'Italia stipularono una Convenzione con la quale 
quest'ultima si impegnava a non attaccare i territori del pontefice; in cambio la Francia era pronta 
a ritirare le proprie truppe. Le azioni volte alla conquista di Roma furono condotte da Garibaldi e 
si conclusero con le giornate delTAspromonte (1862) e di Mentana (1867). 

La "questione romana" riguardava anche le relazioni tra Chiesa cattolica e Regno d'Italia. 
L'insistenza papale nel difendere l'autonomia e l'indipendenza dello Stato della Chiesa sfociò 
nell'incremento dell'anticlericalismo e nella proibizione per i cattolici di partecipare alla vita politica 
nazionale, dopo la Presa di Roma del 1870. 
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Lo Stato portò avanti una politica particolarmente restrittiva che tagliò soprattutto i beni 
ecclesiastici. Con le cosiddette "leggi eversive" del 7 luglio 1866 e del 19 agosto 1867 fu disposta 
la soppressione di diversi enti ecclesiastici ritenuti non necessari. Nel 1870, dopo la caduta di 
Napoleone III a Sedan, l'esercito italiano, guidato dal generale Raffaele Cadorna, il 20 settembre 
entrò a Roma, scoperta dalla protezione delle truppe francesi, con la nota breccia di Porta Pia, 
annettendo lo Stato della Chiesa al Regno d'Italia. 

Un plebiscito sancì la definitiva annessione della città al Regno, che dal 1871 ospitò il governo. 
Il Papa si ritirò nel Vaticano rifiutando di riconoscere il nuovo Stato e dichiarandosi prigioniero 
politico. Il 13 maggio 1871 fu promulgata la Legge delle Guarentigie, con la quale lo Stato italiano 
stabiliva unilateralmente i diritti e i doveri dell'autorità papale. Al Pontefice venivano garantiti 
l'inviolabilità della persona, gli onori sovrani, il diritto di avere al proprio servizio guardie armate 
a difesa dei palazzi Vaticano, Laterano, Cancelleria e villa di Castel Gandolfo. Sia allo Stato sia 
alla Chiesa Cattolica era garantita la massima indipendenza. Pio IX, in data 10 settembre 1874, 
promulgò il famoso non expedit con il quale veniva palesemente sconsigliata la partecipazione di 
ecclesiastici e cattolici alla vita politica. 

Nel giugno 1873 il governo estese anche a Roma le leggi sulla separazione tra Stato e Chiesa 
(leggi Siccardi), e due anni dopo impose l'obbligo del servizio militare al clero. Nei primi tre 
decenni del 1900 con i pontificati di Pio X, di Benedetto XV e di Pio XI, i rapporti si distesero e ci 
fu un graduale riavvicinamento con lo Stato italiano. Dopo la Marcia su Roma ci fu l'introduzione 
della religione cattolica nelle scuole e l'autorizzazione ad appendere il crocifisso nelle aule. 


A.11 


LA DESTRA STORICA 


Gli esponenti che appartenevano a questo schieramento erano soprattutto grandi proprietari 
terrieri e industriali, e personalità legate all'ambito militare (Ricasoli, Sella, Minghetti, Spaventa, 
Lanza, La Marmora, Visconti Venosta). In politica interna la Destra puntò su un'economia basata 
sul libero scambio, riformò e uniformò in tutta Italia il sistema scolastico a quello piemontese con la 
legge Casati, istituì la coscrizione obbligatoria. Al fine di finanziare le opere pubbliche necessarie 
per competere con le altre potenze europee venne imposto anche un pesante fiscalismo, che 
permise al Presidente del Consiglio, Marco Minghetti, di annunciare il pareggio di bilancio il 16 
marzo 1876. 

Il Ministro delle Finanze Quintino Sella permise un aumento della ricchezza nazionale prima 
tramite le imposte dirette sui redditi di origine agraria, poi con le imposte indirette, che colpirono i 
ceti meno abbienti. Nel 1868 venne introdotta la tassa sulla macinazione dei cereali, che provocò 
proteste popolari con assalti ai mulini e invasioni di municipi. Con simili provvedimenti malvisti 
dalla popolazione, in un certo senso si favorì lo sviluppo del brigantaggio, storicamente endemico 
nelle regioni del Regno delle Due Sicilie e dello Stato della Chiesa. In politica estera, la Destra 
storica fu assorbita dai problemi dell'unificazione nazionale, con l'annessione del Veneto nel 
1866, e l'annosa questione di Roma, che diventò Capitale nel 1871. Il periodo della Destra si 
concluse nel 1876, quando il governo Minghetti fu messo in minoranza dallo stesso Parlamento, 
che rifiutava la nazionalizzazione delle neonate ferrovie. Il re Vittorio Emanuele II, preso atto delle 
dimissioni di Minghetti, diede l'incarico del nuovo governo all'esponente dell'opposizione, Agostino 
Depretis. 

Gli esponenti della Destra storica, che assunsero il ruolo di opposizione parlamentare, furono 
chiamati dai loro avversari "consorteria" o Partito Liberale Costituzionale, poi confluito nel 1912 
nel nascente Partito Liberale Italiano. 
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A.12 


LA SINISTRA STORICA 


Il primo leader storico dello schieramento della Sinistra fu il piemontese Urbano Rattazzi, il 
quale, nel 1852, insieme all'allora leader della Destra, Cavour, diede vita al famoso "connubio". 
La matrice ideologica del raggruppamento, i cui esponenti appartenevano alla media borghesia, 
era liberale progressista e si rifaceva alle idee mazziniane, garibaldine e, dunque, democratiche. 
La leadership di Depretis si reggeva anche sull'appoggio di quella parte della Destra che aveva 
contribuito alla caduta del governo Minghetti. Depretis attuò il cosiddetto " trasformismo " cercando 
il dialogo con settori dell'opposizione per tentare di democratizzare e modernizzare il Paese. Una 
prima importante riforma riguardò l'istruzione: la legge Coppino del 1877 rese obbligatoria e 
gratuita l'istruzione elementare dai 6 ai 9 anni d'età. Con la legge Zanardelli del 1882 fu reso 
effettivo l'allargamento del suffragio a tutti i maschi di 21 anni che avessero pagato un'imposta 
di almeno 19,8 lire, inferiore alle precedenti 40, o, in alternativa, avessero conseguito la licenza 
elementare. Furono presi dei provvedimenti anche in campo amministrativo, in particolare con 
il decentramento dei poteri, e in campo sociale con l'introduzione di iniziali misure a tutela dei 
lavoratori. Vennero effettuate anche delle inchieste per esaminare le condizioni di vita della 
popolazione rurale, tra le quali l'inchiesta Jacini, che rivelò una diffusa malnutrizione, alta mortalità 
infantile, grande povertà e scarse condizioni igieniche. 

In politica interna venne abolita la tassa sul macinato, si puntò a uno sgravio fiscale, e agli 
investimenti nello sviluppo industriale del Paese. Luigi Luzzatti fu il principale ispiratore della 
nuova politica tariffaria protezionista in materia di commercio estero. Nel 1878 i governi di Sinistra 
approvarono l'introduzione di tariffe doganali a protezione delle industrie tessili e siderurgiche, 
e concessero sussidi ai settori in difficoltà. Nel 1887, per fronteggiare la grande depressione, 
nacque il "blocco agrario-industriale" tra la classe liberale e progressista del Nord e gli agrari 
latifondisti del Meridione, estendendo la tariffa protettiva sulla cerealicoltura. In politica estera, 
la Sinistra abbandonò la tradizionale alleanza con la Francia per via degli attriti diplomatici dei 
transalpini sulla questione tunisina, entrando nell'orbita della Triplice Alleanza (1882) a fianco 
degli Imperi centrali di Austria-Ungheria e Germania e favorendo lo sviluppo del colonialismo 
italiano, innanzitutto con l'occupazione dell'Eritrea. 

La fase della Sinistra storica si concluse nel 1896 a seguito di elezioni politiche. Depretis si era 
avvicinato all'ala conservatrice del Parlamento, incontrando i moderati più progressisti, che erano 
stati inglobati all'interno di una coalizione più grande. Pian piano venne a crearsi un Grande 
Centro, che monopolizzava la vita politica del Paese, lasciando i partiti minori all'opposizione di 
estrema sinistra. Dal 1887 al 1896 la politica italiana ruotò attorno alla figura di Francesco Crispi, 
che represse nel sangue la rivolta dei fasci operai in Sicilia e sciolse il Partito Socialista, fondato 
da Turati a Genova nel 1892. La disfatta di Adua del 1896 segnò la fine della Sinistra con le 
dimissioni del primo ministro. 


A.12.1 


La Prima Internazionale 


Nell'Ottocento la maggior parte della popolazione apparteneva alla classe operaia, invisa 
soprattutto alla borghesia in quanto classe emergente, disposta a rivendicare la propria dignità 
e i propri diritti. Le sue condizioni sociali continuavano a essere meno tutelate rispetto a quelle 
degli altri ordini, sebbene l'Inghilterra fosse giunta alla conquista della riduzione dell'orario di 
lavoro per donne e bambini e di un trattamento salariale in significativo incremento. Le condizioni 
dei lavoratori, tuttavia, non erano uguali ovunque e anche lo sviluppo industriale non si diffuse in 
maniera uniforme in Europa. In Francia, ad esempio, la meccanizzazione del processo produttivo 
non seguì un andamento omogeneo e per questo l'affermazione dei diritti della classe operaia 
fu una questione trattata in maniera più superficiale. Anche in Germania il processo fu lento e 
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soltanto quando l'unificazione nazionale fu completata ci fu una crescita dello sviluppo industriale 
e l'affermazione della classe operaia. A metà Ottocento, ad ogni modo, gli operai iniziarono 
a prendere coscienza del proprio ruolo all'Interno della società e a reclamare tutele e diritti. 
L'Associazione internazionale dei lavoratori, conosciuta anche come Prima Internazionale o 
Associazione internazionale degli operai, fu fondata nel settembre 1864 in seguito all'incontro 
che si tenne due anni prima a Londra tra delegazioni operaie francesi e inglesi. Vi presero 
parte operai inglesi, tedeschi e italiani. Il suo intento era di creare un legame internazionale tra 
i diversi gruppi politici di sinistra (socialisti, anarco-comunisti, repubblicani mazziniani, marxisti) 
e tra le varie organizzazioni di lavoratori, in particolare operai. In origine l'organizzazione subì 
l'influenza di personaggi come il comunista Karl Marx e l'anarchico Michail Bakunin, che portò 
all'allontanamento dei mazziniani; in seguito anche marxisti e anarchici giunsero alla rottura, 
poiché, sebbene entrambi si opponessero allo stato borghese, gli uni teorizzavano la "dittatura del 
proletariato" e la proprietà collettiva dei mezzi di produzione, gli altri puntavano alla scomparsa 
dello Stato e di ogni forma d'istituzione. Dal confronto tra marxisti e proudhoniani, il cui leader 
anarchico Proudhon era morto pochi anni prima, uscirono sconfitti questi ultimi, che vennero 
espulsi dall'organizzazione. Gli anarchici ritenevano di aver subito un'ingiustizia e decisero 
di organizzare un nuovo congresso a Saint-lmier in Svizzera. Nel 1872 si determinarono due 
strade: l'Internazionale di Saint-lmier, o Internazionale antiautoritaria, e l'Internazionale ortodossa 
marxista. Il conflitto con gli anarchici, il fallimento della Comune di Parigi, la crisi economica del 
1873 e l'inadeguatezza organizzativa portarono allo scioglimento della Prima Internazionale nel 
1876. La Seconda Internazionale, alla quale presero parte socialisti riformisti e rivoluzionari, 
marxisti e anarchici, fu costituita a Parigi nel 1889 e rimase attiva fino al 1916. 


A.12.2 


La Terza Guerra d'indipendenza e la guerra austro-prussiana 


Il processo di unificazione nazionale italiana, nonostante la proclamazione del Regno, non poteva 
considerarsi concluso poiché la situazione delle terre irredente era motivo di agitazione sul fronte 
della politica sia interna che estera. Il 6 novembre 1864 un gruppo di patrioti di orientamento 
mazziniano e garibaldino, passato alla storia come la Banda di Navarons, attaccò alcune truppe 
austriache sui monti della Val Tramontina in Friuli-Venezia Giulia. L'insurrezione ebbe esito 
negativo e parte degli insorti trovò rifugio in Italia, mentre altri si costituirono agli austriaci. 

Nel frattempo, le tensioni fra Austria e Prussia per il dominio in Germania sfociarono nella 
guerra austro-prussiana, che per il Regno d'Italia rappresentava l'occasione per dare una svolta 
definitiva all'unificazione. L'8 aprile 1866 il governo italiano, guidato dal generale Alfonso La 
Marmora, strinse un'alleanza militare con la Prussia di Otto von Bismarck, che intendeva 
escludere l'Impero Asburgico dalla Confederazione tedesca. Il 16 giugno la Prussia diede inizio 
alle ostilità contro alcuni principati tedeschi alleati dell'Austria. 

La Marmora, stanziato ad ovest del Mincio, mosse per primo incuneandosi fra Mantova e 
Peschiera, dove il 24 giugno subì una sconfitta a Custoza. Il generale Enrico Cialdini, posizionato 
tra Mantova e Rovigo, in questa prima fase non assunse alcuna posizione offensiva. Questa 
battuta d'arresto consentì agli austriaci di sferrare due piccoli attacchi e saccheggi in Valtellina 
e in Val Camonica nella battaglia di Vezza d'Oglio. Tuttavia, sul fronte tedesco i prussiani 
riportarono alcune importanti vittorie, in particolare quella di Sadowa del 3 luglio 1866 che 
segnò l'esito della guerra, e gli austriaci decisero di far rientrare uno dei tre corpi d'armata 
schierati in Italia per rafforzare le linee in Trentino e sull'lsonzo. Enrico Cialdini, quindi, guidò 
l'avanzata italiana da Ferrara a Udine: attraversato il Po, tra NI e il 26 luglio occupò Rovigo, 
Padova, Treviso, San Donà di Piave, Valdobbiadene, Oderzo, Vicenza, Udine. Nel frattempo i 
volontari di Giuseppe Garibaldi si erano spinti dal Bresciano in direzione di Trento aprendosi il 
varco durante la battaglia di Bezzecca del 21 luglio. Queste ultime vittorie italiane furono tuttavia 
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oscurate dalla sconfitta della Marina a Lissa, sull'Adriatico, avvenuta il 20 luglio. I prussiani 
riuscirono quindi ad aprirsi la strada verso Vienna ma Bismarck preferì non giungere a una 
definitiva rottura con l'Austria. 

Il 9 agosto Garibaldi rispose all'ordine di ritirarsi dal Trentino, proferendo il celebre "Obbedisco". 
Il 12 agosto l'Armistizio di Cormons sancì la fine delle ostilità, e il seguente Trattato di Vienna 
del 3 ottobre fece ottenere all'Italia Mantova e l'intero territorio veneto. Rimanevano esclusi dal 
suo controllo il Trentino, il Friuli orientale, la Venezia Giulia e la Dalmazia. Trento e Trieste 
continuavano a rimanere sotto il governo di Vienna. Con il Trattato di Praga del 23 agosto 
venne istituita una Confederazione degli Stati tedeschi a nord del fiume Meno, sotto la direzione 
prussiana. Guglielmo I la presiedeva e Bismarck ne era il cancelliere; un'assemblea eletta a 
suffragio universale, il Reichstag, rappresentava il popolo, sebbene il cancelliere e il governo 
non fossero responsabili verso di essa, ma soltanto di fronte al Re. I Ducati dello Schleswig 
e deH'Holstein insieme aH'Hannover furono annessi direttamente alla Prussia, mentre gli Stati 
meridionali della Germania si riunirono in una Confederazione indipendente di fatto vincolata 
all'orbita prussiana. 

Gli austriaci consegnarono le province perdute alla Francia, che le avrebbe poi donate al Regno 
d'Italia. L'annessione del Veneto al Regno d'Italia venne sancita con il plebiscito a suffragio 
universale maschile del 21 e 22 ottobre. Il 4 novembre 1866 gli Asburgo consegnarono ai Savoia 
la Corona Ferrea, simbolo della sovranità sull'Italia, già usata dai re longobardi, dagli imperatori 
del Sacro Romano Impero Germanico e dallo stesso Napoleone Bonaparte. Sebbene il 17 marzo 
1861 fosse stata indicata Roma come capitale morale del Regno d'Italia, la città rimaneva sede 
dello Stato Pontificio, per quanto ridotto nelle dimensioni al solo Lazio. Il dominio temporale 
di Pio IX rimaneva sotto la protezione delle truppe francesi dislocate a Roma. Per due volte 
Garibaldi tentò di occupare Roma: la prima venne bloccato nel 1862 sulTAspromonte dall'esercito 
di Urbano Rattazzi, la seconda dai francesi nella battaglia di Mentana del 3 novembre 1867, 
quando fu arrestato a Figline Valdarno e tradotto a La Spezia, da dove fu riportato a Caprera. 
Lo Stato Pontificio visse altri tre anni, fino alla sconfitta di Napoleone III a Sedan nella guerra 
franco-prussiana del 1870, quando venne ritirate le truppe francesi a protezione del Pontefice e 
le truppe italiane entrarono dalla Breccia di Porta Pia nella capitale. 


A.13 


LA GUERRA FRANCO-PRUSSIANA 


A creare le premesse per la guerra fu l'azione politico-diplomatica del cancelliere Otto von 
Bismarck, che provocò la Francia facendo leva sulla candidatura del principe Leopoldo di 
Hohenzollern-Sigmaringen al trono di Spagna, alla quale si opponeva Napoleone III. Quest'ultimo, 
convinto della superiorità francese, dichiarò guerra alla Prussia il 19 luglio 1870. Al fianco della 
Prussia si schierarono la Baviera, la Sassonia e il Wurttemberg, mentre la Francia era priva del 
sostegno dei suoi alleati per l'inefficienza dei servizi logistici. Dopo alterne vicende belliche, la 
Francia andò incontro a una grave disfatta militare a Sedan nelle giornate del 31 agosto e 
del 1 settembre, quando l'imperatore stesso venne fatto prigioniero. A Parigi furono proclamate 
la fine del Secondo Impero e la nascita della Terza Repubblica, mentre nasceva un governo 
di difesa nazionale. A fine settembre Parigi era circondata dalle forze tedesche, Strasburgo e 
Metz caddero presto. Nel gennaio 1871 il comando tedesco impresse nuovo vigore all'assedio 
con il bombardamento della città. A nulla valse il successo riportato da Garibaldi, accorso fin 
dall'ottobre 1870 con i suoi volontari in difesa della Francia, nello scontro di Digione del 23 
gennaio. Altre disfatte furono segnate a Le Mans NI e 12 gennaio e a San Quintino il 19. Le 
trattative d'armistizio si conclusero il 28 gennaio con la capitolazione francese. Le trattative di 
pace, iniziate formalmente il 21 febbraio a Versailles, portarono al Trattato di Francoforte del 10 
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maggio 1871. La Prussia ottenne l'Alsazia e la Lorena. A seguito della sconfitta militare e della 
ripresa degli ideali repubblicani e socialisti, fu costituita la Comune di Parigi, un esperimento di 
democrazia diretta. Tuttavia, rimase isolata dal resto della Francia, così fu stroncata dalle truppe 
governative dopo durissimi combattimenti. I segni di ripresa in Francia non tardarono ad arrivare 
e nel 1875 fu approvata la nuova Costituzione repubblicana con i governi democratici. 

Nel 1871 in Germania nacque il Secondo Reich e per la prima volta si trovò unificata sotto 
un'unica Nazione, sotto l'egida della Prussia e del suo cancelliere, Otto von Bismarck. Il secondo 
Reich ebbe struttura federale, che si mantenne anche dopo la fine del regime imperiale, in seguito 
alla sconfitta tedesca nella Prima Guerra Mondiale e la creazione della Repubblica di Weimar. 
Guglielmo I fu il primo imperatore del Secondo Reich, che terminò nel 1888. 


A.13.1 


Il tramonto di Napoleone III 



Dopo la guerra del 1859, l'aura di Napoleone III andò sempre più oscurandosi. Il dissenso crebbe 
tra i clericali per il restringimento dei territori papali; tra i liberali, che mal digerirono lo scarso 
impegno nel caldeggiare la causa italiana; e infine tra i borghesi, a causa del libero scambio che 
egli continuò ad attuare. Tra gli operai, inoltre, andavano diffondendosi le ideologie socialiste 
di Marx, sulla spinta della Prima Internazionale. L'imperatore fu, quindi, costretto a fare delle 
concessioni alle opposizioni nel corpo legislativo, e tentò di risollevare la propria immagine 
rivolgendo la propria attenzione alla politica estera. Il Messico di Benito Juarez stava intentando 
una lotta contro i conservatori clericali. Una volta conseguita la vittoria, accettò di pagare i debiti 
contratti dal suo popolo durante la guerra e rivendicati da Inghilterra, Spagna e Francia. Mentre 
le prime due ritirarono gli eserciti dal territorio messicano, Napoleone III fece di tutto per imporre 
come nuovo sovrano Massimiliano d'Asburgo, fratello dell'imperatore austriaco. L'opposizione di 
Juarez e del partito repubblicano portò alla sconfitta delle truppe francesi nel 1865, e alla cattura 
e fucilazione di Massimiliano d'Asburgo due anni dopo. 

A contribuire alla caduta dell'Impero francese fu l'avanzata della Prussia sulla scena 
internazionale e aN'abilità tattica con la quale il cancelliere Bismarck consolidò il processo 
di unificazione nazionale. La vittoria riportata da quest'ultima nel 1870 decretò la fine della 
Seconda Repubblica di Francia. 


A.13.2 


La Comune di Parigi 


Dopo le sconfitte militari della Francia contro la Prussia, il 4 settembre 1870 la popolazione 
di Parigi impose la proclamazione della Repubblica, contando di ottenere riforme sociali e la 
prosecuzione della guerra. Il governo provvisorio presieduto da Thiers, tuttavia, deluse le sue 
aspettative e l'Assemblea nazionale, eletta l'8 febbraio 1871, impose la pace minacciando il ritorno 
della monarchia e di gravi imposizioni. A questo punto, il 18 marzo Parigi insorse cacciando il 
governo Thiers che aveva tentato di disarmare la città, e il 26 marzo elesse direttamente il 
governo cittadino democratico-socialista, sopprimendo il Parlamento. Il potere, dunque, venne 
affidato alla Comune, che rappresentava gli operai e i piccolo-borghesi e cercò di ristrutturare 
le istituzioni. Essa adottò come simbolo la bandiera rossa, eliminò l'esercito permanente e armò i 
cittadini, separò lo Stato dalla Chiesa, stabilì l'istruzione laica e gratuita, rese elettivi i magistrati, 
retribuì i funzionari pubblici e i membri del Consiglio della Comune con salari prossimi a quelli 
operai, favorì le associazioni dei lavoratori. Questa presa di posizione da parte della classe 
operaia non venne controllata dalla Prima Internazionale e creò scompiglio in tutta Europa. Il 
governo di Thiers, quindi, decise di agire per sedare gli animi e con l'appoggio di Bismarck, 
attuò la repressione. Iniziati i combattimenti nei primi giorni di aprile, ci furono episodi cruenti 
per entrambe le fazioni. L'esercito comandato da Mac-Mahon pose fine alla Comune entrando a 
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Parigi il 21 maggio e massacrando la popolazione con fucilazioni indiscriminate. Quindi, venne 
instaurata la Terza Repubblica, ma ancora una volta a controllare il potere fu la borghesia 
conservatrice reazionaria. Quando i monarchici orleanisti si convertirono alla Repubblica, nel 
1875, fu possibile istituire la Costituzione che durò fino al 1940. 


A.13.3 


Otto von Bismarck 


Fu il principale artefice dell'unità della Germania e il primo cancelliere del neonato Stato 
tedesco dal 1871 al 1890. Era un conservatore e si schierò più volte su posizioni apertamente 
reazionarie, iniziando la sua carriera politica e diplomatica al servizio della Prussia alla vigilia 
delle rivoluzioni del 1848-49. Da quell'esperienza si convinse che la frammentazione del mondo 
apparteneva al passato e che era arrivato il momento di unificare la Germania in un nuovo 
Stato nazionale. Nel 1862 divenne Capo del governo; riformò e potenziò l'esercito, costruì una 
vasta trama politica e diplomatica per il processo di unificazione che, tuttavia, si raggiunse 
solo dopo due guerre, quella combattuta e vinta nel 1866 contro l'Austria, e quella combattuta 
e vinta nel 1870-71 contro la Francia di Napoleone III. All'Indomani di questo conflitto, 
il 18 gennaio 1871 fu proclamato, con l'inglobamento degli Stati tedeschi meridionali, 
il Secondo Reich ("impero"). Il Re di Prussia Guglielmo I ne divenne l'imperatore, e 
Bismarck il cancelliere. Dal 1870 al 1890 Bismarck riuscì a mantenere in Europa un periodo 
di pace basato su un sistema di alleanze, il cui scopo era isolare la Francia. Fondamentale fu 
il Patto dei tre imperatori, stipulato nel 1873 tra Germania, Russia ed Austria. Quando questo 
patto si sciolse, mantenne con l'Impero asburgico l'alleanza e firmò nel 1887 con la Russia 
il Patto di non aggressione. Intanto nel 1882 Italia, Austria e Germania avevano stipulato la 
Triplice Alleanza. Bismarck lasciò il governo nel 1890. 


A.13.4 


L'Inghilterra liberale 


Verso la metà del 1800 l'Inghilterra era la più progredita tra le grandi potenze europee; produceva 
i due terzi del carbone e la metà del ferro prodotti nel mondo, inoltre aveva la rete ferroviaria 
più sviluppata rispetto al territorio e un'imponente flotta mercantile. In questi anni vi fu un 
rafforzamento del sistema parlamentare con la quasi ininterrotta presenza dei liberali al governo, 
mentre alla corona fu affidato un ruolo quasi simbolico con il lunghissimo Regno della regina 
Vittoria (1837-1901). 


A.13.5 


La Russia di Alessandro II 


Il Paese più arretrato a metà dell'Ottocento era la Russia con circa il 90% della popolazione 
occupata nell'agricoltura e 1/3 dei contadini soggetti alla servitù della gleba. A livello intellettuale, 
invece, i russi erano molto floridi con i grandi romanzi di Gogol, Tolstoj e Dostojevskij. Quando 
nel 1855 lo zar Alessandro II salì al trono cercò di varare una serie di riforme per modernizzare 
il Paese; la riforma più importante fu l'abolizione della servitù della gleba: nel 1861 i servi 
acquistarono la libertà personale e la parità giuridica con gli altri cittadini oltre alla possibilità 
di riscattare le terre che lavoravano. Presto però si tornò ad un indirizzo autocratico, con 
l'accrescimento del distacco tra potere statale e borghesia colta. 
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B. FINE DELL'ISOLAZIONISMO STATUNITENSE E LA CRISI DEL 1929 


B.1 


LA CRISI DEL '29 E LE CONSEGUENZE A LIVELLO MONDIALE 



Verso la fine degli anni Venti sembrava che l'Europa si stesse avviando a superare l'esperienza 
traumatica del primo conflitto mondiale, ma proprio quando l'Occidente aveva riavviato il proprio 
sviluppo capitalistico, si scatenò una crisi economica di portata devastante che ebbe origine negli 
Stati Uniti nell'autunno del 1929, ma poi ebbe forti ripercussioni in ambito politico e culturale, 
inferendo un duro colpo all'Europa liberale tanto da compromettere gli equilibri internazionali. 

Nel corso della Grande Guerra gli Stati Uniti erano la prima potenza produttrice ed avevano 
anche sostenuto con cospicui prestiti gli Alleati europei con enormi esportazioni di capitali. La 
depressione post-bellica venne superata e per il Paese si aprì un periodo di grande prosperità. 
A livello industriale si diffuse la produzione in serie e si introdusse la razionalizzazione del lavoro 
in fabbrica; parallelamente, i progressi della tecnica determinarono una diminuzione del numero 
di occupati. Il settore dei servizi conobbe una rapida crescita, mentre la diffusione dell'automobile 
e degli elettrodomestici permise la sperimentazione di un nuovo stile di vita, orientato alla 
standardizzazione dei consumi. 

In questo periodo i repubblicani, al potere negli anni Venti, furono promotori di una politica 
conservatrice. La distribuzione dei redditi non era tuttavia equilibrata e lasciava ai margini della 
vita sociale diverse fasce della popolazione. Furono introdotte leggi restrittive aN'immigrazione 
per impedire la contaminazione dei caratteri etnici degli yankee. Esemplare fu il processo ai 
due anarchici italiani Nicola Sacco e Bartolomeo Vanzetti che vennero ingiustamente accusati 
di omicidio e giustiziati nel 1927. Allo stesso tempo crebbe la discriminazione nei confronti della 
popolazione di colore e negli Stati del Sud la setta del Ku Klux Klan divenne una vera e propria 
organizzazione di massa che portò avanti in forme estreme la difesa dei valori della civiltà bianca. 
Nel 1920 fu introdotto il "proibizionismo", che vietava di fabbricare e di vendere bevande alcoliche, 
nasceva dalla convinzione che l'ubriachezza fosse un vizio tipico dei neri e dei proletari in genere, 
e rimase in vigore fino al 1934. 

Nonostante questi grandi cambiamenti del tessuto sociale, non venne scalfita la fiducia della 
borghesia nella possibilità di produrre e moltiplicare ricchezza. La Borsa di New York viveva 
un forte fermento: i risparmiatori erano indotti ad acquistare azioni per poi rivenderle a prezzo 
maggiorato facendo affidamento sul rialzo delle quotazioni dei titoli. In realtà, l'intero sistema 
aveva fondamenta fragili poiché le possibilità di assorbimento del mercato interno erano limitate 
dalla crisi del settore agricolo, che determinava i bassi redditi del ceto rurale, e dalla natura dei 
beni di consumo durevoli che tendevano a saturare il mercato. Gli Stati Uniti, quindi, avevano 
aumentato le esportazioni per la ripresa in Europa, che a sua volta garantiva lo sviluppo 
dell'economia americana. Nel 1928, però, gran parte dei capitali venne concentrata sulle 
operazioni speculative della Borsa con effetti immediati nel vecchio continente che si rifransero 
sulla produzione industriale americana. Si giunse, così, al crollo di Wall Street nell'ottobre 1929, 
quando gli speculatori iniziarono a liquidare i propri pacchetti azionari per realizzare i guadagni 
fino ad allora ottenuti. La corsa alle vendite, con il famoso giovedì nero del 24 ottobre, determinò 
una rovinosa caduta dei titoli e le quotazioni di novembre si stabilizzarono su valori dimezzati. 

I primi a essere colpiti dal crollo del mercato azionario furono i ceti ricchi e benestanti, ma la 
crisi ebbe ripercussioni a livello mondiale, ormai strettamente legato a quello statunitense. Per 
reazione gli Stati Uniti cercarono di inasprire il protezionismo a tutela della propria produzione e 
sospesero l'erogazione di capitali all'estero. Lo stesso atteggiamento venne assunto dalle altre 
Nazioni. Negli anni dal 1929 al 1932 il valore del commercio subì una dura contrazione e la 
recessione economica si estese in tutto il mondo, fuorché nell'Unione Sovietica. I prezzi crollarono 
sia nel settore industriale che in quello agricolo e la disoccupazione raggiunse livelli altissimi, 
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provocando disagio e sfiducia in molti Paesi. 

In Austria e Germania il collasso del sistema bancario comportò anche una forte crisi monetaria. 
Per effetto domino, tali eventi generarono un allarme incontrollato sulle finanze inglesi, i cui 
capitali erano stati investiti nei due Paesi, e sulla tenuta della Sterlina. 

Il primo provvedimento che le Nazioni industrializzate presero per far fronte alla crisi fu il pareggio 
di bilancio. La spesa pubblica subì tagli drastici, gli stipendi ai dipendenti pubblici furono ridotti, 
le prestazioni sociale garantite dallo Stato notevolmente diminuite, e furono ovviamente imposte 
nuove tasse. Si ebbe per conseguenza la riduzione di domanda interna, che portò ancora 
recessione e disoccupazione. 

In Germania la crisi dilagò in maniera piuttosto acuta, soprattutto perché la sua economia era 
ancora gravata dal peso delle riparazioni di guerra, e mise in difficoltà il governo socialdemocratico. 
Nel marzo 1930 subentrò al governo il leader del Centro cattolico Heinrich Bruning, che impostò il 
programma politico attraverso una linea restrittiva. Anche in Francia venne applicata una politica 
di rigore; sebbene fosse giunta in ritardo, nella seconda metà del 1931, la crisi durò più a lungo e 
coincise con una forte instabilità interna: fra l'ottobre del 1929 e il giungo del 1936 si succedettero 
ben diciassette governi di Centro-Destra e di Centro-Sinistra. In Inghilterra il Ministero diretto 
dal laburista Ramsay MacDonald attuò un programma che prevedeva un taglio del sussidio ai 
disoccupati; tuttavia, le forti opposizioni al programma spinsero MacDonald a formare un governo 
nazionale di cui egli assunse la presidenza nell'agosto del 1931. Il Paese svalutò la Sterlina e 
adottò un sistema di tariffe doganali che favorivano gli scambi commerciali con il Commonwealth. 
Negli Stati Uniti, alle elezioni presidenziali del novembre 1932, il repubblicano uscente Herbert 
Hoover fu sconfitto dal democratico Franklin Delano Roosevelt, governatore dello Stato di New 
York. Egli annunciò di voler iniziare un nuovo corso, il famoso New Deal, nell'ambito della politica 
economia e sociale, che avrebbe previsto un più massiccio intervento dello Stato nelle questioni 
economiche. Tra i suoi primi provvedimenti vi fu la ristrutturazione del sistema creditizio, sconvolto 
da innumerevoli fallimenti bancari, la svalutazione del Dollaro per rendere maggiormente 
competitive le esportazioni, l'incremento dei sussidi di disoccupazione e la concessione di prestiti 
per estinguere le ipoteche sulle case. Parallelamente vennero introdotti l'Agricultural Adjustment 
Act per limitare la produzione in ambito agricolo; il National Industriai Recovery Act, che imponeva 
alle imprese attive nei vari settori dei codici di comportamento volti a regolamentare la concorrenza 
e a tutelare diritti e salari dei lavoratori; la Tennessee Valley Authority, per sfruttare le risorse 
idroelettriche del bacino del Tennessee, producendo energia a buon mercato in favore degli 
agricoltori. Gli anni successivi videro l'incremento dei programmi dei lavori pubblici, che crearono 
nuovi posti di lavoro e offrirono nuovi sbocchi agli investimenti industriali. Nel 1935 furono varate 
una riforma fiscale, una legge sulla sicurezza sociale, che garantì la pensione di vecchiaia alla 
maggior parte dei lavoratori, e una nuova disciplina dei rapporti di lavoro, che favorì le attività 
sindacali. 


B.2 


CONSUMI E COMUNICAZIONI DI MASSA 


Durante gli anni Trenta la popolazione aumentò nelle città piuttosto che nelle campagne, in cui 
la crisi del settore agricolo era profonda. La crescita delle città comportò lo sviluppo del settore 
edilizio, che ebbe ripercussioni suN'economia e sulla qualità della vita. Le nuove case furono 
dotate di acqua corrente ed elettricità e, poiché si trovavano per la maggior parte in periferia, 
accrebbero lo sviluppo dei trasporti pubblici e della motorizzazione privata. 

La grande crisi, se da un lato aveva accentuato il divario fra ricchi e poveri, dall'altro aveva 
permesso un miglioramento nelle retribuzioni reali e nei consumi di quei lavoratori che avevano 
mantenuto la loro occupazione. Proprio negli anni '30 la società europea conobbe la diffusione 
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dei consumi di massa, già presenti negli Stai Uniti dieci anni prima. Comparivano le prime vetture 
popolari come la Volkswagen tedesca o la Topolino italiana che, insieme agli elettrodomestici 
come frigoriferi o scaldabagni, rimanevano tuttavia beni riservati a pochi, mentre più diffusi furono 
il ferro da stiro, la cucina a gas e la radio. Quest'ultima, che non costava molto, divenne ben 
presto un mezzo di svago anche per le classi popolari oltre che un importante strumento di 
informazione perché i notiziari radiofonici entravano nelle case senza restrizioni di orario ed erano 
molto più tempestivi rispetto ai giornali. Parallelamente si affermò un'altra forma di diffusione 
informativa e di intrattenimento, ovvero il cinema. Verso la fine degli anni ‘20 il cinema divenne 
uno spettacolo completo con l'introduzione del sonoro, con costi notevolmente ridotti rispetto a 
una rappresentazione teatrale e un pubblico più vasto. Furono soprattutto i regimi autoritari che 
si servirono di tali mezzi, accentuando la spettacolarizzazione della politica, per valorizzarne gli 
aspetti più eclatanti e richiamare l'attenzione sulla figura dei leader. 

L'evoluzione tecnologica e scientifica si accompagnò alla rivoluzione della scienza applicata; un 
gruppo di fisici di diversa nazionalità portò avanti gli studi e gli esperimenti sul nucleo dell'atomo, 
fino a quando nel 1942 un'équipe di scienziati realizzò il primo reattore nucleare. Fu in quel 
momento che la minaccia della guerra atomica si materializzò in forme più concrete, inducendo 
gli schieramenti in lotta a una corsa verso la costruzione della micidiale bomba. 

Nel secondo e terzo decennio del secolo la tecnica aviatoria conobbe un notevole sviluppo, gli 
aerei divennero più sicuri e rapidi, aumentarono la loro capacità di carico e di autonomia. Anche 
l'aviazione civile conobbe un notevole incremento, pur rimanendo un servizio accessibile a pochi 
privilegiati. 


C. LA COSTITUZIONE DELLA REPUBBLICA ITALIANA: STORIA E STRUTTURA 


C.1 


STORIA DELLA COSTITUZIONE ITALIANA 


L'ordinamento statale italiano è fondato su una Costituzione scritta, votata, rigida e lunga che 
rappresenta il risultato di vicende storico-giuridiche che partono all'incirca dalla metà del XIX 
secolo e giungono fino ai giorni nostri. 


C.1.1 


Lo Statuto Albertino 


Lo Statuto Albertino, concesso da Carlo Alberto il 4 marzo 1848, era ispirato ai princìpi dello Stato 
liberale e del governo «costituzionale puro». 

Lo Statuto presentava i caratteri di una Costituzione ottriata, cioè concessa unilateralmente e 
spontaneamente dal Sovrano, e flessibile; esso era cioè modificabile con un semplice procedimento 
legislativo ordinario, che non offriva nessuna garanzia di tutela ai cittadini. 

Il testo dello Statuto prevedeva una forma di governo di tipo dualista ( Corona, Parlamento), 
sebbene sbilanciata a favore del monarca, e tentava di conciliare il principio legittimista (relativo 
alla posizione della Corona) con il principio democratico (che riconosceva il potere della Camera 
come derivante dalla diretta investitura del popolo). 

Il Re esercitava il potere esecutivo attraverso ministri di sua fiducia e responsabili solo davanti a 
lui. Il potere legislativo era attribuito al Parlamento, anche se il sovrano godeva anche in questo 
ambito di ampie prerogative. Il Parlamento era formato dal Senato del Regno, composto da 
membri scelti dal Re, e dalla Camera bassa, i cui componenti erano eletti e che godeva di poteri 
più vasti. 

Anche il potere giudiziario annoverava al vertice della sua gerarchia la figura del Re, chiamato a 
scegliere i giudici che, anche se dotati di limitata indipendenza, erano gerarchicamente subordinati 
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al Ministro di Grazia e giustizia. Si ricordi, infine, che i giudici amministravano la giustizia in nome 
del Re e non del popolo . 

Per le questioni di politica estera il Sovrano occupava una posizione di preminenza: infatti, quello 
preposto al portafoglio degli Esteri era sempre un Ministro particolarmente gradito alla Corona. 
Lo Statuto, essendo una Costituzione breve, si limitava ad elencare genericamente i diritti e le 
libertà dei cittadini rinviando al legislatore per la normativa di attuazione, senza garantirne in 
nessun modo l 'intangibilità. 


C.1.2 


Il Colpo di Stato fascista 


Con le elezioni del 1919 fecero il loro ingresso sulla scena politica italiana i grandi partiti di massa 
(popolare e socialista), i quali, grazie alla riforma elettorale, avevano assunto una posizione di 
rilievo costringendo la borghesia agraria e industriale a coalizzarsi per conservare il potere. 

In questo clima di aspre tensioni sociali e di rivendicazioni sindacali trovarono terreno fertile 
le azioni dei Fasci di combattimento, creati nel 1919 dall'ex leader socialista Benito Mussolini. 

I Fasci, divisi in squadre d'azione, si presentarono come i difensori dell'ordine liberale agendo 
tuttavia sempre in palese violazione della legalità, perpetrando violenze d'ogni genere ai danni 
degli esponenti della sinistra. Il clima di generale tolleranza da parte delle classi dirigenti lasciò 
mano libera a Mussolini che divenne in breve tempo l'arbitro della situazione sociale del Paese. 
Egli ne approfittò per rivendicare un ruolo politico di primo piano e nella notte tra il 27 e il 28 
ottobre 1922 i fascisti marciarono su Roma. 

II Re, con prassi del tutto estranea al regime parlamentare, designò il 29 ottobre Benito Mussolini 
Primo Ministro. Mussolini diventò Capo del Governo e diede vita ad una serie di trasformazioni 
istituzionali che fecero degenerare il regime parlamentare in dittatura. 

Il Parlamento perse gradualmente il suo carattere rappresentativo. 

A capo del Governo e del Paese era collocato il duce, che divideva (solo teoricamente) con la 
Corona la responsabilità di governo (cfr. L. 2263/1925). 

L'unico partito politico riconosciuto fu quello «nazionale fascista» e l'appartenenza ad esso costituì 
requisito indispensabile per l'ammissione ai pubblici impieghi. 

Anche le libertà civili, fino ad allora già poco rispettate, furono soppresse definitivamente mentre 
gli organi del regime godevano di una quasi totale libertà d'azione di cui si servirono per limitare 
i più elementari diritti dei cittadini (di domicilio, soggiorno, riunione, associazione, stampa etc.). 


C.1.3 


Dalla caduta del Fascismo alla Costituzione 


Dopo la caduta del fascismo, avvenuta il 25 luglio 1943 a seguito della disastrosa condotta 
dell'Italia nel secondo conflitto mondiale, la monarchia tentò di ripristinare l'assetto istituzionale 
precedente (vale a dire il regime parlamentare fondato sullo Statuto albertino), gestendo la fase 
di transizione con un governo autoritario presieduto dal Maresciallo Badoglio, costituitosi il 26 
luglio. Il collasso dello Stato italiano dopo l'armistizio dell'8 settembre, rese, però, impossibile un 
automatico ripristino del previgente regime. 

Già il 16 ottobre del 1943 l'esarchia (cioè i sei partiti rappresentati nei Comitati di liberazione 
nazionale: Democrazia cristiana, Partito comunista, Partito socialista, Partito d'azione, Democrazia 
del lavoro e Partito liberale) chiese una consultazione popolare per scegliere democraticamente la 
forma di Stato che avrebbe dovuto assumere l'Italia dopo il fascismo. 

Superate le tensioni più forti fra monarchia e forze repubblicane in nome dell'unità della lotta 
al nazifascismo, il 12 aprile 1944 Vittorio Emanuele III si ritirò a vita privata, istituendo una 
luogotenenza del regno a favore del figlio Umberto e affidando ad un'Assemblea costituente, da 
eleggersi appena possibile, il compito di scegliere fra Monarchia e Repubblica. 
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All'Indomani della fine della seconda guerra mondiale, il 2 giugno 1946, fu chiesto ai cittadini 
italiani di scegliere se mantenere in vita la Monarchia o dar vita a una Repubblica. 

Il referendum istituzionale si tenne contemporaneamente all'elezione dei deputati all'Assemblea 
Costituente, chiamati a redigere la nuova Costituzione. 

La consultazione popolare diede (anche se di misura e con strascichi e contestazioni) esito 
favorevole alla Repubblica, e il 22 giugno si tenne la prima seduta delTAssemblea costituente, 
formata da 556 membri. Per facilitare i lavori il 15 luglio fu istituita una Commissione ristretta di 
75 deputati, col compito di elaborare e predisporre un progetto di Costituzione. Tale Commissione 
si articolò, a sua volta, in tre sottocommissioni: diritti e doveri dei cittadini, organizzazione 
costituzionale dello Stato, diritti e doveri nel campo economico e sociale. 

A partire dal 4 marzo iniziò la discussione in Aula del progetto di Costituzione, che si concluse 
con l'approvazione del testo definitivo nella seduta del 22 dicembre 1947, con 453 voti favorevoli 
e 62 contrari. 

La Costituzione italiana è entrata in vigore il 1° gennaio 1948. 


C.2 


LA STRUTTURA DELLA COSTITUZIONE ITALIANA 


La Costituzione italiana si compone di 139 articoli (alcuni dei quali abrogati dalla L. Cost. 3/2001), 
cui si aggiungono 18 Disposizioni transitorie e finali. 

I primi 12 articoli del testo costituzionale sono dedicati ai principi fondamentali della Repubblica, 
mentre i successivi sono divisi in due parti. 

- La Parte Prima riguarda / diritti e i doveri del cittadino, distinti in: 

- Titolo I - Rapporti civili (artt. 13-28) 

- Titolo II - Rapporti etico-sociali (artt. 29-34) 

- Titolo III - Rapporti economici (artt. 35-47) 

- Titolo IV - Rapporti politici (artt. 48-54). 


- La Parte Seconda (artt. 55-139) è dedicata all' ordinamento della Repubblica, suddiviso in 

- Titolo I - Il Parlamento (artt. 55-82) 

o Sezione I - Le Camere (artt. 55-69) 
o Sezione II - La formazione delle leggi (artt. 70-82) 

- Titolo II - Il Presidente della Repubblica (artt. 83-91 ) 

- Titolo III - Il Governo (artt. 92-100) 

o Sezione I - Il consiglio dei Ministri (artt. 92-96) 
o Sezione II - La Pubblica Amministrazione (artt. 97-98) 
o Sezione III - Gli organi ausiliari (artt. 99-100) 

- Titolo IV - La Magistratura (artt. 101-113). 

o Sezione I - Ordinamento Giurisdizionale (artt. 101-110) 
o Sezione II - Norme sulla giurisdizione (artt. 111-113) 

- Titolo V - Le Regioni, le Province, i Comuni (artt. 114-133). 

- Titolo VI - Garanzie costituzionali (artt. 134-139). 

o Sezione I - La Corte costituzionale (artt. 134-137) 

o Sezione II - Revisione della Costituzione - Leggi costituzionali (artt. 138-139) 
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C.2.1 


Caratteri della Costituzione 


L'Assemblea costituente scelse una Carta costituzionale: 


- lunga, che disciplinava più dettagliatamente il funzionamento dei singoli organi costituzionali 
e che garantiva una tutela più ampia ed esplicita dei diritti dei cittadini; 

- rigida, non modificabile, cioè, da leggi ordinarie, ma solo da leggi costituzionali; 

programmatica, nel senso che essa non si limita a sancire regole specifiche e precise per 
l'organizzazione e l'azione dei pubblici poteri o per la disciplina dei rapporti fra questi e i 
cittadini, ma stabilisce gli obiettivi e i programmi alla cui realizzazione deve tendere l'attività 
della Repubblica. 

- votata, poiché adottata da un organo democraticamente eletto. 


D. L'UNIONE EUROPEA: ISTITUZIONI ED ORGANI 


D.1 


L'UNIONE EUROPEA 


Con il Trattato suN'Unione europea (meglio noto come Trattato di Maastricht) firmato, il 7 
febbraio 1992, veniva creata l'Unione europea, che da un lato inglobava le Comunità europee già 
esistenti e dall'altro avviava la cooperazione tra gli Stati membri anche in settori non strettamente 
economici, come la politica estera comune, la politica di difesa europea, la cooperazione tra le 
forze di polizia e tra le autorità giudiziarie. Nasceva in tal modo un'organizzazione la cui struttura 
viene spesso illustrata attraverso la figura del tempio retto da 3 pilastri. 


D.2 


ISTITUZIONI ED ORGANI 


Il conseguimento degli obiettivi che L'Unione Europea si propone è stato affidato dall'art. 13 TUE 
a varie istituzioni. Le principali sono: 


- il Parlamento europeo, che condivide il potere normativo con il Consiglio ed esercita funzioni 
di controllo sulle altre istituzioni; 

- il Consiglio dell'Unione, che esercita il potere normativo; 


- la Commissione, cui compete la funzione esecutiva ; 


- la Corte di Giustizia, che ha funzioni giurisdizionali', 


la Corte dei Conti, che esercita un controllo sul bilancio comunitario. 

Ad esse si affiancano il Comitato economico e sociale, la Banca europea per gli investimenti 
(BEI), il Comitato delle Regioni e la Banca centrale europea (BCE). 


D.2.1 


Il Parlamento europeo 


Tale istituzione svolge unitamente al Consiglio la funzione legislativa e la funzione di bilancio, 
esercita inoltre funzioni di controllo. 

Attualmente è composto da 751 membri eletti a suffragio universale diretto in ognuno degli Stati 
membri (è l'unico parlamento plurinazionale al mondo che prevede il suffragio universale diretto). 
È stato eletto per la prima volta nel 1979 e dura in carica 5 anni . Per l'elezione del Parlamento 
Europeo, le normative nazionali devono far riferimento al sistema elettorale a scrutinio di lista o 
uninominale preferenziale con riporto di voti di tipo proporzionale. 
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Allievi Marescialli Guardia di Finanza 


I rappresentanti nazionali al Parlamento europeo sono in numero diverso da Stato a Stato, a 
seconda della consistenza numerica delle rispettive popolazioni. La rappresentanza dei cittadini 
della UE è garantita in maniera proporzionale, con una soglia minima di 6 membri per Stato 
membro, sino ad un massimo di 96 seggi per la Germania. 

Per l'Italia sono previsti 73 seggi . Gli elettori italiani hanno votato l'ultima volta per l'elezione dei 
propri rappresentanti nel Parlamento europeo nel 2009. L'elezione dei rappresentanti italiani al 
Parlamento Europeo è disciplinata da un atto ratificato dagli Stati membri e da una specifica legge 
nazionale. 

Un membro del Parlamento europeo non può naturalmente essere contemporaneamente membro 
della Commissione europea. Al proprio interno, possono essere costituiti gruppi politici, i quali 
devono avere come numero minimo, almeno diciannove membri del Parlamento stesso. 



I poteri di controllo del Parlamento possono essere distinti in: 

- controllo sugli atti. Il Parlamento, infatti, esamina sia la Relazione Generale della Commissione 
che il bilancio di previsione redatto dal Consiglio; 

controllo sulle istituzioni. In questo caso è importante distinguere tra: 

a. controllo giuridico, esercitato essenzialmente nei confronti della Commissione. L'art. 201 
del Trattato CE conferisce al Parlamento la facoltà di approvare una mozione di censura 
relativamente all'operato della Commissione; 

b. controllo politico. Tale controllo si esercita essenzialmente attraverso interrogazioni che il 
Parlamento rivolge direttamente alle altre istituzioni comunitarie. 

Il controllo politico si esercita, inoltre, attraverso i pareri obbligatori o facoltativi che il 
Parlamento dà in occasione dell'emanazione di atti normativi delle altre istituzioni. 


I poteri deliberativi vanno intesi soprattutto sotto il profilo della partecipazione al processo di 
formazione degli atti comunitari. Tale partecipazione si esplica a vario titolo nelle due procedure 
previste dal trattato: 

procedura di cooperazione (introdotta dall'Atto unico europeo), che prevede un parere 
obbligatorio, ma non vincolante, nell'adozione di determinati atti in settori ben definiti. Il 
Parlamento, infatti, può proporre emendamenti al testo del Consiglio che può tuttavia essere 
comunque adottato con una deliberazione aN'unanimità; 


- procedura di codecisione (introdotta dal Trattato di Maastricht), che prevede un parere 
obbligatorio e vincolante del Parlamento. Per gli atti da adottare con questa procedura è, 
infatti, necessario che il Parlamento ed il Consiglio raggiungano una posizione comune sul 
medesimo testo (a tal fine è prevista anche una procedura di conciliazione nell'ipotesi in cui 
non si pervenga ad un accordo): se tale intesa non è possibile la norma non potrà essere 
adottata. 


Per le deliberazioni del Parlamento Europeo ordinariamente è richiesta la maggioranza assoluta 
dei voti, mentre per l'approvazione, della mozione di censura sull'operato della Commissione 
è previsto un quorum specifico che consiste i due terzi dei voti espressi e la maggioranza dei 
componenti. 

La sua sede è a Strasburgo, anche se la maggior parte delle Commissioni Parlamentari svolge 
il lavoro a Bruxelles , le discussioni in seno al Parlamento Europeo sono pubbliche. La sede del 
suo Segretariato generale è a Lussemburgo . 

Il Presidente del Parlamento europeo è eletto per un periodo rinnovabile di due anni e mezzo , pari 
a metà legislatura. Egli rappresenta il Parlamento all'esterno e nelle relazioni con le altre istituzioni 
europee. Inoltre, è suo compito constatare l'adozione del bilancio dell'UE. L'attuale Presidente è 
Martin Schulz, eurodeputato tedesco è stato rieletto al 1° luglio 2014 (prima elezione nel 2012); 
egli aveva preso il posto del Presidente uscente Jerzy Buzek, eurodeputato della Polonia. 
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Il Parlamento Europeo può essere convocato in via straordinaria, se lo richiede la maggioranza 
dei suoi membri, il Consiglio o la Commissione. 

Il Parlamento Europeo può istituire commissioni di inchiesta su richiesta di un quarto dei suoi 
membri, nonché, neN'ambito dell'attività di controllo politico del Parlamento Europeo, i parlamentari 
possono presentare interrogazioni alla Commissione e al Consiglio. 

La disciplina dello statuto e delle condizioni generali di esercizio delle funzioni dei membri del 
Parlamento Europeo, è stabilita dal Parlamento stesso, previo parere della Commissione e con 
l'approvazione del Consiglio. 

La Conferenza dei Presidenti delle Assemblee Parlamentari degli Stati membri dell'Llnione, 
è l'organo del Parlamento Europeo che delibera sull'organizzazione dei lavori e sulle questioni 
connesse alla programmazione legislativa. 

Il diritto di accesso del pubblico ai documenti del Parlamento Europeo è disciplinato dal 
regolamento interno del Parlamento Europeo e da uno specifico regolamento del Parlamento 
stesso e del Consiglio. 


D.2.2 


La Commissione 


Alla Commissione Europea compete la funzione esecutiva e di iniziativa legislativa, ha la propria 
sede a Bruxelles. È composta dai rappresentanti degli Stati membri, nominati di comune accordo 
tra i Governi degli stessi (28, uno per ogni Stato), i quali hanno un mandato di 5 anni; si riunisce, di 
norma, una volta a settimana. In caso di sostituzione di un membro della Commissione Europea, 
la durata del mandato per il membro subentrante, equivale a quella residua del mandato del 
membro sostituito. 

Il Parlamento Europeo interviene nella procedura di nomina della Commissione, è infatti necessario 
un suo voto di approvazione sia sul Presidente designato sia sull'intera assemblea. I membri della 
Commissione Europea, neH'adempimento del loro mandato non sollecitano né accettano istruzioni 
da alcun Governo. I membri della Commissione possono assistere alle sedute del Parlamento 
Europeo, nonché richiedere di essere sentiti. 

L'ordine del giorno delle riunioni è stabilito dal Presidente della Commissione tenendo conto del 
programma di lavoro della medesima. Oltre ad avere poteri esecutivi, di proposta al Consiglio 
e di rappresentanza della Comunità e normalmente gli compete la fase dei negoziati di accordi 
internazionali. 

L'attuale Presidente della Commissione europea è Jean-Claude Juncker; costituiscono YUfficio 
di Presidenza i vicepresidenti e, con funzioni consultive, i Questori . Per la durata delle loro 
funzioni i membri della Commissione Europea non possono esercitare altre attività professionali, 
remunerate o meno. 

Il Presidente è designato dal Consiglio dei Ministri dell'Llnione, a maggioranza qualificata. Il 
Presidente della Commissione dell'Llnione Europea fa parte del Consiglio Europeo. Con il Trattato 
di Lisbona il ruolo del Presidente della Commissione europea è stato notevolmente rafforzato, 
ai sensi dell'art. 248 TFUE / membri della Commissione esercitano le funzioni loro attribuite dal 
Presidente, sotto la sua autorità. In tal senso, il Presidente della Commissione Europea può 
modificare in qualsiasi momento, le attribuzioni dei singoli Commissari. 


Funzioni del Presidente della Commissione: 

definisce gli orientamenti nel cui ambito la Commissione esercita i suoi compiti; 


- decide l'organizzazione interna della Commissione al fine di assicurare la coerenza, l'efficacia 
e la collegialità della sua azione; 


- nomina i vicepresidenti tra i membri della Commissione; 


- ha il potere di richiedere le dimissioni di un membro della Commissione. 
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Il Trattato CE ha espressamente previsto la carica di Vice Presidente della Commissione 
Europea. 

La Commissione è tenuta a rispondere oralmente o per iscritto, alle interrogazioni che le sono 
presentate dal Parlamento Europeo. La Commissione può adire la Corte di Giustizia senza 
emettere previamente un parere motivato se uno Stato non si adegua ad una specifica decisione 
della Commissione in merito ai c.d. aiuti di Stato. Tra i compiti della Commissione Europea, vi è 
anche quello di sorvegliare sulla situazione di bilancio e sulla entità del debito pubblico degli Stati 
membri dell'LIE, in tal senso ha il compito di gestire le risorse finanziarie comunitarie. 

Il Consiglio e la Commissione, cooperano al fine di garantire la coerenza globale dell'azione 
esterna dell'LIE. 

La Commissione è il vero motore di tutta l'azione comunitaria in quanto promuove e sviluppa le 
politiche previste dai trattati per il raggiungimento dei fini comuni. Essa è attualmente composta 
da un rappresentante per ciascuno Stato membro. 

I poteri della Commissione sono (art. 211): 

- funzione di proposta o di iniziativa normativa; 

vigilanza sull'esatta esecuzione dei trattati (funzione esecutiva); 

- rappresentanza della Comunità sia all'interno degli Stati membri, sia nelle relazioni esterne. 


Secondo l'art. 211 del Trattato CE la Commissione «dispone di un proprio potere di decisione e 
partecipa alla formazione degli atti del Consiglio e del Parlamento europeo alle condizioni previste 
dal presente trattato». In realtà però la Commissione non dispone di un vero e proprio potere 
decisionale autonomo, se non nelle poche ipotesi in cui il trattato glielo attribuisce direttamente; 
dispone invece del potere di proposta, che le spetta in via esclusiva e che rappresenta la 
condizione affinché il Consiglio possa emanare atti vincolanti. 

Le proposte della Commissione non sono dei semplici progetti che il Consiglio può liberamente 
modificare, ma hanno un carattere limitatamente vincolante (PANEBIANCO). 

La funzione esecutiva esercitata dalla Commissione può essere distinta in: 

- emanazione di atti di esecuzione. La Commissione provvede ad emanare regolamenti 
destinati ad integrare altri regolamenti emanati dal Consiglio; 

- funzione di vigilanza sull'applicazione delle disposizioni del trattato e delle disposizioni 
adottate dalle istituzioni in virtù del trattato stesso. 


La funzione di rappresentanza è attribuita alla Commissione dall'art. 282: questa istituzione è, 
quindi, autorizzata a rappresentare gli interessi comunitari, in via esclusiva, in ogni Stato membro 
della Comunità. 


La Commissione rappresenta anche all'esterno la Comunità, infatti: 

spetta alla Commissione la negoziazione degli accordi conclusi dalle Comunità, anche se la 
conclusione stessa è di competenza del Consiglio; 

- le relazioni internazionali e i rapporti con le organizzazioni internazionali sono prerogativa 
della Commissione. 


D.2.3 


Il Consiglio deM'Unione Europea 


Tale istituzione cha ha sede a Bruxelles, svolge insieme al Parlamento europeo la funzione 
legislativa e di bilancio. È il principale organo decisionale e rappresenta il ramo legislativo 
dell'Llnione europea, insieme al Parlamento europeo. 

Il Consiglio è composto da un rappresentante di ciascun stato membro a livello ministeriale 
(non necessariamente un ministro, purché faccia parte della compagine governativa, ad es. 


42 


Conform 








MATERIALE NON AGGIORNATO - SOLO USO INTERNO 


Parte Seconda - Prova orale di Storia ed Educazione Civica www.concorsieformazione.it 


sottosegretari), abilitato ad impegnare il governo dello stato membro che rappresenta e ad 
esercitare il diritto di voto. 

Spetta al Consiglio medesimo l'adozione del regolamento interno del Consiglio dell'LIE. 

La sua presidenza è assunta a turno, secondo un sistema di rotazione paritaria, dai diversi 
Stati ogni sei mesi . In particolare la presidenza è esercitata da un gruppo predeterminato di tre 
Stati, per un periodo di 18 mesi, composti in considerazione delle loro diversità e degli equilibri 
geografici della UE. AN'interno di tale gruppo, ciascun membro esercita a turno, per sei mesi la 
presidenza del Consiglio. 

Il Paese che presiede il Consiglio: 

- rappresenta il Consiglio in tutte le sedi in cui ciò sia necessario; 

- convoca il Consiglio o di iniziativa o su richiesta; 

- risponde alle interrogazioni del Parlamento europeo per conto del Consiglio; 
cura le relazioni internazionali della UE. 

Il Consiglio coordina le politiche economiche dei vari Stati ed ha un generale potere di emanare 
regolamenti direttamente applicabili negli Stati membri. Il Consiglio conferisce alla Commissione 
le competenze di esecuzione. Propone il Presidente della Commissione Europea decidendo a 
maggioranza qualificata. 

Il Consiglio dell'Unione europea, a seconda della questione all'ordine del giorno, riunisce i Ministri 
degli Stati membri, responsabili deN'argomento in discussione. Per le deliberazioni del Consiglio 
dell'Unione sono stati attribuiti 29 voti a quattro Paesi: Germania, Francia, Regno Unito e Italia. 
Malta, con 3 voti, è lo Stato a cui è attribuito il più basso numero di voti. 

Nell'ipotesi in cui uno Stato membro che abbia violato i diritti dell'uomo, il Consiglio può sospendere 
alcuni dei diritti derivanti dall'applicazione dei Trattati. 


Organi di supporto all'attività del Consiglio 

Nell'esercizio delle sue funzioni il Consiglio è assistito da un Segretariato Generale, posto sotto 
la responsabilità del Segretario Generale la cui organizzazione interna è decisa dal Consiglio a 
maggioranza semplice, e da un segretario generale aggiunto. 

Inoltre, il Consiglio si avvale della collaborazione del COREPER (Comitato dei rappresentanti 
permanenti), è un organo del Consiglio dell'Unione europea, composto dai capi o vice-capi 
delegazione degli stati membri e da un alto numero di comitati e gruppi di lavoro ad esso 
subordinati. Il suo compito principale è preparare gli incontri a livello ministeriale del Consiglio 
dell'Unione europea. Pertanto, il COREPER è un organo intergovernativo, i cui membri agiscono 
su istruzione dei rispettivi governi ma, nel contempo, operando collegialmente come membri di 
un organo previsto dalla normativa europea, si collocano all'Interno della struttura istituzionale 
europea. 

Tale Comitato è responsabile della preparazione del lavoro del Consiglio e dell'esecuzione dei 
compiti che il Consiglio gli assegna. 


D.2.4 


Consiglio Europeo 


Il Consiglio Europeo è stato elevato ad istituzione europea con il Trattato di Lisbona; ha un ruolo 
di indirizzo politico , composto dai Capi di Stato e di Governo degli Stati membri, fornisce alla UE 
l'impulso necessario al suo sviluppo e ne definisce gli orientamenti e le priorità politiche generali, 
non esercita funzioni legislative. 

Il Consiglio europeo si riunisce a Bruxelles ed è composto dai Capi di Stato di Governo, dal 
suo Presidente e dal Presidente della Commissione, si riunisce due volte a semestre . I Consigli 
europei ordinari si svolgono ogni anno a giugno e a dicembre. 
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Fu nel vertice comunitario di Parigi del 1974, che venne adottata la decisione di istituzionalizzare 
gli incontri dei Capi di Stato o di Governo. La prima riunione del Consiglio Europeo si tenne nel 
1975, a Dublino. Il Consiglio Europeo si riunisce per iniziativa del suo Presidente, ovvero su 
iniziativa di uno dei suoi membri oppure della Commissione e dopo ciascuna delle sue riunioni 
presenta una relazione al Parlamento Europeo. 

Le competenze di tale istituzione sono per lo più circoscritte alla politica estera e di sicurezza 
comune (PESC). In ogni caso, il Consiglio europeo, può al fine di agevolare l'accesso ad attività 
non salariate, stabilire direttive intese al reciproco riconoscimento dei diplomi, certificati ed altri 
titoli. 

Il suo Presidente è eletto a maggioranza qualificata, il suo mandato dura due anni e mezzo , 
rinnovabile per una volta, la cessazione dalla carica può avvenire oltre che per scadenza del 
mandato anche per colpa grave o per un impedimento. L'attuale presidente del Consiglio europeo 
è il polacco Donald Tusk in carica dal 1° dicembre 2014. 


D.2.5 


Corte di Giustizia della U.E. 


Al vertice del sistema giurisdizionale europeo è posta la Corte di Giustizia dell'UE, la quale ha 
sede a Lussemburgo, attraverso la sua opera giurisprudenziale ha contribuito a determinare e 
delineare il diritto della UE. 

Con il Trattato di Lisbona la Corte di Giustizia denominata Corte di Giustizia della UE è concepita 
come una istituzione unitaria di cui fanno parte i seguenti organi: 

Corte di Giustizia 
- Tribunale 


- Tribunali Specializzati 


Detti organi hanno il compito di assicurare il rispetto del diritto nell'interpretazione e nell'applicazione 
dei Trattati. 


Corte di Giustizia 

In particolare, la Corte di Giustizia, controlla il rispetto dei Trattati da parte degli Stati Membri ed 
il comportamento degli altri organi dell'Unione. 

È formata da un giudice per ogni Stato membro e da 8 avvocati generali eletti dagli Stati membri, 
di comune accordo, che esercitano le loro funzioni per 6 anni. 

Il Presidente della Corte di Giustizia è designato dai giudici della stessa Corte. 

Sia giudici che avvocati devono essere scelti tra personalità che assicurino tutte le garanzie di 
indipendenza e che riuniscano le condizioni richieste per l'esercizio nei rispettivi paesi, delle più 
alte funzioni giurisdizionali, ovvero che siano giureconsulti di notoria competenza. 

Compete alla Corte di Giustizia, su richiesta della Corte dei Conti, dichiarare le dimissioni d'ufficio 
dei componenti della Corte dei Conti europea. 

Le udienze della Corte sono generalmente pubbliche, mentre le deliberazioni sono segrete. Le 
sentenze, devono essere motivate e lette in pubblica udienza, queste sono definitive a meno di 
casi eccezionali di revisione, hanno efficacia vincolante per le parti in causa e forza esecutiva 
all'interno degli Stati membri. Nel caso in cui la Corte di Giustizia riconosca fondato il ricorso 
avverso un atto giuridico comunitario, l'atto viene dichiarato nullo. Nel caso in cui uno Stato 
membro non si conformi ad una sentenza di inadempimento, la Corte di Giustizia può condannarlo 
al pagamento di una sanzione pecuniaria o di una penalità. 

Le competenze della Corte concernono il rispetto del diritto della UE attraverso il controllo 
giurisdizionale degli atti e dei comportamenti delle Istituzioni, nonché attraverso 
l'interpretazione del diritto della UE, inoltre: 


44 


Conform 









MATERIALE NON AGGIORNATO - SOLO USO INTERNO 


Parte Seconda - Prova orale di Storia ed Educazione Civica www.concorsieformazione.it 


- l'esame dei ricorsi in tema di inadempimento degli Stati; 

- controllo sulla legittimità degli atti della UE; 
controllo sul comportamento omissivo delle istituzioni; 

- competenza in via pregiudiziale sull'interpretazione dei Trattati e sulla validità ed interpretazione 
degli atti delle Istituzioni e degli altri organi della UE; 

- l'esame dei ricorsi per il risarcimento dei danni derivanti da responsabilità extra-contrattuale 
della UE. 

Infine, la Corte ha il compito di assicurare una unità di giurisprudenza ed interpretazione, necessario 
presupposto per un integrazione effettiva. La Corte di Giustizia europea ha espressamente 
stabilito che le norme del diritto comunitario derivato, devono essere sempre interpretate in senso 
conforme ai Trattati della UE. 

Per quanto concerne il nostro ordinamento giuridico, il giudice nazionale che non sia di ultima 
istanza, ha la facoltà di sottoporre alla Corte di Giustizia della Comunità un quesito pregiudiziale 

Tribunale 

A seguito del Trattato di Lisbona il Tribunale appartiene all'istituzione unitaria che è la Corte 
di Giustizia della UE, è competente a conoscere in primo grado alcune categorie di ricorsi ad 
eccezione delle materie attribuite al Tribunale Specializzato, e di quello che sono attribuite alla 
Corte di Giustizia. Il numero dei giudici del Tribunale è stabilito dallo statuto della Corte di Giustizia 
della UE, quello attualmente in vigore stabilisce che i giudici sono 28. I membri del Tribunale sono 
nominati di comune accordo dai Governi degli Stati membri per un periodo di 6 anni. Il Presidente 
del Tribunale dura in carica tre anni, ed il suo mandato è rinnovabile. È ammessa la possibilità di 
impugnare dinanzi alla Corte di Giustizia le decisioni del Tribunale, per i soli motivi di diritto e alle 
condizioni e ai limiti previsti dallo Statuto. 

Tribunali Specializzati 

I Tribunali specializzati sono organismi incaricati di conosce in primo grado determinate categorie 
di ricorsi proposti in determinate materie specifiche, determinate dallo Statuto della Corte di 
Giustizia della UE. Le loro decisioni possono essere impugnate solo per motivi di diritto dinanzi 
al Tribunale. 

Tribunale della Funzione Pubblica della UE 

Istituito nel 2004, è organo giurisdizionale incaricato di statuire circa il contenzioso sul pubblico 
impiego, ovvero esso si pronuncia sulle controversie tra la UE ed i suoi agenti, comprese le 
controversie tra gli organi ed il loro personale. 


Mediatore Europeo 

Ha lo specifico compito di difendere i cittadini e le organizzazioni della UE dalla cattiva 
amministrazione. Il Mediatore europeo può accogliere denunce di qualsiasi cittadino dell'Unione. 


D.2.6 


Corte dei Conti 


Nasce con il Trattato di Bruxelles del 1975, ha sede a Lussemburgo, ma è con il Trattato di 
Lisbona che diviene una istituzione europea, ed è organo che ha il controllo sulla gestione 
finanziaria della UE. 

Essa è composta da un cittadino per ogni stato membro, scelto tra le personalità che fanno 
parte, nei rispettivi paesi, di istituzioni di controllo esterno. I suoi componenti sono nominati dal 
Consiglio, previa consultazione con il Parlamento, e la loro carica dura 6 anni . 

Come detto alla Corte dei Conti è attribuita una competenza di controllo generale: essa esamina 
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i conti di tutte le entrate e le spese delle UE, nonché di ogni organo creato dalla stessa, a 

meno che l'atto costitutivo dello stesso escluda espressamente tale riesame. 


D.2.7 


Banca Centrale Europea (BCE) 



La BCE rientra nelle Istituzioni europee, assieme alle banche nazionali (per l'Italia la Banca d'Italia) 
forma il sistema europeo delle banche centrali (SBCE). La BCE ha una personalità giuridica 
distinta da quella della UE, è indipendente nell'esercizio dei suoi poteri e nella gestione delle sue 
finanze. Le istituzioni, organi e organismi della UE e i governi degli Stati membri rispettano tale 
indipendenza. 

La BCE è stata istituita nel 1998, conduce assieme alle banche centrali nazionali la politica 
monetaria della UE e ha i I diritto esclusivo di autorizzare l'emissione di banconote in euro. 

La BCE è composta da tre organi di governo, di cui uno a carattere transitorio. Il Consiglio 
Direttivo (composto da sei membri del Comitato Esecutivo e dai governatori delle banche centrali 
nazionali dei 19 Paesi dell'area dell'euro), primo organo di governo rappresenta il principale organo 
decisionale. Il secondo organo di governo è il Comitato Esecutivo (composta dal Presidente, dal 
vicepresidente e da quattro membri), e poi, a carattere transitorio vi è il Consiglio Generale 
(composto dal Presidente, dal vicepresidente e dai governatori delle bache centrali nazionali dei 
28 Stati membri dell'UE), tale organo è destinato ad essere sciolto una volta che tutti gli Stati 
membri della UE avranno adottato l'euro. 

Obiettivo principale del BCE è il mantenimento della stabilità dei prezzi. La BCE è responsabile 
della moneta unica europea e il suo compito è preservarne il potere di acquisto. 


I compiti fondamentali sono: 

definire ed attuare la politica monetaria della UE; 


- svolgere le operazioni sui cambi; 

- detenere e gestire le riserve ufficiali in valuta estera degli Stati membri; 

- promuovere il regolare funzionamento dei sistemi di pagamento. 


Infine, la BCE svolge anche funzioni consultive e può formulare pareri da sottoporre alle Istituzioni 
e alla autorità nazionali. L'attuale Presidente è l'italiano Mario Draghi. 


D.3 


ALTRI ORGANI DELLA UE 


Oltre agli organi summenzionati, sono previsti altri organi cha svolgono prettamente funzioni 
consultive all'interno deirimpianto della UE, questi sono: 

Comitato Economico e Sociale (CES) 

È composto dai rappresentanti delle varie categorie economiche. Esercita funzioni consultive su 
materie specifiche (il Trattato di Amsterdam ha esteso i settori nei quali può essere consultato). I 
membri del comitato economico e sociale sono chiamati ad esercitare le proprie funzioni in piena 
indipendenza, nell'interesse generale della comunità. Il comitato economico e sociale è convocato 
su richiesta del Consiglio dell'UE o della Commissione Europea, o di propria iniziativa. 


Comitato delle Regioni 

È composto dai rappresentanti delle Regioni e degli Enti locali, dura in carica 4 anni. Ha funzioni 
consultive che sono state ampliate dal Trattato di Amsterdam ed ha sede a Bruxelles. All'Italia 
competono 36 membri. 
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Ecofin - Consiglio Economia e finanza 

È una delle formazioni in cui si riunisce il Consiglio dell'Llnione Europea. Nella formazione 
Economia e finanza il Consiglio è composto dai ministri dell'economia e delle finanze degli stati 
membri, ed eventualmente dai ministri del bilancio. 

Si riunisce una volta al mese a Bruxelles o a Lussemburgo ed in via informale una volta ogni 
sei mesi nel paese che in quel momento detiene la presidenza di turno del Consiglio dell'LIE. I 
compiti sono quelli di coordinare le politiche economiche, sorvegliare la situazione economica e 
monitorare le politiche di bilancio e le finanze pubbliche dei Paesi membri (per applicazione del 
Patto di Stabilità e Crescita). 

Insieme al Parlamento europeo, il Consiglio si occupa inoltre della preparazione e dell'adozione 
del bilancio annuale dell'Llnione europea. Da ricordare che per quanto concerne il sistema fiscale 
nell'area dei Paesi aderenti alla U.E, questo è di esclusiva competenza di ogni Stato membro. 

Cosac 

È la Conferenza degli organismi specializzati negli affari comunitari, è espressamente prevista dal 
protocollo sul ruolo dei Parlamenti nazionali nell'Llnione europea allegato al Trattato istitutivo 
dell'Llnione stessa (la prima riunione ha avuto luogo a Parigi nel 1989). Si riunisce con cadenza 
semestrale nel corso di ciascuna Presidenza del Consiglio dell'Llnione europea ed è disciplinata 
da un proprio regolamento. Alle riunioni partecipano sei rappresentanti per ogni parlamento 
nazionale e sei membri del Parlamento europeo. Ciascuno dei parlamenti dei paesi candidati 
all'adesione invia tre osservatori. 

L'ordine del giorno delle riunioni viene predisposto dalla Presidenza di turno, previa consultazione 
della Troika presidenziale che include rappresentanti della Presidenza precedente e di quella 
successiva, nonché del Parlamento europeo. 

Consiglio d'Europa 

Ha lo scopo di promuovere la democrazia, i diritti dell'uomo, l'identità culturale europea e la 
ricerca di soluzioni ai problemi sociali in Europa. 

Fu fondato col Trattato di Londra il 5 maggio 1949 e conta oggi 47 Stati membri. La sede 
istituzionale è a Strasburgo in Francia. 

Lo strumento principale d'azione consiste nel predisporre e favorire la stipulazione di accordi o 
convenzioni internazionali tra gli Stati membri e, spesso, anche fra Stati terzi. Le iniziative del 
Consiglio d'Europa non sono vincolanti e vanno ratificate da ciascun Stato membro. 

È una organizzazione indipendente daN'Unione Europea. 


D.4 


GLI ATTI DELLA UNIONE EUROPEA 


Per realizzare gli obiettivi stabiliti nei Trattati, TUE adotta diversi tipi di atti legislativi indicati negli 
artt. 288 e 289 del TFUE. 


Gli atti normativi che possono essere emanati si distinguono in atti giuridici vincolanti 
(regolamenti, direttive e decisioni) e non vincolanti (raccomandazioni, pareri). 

Il regolamento è l'atto dell'Llnione europea equivalente della legge negli ordinamenti giuridici 
nazionali. Esso ha portata generale, nel senso che non si applica a un numero limitato di 
destinatari, indicati espressamente oppure facilmente individuabili, bensì ad una o più categorie 
di destinatari determinate astrattamente e nel loro complesso (Stati membri e persone fisiche e 
giuridiche degli stessi Stati). Inoltre, esso è obbligatorio in tutti i suoi elementi, nel senso che gli 
Stati membri non possono darne un'applicazione parziale, incompleta o selettiva. 


La direttiva vincola lo Stato o gli Stati membri cui è rivolta per quanto riguarda il risultato da 
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raggiungere, ma lascia agli organi nazionali competenti la scelta della forma e dei mezzi idonei a 
conseguirlo, entro i termini previsti dalla direttiva stessa. La direttiva è quindi caratterizzata da un 
obbligo di risultato che vincola lo Stato o gli Stati che ne sono i destinatari. 

Le decisioni, al pari dei regolamenti, sono obbligatorie in tutti i loro elementi. A differenza di 
questi ultimi, non hanno, invece, portata generale e si rivolgono a destinatari individualmente 
designati, che possono essere sia Stati membri, sia categorie di soggetti. Esse si caratterizzano, 
quindi, per la loro portata individuale. 

Le raccomandazioni sono degli atti non vincolanti con i quali le istituzioni dell'Llnione europea 
invitano i destinatari (gli Stati membri, altre istituzioni e soggetti di diritto interno pubblici o privati) 
a seguire un determinato comportamento. 

Il parere è un atto non vincolante che permette alle istituzioni europee di rendere nota la loro 
posizione su una determinata questione o sull'assunzione di un determinato atto. 

Gli atti delegati (introdotti dal Trattato di Lisbona) 

Gli atti legislativi quali regolamenti, direttive e decisioni potranno delegare alla Commissione il 
potere di adottare atti non legislativi di portata generale che integrino o modifichino determinati 
elementi non essenziali dell'atto legislativo. La delega di potere sarà limitata agli obiettivi, 
contenuto, portata e durata esplicitamente indicati mentre gli elementi essenziali di un settore 
saranno riservati all'atto legislativo e non potranno pertanto essere oggetto di delega di potere. 


D.5 


LINGUA, BANDIERA E FESTA DELLA UE 


Tra tutti i Paesi che aderiscono all'Unione Europea la più elevata percentuale complessiva dei cittadini europei parla 
come lingua madre o come lingua straniera appresa l'inglese. La lingua che nell'Unione Europea, invece, conta il 
maggior numero di cittadini di madrelingua è il tedesco. 

Le lingue ufficiali dell'Unione Europea sono invece 20. La bandiera blu rappresenta non solo il simbolo dell'Unione 
europea ma anche quello dell'unità e dell'Identità dell'Europa in generale. 

La corona di stelle dorate (12) rappresenta la solidarietà e l'armonia tra i popoli d'Europa. Il numero delle stelle 
non dipende dal numero degli Stati membri, ma tradizionalmente è il simbolo di perfezione, completezza ed unità. 
La bandiera rimarrà pertanto invariata a prescindere dai futuri ampliamenti dell'Unione Europea. Il motto della UE 
è "Unita nella diversità". La festa dell'Europa si celebra il giorno 9 maggio, tale data celebra la dichiarazione di 
Robert Schuman sulle prospettive dell'Integrazione europea. L'inno dell'Unione Europea (dal 1986) è "Inno alla 
gioia" adattamento dell'ultimo movimento della Nona Sinfonia di Beethoven. 


D.6 


PRINCIPI, NORMATIVA E DEFINIZIONI 


Principio di sussidiarietà : si intende che le decisioni devono essere prese al livello più vicino al popolo e, quindi, 
al livello di governo più basso possibile. 

Detto principio si applica a tutti i settori che non sono di esclusiva competenza della UE. 

Assicurare il rispetto del principio di sussidiarietà spetta a ciascuna istituzione comunitaria, nel rispetto delle proprie 
competenze. 

Anche nel nostro ordinamento, è espressamente riconosciuto il principio di sussidiarietà, nell'art. 118 della 
Costituzione. 

Principio di non discriminazione : costituisce principio generale dell'ordinamento comunitario per espressa 
previsione del Trattato. Il principio di non-discriminazione è volto a garantire la parità di trattamento tra le persone, 
quali che siano la nazionalità, il sesso, la razza o l'origine etnica, la religione o le credenze, un handicap, l'età o 
l'orientamento sessuale. Il trattato di Lisbona considera questo principio come un obiettivo dell'Unione europea 
(UE). Il trattato contiene una clausola orizzontale volta a integrare la lotta contro le discriminazioni in tutte le 
politiche e le azioni dell'Unione. 

Principio di proporzionalità : detto principio si applica a tutti i settori di competenza dell'Unione Europea. 
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Analogamente al principio di sussidiarietà, il principio di proporzionalità regola l'esercizio delle competenze 
esercitate dall'Unione europea. Esso mira a inquadrare le azioni delle istituzioni dell'Unione entro certi limiti. In 
virtù di tale regola l'azione delle istituzioni deve limitarsi a quanto è necessario per raggiungere gli obiettivi fissati 
dai trattati. In altre parole, il contenuto e la forma dell'azione devono essere in rapporto con la finalità perseguita. 
Concorrenza e aiuti statali alle imprese . Il diritto di creare e mantenere più centri di attività economica all'interno 
della Comunità : è un principio generale del diritto comunitario. Secondo consolidato orientamento della Corte, le 
istituzioni comunitarie sono tenute a rispettare il divieto di ostacolare gli scambi con misure di effetto equivalente 
a restrizioni quantitative. 

Secondo le norme comunitarie, in tema di normativa sulla concorrenza, non è consentito ad un'impresa lo 
sfruttamento abusivo di posizione dominante. Per quel che riguarda gli aiuti di Stato alle imprese, in base a 
determinate condizioni previste nei Trattati, possono essere ammessi e considerati compatibili con il mercato 
comune. 

Ai sensi dell'art. 4 del Trattato CE, la politica economica deve essere condotta in conformità al principio di 
un'economia di mercato aperta e in libera concorrenza. Per quanto riguarda il sistema economico monetario, questo 
si caratterizza per l'elevato grado di indipendenza dagli organismi comunitari, ma il Presidente del Consiglio e un 
membro della Commissione possono partecipare senza diritto di voto alle riunioni del consiglio direttivo della BCE. 


D.6.1 


Alcuni articoli dei Trattati 


- Art. 150 Trattato CE , la Comunità e gli Stati membri favoriscono la cooperazione con terzi e le organizzazioni 
internazionali competenti in materia di formazione professionale; la base giuridica della politica europea della 
formazione professionale. 

- Art. 149 TUE , stabilisce che l'azione della comunità europea in materia di istruzione, è intesa a favorire la 
mobilità degli studenti e degli insegnanti. 

- Art. 174 Trattato CE , nel diritto comunitario, è stabilito espressamente il principio di "chi inquina paga". La 
politica comunitaria in materia di ambiente si fonda, tra l'altro sul principio dell'azione preventiva. 

Art 17 TUE , per le istituzioni della UE è rispettata l'appartenenza alla NATO di un Paese membro. 

- Art. 28 Trattato CE , stabilisce che i controlli sanitari sono vietati qualora operati in modo sistematico 
aN'importazione del prodotto. 

- Art. 36 Trattato CE , il Consiglio può autorizzare la concessione di aiuti per la protezione delle aziende sfavorite 
da condizioni strutturali o naturali. 

Art. 31 TUE , nell'ambito della cooperazione giudiziaria in materia penale, è espressamente menzionata, la 
facilitazione dell'estradizione tra Stati membri. 

Art. 39 TUE , pone delle restrizioni alla libertà di circolazione del lavoratore subordinato, unicamente per motivi 
inerenti l'ordine pubblico, la sicurezza e la sanità pubblica. 

- Art. 88 trattato CE , stabilisce che, qualora la Commissione constati che un aiuto di Stato non è compatibile con 
il mercato comune, fissa un termine entro cui, detto Stato interessato, deve sopprimere o modificare tale aiuto. 
La compatibilità degli aiuti di Stato, viene valutata sulla base dei criteri della contropartita e della trasparenza. 

- Art. 159 Trattato CE , stabilisce che la Commissione, ogni tre anni, presenti la relazione sui progressi compiuti 
nella realizzazione della coesione economica e sociale. 

- Art. 137 Trattato CE , dispone che in materia di politica sociale, la Comunità Europea sostiene e completa 
l'azione degli Stati membri nei settori indicati. 

Art. 93 del TUE , le disposizioni di armonizzazione delle legislazioni in materia di imposte indirette sono 
adottate dal Consiglio con delibera assunta aN'unanimità. 

Art. 16 della Dichiarazione Universale dei Diritti deN'Uomo, afferma che il matrimonio può essere concluso 
soltanto con il libero e pieno consenso dei futuri coniugi; afferma inoltre che la famiglia è il nucleo naturale e 
fondamentale della società. 


Art. 48 del TUE , prevede la procedura di revisione dei trattati comunitari nei seguenti casi: 

a. in caso di revisione delle disposizioni comuni contenute nel Trattato UE; 

b. in caso di revisione delle disposizioni del secondo e del terzo pilastro del Trattato UE; 

c. in caso di revisione dei Trattati istitutivi delle Comunità. 
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Pertanto, i soggetti che possono attivare la procedura di revisione dei trattati comunitari, sottoponendo al Consiglio 
i progetti di modifica, sono gli Stati membri e la Commissione. 


TESI N. 2 


A. Problemi politici, economici e religiosi del Medio Oriente dal secondo dopoguerra ad oggi 

B. Fasi della Seconda Guerra mondiale, sotto il profilo militare e diplomatico 

C. L'ONU 

D. La Costituzione della Repubblica Italiana: gli organi costituzionali 

A. PROBLEMI POLITICI, ECONOMICI E RELIGIOSI DEL MEDIO ORIENTE DAL 
SECONDO DOPOGUERRA AD OGGI 


Il processo di decolonizzazione, che riguardò principalmente i Paesi africani e asiatici negli 
anni ‘50, prese piede anche in Medio Oriente al termine del secondo conflitto mondiale. Nel 
1946, infatti, la Transgiordania ottenne l'indipendenza dalla Gran Bretagna, che già negli anni '30 
aveva riconosciuto l'autonomia dell'Iraq e dell'Arabia Saudita; Siria e Libano videro finalmente il 
ritiro delle truppe francesi dai rispettivi territori. La questione riguardante la Palestina rimaneva 
ancora irrisolta e sarebbe stata destinata ad aprire una profonda frattura fra arabi ed ebrei che 
perdura ancora oggi. Il movimento sionista aveva accresciuto la propria influenza per la creazione 
di uno Stato ebraico durante gli anni del terrore nazista, la cui minaccia aveva spinto gli ebrei 
europei alla fuga. Gli Stati Uniti abbracciarono la causa sionista poiché la comunità ebraica 
presente sul loro territorio era piuttosto influente; gli inglesi, al contrario, si preoccuparono di 
mantenere un buon equilibrio nei rapporti con gli Stati arabi e per questo cercarono di impedire 
l'affermazione di uno Stato ebraico. Il passaggio allo scontro armato contro arabi e inglesi fu 
breve, fomentato in Palestina soprattutto dai gruppi militari ebraici più estremisti, e segnò l'inizio 
della prima guerra arabo-israeliana. Nel 1947, tuttavia, il governo inglese dovette ammettere di 
non essere in grado di gestire la situazione: nel maggio dell'anno successivo ritirò le proprie 
truppe dai territori occupati e demandò alle Nazioni Unite l'incarico di dirimere la controversia, ma 
il progetto di creare due Stati distinti non fu accolto con favore dagli arabi. Gli ebrei, quindi, risolto 
il problema della presenza inglese, proclamarono la nascita dello Stato di Israele. Immediata fu la 
risposta armata delle truppe arabe, che però, non essendo adeguatamente preparate, dovettero 
assistere al successo del nemico. 

Lo Stato di Israele si presentava certamente come innovativo rispetto alla tradizione araba 
poiché ricalcava i tratti delle democrazie occidentali dalle quali aveva mutuato sia le strutture 
sociali e civili sia il capitalismo economico. La solidità interna gli consentì di espandersi rispetto 
ai confini tracciati dall'Onu e di occupare la parte occidentale di Gerusalemme. Similmente, la 
Transgiordania inglobò i territori occupati durante il conflitto costituendosi come Giordania. Il 
presunto Stato della Palestina, invece, non venne mai costituito e questo comportò la fuga dei 
profughi arabi nei territori circostanti e l'inizio della drammatica questione palestinese. 

Il nazionalismo arabo, in ogni caso, interessò anche altri Stati del Medio Oriente, primo fra tutti 
l'Egitto, diventato regno autonomo già nel 1922 e totalmente indipendente nel 1936, sebbene 
l'Inghilterra avesse mantenuto il controllo del Canale di Suez. Il governo retto dalla monarchia 
egiziana e sostenuto dagli inglesi scontentava sia la borghesia progressista sia gli integralisti 
islamici legati alla setta dei Fratelli musulmani in quanto degenerato e sterile. La monarchia, 
tuttavia, cadde per iniziativa di un Comitato di ufficiali liberi con al comando Gamal Abel Nasser, 
che nel luglio 1952 prese il controllo del paese attuando alcune riforme quali la redistribuzione 
delle terre e la nazionalizzazione dell'economia. Tra le intenzioni di Nasser c'era anche l'urgenza 
di abolire i vincoli con le ex colonie e di porsi in testa alla lotta contro lo Stato di Israele. La sua 
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prima mossa, infatti, fu quella di allontanare le truppe inglesi dal Canale di Suez e stringere 
accordi con l'Unione Sovietica per garantirsi sostegno economico e militare. Fu a questo punto 
che gli Stati Uniti, temendo gli eventuali sviluppi di un'alleanza filorussa, decisero di congelare 
i finanziamenti della Banca mondiale per la costruzione della diga di Assuan, che avrebbe 
consentito di dotare il Paese di corrente elettrica. La ritorsione di Nasser fu quella di intralciare 
gli interessi inglesi e francesi nella Compagnia del Canale di Suez nazionalizzando quest'ultima 
e dando vita a una crisi diplomatica. L'epilogo di tale controversia fu l'attacco di Israele all'Egitto 
nell'ottobre 1956, di concerto con Londra e Parigi. Nasser venne sconfitto, ma grazie al dissenso 
espresso da Stati Uniti e Unione Sovietica circa l'azione di forza, l'esercito franco-inglese lasciò 
i territori del Canale di Suez e Israele la penisola del Sinai. L'immagine del leader egiziano uscì 
rinforzata dalla crisi di Suez. Egli rilanciò con nuovo vigore il problema dell'unità fra tutti i popoli 
arabi, meglio conosciuto come "panarabismo", e raccolse consensi presso la popolazione del 
mondo islamico con impatto trascinante su tutta la zona mediorientale. In Siria il regime militare 
di ispirazione panaraba insediatosi nel 1954 si fuse con l'Egitto nella Repubblica araba unita 
nel 1958. Il connubio, tuttavia, durò appena tre anni, si sciolse nel 1961 a causa delle rivalità 
nazionali. In Iraq si posero alla guida del Paese i militari nazionalisti, cosa che in Libano e in 
Giordania venne bloccata dall'intervento di Stati Uniti e Gran Bretagna. 

Negli anni seguenti lo scontro tra israeliani e arabi coinvolse in maniera più decisa due acerrimi 
nemici di lungo corso: l'Unione Sovietica, sostenitrice dell'Egitto, e gli Stati Uniti, schierati al fianco 
di Israele. Nasser nel 1967 chiese che le forze dell'Onu poste al confine del Sinai venissero 
ritirate e annunciò la chiusura del Golfo di Aqaba, punto strategico per i rifornimenti israeliani. 
Contemporaneamente si preoccupò di sottoscrivere un accordo militare con la Giordania. Il 5 
giugno Israele ingaggiò un attacco preventivo ai danni di Egitto, Siria e Giordania in quella che 
è passata alla storia come guerra dei sei giorni. L'Egitto subì una clamorosa sconfitta e dovette 
cedere la penisola del Sinai; la Giordania perse i territori della riva occidentale del Giordano, 
compresa la Gerusalemme orientale; alla Siria furono sottratte le alture del Golan. Un altro esodo 
palestinese si riversò nei paesi arabi, dove i rifugiati furono accolti nei campi profughi. Questo 
tracollo segnò di fatto la fine del potere di Nasser e spinse gli Stati arabi moderati a una maggior 
cautela. I movimenti di resistenza palestinese confluirono nell'Organizzazione per la liberazione 
della Palestina, l'Olp, guidata dal 1969 da Yasser Arafat, già a capo del principale gruppo Al 
Fatah. L'Olp si insediò in Giordania, costituendo uno Stato nello Stato. Il pericolo di ritorsioni 
israeliane in risposta agli attentati terroristici da parte dei combattenti palestinesi spinse il re 
Hussein di Giordania a mobilitare il proprio esercito nel "settembre nero" 1970 contro questi ultimi, 
che ripiegarono in Libano. 

Quando Nasser morì nel 1970, il suo successore, Anwar Sadat, mise a punto una strategia per 
riprendere il territorio del Sinai proprio durante la festa ebraica dello Yom Kippur. Il 6 ottobre 
1973 le milizie israeliane furono colte di sorpresa da quelle egiziane, ma l'ingente sostegno degli 
Stati Uniti ribaltò l'esito del conflitto. Anche se le conquiste territoriali degli egiziani non furono 
rilevanti, dal punto di vista politico la "guerra del Kippur" aveva dimostrato che anche gli israeliani 
avevano punti deboli. Inoltre, il Canale di Suez venne chiuso per due anni e gli Stati arabi 
conferirono allo scontro una dimensione internazionale attuando il blocco petrolifero ai danni dei 
sostenitori occidentali di Israele. Il prezzo del greggio venne quadruplicato nel mese di novembre 
1973 e subì un nuovo rialzo nel 1979, condizionando notevolmente le economie occidentali. 

Era ormai chiaro a Sadat che bisognava trovare un accordo con il nemico per non gravare 
ulteriormente la popolazione con una guerra perenne. Per manifestare la propria disponibilità agli 
Stati Uniti, egli negli anni 1974-75 allontanò dall'Egitto i tecnici sovietici e allentò i rapporti con 
l'Unione Sovietica. Il passo successivo fu la sua dichiarazione di pace espressa dal Parlamento 
israeliano nel novembre 1977. Gli accordi di Camp David furono stipulati nel settembre 1978 
grazie all'intercessione del presidente americano Carter. L'Egitto tornò in possesso del Sinai e 
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nel marzo 1979 sottoscrisse un trattato di pace col primo ministro israeliano Begin. Sadat venne 
ucciso nel 1981 da alcuni integralisti islamici. 

L'incontro tra Israele ed Egitto non portò alla normalizzazione dell'area mediorientale, anche 
perché la questione palestinese rimaneva ancora in piedi. Il Libano, ad esempio, era diventato 
il quartier generale dell'Olp e la presenza dei gruppi di guerriglia aveva contribuito a minare 
le relazioni tra le varie comunità del Paese, che ospitava cristiani, musulmani sunniti, sciiti e 
drusi. La guerra civile dilagò a partire dal 1975 e straziò i civili con attentati e stragi. Nell'estate 
1982 Israele occupò il Paese arrivando fino a Beirut con l'intento di sopprimere le forze dell'Olp; 
l'intervento congiunto di Stati Uniti, Francia, Italia, Gran Bretagna attraverso l'invio di una forza 
multinazionale di pace portò alla liberazione della cittadina ma non servì a ripristinare l'equilibrio 
interno del Libano. 

Il Medio Oriente, negli ultimi decenni del XX secolo, acquisì una centralità particolare dettata dalla 
coesistenza di tre fattori: gli interessi dell'Occidente rispetto alla risorsa del petrolio; il deteriorarsi 
del conflitto arabo-israeliano; la ribalta del fondamentalismo islamico. 

Il mondo ararbo-islamico stava vivendo una sorta di risveglio contro la dominazione occidentale 
che si esprimeva sia attraverso il nazionalismo laico con tendenze innovatrici, sia attraverso il 
tradizionalismo religioso radicale. Quest'ultimo orientamento vide attivo il movimento dei Fratelli 
musulmani in Egitto, anche se il mondo arabo lo respinse soprattutto a seguito della rivoluzione 
nasseriana. In Siria e in Iraq, ad esempio, dove si affermarono i regimi nazionalistici, il partito 
Baath si pose in testa al potere vagheggiando un non meglio precisato socialismo panarabo. 

Al di fuori del mondo arabo, la Repubblica turca rappresentava la massima espressione 
del nazionalismo laico, in quanto più incline all'Europa che all'Asia. Le spinte integraliste 
presenti aN'interno del Paese trovarono nell'Iran un modello da seguire verso la fine degli anni 
'70. In Iran, che vantava una posizione favorevole al controllo delle rotte petrolifere, dopo il 
rovesciamento nel 1953 del primo ministro riformista Mohammed Mossadeq, che aveva tentato 
la nazionalizzazione delle compagnie petrolifere straniere, si era imposta la dittatura dello 
scià Rheza Palhavi. Il cambiamento imposto al Paese verteva soprattutto in senso militare 
e, nonostante il proposito di una modernizzazione lampo, non soddisfaceva le esigenze della 
popolazione. A partire dal 1978 il clero islamico tradizionalista si fece portavoce del malcontento 
delle masse, che lo scià tentò di arginare prima con la repressione, poi accettando nel governo 
i leader dell'opposizione moderata. Venuto meno il sostegno americano, nel 1979 Palhavi 
lasciò il Paese. Sorse, quindi, una Repubblica islamica teocratica, che abbracciava i precetti 
del Corano sotto la guida dell'ayatollah Khomeini, riferimento spirituale degli sciiti. Lo scontro 
ideologico contro l'Occidente, e in particolare contro gli Stati Uniti, emerse con evidenza 
quando l'Iran si trovò isolato dal punto di vista internazionale e gravato dalla crisi economica 
interna. Nel 1980 l'Iraq cercò di sfruttare a proprio vantaggio tale situazione attaccando il vicino 
per sciogliere il contenzioso su alcuni territori. Il conflitto interessò un'area strategica a livello 
politico-economico internazionale, vale a dire la zona del Golfo Persico, e per ben otto anni fu 
teatro di atroci crimini. L'intervento delle Nazioni Unite condusse alla risoluzione del conflitto 
nel luglio 1988. Khomeini morì nel 1989 e il regime potè accogliere membri meno estremisti 
al suo interno. 

L'integralismo islamico trovò terreno fertile in Algeria, dove i gruppi laici e militari al potere 
organizzati nel Fronte di liberazione nazionale perdevano consensi soprattutto per via della crisi 
economica. Le elezioni che si tennero nel gennaio 1992 assegnarono la vittoria agli integralisti 
del Fronte islamico di salvezza. Il governò rese nulle le elezioni e le frange più estreme del Fis 
tra il 1992 e il 1997 si resero responsabili di una serie di attentati tra i civili che scatenarono la 
riprovazione del mondo intero. Nonostante le nuove elezioni del 1997, contestate dalle opposizioni, 
le stragi non cessarono. In Afghanistan, invece, i fondamentalisti talebani si impadronirono del 
potere fra il 1996 e il 1997, riportando il Paese a una condizione di oscurantismo e intolleranza 
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che prevedeva l'osservanza fedele della legge islamica. Anche nei Paesi a matrice nazionalista e 
laica si insediarono forme di fondamentalismo. Il partito di ispirazione islamica in Turchia, il Refah, 
vinse le elezioni del 1995 ed entrò nel governo di coalizione. Due anni dopo, tuttavia, i partiti 
laici diedero vita a una nuova maggioranza che mise al bando il Refah. Nel 2002 si affermò un 
altro partito islamico moderato, Giustizia e Sviluppo, guidato da Erdogan, che avviò una politica 
distensiva almeno per i rapporti internazionali. Egli uscì vincitore anche alle elezioni del 2007 e 
del 2011, mentre nel Paese emergeva sempre di più la contraddizione scaturita dal desiderio di 
modernizzazione che implicava l'alterazione dello spirito profondo della Nazione. 

Nel 1990 si verificò l'invasione dell'Emirato del Kuwait da parte del dittatore iracheno 
Saddam Hussein. Il piccolo Stato con affaccio sul Golfo Persico era uno dei maggiori produttori 
di petrolio, ma il pretesto reale dell'attacco era legato ad antiche rivalse territoriali, che nei 
progetti del dittatore si sarebbero poi estese all'intera penisola arabica. La risoluzione adottata 
dalle Nazioni Unite fu l'embargo nei confronti dell'Iraq. Da parte loro, gli Stati Uniti inviarono 
un proprio contingente in Arabia in difesa degli altri stati arabi, al quale si unirono anche 
quelli di Gran Bretagna, Francia, Italia, Egitto e Siria. Saddam tentò di mascherare l'invasione 
presentandosi come difensore delle popolazioni arabe oppresse da Israele e come leader 
di una guerra santa contro l'Occidente. Tra i suoi maggiori seguaci comparve il leader dei 
palestinesi dell'Olp Arafat, che raccolse l'invito. 

Con voto a maggioranza e con l'approvazione dell'Urss, verso la fine dell'anno il Consiglio 
di Sicurezza dell'Onu imponeva all'Iraq il ritiro entro il 15 gennaio del 1991, pena l'intervento 
armato. Tra il 16 e il 17 gennaio la coalizione sferrò un pesante attacco aereo contro gli obiettivi 
militari iracheni e nel Kuwait. Il dittatore attaccò l'Arabia Saudita e Israele, sebbene lo stato fosse 
estraneo al conflitto, e minacciò l'impiego di armi chimiche. In febbraio si procedette all'offensiva 
di terra, alla quale l'esercito iracheno dovette arrendersi ritirandosi dai territori occupati. Dopo aver 
conseguito la librazione del Kuwait, il presidente americano Bush decise di chiamarsi fuori da un 
conflitto che si presentava a lungo termine. Nonostante la sconfitta, il potere politico del dittatore 
non venne messo in discussione e i tentativi di ribellione sciita e curda furono vani. Gli Stati Uniti, 
d'altro canto, quali difensori degli equilibri mondiali, si fecero nuovamente promotori del processo 
di pace nell'intera zona mediorientale. 

Gli ulteriori negoziati previsti dagli accordi di Camp David del 1978 per la risoluzione del nodo 
palestinese videro l'opposizione degli Stai arabi e dell'Olp che rifiutarono qualsiasi dialogo 
con l'Egitto traditore. Verso la metà degli anni '80 le posizioni si ammorbidirono e gli Stati 
moderati di Giordania e Arabia Saudita, insieme alla dirigenza dell'Olp, fecero un passo verso il 
riconoscimento di Israele in cambio del ritiro dell'esercito dai territori della Cisgiordania e della 
Striscia di Gaza, destinati al futuro Stato di Palestina. La dirigenza israeliana, però, respinse 
la trattativa con Arafat e con la sua organizzazione terroristica, negando di conseguenza il 
riconoscimento di uno Stato palestinese, tanto più che aveva già dato avvio alla colonizzazione 
dei territori occupati. Nel 1987 i palestinesi intrapresero una cruenta rivolta contro i nemici, 
che doveva rappresentare il loro risveglio ( intifada ). Nell'ottobre 1991 fu convocata a Madrid 
una Conferenza di Pace sul Medio Oriente: i diplomatici israeliani incontrarono i palestinesi 
e i colleghi dei paesi arabi che ancora non riconoscevano lo Stato ebraico. Il nuovo primo 
ministro laburista israeliano, Rabin, fermò gli insediamenti nei territori mostrandosi più aperto 
a concessioni in favore della causa comune. 

Nel 1993 Rabin e il primo ministro degli Esteri Shimon Peres si risolsero a scendere a patti 
con l'Olp. Dal confronto, avviato in forma segreta, scaturì il reciproco riconoscimento e l'avvio 
progressivo dell'autogoverno palestinese nei territori occupati. Rabin e Arafat sottoscrissero 
l'accordo il 3 settembre 1993 a Washington alla presenza del presidente Clinton. La riuscita 
dell'intesa era minacciata, tuttavia, dagli integralisti islamici che fecero sempre più ricorso 
agli attentati kamikaze tra la popolazione e i militari israeliani, a loro volta organizzati in 
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gruppi fondamentalisti. Lo stesso Rabin rimase vittima di un attentato il 4 novembre 1995. 
Alle elezioni politiche del maggio 1996 il Partito laburista fu costretto a cedere il potere a una 
coalizione di destra capeggiata da Benjamin Netanyahu, che portava alla ribalta le fazioni 
contrarie alla trattativa con i palestinesi. 

Le due fazioni giunsero a un nuovo accordo nell'ottobre 1998, in base al quale venivano 
stabiliti i tempi del ritiro dell'esercito israeliano dalla Striscia di Gaza e dalla Cisgiordania e la 
promessa di una decisa azione di contrasto al terrorismo palestinese. Il trionfo della coalizione 
di centro-sinistra alle elezioni politiche israeliane dell'anno successivo contribuì a rinsaldare i 
rapporti tra i due schieramenti. Tuttavia, quando si trattò di affrontare i nuovi colloqui di pace 
a Camp David nell'estate del 2000, emersero nuove resistenze circa la sovranità sui luoghi 
santi di Gerusalemme che fecero degenerare la situazione. Ci fu un episodio che segnò 
l'apertura delle ostilità, ossia la visita da parte del leader israeliano Ariel Sharon alla spianata 
delle Moschee di Gerusalemme nel mese di settembre. L'onta venne vendicata nella seconda 
Intifada, più sanguinaria della precedente anche perché coinvolse non solo i territori occupati 
ma anche le città israeliane in cui si susseguirono gli attentati suicidi. Lo stato di terrore e di 
instabilità si ripercosse sul governo israeliano Barak, che venne scalzato nel febbraio 2001 
dal centro-destra nelle elezioni anticipate. Il neoeletto governo Sharon rinforzò la repressione 
militare e l'intransigenza nei confronti di Arafat. 

La frequenza degli attentati e delle controffensive non cessò, mentre il fondamentalismo 
cronicizzava la propria battaglia contro l'Occidente. La creazione di una barriera difensiva 
lungo i confini israeliani arginò le stragi ma non ricevette l'approvazione della comunità araba 
e internazionale. Nel gennaio 2005 Sharon strinse un accordo con i laburisti di Peres che gli 
garantì l'unità politica; quando, però, decise il ritiro delle milizie da Gaza, la frattura creata 
nel Likud lo indusse alla formazione di uno schieramento di centro. Nel frattempo, alla morte 
di Arafat nel novembre 2004, il comando palestinese passò ad Abu Mazen, che aveva un 
orientamento più moderato. Ogni possibile congettura di riappacificazione, purtroppo, venne 
vanificata dall'ascesa degli estremisti di Hamas alle elezioni del gennaio 2006 in Cisgiordania. 
Lo scontro si riaccese più aspro di prima, non solo contro gli israeliani ma anche con la 
fazione palestinese rivale Al Fatah. Nel giungo 2007 gli integralisti arabi presero parte a una 
Conferenza Internazionale indetta dagli Stati Uniti in Virginia, dove si gettarono le premesse 
per un nuovo negoziato. 

Parallelamente, la situazione in Libano vedeva sempre contrapposte le diverse fazioni politico¬ 
religiose, nonostante la Siria fosse stata fautrice di una pacificazione imposta agli inizi degli anni 
'80. Guando nel febbraio 2005 il primo ministro sunnita Rafiq al-Hariri venne ucciso, la ribellione 
del popolo costrinse al ritiro le truppe della Siria, ritenuta mandante dell'attentato. Gli integralisti 
siriani Hezbollah continuarono in ogni caso a presidiare il territorio libanese, grazie anche al 
sostegno armato dell'Iran, e nell'estate 2006 rapirono due soldati israeliani. Lo Stato ebraico 
allora passò all'offensiva attaccando il Libano meridionale. L'intervento delle Nazioni Unite, in 
cui fu significativa l'azione dell'Italia, decretò l'interruzione delle ostilità previo ritiro delle truppe 
israeliane. 

Dal 2008 il teatro di guerra si concentrò sulla Striscia di Gaza. Israele rispose agli attacchi di 
Hamas distruggendo il suo arsenale di armi, ma il coinvolgimento e la strage dei civili furono 
inevitabili. Stavolta fu merito dell'Egitto la tregua alla quale si pervenne nel gennaio 2009. 

Ad oggi il conflitto tra israeliani e palestinesi non ha trovato ancora una soluzione duratura: i 
focolai di guerra dall'una e dall'altra parte sono strenuamente attivi e caratterizzano la Striscia di 
Gaza come il territorio maggiormente turbolento del Medio Oriente. 
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B. FASI DELLA SECONDA GUERRA MONDIALE, SOTTO IL PROFILO MILITARE E 
DIPLOMATICO 


B.1 


LA SECONDA GUERRA MONDIALE 


Con il Trattato di Versailles le responsabilità della Prima Guerra Mondiale venivano addossate 
all'Austria e alla Germania, che alla lunga non avrebbero accettato le pesanti restrizioni: le 
condizioni finanziarie e territoriali imposte alla Germania, infatti, erano troppo dure e, in ogni caso, 
non sufficienti a impedirne la risurrezione militare e industriale. Di fatto, le clausole del trattato 
rappresentarono il terreno per una rinascita del militarismo e del nazionalismo tedesco. 

La pace perseguita in via diplomatica era minacciata da altri fattori che si andarono addensando 
nel corso degli anni Trenta e che mostrarono la debolezza della Società delle Nazioni, dalla 
quale la Germania uscì nel 1933, dopo il fallimento della Conferenza di Ginevra per il disarmo. 
Il governo nazista, quindi, in violazione delle limitazioni imposte dal trattato di pace, diede libera 
attuazione a un massiccio incremento delle forze militari e il 7 marzo 1936 rioccupò la Renania. 
Ancora una volta, nello spirito della diplomazia tradizionale intenta a cercare un equilibrio tra le 
forze, fu la Gran Bretagna a negare il suo consenso a un intervento attivo della Società delle 
Nazioni, per contrastare l'influenza di Urss, Francia e Italia in Europa. 

Con la pace negoziata a Monaco fra Hitler e le potenze democratiche ci si era illusi di aver messo 
a tacere la Germania con la cessione del territorio dei Sudeti. Già dal 1938, infatti, Hitler aveva 
messo gli occhi sulla Boemia e sulla Moravia, le zone maggiormente sviluppate e popolose della 
Cecoslovacchia. L'anno successivo, mentre si proclamava l'indipendenza della Slovacchia con il 
sostegno dei tedeschi, il fuhrer creava il protettorato di Boemia e Moravia, che veniva annesso 
al Reich. Le forze occidentali di Inghilterra e Francia, a questo punto, reagirono istituendo un patto 
di assistenza militare con la Polonia, poiché Hitler aveva rivendicato il controllo di Danzica e il 
diritto di accesso attraverso il corridoio che collegava la città al territorio polacco. 

L'Italia si trovò praticamente paralizzata a causa dell'acuirsi dei contrasti fra Germania e lo 
schieramento anglo-francese. Inizialmente Mussolini tentò di affermare una propria iniziativa 
unilaterale rispetto alle manovre hitleriane, e infatti nell'aprile del 1939 invase il piccolo Regno di 
Albania, ponte strategico verso i Balcani. Gli effetti dell'operazione, però, non furono favorevoli 
ai rapporti già tesi tra l'Italia e le altre democrazie europee. La seconda mossa del duce fu quella 
di stipulare con la Germania una vera e propria alleanza militare nel maggio dello stesso anno, il 
famoso Patto d'acciaio. L'accordo prevedeva che, se una delle due parti fosse stata impegnata 
in un conflitto, anche su propria iniziativa, l'altra sarebbe stata obbligata ad affiancarla in battaglia. 
Mussolini e l'allora Ministro degli Esteri Galeazzo Ciano si assunsero la responsabilità di un tale 
onere, pur consapevoli che la Nazione non era militarmente pronta a uno scontro europeo, ma 
confidando nelle dichiarazioni di Hitler di non voler intervenire prima di due o tre anni. 
Parallelamente, le trattative tra il blocco antitedesco e l'Urss si bloccarono per via delle reciproche 
diffidenze. Il 23 agosto 1939 i Ministri degli Esteri tedesco e sovietico stipularono a Mosca un 
Patto di non aggressione assicurando notevoli vantaggi a entrambi i Paesi. L'Urss otteneva il 
riconoscimento delle proprie aspirazioni territoriali rispetto agli Stati baltici, alla Romania, e alla 
Polonia, che si prevedeva sarebbe stata divisa; la Germania accettò di rinviare lo scontro con la 
Russia sovietica, il nemico di sempre, ma risolse il problema polacco senza dover affrontare una 
guerra su due fronti. 

Fu così che il primo settembre 1939 Hitler diede inizio all'attacco alla Polonia. Due giorni 
dopo Gran Bretagna e Francia dichiararono guerra alla Germania. L'Italia aveva immediatamente 
dichiarato il proprio stato di non belligeranza venendo meno al Patto d'acciaio e giustificando tale 
inadempienza con l'impreparazione dell'esercito a sostenere un conflitto a lungo termine. 


Conform 


55 


TESI DI STORIA ED 

EDUCAZIONE CIVICA PARTE SECONDA 










PARTE SECONDA TESI N. 


MATERIALE NON AGGIORNATO - SOLO USO INTERNO 


PO 


www.concorsieformazione.it 


Allievi Marescialli Guardia di Finanza 


Le origini di questo secondo scontro mondiale non erano dissimili da quelle che avevano 
causato il primo: il tentativo della Germania di affermare la propria egemonia in Europa e la 
volontà della Gran Bretagna e della Francia di contrastare tale oppressione, anche se stavolta 
si accentuò il carattere totale della guerra e lo scontro fra gli schieramenti si rivelò più radicale. 

In poche settimane la Germania diede dimostrazione di un'imponente efficienza bellica e 
conquistò la Polonia attraverso una guerra lampo, metodo che si basava sulTutilizzo congiunto 
dell'aviazione e delle forze corazzate. Le armate del Reich già a settembre assediarono Varsavia, 
che crollò alla fine del mese, mentre i russi si impadronirono delle regioni orientali del Paese; 
veniva così cancellata la Repubblica polacca. 

Quando le ostilità ripresero, il campo di battaglia si spostò nell'Europa del Nord e l'iniziativa fu 
presa dall'LIrss, che scelse l'opzione militare per ottenere ciò che non aveva potuto raggiungere 
per via negoziale e il 30 novembre iniziò l'attacco alla Finlandia. L'8 dicembre l'arrivo dei rinforzi 
consentì ai finlandesi di passare al contrattacco costringendo i sovietici ad arretrare. I superstiti 
delle due divisioni, stremati dal freddo e dalla mancanza di cibo, si ritirarono in disordine oltre la 
frontiera attraverso la foresta. La nuova offensiva russa iniziò il primo febbraio 1940 con una serie di 
attacchi locali, con massicci bombardamenti d'artiglieria e attacchi aerei, per distruggere le posizioni 
fortificate finlandesi. Nonostante il Mar Baltico incominciasse a ghiacciare alla fine di dicembre, i 
russi tentarono di condurre l'attacco anche via mare ma, sebbene riuscissero a occupare alcune 
isolette al largo della costa finlandese, fallirono nel tentativo di sbarcare sulla terraferma. 

Gli scontri perdurarono fino al 12 marzo del 1940, quando la Finlandia firmò l'armistizio cedendo 
alle richieste sovietiche di espansione territoriale, conservando tuttavia la propria indipendenza. 
Con il Trattato di Pace di Mosca la Finlandia dovette cedere circa il 10% del proprio territorio. 
Contemporaneamente la Germania si apprestò a prevenire qualsiasi azione anglo-francese 
e il 9 aprile attaccò all'Improvviso la Danimarca e la Norvegia. La prima si arrese senza 
opporre la minima resistenza, mentre la seconda tentò in qualche modo di respingere l'invasione 
con il supporto di un tardivo sbarco alleato nel Nord. La forza tedesca, però, si rivelò ancora 
incontrastabile e Hitler arrivò così a controllare gran parte dell'Europa centro-settentrionale. 

Era giunto il momento di spostare il fulcro del conflitto a occidente e, infatti, il 10 maggio Hitler 
dichiarò guerra alla Francia, che si risolse in un successo in poche settimane. La tattica 
tedesca partì ancora una volta dalla violazione della neutralità degli Stati confinanti: Belgio, 
l'Olanda e il Lussemburgo. La foresta delle Ardenne, nonostante fosse ritenuta dai francesi 
invalicabile dai carri armati, venne attraversata velocemente fra il 12 e il 15 maggio dai tedeschi, 
che abbatterono le linee nemiche presso Sedan. Le truppe si estesero sul territorio francese con 
l'obiettivo di arrivare al mare in modo da serrare gli eserciti francesi, belgi e inglesi, questi ultimi 
appena sbarcati sul continente. Il 14 giugno ci fu l'ingresso dei francesi a Parigi; parallelamente il 
Presidente del Consiglio francese, il maresciallo Pétain, si preoccupò di aprire subito le trattative 
di pace, consapevole che qualsiasi altra resistenza non avrebbe portato i risultati sperati. Da 
Londra il generale Charles De Gaulle lanciò un appello agli Alleati affinché non abbandonassero 
l'impresa. Hitler scelse immediatamente la zona di foresta vicino a Compiègne come sede per 
le trattative, dove si erano svolti i negoziati e fu firmato l'armistizio del 1918, sempre considerato 
dai nazionalisti tedeschi come un'onta da vendicare il prima possibile. Il 22 giungo, quindi, venne 
firmato l'armistizio. I tedeschi furono irremovibili: se i francesi avessero voluto la fine delle ostilità, 
avrebbero dovuto accettare tutte le onerose condizioni senza obiezioni. Per salvaguardare gli 
interessi logistico-militari del Terzo Reich, ancora in guerra con la Gran Bretagna, tre quinti 
del territorio francese nord-occidentale sarebbero passati sotto occupazione tedesca, così da 
permettere alla Kriegsmarine l'accesso ai porti atlantici e al Canale della Manica; il resto del 
territorio veniva lasciato sotto il governo di un nuovo Stato francese che avrebbe avuto sede a 
Vichy, fino alla negoziazione di un trattato di pace; tutti i costi legati all'occupazione militare delle 
forze armate tedesche sarebbero stati coperti dalla Francia; le forze armate francesi dovevano 
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essere disarmate e disciolte; il materiale bellico catturato dai tedeschi e i prigionieri di guerra 
francesi sarebbero rimasti nelle mani dei tedeschi. La sconfitta militare francese segnò anche 
il fallimento della Terza Repubblica. L'Assemblea nazionale affidò al Presidente del Consiglio 
l'incarico di promulgare una nuova Costituzione. 


B.2 


IL CONFLITTO DIVENTA MONDIALE 


Quando nel 1940 la Francia cadde sotto l'attacco tedesco, l'Italia sciolse le proprie resistenze e 
convinse coloro che si erano mostrati maggiormente contrari alla partecipazione alla guerra, vale 
a dire il Re, l'ala moderata del fascismo, gli industriali e i vertici militari. L'idea di una vittoria facile 
al fianco della Germania convinse anche l'opinione pubblica della bontà di tale alleanza. 

Il 21 giungo 1940, nonostante il nemico fosse inferiore, l'attacco sferrato sulle Alpi dagli italiani 
mostrò tutta la loro inefficacia. La richiesta di un armistizio da parte della Francia arrivò quasi 
subito e prevedeva piccole rettifiche ai confini. Anche l'esito delle operazioni in Africa settentrionale 
contro l'Egitto non fu diverso e l'offensiva di settembre contro gli inglesi fu fermata per mancanza 
di mezzi corazzati. 

La Gran Bretagna, pur fronteggiando da sola la Germania dal giugno 1940, era animata nel 
proposito di continuare l'impresa dal primo Ministro Winston Churchill, che da sempre aveva 
mantenuto un atteggiamento rigoroso nei confronti della politica hitleriana. Nel luglio 1940 era 
partita l'operazione tedesca per l'invasione dell'Inghilterra "Leone marino", che puntava al 
dominio deN'aria per compensare la potenza navale deN'avversaria. Si trarrò della prima grande 
battaglia aerea della storia, che principalmente colpì obiettivi militari e centri industriali in territorio 
britannico. La Royal Air Force fu comunque in grado di difendersi, grazie a un efficace sistema 
di informazione e avvistamento radar. L'Inghilterra aveva subito delle perdite ma non era stata 
sconfitta: la guerra venne così rinviata a tempo indefinito. 

Contemporaneamente Mussolini nell'ottobre 1940 ingaggiò una battaglia ai danni della 
Grecia, senza un'opportuna preparazione militare e senza un motivo plausibile. La resistenza 
opposta dai greci si rivelò più tenace del previsto, tanto che, quando attuarono la controffensiva, 
costrinsero gli italiani a ripiegare nel territorio albanese e a mettersi sulla difensiva. 

Nel mese di dicembre sul versante africano gli inglesi fecero la loro contromossa e il duce si trovò 
costretto ad accettare il supporto delle truppe tedesche, guidate dal generale Erwin Rommel, per 
non perdere il controllo territoriale della Cirenaica. La Gran Bretagna, tuttavia, nella primavera del 
1941 conquistò l'Etiopia, la Somalia e l'Eritrea. 

Il sostegno della Germania si rivelò necessario anche nelle operazioni portate avanti dagli 
italiani nei Balcani e, soltanto con l'azione congiunta dei due eserciti, l'Italia potè assoggettare la 
Jugoslavia e la Grecia nell'aprile 1941. 

Hitler iniziò a orientare le proprie strategie verso la Russia, obiettivo principale delle sue mire 
espansionistiche. Stalin e l'intera popolazione, tuttavia, pur consapevoli della situazione, furono colti 
alla sprovvista quando il 22 giugno 1941 scattò l'offensiva tedesca "operazione Barbarossa" 
sul fronte che dal Baltico giungeva al Mar Nero. L'esercito si dispose a nord, attraverso le Regioni 
baltiche, e a sud, passando dall'Ucraina per avere accesso alle zone petrolifere del Caucaso. 
L'esercito russo fu in grado comunque di contenere l'attacco a Mosca, anche perché venne 
sferrato all'inizio di ottobre, lasciando ampio margine agli avversari per organizzarsi. Hitler fu 
costretto a sostare con il proprio contingente nelle pianure battute dal gelo. Il vantaggio tecnico 
della Germania non era sufficiente, anche perché al fianco della Gran Bretagna e dell'Urss era 
pronta a schierarsi la più grande potenza industriale del mondo. 

Nel corso degli anni '20 e '30 gli Stati Uniti si erano tenuti lontani dai conflitti europei dichiarando il 
non intervento, cosa che fecero anche all'inizio del conflitto. Nel novembre 1940, tuttavia, Roosevelt 
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attuò un esplicito sostegno economico in favore di quegli Stati in cui gli interessi americani erano 
molto forti. Gli Stati Uniti si apprestavano quindi a diventare l'arsenale delle democrazie e a 
entrare in contrasto con l'Asse. Roosevelt e Churchill si incontrarono il 4 agosto 1941 nei pressi 
dell'Isola di Terranova e sottoscrissero la cosiddetta Carta Atlantica, un documento che ribadiva 
la ferma condanna ai regimi fascisti e poneva le basi per la ricostruzione di un nuovo ordine 
democratico una volta finita la guerra. In sintesi i principi cardine erano i seguenti: rispetto della 
sovranità popolare e di autodecisione dei popoli; libertà dei commerci e dei mari; cooperazione 
internazionale; rinuncia all'utilizzo della forza nelle relazioni internazionali fra Stati. 

Ad ogni modo, fu il Giappone a spingere gli Stati Uniti a scendere in guerra con un attacco 
improvviso nel Pacifico. Il Giappone, che era impegnato a conquistare i territori del Sud-est 
asiatico, nel settembre del 1940 aveva stretto un'alleanza con la Germania e l'Italia, detta Patto 
Tripartito. L'Indocina francese era stata invasa nel mese di luglio dai giapponesi, che scatenarono 
la reazione di Stati Uniti e Inghilterra sotto forma di blocco delle esportazioni verso lo Stato 
nipponico. Questo provvedimento non scoraggiò il Giappone, che il 7 dicembre 1941, senza 
neanche dichiarare guerra, attaccò dai cieli la flotta americana di stanza a Pearl Harbor, nelle 
isole Hawaii. In pochi mesi lo Stato nipponico aveva strappato il controllo delle Filippine agli Usa, 
la Malesia e la Britannia all'Inghilterra, l'Indonesia all'Olanda; inoltre, anche l'Australia e l'India 
erano state minacciate. 

Gli accordi pattuiti precedentemente spinsero Germania e Italia a schierarsi con il Giappone 
e a dichiarare guerra agli Stati Uniti. Fu in quel momento che il blocco americano e quello 
sovietico pensarono di elaborare una strategia comune nella conferenza tenuta a Washington 
fra il dicembre 1941 e il gennaio 1942. In questa occasione storica fu sottoscritto il Patto "delle 
Nazioni Unite", vale a dire di quelle Nazioni belligeranti contro Germania, Italia e Giappone che 
si impegnavano a rispettare i principi della Carta Atlantica, a contrastare l'invasione delle forze 
fasciste e a non trattare paci o armistizi separati. 


B.3 


AFFERMAZIONE DEL "NUOVO ORDINE" 


Nonostante l'ingresso degli Stati Uniti nel conflitto, nel 1942 i territori controllati dalle Nazioni del 
Patto Tripartito erano considerevoli. Il Sud-est asiatico era nelle mani del Giappone, come pure 
ampie zone della Cina e diverse isole del Pacifico. L'Asse controllava un vasto territorio in Europa 
oltre agli alleati minori come Ungheria, Romania, Bulgaria, Slovacchia, Croazia e Francia di Vichy. 
Alti commissari tedeschi erano stanziati in Norvegia, in Boemia e in Olanda. Spagna, Turchia e 
Svezia, che erano collocate agli estremi geografici del blocco, erano ufficialmente neutrali ma 
orbitavano nella sfera politica dell'Asse. Tanto la Germania quanto il Giappone erano impegnate 
a istituire un nuovo ordine nei territori entrati in loro possesso e ad affermare la supremazia 
della Nazione eletta, alla quale gli altri popoli erano necessariamente subordinati. Il Giappone 
strumentalizzò i movimenti indipendentisti locali contro l'imperialismo europeo; la Germania, 
invece, perseguì l'autoritarismo fedele alla propria ideologia. I popoli slavi, in particolare, subirono 
un trattamento repressivo e disumano poiché erano considerati geneticamente inferiori e adatti 
alla semischiavitù. Il crimine più grave, tuttavia, fu commesso contro gli ebrei, dapprima confinati 
nei ghetti europei e costretti a portare al braccio una stella gialla, in seguito deportati nei campi di 
concentramento della Germania (Auschwitz, Buchenwald) e della Polonia (lager). 

La Germania aveva messo in piedi un sistema efficiente che le aveva procurato non pochi vantaggi. 
Aveva a sua disposizione forza-lavoro gratuita, un flusso costante di materie prime, la possibilità 
di disporre di beni e ricchezze. L'enorme sproporzione tra le condizioni dei dittatori e quelle degli 
occupati fece nascere un profondo risentimento nei confronti del nazismo ed episodi di resistenza. 
Sin dagli inizi della guerra gruppi ristretti legati ai governi in esilio o ai movimenti di liberazione 
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tentarono di opporsi alla sottomissione, ma soltanto con l'invasione tedesca dell'llrss il fenomeno 
assunse un peso considerevole. Tra i diversi gruppi di resistenza, si affermò in particolare quello 
in Jugoslavia, dove il comunista Tito era alla guida dell'esercito popolare. Tuttavia, in Europa c'era 
anche una parte della popolazione che aveva accettato la dominazione tedesca e aveva preferito, 
probabilmente per opportunismo, percorrere la strada del collaborazionismo. 


B.4 


GLI ANNI DELLA SVOLTA: 1942-1943 


I primi segnali di un'inversione di tendenza negli assetti della guerra si ebbero nel Pacifico tra 
maggio-giungo 1942, quando gli americani riuscirono ad arrestare l'avanzata nipponica nelle 
battaglie del Mar dei Coralli, in Nuova Guinea, e delle isole Midway, a ovest delle Hawaii. Si trattò 
dei primi scontri navali in cui i velivoli, decollando dalle portaerei, bombardarono le flotte nemiche. 
Fu in Russia, però, che si verificò una svolta tra gli schieramenti. L'assedio di Stalingrado 
da parte dei tedeschi che da agosto si protraeva da diversi mesi, dopo una lotta estenuante, 
vide i sovietici attuare una controffensiva che costrinse i nemici alla resa, nonostante la lunga 
resistenza imposta dal fuhrer. Nello stesso periodo l'esercito britannico inferse una dura 
sconfitta all'esercito italo-tedesco presso El Alamein. I contingenti dell'Asse furono costretti a 
una lunga ritirata che ripercorse a ritroso il litorale libico fino alla Tunisia. Nel novembre 1942 gli 
Alleati erano giunti anche in Algeria e in Marocco costringendo gli italo-tedeschi ad accettare la 
resa nel maggio 1943. 

Nel gennaio del 1943 la Conferenza di Casablanca aveva portato inglesi e americani a 
stabilire che, sistemata la situazione sul fronte africano, avrebbero concentrato i loro sforzi in 
Italia, impresa ritenuta più semplice. Il 12 giungo 1943 gli Alleati diedero inizio alla campagna 
d'Italia con l'invasione di Pantelleria; nel mese di luglio le truppe anglo-americane giunsero in 
Sicilia, riuscendo a piegare le truppe isolane in poco tempo. La popolazione locale accolse con 
entusiasmo lo sbarco degli Alleati e lo sfavore che già da tempo accompagnava il regime, unito 
agli insuccessi militari di Mussolini, non fecero che accelerare il processo di disgregazione interna. 
La caduta del duce fu determinata dall'intervento del Re a una riunione del Gran Consiglio del 
fascismo che si tenne tra il 24 e il 25 luglio, dove il Re veniva invitato a riprendere le sue funzioni 
di comandante supremo delle Forze Armate. Mussolini, dopo essere stato convocato da Vittorio 
Emanuele III per rassegnare le dimissioni, fu arrestato, lasciando la carica di capo del governo al 
maresciallo Badoglio. Il Partito fascista, prima ancora che venisse dichiarato sciolto, scomparve 
con tutte le sue impalcature. 

Badoglio ufficialmente non venne meno agli impegni bellici vigenti, ma allacciò trattative 
segrete con gli Alleati per agevolare il processo di pace. Esse portarono alla firma dell'armistizio 
di Cassibile il 3 settembre del 1943, reso noto ed entrato in vigore soltanto l'8 settembre, atto 
che non dava molte garanzie per il futuro del Regno d'Italia. L'Italia cessava ogni atto di ostilità 
contro le forze anglo-americane in ogni luogo, ma avrebbe reagito ad eventuali attacchi da 
qualsiasi altra provenienza. La fuga dalla Capitale dei vertici militari, del Capo del Governo 
Pietro Badoglio, del Re Vittorio Emanuele III e di suo figlio Umberto dapprima verso Pescara, 
poi verso Brindisi, generarono ulteriore confusione presso tutte le Forze Armate italiane sui vari 
fronti ancora belligeranti, le quali, lasciate senza precisi ordini, si sbandarono. Gli eserciti italiani, 
senza precise indicazioni, non seppero organizzare la Resistenza, affidata a reparti isolati e 
poco efficaci, che furono fatti prigionieri e deportati. La resistenza fu duramente repressa dai 
tedeschi: oltre agli scontri di Porta S. Paolo a Roma, si ricordano quelli nell'isola di Cefalonia, in 
cui un'intera divisione italiana fu sterminata. I tedeschi, dispiegati lungo la linea Gustav, che da 
Gaeta giungeva a sud di Pescara, tennero in scacco gli Alleati fino alla primavera del 1944. 

Nel Sud dell'Italia sopravvivevano il governo e la burocrazia legati alla Monarchia che esercitava 
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la sovranità sotto il controllo alleato; nel Nord gli occupanti nazisti permisero al fascismo di 
ripristinare il proprio dominio. Mussolini, prigioniero a Campo Imperatore, fu liberato il 2 settembre 
da un commando di paracadutisti tedeschi. Egli annunciò la nascita di un nuovo Stato fascista, 
che avrebbe preso il nome di Repubblica sociale italiana, di un Partito fascista repubblicano e di 
un nuovo esercito che avrebbe combattuto insieme agli antichi alleati. La sede del nuovo Stato, 
che gli antifascisti definivano "repubblichino", ossia della Repubblica di Salò, fu stabilita tra la 
Lombardia e il Veneto, mentre alcuni ministeri furono dislocati nei centri sulle rive del lago di 
Garda. Il legame di dipendenza che venne instaurato con i tedeschi non permise alla Repubblica di 
acquisire una propria credibilità. Salò si adoperò a contrastare il movimento partigiano (oppositori 
del nazifascismo) che stava crescendo nelle regioni del Centro-nord, dove si generò una guerra 
civile tra italiani. La rappresaglia tedesca che avvenne a Roma nel marzo 1944 fu particolarmente 
atroce e fu volta a punire un attentato in cui furono uccisi 33 militari tedeschi, per i quali trovarono 
la morte presso le Fosse Ardeatine 335 detenuti, ebrei, antifascisti e militari badogliani. 

Sulla base deirorientamento politico dei membri, i partigiani si organizzarono in bande. Le Brigate 
Garibaldi erano formate in prevalenza da comunisti; lo schieramento di Giustizia e Libertà faceva 
riferimento all'omonimo movimento antifascista attivo negli anni '30; le Brigate Matteotti erano 
ispirate dai socialisti; militari monarchici militavano in bande autonome di stampo cattolico e liberale. 
Durante i "quarantacinque giorni" che separarono la caduta del fascismo dall'armistizio, la Resistenza 
italiana si intrecciò con le azioni dei movimenti antifascisti già presenti sulla penisola. Il Partito 
d'azione raccoglieva diverse formazioni di orientamento intermedio tra liberalismo e socialismo; in 
quegli anni nasceva la Democrazia cristiana in cui sarebbe confluita l'eredità del Partito popolare; 
si costituì il Partito liberale, rinacquero il Partito repubblicano e il Partito socialista, col nuovo nome 
di Partito socialista di unità proletaria. I comunisti ricostruirono in gran parte il gruppo dirigente e 
diversi leader carcerati o ritornati dal confino ripresero l'attività politica. Questi partiti, insieme alla 
neo formazione della Democrazia del lavoro, il 9 settembre 1943 costituirono a Roma il Comitato 
di Liberazione Nazionale (CLN). Era Badoglio, tuttavia, a godere della piena fiducia degli Alleati 
poiché si era posto come garante degli impegni assunti a seguito dell'armistizio. Nell'ottobre 1943, 
infatti, il governo dichiarò guerra alla Germania e l'Italia divenne paese cobelligerante. 

Grazie all'intervento di Paimiro Togliatti, tornato in Italia nel marzo 1944 dopo un esilio di circa 
vent'anni, si distesero i rapporti tra CLN e governo. A Salerno, l'allora capitale del regno del Sud, 
egli propose di mettere da parte qualsiasi pregiudizio contro il Re o Badoglio per agevolare la 
formazione di un governo di unità nazionale. La cosiddetta "svolta di Salerno", dunque, il 24 
aprile portò alla formazione del nuovo governo, che vide lo stesso Badoglio a presiederlo e la 
partecipazione dei partiti facenti parte del CLN. 

Nel giugno 1944 Roma veniva liberata dagli Alleati e il figlio del Re, Umberto, assumeva la 
luogotenenza generale del Regno; il popolo, una volta finita la guerra, avrebbe dovuto decidere il 
futuro del Paese e della Monarchia. Badoglio rassegnò le proprie dimissioni; il nuovo governo fu 
affidato a Bonomi che instaurò un legame più fitto tra le istituzioni dell'Italia liberata e il movimento 
di Resistenza. I partigiani, sotto la guida politica del CLN Alta Italia, costituirono un comando 
militare unificato nel giungo 1944, che divenne sempre più attivo nel contrastare le rappresaglie 
tedesche. Nel mese di settembre, in particolare, si verificò il triste episodio di Marzabotto, nel 
bolognese, nel quale trovò la morte l'intera popolazione del Paese. Nel frattempo, l'Italia aveva 
assunto una rilevanza secondaria che nell'autunno del '44 determinò un arresto dell'offensiva 
lungo la linea gotica, tra Rimini e La Spezia. Quando l'avanzata riprese nella primavera dell'anno 
successivo e le difese tedesche finalmente diedero segni di cedimento, il 25 aprile il CLN si 
preparò all'insurrezione generale contro i tedeschi, costretti ad abbandonare Milano. Il duce, 
allora, tentò la fuga sotto le sembianze di un soldato tedesco, ma fu catturato e fucilato il 28 
aprile. Il cadavere di Mussolini, impiccato per i piedi, trovò la pubblica esposizione a piazzale 
Loreto a Milano. 
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B.5 


GERMANIA E GIAPPONE VERSO LA DISFATTA 


Nel frattempo, il fronte orientale vedeva impegnata l'Urss nell'azione di contenimento dei tedeschi, 
che nel luglio 1943 erano stati fermati nel loro ultimo attacco. L'Armata rossa poteva così iniziare 
un'avanzata che la portò a espugnare Berlino neN'aprile-maggio del 1945, ottenendo l'impegno 
degli anglo-americani per uno sbarco sulle coste francesi. Questa operazione implicava non pochi 
rischi soprattutto perché i tedeschi avevano installato fortificazioni difensive lungo il "vallo atlantico" 
costiero. Lo sbarco sulle coste della Normandia fu guidato dal generale americano Eisenhower 
e richiese una dura preparazione e un dispiegamento notevole di forze. All'alba del 6 giugno 1944 
prese avvio l'operazione Overlord, che vide impegnato un considerevole contingente aeronavale. 
Dopo due mesi di lotta durissima, gli Alleati infransero le difese tedesche e penetrarono nel nord 
della Francia; in agosto giunsero a Parigi, già liberata dai partigiani e a settembre liberarono quasi 
tutta la Nazione francese. In autunno russi e partigiani jugoslavi entrarono a Belgrado liberata; gli 
inglesi nel frattempo sbarcarono in Grecia. Nonostante le immani perdite, il fuhrer era comunque 
intenzionato a non contrattare la resa nella folle idea che il popolo tedesco dovesse rimanere 
legato alle sorti del regime nazista. 

La Conferenza che si tenne a Mosca in ottobre portò Churchill e Stalin a tratteggiare una 
divisione in sfere di influenza dei Paesi balcanici, senza tenere in conto la volontà dei popoli. 
Nel febbraio 1945 a Yalta, cittadina della Crimea, s'incontrarono Roosevelt, Churchill e Stalin: i 
leader stabilirono che la Germania fosse divisa in quattro zone di occupazione e sottoposta a 
un processo di denazificazione, che i popoli si esprimessero attraverso legittime elezioni, che il 
governo polacco fosse la risultante di accordi tra comunisti e filo-occidentali. L'Unione Sovietica 
parallelamente si impegnava a scendere in guerra contro i Giappone. 

La Polonia venne occupata dai sovietici, che procedettero quindi nell'avanzata in Germania. Il 
23 aprile l'Armata rossa giunse a Vienna e il 4 maggio a Praga. Gli Alleati intanto si erano spinti 
aN'interno della Germania e si apprestavano a unirsi con i sovietici impegnati ad accerchiare 
Berlino. Il 30 aprile, nel bunker sotterraneo in cui aveva trasferito la sede del governo, Hitler 
si suicidò. La presidenza del Reich fu affidata aH'ammiraglio Karl Dònitz, che non perse tempo 
nell'offrire la resa. La capitolazione delle forze tedesche venne ufficializzata nell'estate del 1945 
e gli scontri si arrestarono l'8 maggio. 

Ormai risolto il problema della guerra in Europa, gli Alleati si spostarono sul fronte asiatico. I 
giapponesi si mostrarono particolarmente tenaci nella resistenza, nonostante la situazione ormai 
critica. Il Presidente americano Harry Truman, che era succeduto a Roosevelt morto il 12 aprile 
1945, si risolse nell'impiegare la bomba atomica contro il nemico per stroncare una guerra 
prevedibilmente ancora lunga. L'ordigno, da poco ingegnato da un gruppo di scienziati americani, 
venne sganciato il 6 agosto 1945 sulla città di Hiroshima, e tre giorni dopo su Nagasaki, con 
esiti devastanti in quanto a morti, distruzione e contaminazioni radioattive. L'imperatore Hirohito 
si vide quindi costretto a offrire la resa incondizionata del paese il 5 agosto e l'armistizio del 2 
settembre pone fine alla guerra. 


C. L'ONU 


C.1 


LA COOPERAZIONE INTERNAZIONALE 


Uno degli elementi costitutivi dello Stato è la sovranità, intesa come indipendenza rispetto ad 
influenze da parte di altri soggetti, sia di diritto interno che di diritto internazionale. Dal momento 
che la sovranità è comune a tutti gli Stati, si pone il problema di stabilire quali siano le regole 
che disciplinano i rapporti tra enti tutti egualmente sovrani; il diritto internazionale è, proprio, 
il complesso delle norme e dei principi che regolano i rapporti intercorrenti tra i soggetti della 
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Comunità internazionale. 

La Comunità Internazionale è sorta dalla coesistenza (pacifica o non) di più entità sovrane ed 
indipendenti («Reges atque Populos superiorem non recognoscentes»), che spontaneamente 
si sono imposte numerose regole di "convivenza". Non a caso, l'origine di tale Comunità viene 
comunemente fatta risalire alla stipula della pace di Westfalia (1648), che, concludendo la 
sanguinosa guerra dei trent'anni, sanciva la definitiva disgregazione dell'assetto politico medievale, 
caratterizzato dalle supreme autorità del Papa e dell'Imperatore, e portava aN'affermazione 
di Stati nazionali posti su un piano di assoluta parità. L'ordinamento internazionale, pertanto, 
può definirsi il frutto di un equilibrio, faticosamente raggiunto attraverso un lungo processo 
spontaneo di elaborazione di nuove norme, distinte da quelle degli ordinamenti interni nazionali, 
sostanzialmente dovuto all'interdipendenza economica, commerciale e politica di più entità statali 
politicamente "indipendenti". 

Gli elementi che differenziano tale ordinamento, rispetto a quelli nazionali, sono: 

mentre l'ordinamento statale è strutturato in modo gerarchico, essendovi un ente sovraordinato 
(lo Stato) che fissa le regole applicabili alla comunità sottostante, neN'ambito della Comunità 
Internazionale, data l'inesistenza di un ente sovraordinato, la struttura è paritaria, in quanto 
composta da enti "sovrani" (qui superiorem non habent); 

- l'inesistenza di un ente superiore comporta che siano gli stessi enti sovrani ad imporsi 
determinate regole e a darne esecuzione (rispettandole e facendole rispettare); ciò a 
differenza degli ordinamenti nazionali in cui vi è un organo superiore (il Parlamento), deputato 
a fissare regole valide per tutti; 

- le uniche norme dell'ordinamento internazionale che vincolano tutti sono le consuetudini 
(tipica fonte fatto), mentre i Trattati (o accordi) sono obbligatori soltanto per i soggetti che 
hanno contribuito a produrli; 

- in caso di violazione di tali regole, non esiste neN'ordinamento internazionale un organo 
capace di imporne il rispetto; anche se esistono, Corti e Tribunali hanno una giurisdizione 
facoltativa, nel senso che la decisione dell'organo giurisdizionale è efficace soltanto se gli Stati 
hanno preventivamente accettato la sua giurisdizione. La differenza rispetto agli ordinamenti 
nazionali è evidente, dal momento che in questi ultimi esiste un organo (la Magistratura) 
cui spetta il compito di applicare le norme e al quale i cittadini devono (obbligatoriamente) 
rivolgersi per risolvere eventuali controversie insorte; 

- il rispetto delle norme dell'ordinamento internazionale è ancora oggi (nonostante i meccanismi 
di soluzione pacifica delle controversie previsti neN'ambito deN'ONU) affidato all'istituto 
dell'autotutela, attraverso il quale è il singolo soggetto deN'ordinamento internazionale ad 
agire attraverso atti di forza per la tutela dei propri diritti. NeN'ordinamento interno, salvo rare 
eccezioni, il singolo non può "farsi giustizia da sé". 

I soggetti deM'ordinamento internazionale 

Per comprendere meglio le peculiarità che caratterizzano l'ordinamento internazionale, va 
esaminato il concetto di "soggettività" rilevante per questo ordinamento. 

Innanzitutto occorre precisare che, neN'ordinamento internazionale, per acquisire la qualità di 
soggetti non basta essere destinatari di diritti e di obblighi (ossia avere la capacità giuridica), ma 
bisogna anche dimostrare la capacità d'agire, ossia di essere in grado di creare, modificare o 
estinguere norme internazionali. Questa precisazione implica che sono soggetti deM'ordinamento 
internazionale solo le entità giuridiche capaci di operare sul piano internazionale 
autonomamente, in primo luogo gli Stati. 

Da questa ulteriore precisazione si evincono i requisiti necessari all'acquisizione della soggettività 
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internazionale, anche detti "elementi costitutivi", che sono sostanzialmente due: 

- l'effettività, intesa come la capacità di uno Stato di esercitare, attraverso i propri organi, la 
cd. "potestà di imperio" su una collettività di individui (popolo), stanziata in un determinato 
territorio. In altri termini, l'effettività può essere definita anche come sovranità interna; 

- l'indipendenza, intesa come il possesso di un ordinamento giuridico originario ed indipendente 
da qualsiasi altro apparato statale, che, pertanto, può essere definita come sovranità esterna. 

Ogni organizzazione statale che eserciti effettivamente la propria sovranità su una comunità 
territoriale, in modo assolutamente indipendente da altre entità statali, è soggetto deN'ordinamento 
internazionale ipso facto, senza la necessità di ulteriori elementi comprovanti tale soggettività. 

È soltanto alla luce di questi due criteri che si può stabilire se esistano altre entità, diverse da 
quelle statali, in grado di creare, modificare o estinguere norme dell'ordinamento internazionale, 
se esistano, cioè, altri soggetti sovrani e indipendenti. 

Le organizzazioni internazionali 

Altri soggetti dell'ordinamento internazionale sono le Organizzazioni Internazionali, poiché 
possiedono i due requisiti: effettività e indipendenza. La prima si traduce in una forma organizzativa 
dotata di organi in grado di emanare atti vincolanti per i Paesi membri e, quindi, capaci di esercitare 
"poteri sovrani"; la seconda si manifesta nella possibilità di creare, modificare ed estinguere norme 
dell'ordinamento internazionale (come la conclusione di accordi con altri soggetti internazionali) 
autonomamente, ossia non attraverso i propri membri, ma attraverso i propri organi. 

Il fenomeno delle organizzazioni internazionali ha assunto, negli ultimi 50 anni, proporzioni 
vastissime, con una vera e propria proliferazione di tali enti. Per questo motivo, in dottrina si è 
cercato di fornirne una classificazione che tenga conto di alcune caratteristiche particolari. 

In base alle finalità, infatti, si possono distinguere le organizzazioni internazionali settoriali, che 
operano cioè solo in determinati settori (come, per esempio, gli istituti specializzati dell'ONU), 
dalle organizzazioni internazionali impegnate contemporaneamente in molti settori, il cui esempio 
più conosciuto è rappresentato dall'ONU. 

In base all'apertura, invece, ovvero all'estensione geografica, occorre distinguere le organizzazioni 
internazionali a carattere universale, delle quali possono divenire membri tutti gli Stati del mondo, 
da quelle a carattere regionale (o a «vocazione limitata»), delle quali possono divenire membri 
soltanto gli Stati appartenenti ad una determinata area geografica, oppure ad una precisa area 
politica. 

Moltissimi sono gli esempi di organizzazioni di questo tipo: TOSA (Organizzazione degli Stati 
Americani), TUA (Unione Africana), l'ASEAN (Associazione degli Stati del Sud-Est Asiatico) etc. 
Per quanto riguarda l'Europa, invece, occorre ricordare in particolare due organizzazioni: la NATO 
(Organizzazione del Trattato del Nord Atlantico), ed il Consiglio d'Europa. 


C.1.1 


L'ONU: organi e compiti 


L'ONU (Organizzazione delle Nazioni Unite) è la più importante organizzazione operante a livello 
internazionale ed è l'unica che può contare, tra i suoi membri, quasi tutti gli Stati che attualmente 
formano la Comunità internazionale (193 paesi). 

L'Organizzazione è nata da una conferenza di 50 Paesi che si è tenuta il 25 aprile del 1945 ove si 
è decisa la cooperazione per una vita migliore in tutto il mondo e per la pace, dopo la catastrofe 
della Seconda Guerra Mondiale; in tale data è stata adottata aN'unanimità una convenzione 
multilaterale, la Carta deirOrganizzazione delle Nazioni Unite, che è stata ratificata da tutti gli 
Stati firmatari nel corso dello stesso anno e che è entrata in vigore il 24 ottobre 1945. 
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C.1.2 


Gli organi dell'ONU 


La complessa struttura organizzativa deN'ONU è delineata nell'art. 7 della Carta che elenca i 
seguenti organi principali: 

l'Assemblea Generale (AG); 
il Consiglio di Sicurezza (CdS); 

- il Consiglio Economico e Sociale (ECOSOC); 

- il Consiglio di Amministrazione Fiduciaria; la Corte Internazionale di Giustizia (CIG); 
il Segretariato. 


L'Assemblea Generale delle Nazioni Unite è l'organo plenario dell'organizzazione, nel quale 
sono rappresentati tutti gli Stati membri. 

I suoi compiti principali si possono così riassumere: 

discutere su ogni questione relativa al mantenimento della pace e della sicurezza 
internazionale. Su questo argomento, l'Assemblea può fare Raccomandazioni agli Stati 
interessati ed al Consiglio di Sicurezza, purché quest'ultimo non sia già stato investito del 
problema; 

- esaminare i principi generali di cooperazione per il mantenimento della pace e della sicurezza 
internazionale, compresi i principi che regolano il disarmo e la disciplina degli armamenti; 

- intraprendere studi e rivolgere Raccomandazioni per promuovere la cooperazione 
internazionale nel settore economico, politico, sociale, culturale, educativo e della sanità 
pubblica, incoraggiare lo sviluppo del Diritto Internazionale e la sua codificazione, oltre al 
rispetto dei diritti umani e delle libertà fondamentali; 

- decidere dell'ammissione, sospensione ed espulsione di un membro. 

II Consiglio di Sicurezza è, tecnicamente, l'organo più importante delle NU, dotato di compiti 
fondamentali per il mantenimento della pace e della sicurezza internazionali. È composto da 
15 membri: 10 sono eletti daN'Assemblea Generale per un periodo di 2 anni, mentre altri 5 
(Stati Uniti, Gran Bretagna, Cina, Russia e Francia) sono membri permanenti e dispongono 
del cosiddetto diritto di veto, ovvero della facoltà di bloccare l'adozione di una risoluzione del 
Consiglio, manifestando la propria opposizione. 

Il Consiglio Economico e Sociale (o ECOSOC) è preposto al coordinamento ed al conseguimento 
dei fini socioeconomici dell'ONU, nonché alla cooperazione umanitaria e culturale. 

Il ruolo del Consiglio risulta particolarmente importante per quanto attiene ai rapporti con: 

gli istituti specializzati: è questo organo che conclude gli accordi di collegamento, cura i 
rapporti e coordina l'attività degli organismi che fanno parte del cosiddetto sistema ONU. 
L'Assemblea Generale ed il Consiglio Economico e Sociale, infatti, si avvalgono della 
cooperazione di numerose organizzazioni internazionali vincolate all'ONU mediante accordi 
di collegamento. Tali organizzazioni sono sorte in modo del tutto autonomo rispetto all'ONU 
e soltanto in seguito alla stipula degli accordi di collegamento hanno assunto lo status di 
istituti specializzati; 

- le organizzazioni non governative, sia nazionali che internazionali. Il Consiglio può 
prendere opportuni accordi per consultare questi enti nelle questioni che rientrino nella loro 
competenza. 

Il Consiglio di Amministrazione Fiduciaria aveva il compito di accelerare il processo di 
decolonizzazione e di controllare la fase di transizione dal dominio coloniale alla completa 
indipendenza. Il suo compito è terminato con la conclusione del processo di decolonizzazione ed, 
attualmente, non si riunisce più. 
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La Corte Internazionale di Giustizia, che ha sede all'Aja, è un organo giurisdizionale con il 
compito di risolvere le controversie giuridiche sottoposte dagli Stati membri. 

È formata da 15 Giudici di varie nazionalità, eletti dall'Assemblea Generale in base alla loro 
competenza e levatura morale, che durano in carica nove anni. 

Il Segretariato svolge compiti esecutivi, amministrativi, diplomatici e politici e non è legato a 
nessuno Stato nello svolgimento della sua attività. È presieduto dal Segretario Generale (il più 
alto funzionario dell'organizzazione), nominato per cinque anni dalTAssemblea su proposta del 
Consiglio di Sicurezza. 

La sede dell'organizzazione si trova a New York presso il "Palazzo di vetro", e l'attuale segretario 
generale è Ban Ki-Moon. 


C.1.3 


I compiti deM'ONU 


La principale funzione deN'ONU è quella di favorire e sostenere la pace nel mondo, oltre a dare 
ausilio nella risoluzione dei principali problemi politici, economici, umanitari ed ambientali mondiali. 
Gli articoli 1 e 2 della Carta deN'ONU riassumono gli scopi ed i principi che l'organizzazione 
internazione si è prefissata di raggiungere: 

1. mantenere la pace e la sicurezza internazionali; 

2. promuovere la soluzione delle controversie internazionali e risolvere pacificamente le 
situazioni che potrebbero portare ad una rottura della pace; 


3. sviluppare relazioni amichevoli tra le nazioni sulla base del rispetto del principio di uguaglianza 
tra gli Stati e di autodeterminazione dei popoli; 

4. promuovere la cooperazione economica e sociale; 

5. promuovere il rispetto dei diritti umani e delle libertà fondamentali a vantaggio di tutti gli 
individui; 

6. promuovere il disarmo e la disciplina degli armamenti; 

7. promuovere il rispetto per il Diritto Internazionale ed incoraggiarne lo sviluppo progressivo e 
la codificazione. 


C.1.4 


L'Italia e la comunità internazionale 


Il principale riferimento costituzionale relativo alla partecipazione dell'Italia all'ordinamento internazionale è contenuto 
nell'art. 11 della Costituzione. Tale articolo così recita: « L'Italia ripudia la guerra come strumento di offesa alla libertà 
degli altri popoli e come mezzo di risoluzione delle controversie intemazionali; consente in condizioni di parità con gli 
altri Stati, alle limitazioni di sovranità necessarie ad un ordinamento che assicuri la pace e la giustizia fra le nazioni; 
promuove e favorisce le organizzazioni intemazionali rivolte a tale scopo ». 

Questa norma pone delle direttive afferenti la politica estera e dunque i comportamenti internazionali dello Stato. 
Tali direttive consistono: 

A. nell'escludere che lo Stato italiano usi il mezzo della guerra per risolvere una controversia con un altro Stato. 
Viene quindi ripudiata la «guerra di aggressione» ed anche ogni atto di rappresaglia armata (non quella 
economica), nonché la semplice minaccia di guerra; 

B. nel consentire che lo Stato italiano, in condizioni di parità con altri Stati, limiti la propria sovranità, per favorire 
la pace e la giustizia fra le nazioni; 

C. nell'attribuire allo Stato un compito di propulsione e sostegno a tutte le iniziative internazionali dirette a favorire 
la pace e la sicurezza internazionale. 

All'epoca il riferimento era inteso principalmente come partecipazione del nostro Stato all'ONU: successivamente 
esso ha rappresentato la base per giustificare la partecipazione italiana alle Comunità europee e accettare le 
limitazioni di sovranità che tale adesione comportava. 
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Altre norme costituzionali concernenti i rapporti dell'Italia nell'ambito dell'ordinamento internazionale sono contenute 
negli articoli 10 (adattamento al diritto internazionale consuetudinario), 87 Cost. (ratifica di trattati internazionali) e 
117 (rispetto dei vincoli derivanti dall'ordinamento internazionale e comunitario). 


D. LA COSTITUZIONE DELLA REPUBBLICA ITALIANA: GLI ORGANI 
COSTITUZIONALI 


D.1 


ORDINAMENTO DELLA REPUBBLICA 


La Costituzione, nella sua seconda parte, prende in considerazione gli organi dello Stato e le 
loro funzioni (legislativa, esecutiva, giurisdizionale). La parte seconda è suddivisa in sei titoli in cui 
vengono trattati tutti gli organi e le garanzie costituzionali. 

Le tre funzioni fondamentali sono distribuite tra cinque organi costituzionali (Presidente della 
Repubblica, Parlamento, Governo, Magistratura, Corte Costituzionale) che, pur avendo ciascuno 
competenze diverse, hanno il compito comune di salvaguardare i diritti e di far rispettare i 
doveri, per garantire il funzionamento dello stato e assicurare una convivenza ordinata. Per 
favorire il decentramento, uno dei principi che stanno alla base dell'organizzazione dello Stato, il 
costituente prevede anche enti a livello locale (Regioni, Province, Comuni). Infine, per contribuire 
a determinare l'ordine democratico, i costituenti hanno previsto altri organi, denominati ausiliari: 
Consiglio di Stato, Corte dei Conti, Consiglio Superiore della Magistratura, Consiglio Supremo di 
Difesa, Consiglio Nazionale dell'Economia e del Lavoro. 

Si definiscono, quindi, organi costituzionali quelli che, oltre ad essere considerati «Poteri dello 
Stato» e ad essere necessari per la sua stessa esistenza, partecipano alla funzione politica, ossia 
individuano i fini che deve perseguire. Si distinguono in: 
popolo, inteso come corpo elettorale; 

Parlamento; 

- Presidente della Repubblica; 

- Governo; 

Magistratura; 

Corte Costituzionale. 

Gli organi di rilievo costituzionale sono, invece, quelli che, pur non partecipando alla funzione 
politica e pur non essendo essenziali alla struttura costituzionale dello Stato, sono comunque 
richiamati e garantiti dalla Costituzione. 

Essi sono: 

- il C.N.E.L.; 

- la Corte dei Conti; 

il Consiglio di Stato; 

il Consiglio Superiore della Magistratura; 

- il Consiglio Supremo di Difesa. 


D.1.1 


Il corpo elettorale 


Il corpo elettorale è quella parte di popolo che raggruppa i cittadini titolari dell 'elettorato, attivo e 
passivo. È un organo costituzionale dello Stato. 

L’elettorato attivo corrisponde alla capacità di votare (o più precisamente la capacità di eleggere 
la Camera dei Deputati) ed è retto da alcuni principi: 

- Suffragio universale 
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- Personalità del voto 

- Uguaglianza del voto (il voto alle donne è stato concesso, in Italia, per la prima volta, nel 
1946) 

Segretezza del voto 

- Libertà del voto 

- Non obbligatorietà del voto 

Hanno capacità di votare tutti i cittadini italiani maggiorenni (per votare invece al Senato occorre 
avere 25 anni); sono previste delle ipotesi di esclusione (per esempio per incapacità civile). 
L'elettorato passivo è la capacità di essere eletti. 

Quando dalla legge è espressamente prevista un'età minima per poter essere eletti, il compimento 
dell'età minima richiesta deve avvenire entro il giorno delle elezioni. 

Di regola, l'elettorato passivo si identifica con l'elettorato attivo, ma ci sono delle limitazioni: 
Ineleggibilità 

- Non candidabilità 

- Incompatibilità. 


D.1.2 


Il Parlamento (artt. 55 - 69 Cost.) 


Il Parlamento, nel sistema costituzionale italiano, è un organo: 

a. costituzionale, in quanto rientra nell'organizzazione costituzionale dello Stato e partecipa 
all'esercizio della sovranità, attraverso la titolarità della funzione legislativa ; 

b. complesso, essendo costituito da due organi posti su un piano di piena parità giuridica (le 
Camere); 


c. collegiale, essendo formato da più componenti o membri che non agiscono individualmente, 
ma come collegio; 

d. rappresentativo, giacché rappresenta la volontà politica del popolo; 


e. con funzioni: 

- legislative, detiene il potere di esprimere la volontà politica del Paese, trasfondendola in 
norme giuridiche aventi valore di legge; 

- di controllo politico, che esercita sul Governo (e sugli organi da esso dipendenti); 
quest'ultimo, che per poter svolgere le sue funzioni, deve godere della fiducia delle Camere; 

- giurisdizionali, nei casi di messa in stato d'accusa del Presidente della Repubblica, per i 
reati di alto tradimento e attentato alla Costituzione. 


La Costituzione italiana prevede un bicameralismo perfetto o pieno (art. 55 Cost.), e integralmente 
rappresentativo. 

Il Parlamento è infatti composto da due Camere : il Senato della Repubblica e la Camera dei 
Deputati. Entrambe sono elette a suffragio universale e diretto, hanno la medesima durata (5 
anni) e sono dotate degli stessi poteri. Esse sono poste, quindi, su un piano di completa parità: 
ciò si evince dall'art. 70 Cost. ("/a funzione legislativa è esercitata collettivamente dalle due 
Camere ") e dall'art. 94 Cost. ("il Governo deve avere la fiducia delle due Camere"). 
NeN'ordinamento italiano, nonostante il bicameralismo perfetto, le due Camere si distinguono per: 

a. un diverso elettorato attivo : sono in grado di eleggere i loro rappresentanti alla Camera dei 
Deputati tutti coloro che abbiano compiuto la maggiore età (attualmente 18 anni); al Senato, 
invece, sono elettori solo coloro che abbiano compiuto i 25 anni; 

b. un diverso elettorato passivo : possono essere eletti Deputati tutti coloro che abbiano compiuto 
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i 25 anni, mentre possono essere eletti membri del Senato solo coloro che abbiano compiuto 
i 40 anni; 

c. il numero dei componenti: i Deputati sono 630, i Senatori 315 (cui vanno aggiunti quelli non 
elettivi); 

d. la presenza di membri non elettivi al Senato: in tale Assemblea esistono due categorie (assai 
ridotte numericamente) di membri non elettivi: i senatori a vita di nomina presidenziale (sono 
scelti tra "cittadini che abbiano illustrato la Patria per altissimi meriti nel campo sociale, 
scientifico, artistico e letterario", art. 59, comma 2, Cost.) e quelli a vita di diritto ossia gli ex 
Presidenti della Repubblica. 

La Costituzione prevede i seguenti tipi di convocazione delle Camere: 

iniziale, le Camere neo-elette si devono riunire entro 20 giorni dalle elezioni, nel giorno 
fissato dal Presidente della Repubblica nello stesso decreto di convocazione dei comizi 
elettorali (artt. 61 e 87, comma 3, Cost.); 

- su mozione di aggiornamento : è decisa dalle stesse Camere, con atti detti " mozioni di 
aggiornamento dei lavori', con cui si sospendono temporaneamente i lavori; 

di diritto: le Camere si riuniscono di diritto il primo giorno non festivo di Febbraio e di Ottobre 
(art. 62 Cost.); 

- straordinaria : ciascuna Camera può essere convocata in via straordinaria su iniziativa del 
suo Presidente o del Presidente della Repubblica o di un terzo dei suoi componenti (art. 62 
Cost.). Quando si riunisce in via straordinaria una Camera, è convocata di diritto anche l'altra 
(art. 62, comma 3). 

Affinché le deliberazioni del Parlamento siano valide, è necessario che alla votazione prenda 
parte la maggioranza dei componenti. 

A seconda delle decisioni, l'approvazione può richiedere la: 

- maggioranza semplice: metà più uno dei votanti, esclusi gli astenuti (generalmente richiesta per il voto alla 
Camera dei Deputati); 

maggioranza dei presenti: metà più uno dei votanti, compresi gli astenuti (generalmente richiesta per il voto 
al Senato); 

- maggioranza assoluta: metà più uno dei componenti deN'assemblea; 
maggioranza qualificata: superiore alla metà più uno dei componenti. 

Di regola, la votazione avviene a scrutinio palese (appello nominale, alzata di mano, divisione 
nell'aula), ricorrendosi allo scrutinio segreto solo per i provvedimenti che incidano su diritti 
fondamentali, qualora ne venga fatta richiesta. 

Va ricordato che, nei procedimenti in Commissione, il ricorso allo scrutinio segreto è consentito 
solo per le votazioni riguardanti persone. 

Il ricorso allo scrutinio segreto è, comunque, espressamente escluso per le votazioni concernenti: 
la legge finanziaria, le leggi di bilancio e le deliberazioni che abbiano comunque conseguenze 
finanziarie. 

Nello scrutinio segreto i voti sono espressi deponendo nelle urne una pallina bianca o una pallina 
nera, oppure mediante procedimenti elettronici. 

Nello scrutinio palese i voti sono espressi per appello nominale, alzata di mano, divisione nell'aula 
o tramite procedimenti elettronici. 

L'arco di tempo entro il quale le Camere svolgono la loro attività è articolato in: 

legislatura, il periodo di durata effettiva del mandato parlamentare (5 anni) per ciascuna 
Camera, salvo scioglimento anticipato (art. 88 Cost.), o proroga in caso di guerra (art. 60 
Cost.). Ogni legislatura si articola in sessioni; 


68 


Conform 






MATERIALE NON AGGIORNATO - SOLO USO INTERNO 


Parte Seconda - Prova orale di Storia ed Educazione Civica www.concorsieformazione.it 


- sessione, il periodo continuativo di lavoro delle Camere compreso fra una convocazione e 
l'aggiornamento dei lavori. Ciascuna sessione consta di più sedute; 

- sedute, le singole riunioni delle Camere. 

Le sedute sono pubbliche, anche se ciascuna Camera e il Parlamento a Camere riunite possono 
deliberare di adunarsi in seduta segreta (art. 64 Cost.). 

La pubblicità delle sedute è sancita per consentire il controllo dei lavori parlamentari da parte del 
popolo e per dar conto di essi all'opinione pubblica. Si realizza consentendo l'accesso al pubblico 
nelle tribune appositamente istituite nelle singole Camere (previa autorizzazione), e pubblicando 
i resoconti parlamentari. 

Onde evitare decisioni a sorpresa è stabilito, sia nel regolamento del Senato (art. 56), sia in 
quello della Camera (art. 27), che non si può discutere né decidere su materie che non siano 
preventivamente iscritte all' ordine del giorno, a meno che ciò non sia deciso dalla Camera stessa 
a maggioranza qualificata (due terzi dei presenti al Senato e tre quarti dei votanti alla Camera). 

Il Parlamento opera, quindi, in base al metodo della programmazione dei lavori: il programma contiene l'elenco degli 
argomenti da esaminare, con l'indicazione delle priorità e del periodo nel quale se ne prevede l'iscrizione all'ordine 
del giorno e viene predisposto sulla base delle indicazioni del Governo e dei Gruppi parlamentari per un periodo 
generalmente di due mesi. 

Le deliberazioni di ciascuna Camera (e del Parlamento in seduta comune, che, come già detto, 
adotta lo stesso regolamento della Camera dei Deputati) non sono valide se non è presente la 
maggioranza dei componenti e se non sono adottate a maggioranza dei presenti, salvo che la 
Costituzione prescriva una maggioranza speciale (art. 64 Cost.). 

I membri del Governo, anche se non ricoprono la carica di parlamentare, hanno il diritto e, se 
richiesti, l'obbligo, di assistere alle sedute delle Camere (art. 64, ult. comma Cost.). 

La norma, incidentalmente, sancisce la compatibilità delle cariche di membro del Governo e del 
Parlamento, ma consente anche che un Ministro non sia membro del Parlamento. 

II compito di mantenere l'ordine durante lo svolgimento delle sedute spetta al Presidente deN'Assemblea, coadiuvato 
dai Questori. Egli dispone del potere disciplinare e può infliggere le seguenti sanzioni-. 

richiamo all'ordine del parlamentare che pronunci parole sconvenienti o che turbi la libertà delle sedute; 

- esclusione dall'aula, per il resto della seduta, del parlamentare recidivo in tali infrazioni; 

censura, con interdizione a partecipare ai lavori da 2 a 15 giorni, per i parlamentari che facciano ricorso alla 
violenza, creino disordine in aula etc. 

Se scoppia un tumulto, il Presidente sospende la discussione; se esso continua, la seduta è sospesa o sciolta. 
Occorre ricordare l'ostruzionismo che si manifesta in una serie di atteggiamenti, attività e comportamenti che, 
pur essendo astrattamente compatibili con lo svolgimento dell'attività parlamentare, non danno luogo, se non 
eccezionalmente, a modifiche dei contenuti delle deliberazioni dell'Assemblea. 

La Costituzione attribuisce al Parlamento una natura unitaria, al punto tale da conferirgli rilevanti 
funzioni da svolgere in seduta comune. 

Le ipotesi in cui ciò avviene sono tassativamente indicate dalla Costituzione: 

a. l'elezione del Presidente della Repubblica (art. 83); 

b. il giuramento del Presidente della Repubblica (art. 91); 

c. la messa in stato d'accusa del Presidente della Repubblica per alto tradimento o per attentato 
alla Costituzione (art. 90); 

d. l'elezione di un terzo dei membri del Consiglio Superiore della Magistratura (art. 104); 

e. l'elezione di un terzo dei giudici costituzionali (art. 135); 

f. la compilazione dell'elenco di cittadini tra cui devono essere sorteggiati i giudici aggregati 
chiamati ad intervenire nei giudizi di accusa contro il Presidente della Repubblica, innanzi 
alla Corte Costituzionale (art. 135). 
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g. Il Parlamento in seduta comune è presieduto dal Presidente della Camera (art. 63, comma 
2, Cost.) ed utilizza il regolamento e le strutture della Camera dei Deputati. 

Il Parlamento in seduta comune è stato considerato sia organo autonomo sia modo particolare 
di riunione delle Camere, che conserverebbero, così, la loro identità. In realtà, una volta entrati 
a far parte del Parlamento in seduta comune, Deputati e Senatori non possono più essere 
distinti fra loro quanto alla Camera di appartenenza; almeno in un'occasione, poi, il Parlamento in 
seduta comune si apre anche ad elementi estranei: all'elezione del Presidente della Repubblica 
partecipano, infatti, anche i delegati regionali. 

Le Camere possono essere sciolte, singolarmente o congiuntamente, dal Presidente della 
Repubblica (art. 88 Cost.), dopo aver consultato i Presidenti delle stesse, quando: non appaiano 
più rappresentative delle forze politiche del Paese, sia impossibile formare una maggioranza 
politica stabile nel Parlamento e vi sia un insanabile contrasto politico fra le due assemblee. 

Il Capo dello Stato non può procedere allo scioglimento delle Camere negli ultimi sei mesi del suo 
mandato (c.d. semestre bianco), sempre che essi non coincidano in tutto o in parte con gli ultimi 
sei mesi della legislatura, secondo quanto stabilito dalla L. Cost. 4.11.1991, n. 1. 

L'istituto della prorogano prevede che fino a quando non siano riunite le nuove Camere, siano 
prorogati i poteri delle precedenti, ma la durata non dovrebbe superare i 90 giorni, (art. 61 Cost.). 
La proroga, invece, consiste in un atto spontaneo del Parlamento che, mediante una legge, decide 
di rinviare le elezioni e di prorogare i propri poteri; avviene solo in caso di guerra (art. 60 Cost.). 


D.1.3 


Le Camere 


Le Camere godono delle seguenti particolari prerogative: 

a. autonomia regolamentare : potere di adottare il proprio regolamento interno a maggioranza 
assoluta dei componenti. Il regolamento ha come funzione quella di disciplinare l'organizzazione 
interna di ciascuna Camera e detta regole per il suo funzionamento; 

b. autonomia finanziaria : ogni Camera delibera il proprio bilancio e il proprio consuntivo. Le 
spese gravano sul fondo speciale somministrato dal Ministero del Tesoro e gestito da 
ciascuna di esse; 

c. autonomia amministrativa : ogni Camera provvede all'organizzazione dei propri uffici 
amministrativi interni, e all'assunzione dei propri dipendenti; 

d. verifica dei poteri: indica l'attività che ogni Camera svolge, tramite la Giunta per le elezioni, per 
controllare la validità dei titoli di ammissione dei propri membri e la regolarità delle elezioni; 


e. inviolabilità delle Camere e loro tutela penale : è vietato agli ufficiali ed agli agenti di forza 
pubblica l'accesso nei locali delle Camere, per compiere atti del proprio ufficio (secondo una 
norma consuetudinaria). Infatti, le funzioni di polizia, all'interno degli edifici, sono svolte da 
commessi, guardie di servizio e questori. 

La Camera dei Deputati ed il Senato si compongono di vari organi interni che possono classificarsi 
in: strumentali, operativi e rappresentativi. 

Gli organi strumentali, istituiti per assicurare l'organizzazione e il funzionamento interno delle 
Camere, sono: 

1. l'Ufficio di presidenza (che al Senato assume la denominazione di Consiglio di Presidenza), 
composto da: 


- Presidente: è l'organo che presiede ciascuna Camera. Ha il potere di convocazione straordinaria della 
Camera (art. 62 Cost.) e il diritto ad essere consultato dal Presidente della Repubblica prima che questi 
sciolga il Parlamento (art. 88 Cost.). Inoltre, dirige le sedute ed i dibattiti, esercita i poteri disciplinari 
e di polizia, programma i lavori parlamentari e predispone il relativo calendario, qualora non sia stata 
raggiunta la maggioranza prescritta in seno alla Conferenza dei capi-gruppo, organo tenuto ad approvare 
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il calendario dei lavori; 

- Vicepresidenti: fanno le veci del Presidente coadiuvandolo nello svolgimento dei suoi compiti; 

- Segretari: svolgono attività di compilazione e lettura dei processi verbali delle adunanze, accertano 
l'esistenza del numero legale, procedono agli appelli; 

- Questori: sovraintendono al cerimoniale ed ai servizi interni e svolgono attività di polizia; 

2. le Giunte permanenti per il regolamento: organi collegiali, incaricati di promuovere ed elaborare 
aggiornamenti e modifiche dei regolamenti parlamentari e di fornire pareri sulle procedure e 
sull'interpretazione degli stessi; 

3. la Giunta per le elezioni (al Senato assume la denominazione di Giunta delle elezioni e delle 
immunità), che esamina in primo grado le controversie in materia elettorale, per sottoporle 
eventualmente all'attenzione del plenum della Camera di appartenenza; 

4. conferenze dei capi-gruppo, organismi collegiali (uno per ciascuna Camera) presieduti dal 
Presidente dell'assemblea e costituiti da tutti i Presidenti dei gruppi parlamentari. 

Gli organi operativi, uffici che esercitano le funzioni proprie del Parlamento: 

1. le Commissioni parlamentari, organi necessari costituiti per rispecchiare i rapporti tra le forze 
politiche, possono: 

- esaminare preventivamente le proposte di legge, per farne relazione all'assemblea che deve approvarli (cd. 
Commissioni in sede referente ); 

- nei casi previsti dai regolamenti, anche procedere all'approvazione dei progetti di legge, in luogo 
dell'assemblea plenaria (cd. Commissioni in sede deliberante). 

Possono essere: 

a. speciali (o straordinarie), se costituite occasionalmente da ciascuna Camera, per risolvere particolari 
questioni (ad es. le Commissioni di inchiesta); 

b. permanenti, se costituite permanentemente in seno a ciascuna Camera, il cui regolamento ne determina 
la competenza per materia ; 

2. le Giunte parlamentari, anch'esse formate in proporzione alle forze politiche presenti in 
Parlamento con funzioni consultive ed extralegislative’, 

3. i Gruppi parlamentari, associazioni di Deputati o di Senatori politicamente affini, volte a 
promuovere una più incisiva ed efficace azione neN'ambito delle istituzioni parlamentari. 

I Senatori e i Deputati devono dichiarare entro due giorni dalla 1 a seduta dopo l'elezione (se 
Deputati) o entro tre giorni (se Senatori) a quale gruppo intendono iscriversi; infatti l'elezione 
di un parlamentare nella lista di un partito non comporta l'automatica iscrizione nel relativo 
gruppo parlamentare. Per costituire un gruppo parlamentare, occorrono un minimo di 10 
Senatori o di 20 Deputati. 

Gli organi rappresentativi, invece, rappresentano le Camere, singolarmente o nel loro insieme, 
in occasione di cerimonie ufficiali (ma di solito ad esse presenziano i Presidente delle Camere) 
o presso autorità straniere (ad esempio Parlamenti stranieri): in tali casi si parla di deputazioni o 
rappresentanze parlamentari. 

In base all'art. 67 Cost. "ogni membro del Parlamento rappresenta la nazione ed esercita le sue 
funzioni senza vincolo di mandato". 

Tale norma ha inteso affermare due principi: 

- principio della rappresentanza nazionale, sancito per svincolare i singoli deputati e senatori 
dai collegi elettorali locali che li hanno eletti. Essi, infatti, non rappresentano le circoscrizioni 
locali da cui sono stati eletti, ma la nazione ; 

- divieto di mandato imperativo. L'art. 67 Cost. fa divieto al parlamentare di accettare incarichi 
o istruzioni per lo svolgimento delle sue funzioni da parte di chiunque e ne sancisce 
l' indipendenza dai gruppi politici, economici e sociali. 

Secondo parte della dottrina (VIRGA), da tale norma deriva: 
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a. il divieto per il parlamentare di obbligarsi, mediante negozi giuridici, a svolgere il suo mandato a favore di 
una certa politica o di un certo gruppo di interessi ; 

b. il divieto di accettare qualsiasi ricompensa o retribuzione in danaro o in natura, come corrispettivo per lo 
svolgimento del suo mandato o di impegnarsi a seguire determinate istruzioni. Se il parlamentare così 
facesse si renderebbe colpevole di corruzione; 

c. la conseguente invalidità di tutti i negozi stipulati dal parlamentare, relativamente all'esercizio delle sue 
funzioni. 

I parlamentari godono di prerogative, istituti che, in deroga al diritto comune, perseguono il fine 
di tutelare la regolarità e l'indipendenza del mandato, e che, quindi, non possono essere oggetto 
di rinuncia da parte del parlamentare, esse sono: 

a. l'immunità penale, secondo l'articolo 68, commi 2 e 3, della Costituzione (modificato dalla 
legge costituzionale n. 3/1993), senza autorizzazione della Camera di appartenenza, nessun 
membro del Parlamento può essere sottoposto a perquisizione personale o domiciliare, né 
può essere arrestato o altrimenti privato della libertà personale o mantenuto in detenzione, 
salvo che in esecuzione di una sentenza irrevocabile di condanna ovvero se sia colto nell'atto 
di commettere un delitto per il quale è previsto l'arresto obbligatorio in flagranza. Analoga 
autorizzazione è richiesta per sottoporre i parlamentari ad intercettazioni di conversazioni o 
comunicazioni e a sequestro di corrispondenza; 

b. l'insindacabilità: i parlamentari " non possono essere chiamati a rispondere delle opinioni 
espresse e dei voti dati nell'esercizio delle loro funzioni " (art. 68, comma 1, Cost.). 

L'articolo 3 della L. 140/2003 ha precisato che la tutela prevista dal primo comma dell'articolo 68 della 
Costituzione si applica non solo per l'attività svolta nelle sedi parlamentari, ma anche "per ogni altra attività di 
ispezione, di divulgazione, di critica e di denuncia politica, connessa alla funzione di parlamentare, espletata 
anche fuori del Parlamento"; 

c. l'indennità, mira a garantire l'indipendenza economica e il decoro del parlamentare. 

La carica di parlamentare può cessare per le seguenti cause: 

1. fine della legislatura o scioglimento anticipato delle Camere; 

2. dimissioni volontarie: queste hanno efficacia solo dal momento in cui siano accettate dalla 
Camera; 

3. decadenza, che viene pronunciata dalla Camera se: 

- sia intervenuta un'incompatibilità che comporti la decadenza automatica; 

- sia venuto meno uno dei requisiti di eleggibilità; 

- si sia verificata una incompatibilità, e il parlamentare abbia optato per l'altra carica 
incompatibile con il mandato parlamentare; 

- durante la campagna elettorale, il candidato eletto abbia superato il limite massimo di 
spesa consentito per un ammontare pari o superiore al doppio; 

4. annullamento dell'elezione, per accertate irregolarità elettorali; 

5. morte. 

Le funzioni esercitate dalle Camere possono essere distinte in: 

a. legislativa, esercitata collettivamente dalle due Camere (art. 70 Cost.) e nel cui ambito 
rientrano gli atti: 

- formalmente legislativi, perché posti in essere secondo il procedimento formale previsto per le leggi 
ordinarie; 

- materialmente legislativi, perché contenenti norme giuridiche che innovano l'ordinamento giuridico 
preesistente; 

b. di indirizzo e controllo politico. Attraverso tale funzione si determinano i fini della politica 
nazionale, si scelgono i mezzi per conseguirli e si esercita un controllo sull'attività del Governo. 
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Rientrano in tale funzione: 

- le leggi di approvazione e di autorizzazione ; 

- le attività ispettive, che possono essere attuate sia in Assemblea che in Commissione; 

- le attività conoscitive, alcune delle quali costituiscono il presupposto per l'espletamento di attività ispettive, 
mentre altre conservano una loro autonomia, garantendo uno stretto rapporto fra Parlamento e società 
civile; 

- gli atti di direzione politica, tra i quali rientrano mozioni, risoluzioni, ordini del giorno ; 

- procedure particolari, fra cui l'esame dei decreti registrati con riserva dalla Corte dei Conti ; 

c. elettorali nelle quali rientrano le attività di elezione: 

- del Presidente della Repubblica; 

- di 5 giudici della Corte Costituzionale; 

- di 8 componenti del Consiglio Superiore della Magistratura; 

- di 4 componenti del Consiglio di Presidenza della Giustizia Amministrativa; 

- dei 4 componenti del Garante per la protezione dei dati personali. 

In tale funzione rientra la scelta dei cittadini fra cui vanno sorteggiati i giudici aggregati della Corte Costituzionale; 

d. materialmente giurisdizionali o di accusa nelle quali rientrano le attività dirette a porre in 
stato d'accusa il Presidente della Repubblica e a rinviarlo a giudizio dinanzi alla Corte 
Costituzionale; 

e. strumentali fra cui rientrano: 

- le attività di autorganizzazione; 

- le attività relative alla determinazione della posizione giuridica dei singoli parlamentari; 

- le attività normative, procedurali e amministrative interne. 

NeN'ambito degli atti di indirizzo politico rientrano: 

la mozione, che mira a promuovere una deliberazione della Camera e consiste nella 
richiesta, fatta dai singoli membri del Parlamento alla Camera cui appartengono, di procedere 
alla discussione e votazione su un determinato oggetto su cui una precedente interpellanza 
li avesse lasciati insoddisfatti. Può, inoltre, essere posta, indipendentemente da precedenti 
interpellanze, qualora la promuovano almeno dieci Deputati o un Presidente di gruppo oppure 
otto Senatori ; 

- la risoluzione, che rappresenta l'atto di indirizzo politico per antonomasia. Può chiudere un 
dibattito provocato da una mozione oppure da una comunicazione del Governo e può essere 
votata in aula o in commissione; 

- Yordine del giorno di istruzione al Governo, che si inserisce in un procedimento legislativo, 
impegnando il Governo a dare un certo significato alle norme che vengono approvate, oppure 
ad adottare un certo provvedimento connesso al testo di legge in discussione. 

NeN'ambito degli atti ispettivi rientrano: 

- \'interrogazione, che consiste nella domanda rivolta per iscritto da un parlamentare al 
Governo o ad un Ministro circa la conoscenza di una determinata situazione : si chiede cioè 
se il Governo o il Ministro siano o meno a conoscenza di quel fatto, se quel fatto sia vero o 
falso, e quali misure essi intendano adottare. 

Di regola, il Governo risponde oralmente in aula o in commissione e l'interrogante può replicare brevemente 
per dichiararsi soddisfatto o meno. Sono previste, anche, interrogazioni a risposta immediata, in cui il dialogo 
sia esteso ad altri parlamentari oltre che all'interrogante, e interrogazioni a risposta scritta, in cui la risposta 
venga comunicata per iscritto, senza possibilità di replica; 

l' interpellanza, che consiste nella domanda rivolta per iscritto da un parlamentare al Governo 
o ad un Ministro circa i motivi o gli intendimenti della condotta politica tenuta rispetto ad una 
data questione; mira, cioè, ad ottenere una presa di posizione da parte del Governo (art. 136 
Reg. Cam. e art. 154 Reg. Sen.). 
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L'interpellanza è discussa in aula, alla presenza del rappresentante del Governo: ove l'interpellante non si 
ritenga soddisfatto delle spiegazioni fornite, può trasformare l'interpellanza in mozione; 

l'inchiesta parlamentare, che rappresenta un'indagine disposta da ciascuna Camera, al fine 
di acquisire elementi necessari di conoscenza in ordine ad una materia di pubblico interesse. 

Per procedere alle inchieste, ciascuna Camera provvede alla nomina di una commissione formata con criteri 
proporzionalistici, che rispecchi, cioè, la composizione delle forze politiche presenti in essa. Terminati i lavori, 
la commissione presenta aN'Assemblea plenaria una relazione che viene discussa e votata. Le Commissioni, 
nello svolgimento delle inchieste, procedono con gli stessi poteri e gli stessi limiti dell'autorità giudiziaria; 

l'esame dei decreti registrati con riserva dalla Corte dei Conti, al fine di consentire al Parlamento 
l'opportuno controllo politico sull'operato del Governo; 

le commissioni bicamerali di vigilanza. Svolgono attività ispettiva. 


D.1.4 


La formazione delle leggi 


Ogni procedimento diretto all'emanazione di un atto (legislativo o amministrativo) può distinguersi 
in tre fasi essenziali : 

1. fase preparatoria, che comprende la fase di iniziativa e la fase istruttoria (o preparatoria in 
senso stretto); 

2. fase costitutiva (o deliberativa); 

3. fase di integrazione dell'efficacia, che comprende sia la fase di controllo che la fase di 
pubblicazione. 

La fase preparatoria - L'iniziativa legislativa 

L'iniziativa legislativa si esercita con la presentazione di un progetto di legge ad una delle due 
Camere. Tale presentazione obbliga la Camera ad adottare una qualsiasi deliberazione sulla 
proposta presentata. 

Hanno il potere di iniziativa legislativa: 

- il Governo (art. 71 Cost.). Tale iniziativa si esercita mediante presentazione di disegni di 
legge (redatti in articoli), deliberati dal Consiglio dei Ministri e autorizzati dal Presidente della 
Repubblica (con decreto controfirmato); 

i Parlamentari (art. 71 Cost.). Ciascun membro, da solo o unitamente ad altri parlamentari 
(o ciascun gruppo parlamentare), può presentare una " proposta di legge " alla Camera cui 
appartiene; 

il corpo elettorale (art. 71 Cost.). Il popolo esercita l'iniziativa legislativa mediante 
presentazione di una "proposta di legge" proveniente da almeno 50.000 elettori (iscritti nelle 
liste per l'elezione alla Camera dei Deputati); 

- il CNEL (art. 99 Cost.). Ha iniziativa legislativa esclusivamente in materia di economia e di 
lavoro; 

- i Consigli Regionali ( art. 121 Cost.); 

i Consigli Comunali (art. 133 Cost.). Il loro potere di iniziativa è limitato alle proposte di 
legge per il mutamento delle circoscrizioni provinciali e per l'istituzione di nuove Province. 


La fase preparatoria - L'istruttoria 

La fase istruttoria (o preparatoria in senso stretto) abbraccia tutte le attività dirette a consentire 
all'organo deliberante l'esame e l'approfondimento del progetto. Essa trova giustificazione 
nell'opportunità di far precedere la discussione e la votazione sul progetto da una deliberazione 
preliminare in cui si palesino gli orientamenti di gruppi ristretti di membri di ciascuna Camera: le 
Commissioni (in sede referente). 
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Compito delle Commissioni legislative permanenti in sede referente è pertanto quello di esaminare e riferire sui 
progetti di legge (affidati a ciascuna Commissione in base alla sua competenza per materia) con una relazione 
all'Assemblea. La relazione è obbligatoria per la Commissione (che deve presentarla), ma non vincolante per 
l'Assemblea, che può tenerne conto o meno, a sua discrezione. 

Per alcune proposte di legge concernenti determinate materie, sono obbligatori i pareri di Commissioni-filtro, come 
la Commissione per gli Affari Costituzionali. 

La fase costitutiva 

La fase costitutiva, in cui si giunge all 'approvazione del progetto di legge da parte di ciascuna 
Camera, può svolgersi secondo i seguenti procedimenti: 

1. ordinario, obbligato rio per i progetti di legge in materia costituzionale ed elettorale, di 
delegazione legislativa, di autorizzazione alla ratifica di trattati internazionali, di approvazione 
di bilanci e consuntivi (art. 72, comma 4, Cost.). È facoltativo per tutti gli altri progetti di legge. 
Si attua attraverso le seguenti fasi: 

a. esame preparatorio da parte della Commissione competente-, 

b. discussione in aula delle relazioni preparate dalle Commissioni ; 

c. discussione e votazione articolo per articolo, salva la possibilità di apportare emendamenti; 

d. votazione finale-, ultimata l'approvazione dei singoli articoli, si sottopone la legge, nel suo complesso, al 
voto finale. 

Per le proposte di legge dichiarate urgenti, può essere adottato un procedimento abbreviato, 
in cui tutti i termini previsti dai regolamenti parlamentari per il compimento dei vari atti sono 
ridotti della metà ; 

2. decentrato, potendo prevedere i regolamenti parlamentari, ex art. 72, comma 3, Cost., casi 
in cui l'approvazione dei progetti di legge sia deferita alle Commissioni in sede deliberante. 

In tale procedimento, la Commissione legislativa competente procede: 

- all'esame preliminare del progetto; 

- alla sua discussione, che non avviene quindi in assemblea; 

- alla votazione dei singoli articoli; 

- alla votazione finale e, quindi, all'approvazione della legge. 

3. misto, introdotto dai regolamenti parlamentari e che si atteggia come intermedio fra quello 
ordinario e quello decentrato, perché comporta una collaborazione tra l'Assemblea e le 
Commissioni. 

Si noti che il procedimento seguito da una Camera per l'approvazione non vincola l'altra. Pertanto, potrebbe 
accadere che, presso una Camera, si segua il procedimento decentrato (o quello misto), e presso l'altra il 
procedimento ordinario per l'approvazione della stessa legge. 

La fase di integrazione dell'efficacia 

Una volta approvata dalle Camere, la legge è perfetta, ma non ancora efficace. Per divenire 
efficace (ed obbligatoria per i suoi destinatari), deve superare la fase di integrazione dell'efficacia 
che si articola nei seguenti passaggi: 

- la promulgazione. Il Presidente della Repubblica, entro un mese dall'approvazione della 
legge, deve promulgarla. Con la promulgazione, che è atto di controllo della legittimità 
costituzionale della legge, questa diviene esecutoria. Diviene, invece, obbligatoria per tutti i 
cittadini solo con la pubblicazione; 

- il visto del Guardasigilli. Il Guardasigilli, cioè il Ministro della Giustizia, deve accertare che 
l'atto non presenti irregolarità formali: egli compie tale accertamento apponendo il proprio 
visto all'atto. Se rileva un'irregolarità formale, sospende il visto e ne fa relazione alla Camera, 
non oltre cinque giorni da quello in cui ha ricevuto la legge promulgata; 

la pubblicazione. È l'atto con cui la legge viene portata ufficialmente a conoscenza dei 
suoi destinatari. Costituisce un atto di comunicazione e deve intervenire "subito dopo la 
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promulgazione" (art. 73 Cost.) e, cioè, entro il termine strettamente necessario per la stampa 
del testo di legge; 

Ventrata in vigore, dopo il periodo della ’Vacaf/'o" che, normalmente, è di 15 giorni dalla sua 
pubblicazione, ma possono essere stabiliti termini più brevi nella stessa legge. 

La legge delega e la conversione dei decreti-legge 

Per il principio di separazione dei poteri, il Governo non è titolare della potestà legislativa. 
Tuttavia, anche l'organo Esecutivo può esercitare tale potestà attraverso una delega preventiva 
o un'approvazione successiva da parte del Parlamento, titolare del potere legislativo. 

In particolare, ex art. 76 Cost., l'esercizio della funzione legislativa non può essere delegato 
al Governo se non entro specifici limiti. Al Parlamento, inoltre, spetta il potere di convertire in 
legge ordinaria i decreti-legge emanati dal Governo (art. 77 Cost.). 

Leggi di particolare rilevanza 

La deliberazione dello stato di guerra (art. 78 Cost.). In base a quanto disposto daN'art. 78 Cost. 
alle Camere spetta deliberare lo stato di guerra. In particolare, la deliberazione dello stato di guerra 
da parte delle Camere costituisce un atto politico, per il quale non è necessaria una legge formale. 
La deliberazione ha efficacia immediata per l'ordinamento interno, in quanto determina l'entrata 
in vigore della legislazione eccezionale prevista per il tempo di guerra. Le Camere, inoltre, 
conferiscono al Governo i poteri necessari per far fronte alle esigenze belliche. 

La concessione deN'amnistia e dell'indulto (art. 79 Cost.). L'amnistia è un provvedimento 
di clemenza a carattere generale, cioè destinato ad una pluralità di persone, che comporta 
l'estinzione di tutti i reati di un certo tipo, per i quali lo Stato rinuncia all'applicazione delle pene 
previste. 

Con l'indulto, anch'esso provvedimento di clemenza a carattere generale, viene condonata in 
tutto o in parte la pena inflitta per un reato o essa viene trasformata (commutata, in termini 
giuridici) in un'altra di minore entità. 

Per distinguere tra i due tipi di provvedimenti bisogna tener presente che l 'amnistia cancella il 
reato mentre Vindulto cancella solo la pena, per cui restano in piedi tutte le conseguenze del reato 
(recidiva etc.). 

L'art. 79 della Costituzione richiede una maggioranza molto elevata (i due terzi di ciascuna 
Camera) per l'approvazione della legge di concessione deN'amnistia e dell'indulto. 

Leggi di autorizzazione alla ratifica di trattati internazionali (art. 80 Cost.). Come previsto in 
altre carte costituzionali, anche la Costituzione italiana stabilisce che il Parlamento prenda parte 
alla ratifica dei trattati internazionali. 

Sono stati, così, individuati cinque particolari categorie di trattati per i quali la ratifica da parte del 
Presidente della Repubblica, prevista ex. art. 87, debba essere autorizzata dal Parlamento, al fine 
di consentire a quest'ultimo un controllo sulla politica estera esercitata dal Governo. 

In particolare sono soggetti a tale autorizzazione i trattati : 

di natura politica (di alleanza, di non aggressione, di garanzia, di protezione, di neutralità 
etc.); 

- di regolamento giudiziario, ossia relativi ai modi di risoluzione delle controversie internazionali; 

- che comportino variazioni del territorio italiano; 

- che comportino oneri alle finanze; 

- che implichino modificazioni di leggi. 

La legge di approvazione del bilancio dello Stato (art. 81 Cost.). In base al primo comma 
dell'alt 81 Cost., le Camere approvano i bilanci e il rendiconto consuntivo presentati dal Governo. 
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Si tratta di una legge a iniziativa riservata al Governo, attraverso la quale il Parlamento partecipa 
in via diretta ed immediata alla predisposizione dei mezzi finanziari necessari a sostenere l'azione 
pubblica. È, dunque, una legge di indirizzo politico. 

Il bilancio è un documento contabile contenente l'indicazione delle entrate e delle uscite dello 
Stato, relative ad un periodo di tempo determinato, detto "anno finanziario" (coincidente con l'anno 
solare). In questo intervallo temporale si realizza un ciclo completo di gestione finanziaria, cui si 
dà il nome di esercizio finanziario. A norma della legge 196/2009 (la nuova legge di contabilità 
e finanza pubblica che ha abrogato la legge 468/1978), lo Stato deve approvare un bilancio 
preventivo annuale ed un bilancio pluriennale (con riferimento ad un periodo di tre anni). 

La modifica dell'art. 81 Cost.: l'introduzione del pareggio di bilancio nella Carta Costituzionale. 

L'Unione Europea ha disposto l'inserimento, nelle Carte costituzionali degli Stati membri, del 
vincolo del pareggio di bilancio. 

In base al nuovo articolo 81, comma 1, lo Stato assicura l'equilibrio tra le entrate e le uscite del 
proprio bilancio, tenendo conto delle diverse fasi, avverse o favorevoli, del ciclo economico. 

Si prevede, tuttavia, un'eventuale deroga alla regola generale del pareggio, stabilendo che possa 
consentirsi il ricorso all'indebitamento "solo al fine di considerare gli effetti del ciclo economico e, 
previa autorizzazione delle Camere adottata a maggioranza assoluta dei rispettivi componenti, 
al verificarsi di eventi eccezionali". Tali eventi eccezionali possono consistere in gravi recessioni 
economiche, crisi finanziarie, gravi calamità naturali, ecc. 


D.2 


IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA (ARTT. 83 - 91 COST.) 


Nel nostra sistema, il Presidente della Repubblica costituisce un potere neutro con funzioni 
di garanzia e di controllo, esercitate stabilmente e imparzialmente al di fuori delle tre funzioni 
tradizionali. 

Il Presidente è il tutore della Costituzione e l'arbitro tra ipartiti (costituisce il punto di unione di tutte 
le forze politiche nazionali): ciò trova conferma nell'alt 87 Cost., che qualifica il Presidente della 
Repubblica come "Capo dello Stato italiano e rappresentante dell'unità nazionale". 


Il Presidente della Repubblica è un organo costituzionale : 

- superiorem non recognoscens ; 

- monocratico ; 


- super partes (al di sopra delle parti), con funzioni : 

a. di collegamento fra gli organi costituzionali dello Stato; 

b. di garanzia e controllo costituzionale ; 

c. di rappresentanza dello Stato ; 

- neutrale, in quanto non opera quale espressione di una forza politica ma come garante 
dell'unità del sistema costituzionale. 

Requisiti per l'elezione alla carica di Presidente della Repubblica sono: 

- la cittadinanza italiana ; 

- l'età non inferiore ai cinquantanni, 

- il pieno godimento dei diritti civili e politici. 

L'ufficio di Presidente della Repubblica è incompatibile con qualsiasi altra carica (art. 84, comma 
2, Cost.). 

È eletto dal Parlamento in seduta comune (art. 83 Cost.), integrato da tre delegati per ogni 
Regione (la Valle d'Aosta ne designa uno solo), membri esterni al Parlamento nominati dai Consigli 
Regionali in modo da assicurare anche la presenza delle minoranze. 
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L'elezione avviene a scrutinio segreto con la maggioranza rapportata al numero dei componenti 
l'assemblea e risulta eletto : 

- nei primi tre scrutini, chi abbia riportato una maggioranza pari ai due terzi ; 

- negli scrutini successivi (qualora nei primi tre non sia stata raggiunta la maggioranza prevista) 
chi abbia riportato almeno la maggioranza assoluta. 

Il Presidente della Repubblica rimane in carica sette anni (art. 85, comma 1, Cost.), che decorrono 
dalla data del giuramento, ed è immediatamente rieleggibile. 

Il Presidente della Repubblica, prima di assumere le sue funzioni deve, ai sensi dell'alt 91 Cost., 
prestare giuramento di fedeltà alla Repubblica e di osservanza della Costituzione dinnanzi al 
Parlamento in seduta comune. 

La Costituzione non prevede la carica della Vicepresidenza, né la possibilità di delega volontaria delle funzioni del 
Capo dello Stato ad altro organo, ma solo l'istituto della "supplenza". 

Essa consiste nell'assunzione temporanea dei poteri e delle funzioni del Presidente della Repubblica da parte del 
Presidente del Senato (art. 86 Cost.), in tutti i casi in cui a causa di un impedimento, questi non possa svolgere 
la propria attività. 

La cessazione dall'ufficio di Presidente della Repubblica può avvenire per: 
morte; 

termine del mandato; 

- dimissioni: l'atto di dimissioni del Presidente della Repubblica è atto personalissimo e non richiede la controfirma 
ministeriale, né la motivazione-, 

impedimento permanente; 

- decadenza, per il venir meno di uno dei requisiti di eleggibilità (cittadinanza, godimento dei diritti civili e politici); 
destituzione, a seguito di condanna per alto tradimento o attentato alla Costituzione, ad opera della Corte 
Costituzionale. 

Alla cessazione della carica, il Capo dello Stato diviene, automaticamente e di diritto, senatore a vita (salvo i casi 
di rinuncia e di perdita della cittadinanza o dei diritti civili e politici: art. 59, comma 1, Cost.). 

Responsabilità del Presidente della Repubblica 

L'art. 90 della Costituzione stabilisce che il Presidente della Repubblica non è responsabile 
degli atti compiuti nell'esercizio delle funzioni, tranne che per alto tradimento e per attentato alla 
Costituzione. 

Per questo motivo l'art. 89 Cost. stabilisce che " nessun atto del Presidente della Repubblica è 
valido se non è controfirmato dai Ministri proponenti che ne assumono la responsabilità 

I reati di alto tradimento ed attentato alla Costituzione sono di difficile definizione, poiché costituiscono fattispecie 
indeterminate, che lasciano ampia discrezionalità nell'accertamento della loro configurabilità. Possiamo comunque 
definire: 

alto tradimento ogni comportamento doloso che, offendendo la personalità interna ed internazionale dello 
Stato, costituisca una violazione del dovere di fedeltà alla Repubblica. L'alto tradimento presuppone un'intesa 
con potenze straniere per pregiudicare gli interessi nazionali o, addirittura, per sovvertire l'ordinamento 
costituzionale; 

- attentato alla Costituzione ogni comportamento doloso diretto a sovvertire le istituzioni costituzionali o 
a violare la Costituzione. 

Relativamente ai reati compiuti al di fuori dell'esercizio delle sue funzioni, il Capo dello Stato 
risponde (ed è perciò imputabile) al pari di qualsiasi altro cittadino. 

Prerogative del Presidente della Repubblica 

II Capo dello Stato non è sindacabile e non può essere perseguito per i pareri e le opinioni 
espresse nell'esercizio delle sue funzioni. 

Per assicurare al Presidente della Repubblica l'indipendenza economica, gli sono attribuiti: 
l'assegno: costituito da un'indennità rapportata alla carica che ricopre; 
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- la dotazione, il complesso dei beni (costituenti patrimonio indisponibile dello Stato), destinati 
al mantenimento ed al funzionamento dell'Ufficio della Presidenza della Repubblica. 

La dotazione si compone di una parte in denaro, necessaria per il funzionamento dell'Ufficio 
della Presidenza della Repubblica, e di una parte in natura (Palazzo del Quirinale, Tenuta di 
Castelporziano, Villa Rosebery a Napoli e altri edifici situati in diverse regioni italiane). 

Funzioni del Presidente della Repubblica 

Il Presidente della Repubblica è titolare di molteplici attribuzioni, che si esplicano in relazione alle 
tre funzioni dello Stato. 

Relativamente alla funzione legislativa: 

- può inviare messaggi alle Camere (art. 87 comma 2 Cost.). Attraverso tale potere, il Presidente 
della Repubblica richiama Yattenzione del Parlamento su esigenze profondamente avvertite 
dalla nazione, e non soddisfatte dalla legislazione vigente. 

I messaggi devono essere sempre controfirmati dal Presidente del Consiglio o, almeno, da un Ministro: si tratta 
di un tipico atto presidenziale che, comunque, non può interferire nell'azione degli altri organi costituzionali, né 
entrare nel merito del programma politico del Governo; 

- indice le elezioni delle nuove Camere e ne fissa la prima riunione (art. 87 comma 3 Cost.). 

II giorno di prima riunione, che deve avvenire entro 20 giorni dalla fine delle elezioni (art. 
61 Cost.), è fissato dal Presidente della Repubblica, già nel decreto in cui convoca i comizi 
elettorali; 

- autorizza la presentazione alle Camere dei disegni di legge di iniziativa governativa (art. 87 
comma 4 Cost.). L'autorizzazione presidenziale non può essere rifiutata, perché l'art. 71 
Cost. attribuisce al Governo la titolarità dell'iniziativa legislativa, escludendo il concorso di altri 
organi nel suo esercizio. Al riguardo, il Capo dello Stato può solo limitarsi alla richiesta di un 
riesame da parte del Governo; 

promulga le leggi ed emana i decreti aventi valore di legge ed i regolamenti (art. 87 comma 
5 Cost.). L'emanazione costituisce un atto analogo alla promulgazione. Il Presidente della 
Repubblica emana anche altri atti amministrativi; 

può, prima di promulgare una legge, chiedere con messaggio motivato alle Camere un secondo 
esame (art. 74 Cost.). Qualora, nell'esercizio del suo potere di controllo costituzionale, il 
Presidente della Repubblica riscontri dei vizi nell'atto, o il contrasto di esso con altre 
norme legislative, ordinarie e costituzionali, può rinviare la legge alle Camere chiedendo, 
con messaggio motivato, una nuova deliberazione (riesame della legge) (cd. potere di veto 
sospensivo). Tuttavia, se le Camere riapprovano l'atto nel medesimo testo, il Capo dello 
Stato non può nuovamente rinviarlo al Parlamento, ma deve promulgarlo ; 

- indice il referendum popolare nei casi previsti dalla Costituzione (art. 87 comma 6 Cost.); 

- può convocare in via straordinaria ciascuna Camera (art. 62 comma 2 Cost.). In tal caso, si 
riunisce di diritto anche la Camera non convocata (art. 62 comma 3, Cost.); 

- può sciogliere le Camere, o anche una sola di esse (art. 88 comma 1 Cost.). L'esercizio di tale 
potere è subordinato al parere obbligatorio (ma non vincolante) del Presidente della Camera 
che egli intende sciogliere. Esso non può, tuttavia, essere esercitato negli ultimi sei mesi di 
carica (cd. semestre bianco), salvo che essi coincidano in tutto o in parte con gli ultimi sei 
mesi della legislatura; 

- può nominare cinque senatori a vita (art. 59 Cost.). La scelta deve rivolgersi necessariamente 
a cittadini (eventualmente "anche" politici) " che abbiano illustrato la Patria per altissimi meriti 
nel campo sociale, scientifico, artistico e letterario". 
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Relativamente alla funzione esecutiva: 

- nomina il Presidente del Consiglio dei Ministri e, su proposta di questi, i Ministri (art. 92 Cost.); 

nomina i funzionari dello Stato, nei casi stabiliti dalla legge (art. 87 comma 7 Cost.). La nomina 
è soltanto formalmente presidenziale, dal momento che la deliberazione effettiva spetta al 
Governo; 

- controfirma gli atti ministeriali che sono emanati con un suo decreto. Il Presidente della 
Repubblica esercita, in tal modo, il suo potere di controllo e di garanzia costituzionale; 

nomina gli esperti del CNEL. Anche questa nomina ha carattere puramente formale, giacché 
la nomina effettiva rientra fra le attribuzioni del Governo ; 

- dichiara lo stato di guerra deliberato dalle Camere (art. 87 comma 9 Cost.). Anche questa 
attribuzione è meramente formale, in quanto condizionata alla deliberazione del Parlamento 
che autorizza il Capo dello Stato (artt. 78 e 87, comma, 9 Cost.); 

- ha il comando delle Forze Armate e presiede il Consiglio Supremo di Difesa (art. 87 comma 
9 Cost.). Non si tratta di comando effettivo, che è affidato agli organi tecnici (Capo di Stato 
Maggiore Generale), ma consiste nella direzione e nel coordinamento politico-amministrativo 
dell'attività delle Forze Armate; 

- ratifica i trattati internazionali, accredita e riceve i rappresentanti diplomatici (art. 87 comma 
8 Cost.); 

conferisce le onorificenze della Repubblica (art. 87 Cost.); 

- può sciogliere i Consigli Regionali e rimuovere il Presidente della Giunta (art. 126 Cost.). 
Anche in tal caso la deliberazione dello scioglimento è compiuta dal Governo, e il Capo dello 
Stato emette solo il decreto formale di scioglimento. 

Relativamente alla funzione giurisdizionale: 

- nomina i 5 giudici della Corte Costituzionale (art. 135 Cost.); 

- presiede il Consiglio Superiore della Magistratura (art. 87 comma 10 Cost.); 

può concedere la grazia e commutare le pene (art. 87 comma 11 Cost.). La grazia consiste in 
un atto di clemenza del Capo dello Stato, a beneficio di una sola persona (carattere individuale) 
condannata irrevocabilmente, che fa venire meno la pena principale, condonandola in tutto 
o in parte; 

emana il decreto di annullamento degli atti amministrativi illegittimi, su decisione del Consiglio 
dei Ministri. Si tratta di un potere formale giacché la titolarità spetta al Governo; 

- emana il decreto di decisione dei ricorsi straordinari amministrativi. Anche in questo caso, 
il suo potere è puramente formale, in quanto la decisione viene adottata su proposta del 
Ministro competente, previo parere del Consiglio di Stato; 

dispone con decreto lo scioglimento dei Consigli Comunali e Provinciali (artt. 141 e 143, 
D.Lgs. 267/2000); 

concede con decreto la cittadinanza italiana (art. 9, L. 91/1992). 


D.3 


IL GOVERNO (ARTT. 92 - 96 COST.) 


Il Governo può configurarsi come quel complesso di organi cui è affidata la funzione d'individuare 
e tradurre in concreti programmi d'azione l'indirizzo politico espresso dal corpo elettorale prima e 
dal Parlamento poi. Il Governo deve, dunque, godere della fiducia del Parlamento nei cui confronti 
è responsabile. 
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Il Governo, in particolare, è un organo: 

- costituzionale, in quanto rientra nell'organizzazione costituzionale e partecipando alla 
funzione di direzione politica dello Stato; 

- complesso, in quanto è costituito, al suo interno, da più organi con competenze autonome. 
Di esso, infatti, fanno parte organi necessari e organi non necessari. Gli organi necessari 
sono quelli espressamente previsti daN'art. 92 della Costituzione: il Presidente del Consiglio, 
i Ministri ed il Consiglio dei Ministri] 

di parte, in quanto esprime la volontà delle forze politiche che costituiscono la maggioranza 
parlamentare e che lo sostengono attraverso la " fiducia "; 

Esplica funzioni: 

a. politiche, partecipando alla direzione politica del Paese, neH'ambito dell'Indirizzo espresso 
dalla maggioranza del Parlamento; 

b. legislative, emanando atti aventi forza di legge previa delega o con successiva conferma del 
Parlamento (rispettivamente decreti legislativi e decreti-legge); 

c. esecutive, costituendo il vertice del potere esecutivo; 

d. di controllo, sull'attività di tutti gli organi amministrativi. 

Crisi, rimpasto e dimissioni del Governo 

Si apre la crisi quando al Governo viene meno la fiducia della maggioranza parlamentare e, 
di fatto, non è più in grado di funzionare regolarmente (perché il Parlamento si opporrebbe, 
sistematicamente, alle sue iniziative). 

Le crisi di governo possono distinguersi in: 

1. parlamentari, in seguito a sfiducia del Parlamento, che può esprimersi: 

- in modo espresso (art. 94 Cost.): ciascuna Camera accorda o revoca la fiducia mediante 
un atto detto " mozione "; la mozione di sfiducia deve essere proposta e firmata da 
almeno un decimo dei componenti la Camera e va votata per appello nominale. Non può 
essere messa in discussione prima di tre giorni dalla sua presentazione (art. 94 Cost.). Si 
ricordi che la mozione di sfiducia deve essere necessariamente motivata e deve indicare 
le ragioni per cui non si ritiene più valido appoggiare l'orientamento politico del Governo in 
carica. La mozione di sfiducia può esser rivolta anche a un singolo Ministro ( cd. sfiducia 
individuale)] 

- in modo tacito : si verifica quando il Governo si dimette in seguito a comportamenti del 
Parlamento che vengono interpretati come revoca tacita della fiducia; 

2. extraparlamentari, al di fuori di una formale espressione in Parlamento e che si verificano 
per: 

- morte, grave malattia o dimissioni del Presidente del Consiglio; 

- decisioni della Corte Costituzionale che incidano pesantemente sull'indirizzo politico del 
Governo; 

- prese di posizione degli organi direttivi dei partiti (ad es. cambio segretario) in contrasto 
con i contenuti del programma governativo. 

Il rimpasto consiste nella sostituzione di uno o più Ministri o perché non godono più della fiducia del Presidente 
del Consiglio o della maggioranza, o per altre cause (malattia, morte, dimissioni etc.). Generalmente, il rimpasto 
non causa la crisi di governo, anzi costituisce un mezzo per evitarla: se il rapporto fiduciario con uno o più Ministri 
viene meno, il mutamento dell'elemento personale può risultare condizione necessaria e sufficiente per mantenere 
in piedi l'accordo di governo e il rapporto fiduciario tra Governo e Parlamento. 

Le dimissioni del Governo possono essere: 

obbligatorie, a seguito di sfiducia delle Camere e di mancata concessione della fiducia iniziale. Il Capo dello 
Stato ha l'obbligo di accettarle; 
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- di rito, a seguito di elezione del nuovo Presidente della Repubblica, che provvederà a respingerle; 
facoltative, a seguito dei mutati rapporti con il Parlamento o con i partiti che l'appoggiano. Il Capo dello Stato 
può respingerle, invitando il Governo a presentarsi davanti alle Camere e il Presidente del Consiglio a cercare 
un nuovo accordo. 

In ogni caso di dimissioni, il Governo dimissionario resta in carica, su invito del Capo dello Stato, sino alla nomina 
del nuovo Governo, per il disbrigo degli affari di ordinaria amministrazione. 

La formazione del Governo 

Per quanto riguarda la formazione del Governo, la Costituzione si limita ad affermare che il 
Presidente della Repubblica nomina il Presidente del Consiglio dei Ministri e, su proposta di 
questi, i Ministri (art. 92). Nulla dice, invece, in merito alla procedura da seguire. Di conseguenza, 
alla formazione del Governo si perviene attraverso un procedimento regolato prevalentemente da 
norme consuetudinarie e, soprattutto, da convenzioni costituzionali. 

La nomina dei Ministri, invece, segue ancora la prassi affermatasi nel passato, così come le fasi 
seguenti alla formazione del Governo. Infatti, prima di assumere le funzioni, il Presidente del 
Consiglio ed i Ministri debbono prestare giuramento nelle mani del Capo dello Stato (art. 93 Cost.). 
Attraverso il giuramento, il nuovo Governo entra in carica, ma può svolgere soltanto i compiti di 
ordinaria amministrazione. Prima di entrare nella pienezza dei poteri, il Governo deve ottenere 
la fiducia del Parlamento (art. 94 Cost.). A tal fine, entro dieci giorni dalla formazione (cioè dal 
decreto di nomina), deve presentarsi davanti a ciascuna delle due Camere ed il Presidente del 
Consiglio esporrà il programma che intende seguire. Sulla base del programma, si avvia una 
discussione, che si conclude con la mozione di fiducia, vale a dire la votazione con la quale i 
parlamentari si impegnano a sostenere l'azione del Governo. La mozione deve essere motivata 
e votata per appello nominale, in modo da costringere i parlamentari ad assumersi le proprie 
responsabilità di fronte aN'opinione pubblica. 

Il Presidente del Consiglio dei Ministri 

È nominato con decreto del Capo dello Stato (controfirmato dallo stesso Presidente del Consiglio 
nominato) e dura in carica finché il Governo è sorretto dalla fiducia del Parlamento. 

NeN'ambito del Governo, la sua figura è nettamente distinta dai Ministri (primus interpares), poiché 
li sceglie come suoi collaboratori, proponendoli per la nomina al Presidente della Repubblica, ne 
dirige e controlla l'attività e ne è responsabile (art. 95 Cost.). 

Le attribuzioni del Presidente del Consiglio possono così riassumersi: 
dirige la politica generale del Governo (art. 95 Cost.); 

- mantiene l'unità di indirizzo politico e amministrativo di tutti i Ministeri; 
promuove e coordina l'attività dei Ministri; 

- esercita le funzioni ed i compiti attribuiti dalla legge ai Ministri senza portafoglio; 

controfirma gli atti presidenziali che hanno valore legislativo e gli altri atti indicati dalla legge (art. 89 Cost.); 

- può assumere, ad interim, la direzione di un Ministero che sia vacante; 

- dirige l'ufficio della Presidenza del Consiglio; 

può sempre intervenire nei giudizi di legittimità innanzi alla Corte Costituzionale (attraverso il Patrocinio della 
Avvocatura dello Stato); 
presiede il CIPE; 

- esercita funzioni di direzione in materia di servizi per la sicurezza e segreto di Stato; 

- presenta alle Camere i disegni di legge d'iniziativa governativa; 

promuove e coordina l'azione del Governo relativamente alle politiche dell'Unione Europea sui rapporti con le 
Regioni e Province autonome; 

promuove gli adempimenti governativi conseguenti alle pronunce della Corte Europea dei Diritti deN'Uomo 
emanate nei confronti dello Stato italiano e presenta annualmente alle Camere una relazione sullo stato di 
esecuzione delle pronunce stesse. 
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Il Vicepresidente del Consiglio 

La carica di Vicepresidente del Consiglio non è prevista dalla Costituzione e, pertanto ne è stata 
messa in dubbio la legittimità, anche perché la carica di Presidente del Consiglio è considerata 
indefettibile e non delegabile. 

Il Presidente del Consiglio piò proporre al Consiglio dei Ministri Yattribuzione a uno o più Ministri 
delle funzioni di Vicepresidente del Consiglio dei Ministri. Al Vicepresidente più anziano d'età 
spetterà la supplenza in caso di assenza o di impedimento temporaneo del Presidente. Qualora 
non sia stato nominato un Vicepresidente, tale supplenza spetta, in assenza di diversa disposizione 
del Presidente, al Ministro più anziano d'età. 

Responsabilità del PDC 

La responsabilità del Presidente del Consiglio è: 

- politica, l'art. 95, comma 1, Cost. stabilisce che il Presidente del Consiglio dirige la politica generale del 
Governo e ne è responsabile ; 
giuridica, che si distingue in: 

a. civile, per violazione di diritti soggettivi: il Presidente, in tal caso, è obbligato al risarcimento del danno 
come qualsiasi cittadino, secondo le norme del codice civile (2043 e ss. c.c.); 

b. penale, che si differenzia a seconda che siano commessi: 

o reati propri : commessi cioè nell'esercizio delle proprie funzioni. L'art. 96 Cost., come modificato 
dalla legge costituzionale n. 1 del 1989, estende la giurisdizione ordinaria anche ai reati cd. propri o 
ministeriali; 

o reati comuni, il cui giudizio spetta ai tribunali ordinari. 

A norma dell'alt 96 Cost., il Presidente del Consiglio dei Ministri ed i Ministri, anche se cessati 
dalla carica, sono sottoposti, per i reati commessi nell'esercizio delle loro funzioni, alla giurisdizione 
ordinaria, previa autorizzazione del Senato o della Camera. 

Per il Presidente del Consiglio e per i Ministri, costituisce legittimo impedimento a comparire 
nelle udienze dei procedimenti penali, come imputati, il concomitante esercizio di una o più 
delle attribuzioni previste dalle leggi o dai regolamenti, delle relative attività preparatorie e 
consequenziali, nonché di ogni attività comunque coessenziale alle funzioni di governo. 

La Presidenza del Consiglio dei Ministri 

La Presidenza del Consiglio, con sede a Palazzo Chigi, è l'insieme degli uffici che assistono il 
Presidente del Consiglio nello svolgimento delle sue funzioni. 

Di essa fa parte il Segretariato pene rate , che svolge importanti compiti di coordinamento 
dell'attività amministrativa e normativa del Governo, organizzando anche tutti gli uffici di diretta 
collaborazione con il Presidente del Consiglio. 

NeN'ambito della Presidenza, sono istituiti anche appositi Dipartimenti cui sono affidate specifiche 
attività (ad esempio il Dipartimento per l'informazione e l'editoria) ed uffici . 

Da ultimo, va ricordato l 'Ufficio di Segreteria del Consiglio dei Ministri che costituisce un organo ausiliario del 
Presidente del Consiglio, dei Ministri e del Sottosegretario alla Presidenza; cura gli adempimenti preparatori dei 
lavori del Consiglio dei Ministri, quelli inerenti all'esecuzione delle sue delibere, assicura la documentazione e 
l'assistenza necessarie ai membri del Consiglio. 

I Ministri 

I Ministri, nominati dal Presidente della Repubblica su proposta del Presidente del Consiglio, sono 
organi costituzionali posti a capo di apparati amministrativi, quali sono i Ministeri o i Dicasteri. Essi 
possono essere scelti anche fra cittadini non appartenenti al Parlamento (ciò è implicitamente 
previsto dall'art. 64, comma 4, Cost.). 

Ai Ministri sono attribuiti le seguenti funzioni, così distinte: 
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1. NeN'ambito delle funzioni costituzionali rientrano: 

- il diritto di iniziativa legislativa (art. 71 Cost.); 

- la controfirma degli atti del Presidente della Repubblica che essi stessi hanno proposto e 
di cui si assumono la responsabilità politica (art. 89 Cost.); 

- il diritto-dovere di partecipare alle riunioni e all'attività del Governo. 

2. Nell'ambito delle loro funzioni amministrative rientrano: 

- l'emanazione di atti amministrativi ; 

- l'emanazione di atti di alta amministrazione, cioè di atti amministrativi che costituiscono il 
raccordo fra la funzione politica e la funzione amministrativa; 

- l'emanazione di regolamenti ; 

- il potere di iniziativa della semplificazione e del riassetto normativo nelle materie di loro 
competenza; 

- in genere tutte le attività compiute per la direzione o l'organizzazione dei rispettivi Dicasteri. 

È prevista la figura del Ministro senza portafoglio. Con tale espressione, si indicano quei Ministri i quali sono 
tali quanto ai compiti costituzionali loro affidati (politici), ma non sono preposti ad alcun Dicastero, e quindi non ne 
rivestono le funzioni amministrative né assumono la responsabilità (es. Ministro per i Rapporti con il Parlamento). 

Responsabilità dei Ministri 

I Ministri sono responsabili: 

per gli atti esclusivamente di loro competenza (formalmente e sostanzialmente); 

per gli atti del Presidente della Repubblica cui essi abbiano collaborato e che abbiano 

controfirmato (art. 89 Cost.); 

per gli atti dei loro sottoposti, che possano ricondursi, comunque, ad un atto di volontà del 
Ministro. 

Pertanto, i Ministri sono responsabili collegialmente degli atti del Consiglio dei Ministri e 
individualmente degli atti dei loro Dicasteri (cd. responsabilità politica, sancita dall'art. 95 Cost.). 
La responsabilità politica non sorge per la violazione di una specifica norma giuridica, ma deriva 
dalla mancata corrispondenza tra l'azione del Ministro e le direttive del Presidente del Consiglio. 

I Ministri sono responsabili per i reati commessi nell'esercizio delle loro funzioni e, come per tutti 
i funzionari e dipendenti dello Stato, per gli atti compiuti in violazione di diritti secondo le leggi 
penali, civili e amministrative (cd. responsabilità giuridica, sancita dagli artt. 96 e 28 Cost.). 

La legge costituzionale 1/1989 ha esteso, infatti, la giurisdizione ordinaria anche alle ipotesi di reati ministeriali. 
Qualora il Ministro ricopra anche la carica di parlamentare, spetta al Parlamento la concessione o meno 
dell'autorizzazione a procedere. 

II Sottosegretario di Stato 

I Sottosegretari di Stato non sono contemplati dalla Costituzione; la normativa che li prevede è contenuta nell'art. 
10 della L. 400/1988. Essi non fanno parte del Governo (in senso stretto) né hanno rilievo costituzionale, ma sono 
semplicemente incaricati di coadiuvare i Ministri. 

Vengono nominati dal Presidente della Repubblica, su proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri di concerto 
con il Ministro che il Sottosegretario deve coadiuvare, sentito il Consiglio dei Ministri. Dal momento che sono legati 
al Consiglio dei Ministri, seguono la sorte del Governo e, pertanto, in caso di sfiducia sono tenuti a dimettersi 
insieme con i membri del Governo stesso. 

II loro numero non è fisso, ma varia da Governo a Governo, sia per garantire gli equilibri politici, sia per le necessità 
specifiche dei singoli Ministeri. 
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È un organo costituzionale collegiale, formato da tutti i Ministri (anche quelli senza portafoglio), 
dal Presidente del Consiglio, dal Vicepresidente del Consiglio e dal Sottosegretario alla Presidenza 
del Consiglio che ne assume le funzioni di segretario senza voto deliberativo. 

Il Consiglio dei Ministri: "determina la politica generale del Governo e, ai fini dell'attuazione di 
essa, l'indirizzo generale dell'azione amministrativa; delibera, altresì, su ogni questione relativa 
aN'indirizzo politico fissato dal rapporto fiduciario con le Camere". 

NeN'ambito delle sue principali attribuzioni, rientra il potere di dirimere i conflitti di attribuzione tra 
i Ministri e di concedere l'assenso all'iniziativa del Presidente del Consiglio dei Ministri di porre la 
questione di fiducia dinanzi alle Camere. 

Inoltre, sono sottoposti alla deliberazione del Consiglio dei Ministri: 

- le dichiarazioni relative aN'indirizzo politico, agli impegni programmatici e alle questioni su cui il Governo 
chiede la fiducia del Parlamento; 

- i disegni di legge e le proposte di ritiro dei disegni di legge già presentati al Parlamento; 

i decreti aventi valore o forza di legge e i regolamenti da emanare con decreto del Presidente della Repubblica; 

- gli atti relativi al promovimento della questione di legittimità di una legge regionale innanzi alla Corte 
Costituzionale (art. 127 Cost.); 

le direttive da impartire tramite il Commissario del Governo per l'esercizio delle funzioni amministrative 
delegate alle regioni, che sono tenute ad osservarle; 

le proposte che il Ministro competente formula per disporre il compimento degli atti in sostituzione 
dell'amministrazione regionale, in caso di persistente inattività degli organi nell'esercizio delle funzioni 
delegate, qualora tali attività comportino adempimenti da svolgersi entro i termini perentori previsti dalla legge 
o risultanti dalla natura degli interventi; 

- le proposte di sollevare conflitti di attribuzione o di resistere nei confronti degli altri poteri dello Stato, delle 
Regioni e delle Province autonome; 

le linee di indirizzo in tema di politica internazionale e comunitaria ed i progetti dei trattati e degli accordi 
internazionali, comunque denominati, di natura politica o militare; 

gli atti concernenti i rapporti tra lo Stato e la Chiesa Cattolica e tra lo Stato e le altre confessioni religiose 
(artt. 7 e 8 Cost.); 

- i provvedimenti da emanare con decreto del Presidente della Repubblica, previo parere del Consiglio di Stato, 
se il Ministro competente non intende conformarsi a tale parere; 

- la richiesta motivata di registrazione della Corte dei Conti; 

le proposte motivate per lo scioglimento dei Consigli Regionali; 

le determinazioni concernenti l'annullamento straordinario, a tutela dell'unità dell'ordinamento, degli atti 
amministrativi illegittimi, previo parere del Consiglio di Stato e, nei soli casi di annullamento di atti amministrativi 
delle Regioni e delle Province autonome, anche della Commissione Parlamentare per le Questioni Regionali; 

- gli altri provvedimenti per i quali sia prescritta o il Presidente del Consiglio dei Ministri ritenga opportuna la 
deliberazione consiliare. 


D.3.1 


Il Consiglio dei Ministri 


Il Governo, quale organo supremo del potere esecutivo, svolge funzioni politico-costituzionali ed 
amministrative. 

La veste formale di tutti gli atti governativi è quella del decreto, che è tipico atto del potere 
esecutivo. 

I decreti del Governo si distinguono in: 

a. presidenziali, emanati dal Presidente della Repubblica (D.P.R.). Non tutti i decreti 
presidenziali sono atti del Governo, essendo alcuni atti propri del Presidente della Repubblica 
e solo controfirmati da membri del Governo; 

b. ministeriali, emanati da singoli Ministri, senza la partecipazione del Consiglio dei Ministri. 
Possono assumere la forma di: 
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- decreti del Presidente del Consiglio (D.P.C.M.), per le materie in cui gode di una 
competenza amministrativa; 

- decreti ministeriali in senso stretto (D.M.), emanati da singoli Ministri; 

- decreti interministeriali, emanati da due o più Ministri congiuntamente, per materie di 
interesse comune, o in attuazione di delibere adottate in sede di comitati interministeriali. 

Per quanto concerne l'attività svolta dal Governo, è possibile distinguere le funzioni: 

1. normali o istituzionali (funzione politica, di alta amministrazione e amministrativa); 

2. eccezionali o speciali (funzione legislativa e giurisdizionale). 

La funzione di indirizzo politico viene esercitata dal Governo in stretta collaborazione con il Parlamento e 
consiste nella scelta politica dei modi e degli strumenti (cd. linea politica) attraverso cui si svolge concretamente 
l'attività di Governo. 

La linea politica del Governo è contenuta, nei suoi aspetti generali, nelle dichiarazioni programmatiche 
esposte dal Presidente del Consiglio nel momento in cui si presenti alle Camere per ottenere la "fiducia". 
La linea politica prescelta non vincola, però, l'Esecutivo, che può discostarsi dall'Indirizzo politico illustrato alle 
Camere, assumendo la responsabilità politica di tale cambiamento. 

Spettano al Governo le attività nel campo della: 

- politica economico-finanziaria 

L'intervento dell'esecutivo nel settore economico è definito "governo deN'economia" e trae il suo fondamento 
costituzionale dagli articoli 41 e 43 Cost., che riservano al legislatore la programmazione e il controllo 
suN'economia, nonché la gestione di imprese di pubblico interesse. 

Il governo deN'economia si avvale, soprattutto, dell'attività dei Comitati Interministeriali (organi assai più agili 
ed elastici rispetto al Governo). 

politica estera 

Spetta al Governo, e in particolare al Ministro degli Affari esteri, la cura e la rappresentanza degli interessi 
dello Stato in ambito internazionale. Nello svolgimento di tale compito, esso partecipa alle riunioni delle 
diverse organizzazioni internazionali di cui l'Italia fa parte, gestisce la rete di ambasciate e consolati italiani nei 
vari Stati e conduce, attraverso propri rappresentanti, tutti i negoziati per la stipula dei trattati internazionali. 

Il nostro ordinamento, infatti, prevede che sia il Governo a condurre le trattative e a firmare il testo finale dei 
trattati. Per quelli contemplati dall'articolo 80 Cost. (trattati di natura politica, di regolamento giudiziario, che 
comportino variazioni del territorio italiano, oneri per le finanze e modificazioni di leggi), il Parlamento può 
esercitare il proprio controllo sull'operato del Governo attraverso l'approvazione della legge di autorizzazione 
alla ratifica del trattato (il potere di ratifica spetta, poi, al Presidente della Repubblica). Tuttavia, esistono 
numerosi settori nei quali il Governo può procedere alla stipula dei cd. accordi in forma semplificata, trattati 
che non rientrano nell'elenco previsto dall'articolo 80 Cost. e che, quindi, non necessitano della legge di 
autorizzazione alla ratifica, escludendo, in questo modo, il controllo parlamentare. Diversi trattati sono 
stati conclusi con questa formula, alcuni dei quali anche particolarmente rilevanti (in particolare quelli di 
collaborazione militare). 

politica dell'Unione europea 

Il più importante organo decisionale dell'Unione europea è il Consiglio, cui è attribuito il compito di adottare, 
da solo o congiuntamente con il Parlamento Europeo, tutte le più importanti decisioni relative al processo 
di integrazione europeo. Tale istituzione è formata dai rappresentanti dei Governi degli Stati membri, in 
particolare dai Ministri competenti per settore (Esteri, Interno, Giustizia, Trasporti ecc.). 

politica militare e missioni militari all'estero 

La disciplina dello stato di guerra delineata dalla Costituzione prevede un utilizzo delle nostre Forze Armate 
esclusivamente a fini di difesa contro attacchi provenienti dall'esterno ed in grado di minacciare l'integrità del 
territorio nazionale (si ricordi che l'art. 11 della Cost. precisa che l'Italia può entrare in guerra solo a scopi 
difensivi e non offensivi); a questo scopo, è previsto che lo stato di guerra sia deliberato dalle Camere (art. 
78 Cost.) e dichiarato dal Presidente della Repubblica (art. 87 Cost.), e che al Governo siano conferiti i poteri 
necessari per fronteggiare tale emergenza. 
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- politica informativa e di sicurezza 

Con tale espressione, sono indicate le attività volte ad acquisire, in via confidenziale e ufficiosa, tutte 
quelle informazioni che possano risultare utili per la difesa dello Stato e per la salvaguardia delle istituzioni 
democratiche (comunemente conosciute come attività di servizi segreti). 

L'alta direzione, la responsabilità politica generale ed il coordinamento della politica informativa e di sicurezza 
sono attribuiti al Presidente del Consiglio dei Ministri. Questi può delegare tali funzioni ad un Ministro senza 
portafoglio o ad un Sottosegretario di Stato che assume la denominazione di "Autorità delegata". 

Nello svolgimento della sua attività il Presidente del Consiglio è assistito dal CISR (Comitato Interministeriale 
per la Sicurezza della Repubblica) e dal DIS (Dipartimento delle Informazioni per la Sicurezza). 

Le strutture operative, che rispondono direttamente al Presidente del Consiglio dei Ministri, sono l'AlSE 
(Agenzia Informazioni e Sicurezza Esterna) e l'AlSI (Agenzia Informazioni e Sicurezza Interna). 

Il Governo, in via di eccezione, nei casi, modi e limiti stabiliti dalla Costituzione, può esercitare la 
funzione legislativa che, istituzionalmente, spetta al Parlamento. 

Questo "sviamento" dell'ordine normale delle competenze può aversi solo in due ipotesi 
tassativamente previste dalla Costituzione (artt. 76 e 77), quando cioè si presentino le seguenti 
circostanze: 

1. decreti legislativi: il Parlamento, invece di legiferare direttamente, preferisce delegare 
con legge al Governo il potere di emanare atti normativi aventi forza di legge, in materie 
squisitamente tecniche o particolarmente delicate per le quali si ritenga troppo lungo e 
laborioso il procedimento camerale; 

2. decreti-legge: il Governo, in casi straordinari di necessità ed urgenza, assume autonomamente, 
di propria iniziativa e sotto la propria responsabilità, il potere legislativo, sostituendosi alle 
Camere. Questa autoassunzione deve considerarsi provvisoria in quanto necessita di una 
legge di conversione delle Camere, in mancanza della quale il provvedimento perde efficacia 
sin dal momento della sua emanazione. 

Il Governo, inoltre, in virtù della delega concessa dal Parlamento, pone in essere atti legislativi 
per fronteggiare lo stato di guerra. Infatti, a norma dell'alt 78 Cost., le Camere deliberano lo 
stato di guerra e conferiscono al Governo i "poteri necessari". 

Questa delega, al contrario degli altri atti della stessa natura, non prevede termini di scadenza in 
quanto viene meno solo con la cessazione dello stato di guerra. 

Al Governo sono attribuiti " poteri extra ordinem " che possono giungere sino alla sospensione di 
talune garanzie costituzionali. 

Gli atti di alta amministrazione 

Gli atti di alta amministrazione sono una speciale categoria di atti amministrativi, la cui peculiarietà 
è quella di operare un raccordo tra la funzione di governo e quella amministrativa. 

I soggetti titolari del potere di alta amministrazione sono il Consiglio dei Ministri e i Comitati 
Interministeriali. Non mancano, però, altre ipotesi di organi legittimati ad adottare atti di alta 
amministrazione, come nel caso in cui i Consigli Regionali provvedano alla nomina dei più alti 
dirigenti degli enti regionali. 

In via esemplificativa, costituiscono atti di alta amministrazione : 

\'approvazione dei regolamenti; 

- le deliberazioni di nomina e revoca dei più alti funzionari dello Stato; 
le decisioni dei Comitati Interministeriali; 

le decisioni con cui il Consiglio dei Ministri risolve i conflitti di competenza. 
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D.3.2 


La Pubblica Amministrazione (artt. 97 - 98 Cost.) 


Per " amministrazione pubblica ", in senso oggettivo, si intende la cura degli interessi di un 
soggetto pubblico o privato. Gli apparati preposti alla cura di tali interessi costituiscono la 
pubblica amministrazione in senso soggettivo o, più precisamente, le pubbliche amministrazioni 
essendo previsti, accanto allo Stato-amministrazione, una pluralità di enti pubblici (Regioni, 
Province, Comuni, Autorità indipendenti, Camere di commercio ecc.) esplicanti funzioni e compiti 
amministrativi. 


Mentre gli apparati politici, scelti democraticamente con libere elezioni, definiscono gli interessi che non possono 
essere soddisfatti individualmente e selezionano gli interessi da preferire quando delle scelte si rendano necessarie, 
gli apparati amministrativi, invece, si occupano della materiale soddisfazione degli interessi prescelti, eventualmente 
operando sulla base degli indirizzi degli apparati politici, ulteriori scelte per individuare in concreto gli interessi da 
soddisfare (cd. discrezionalità amministrativa). 

L'attività di cura concreta degli interessi pubblici può essere svolta mediante attività giuridiche regolate dal 
diritto pubblico, attività che si estrinsecano, cioè, in atti giuridici dotati di particolare efficacia (cd. provvedimenti 
amministrativi). Le attività giuridiche poste in essere nell'esercizio di poteri amministrativi si definiscono funzioni 
amministrative in senso tecnico. 

La cura concreta degli interessi può, tuttavia, realizzarsi anche mediante attività giuridiche regolate dal diritto privato, 
nell'esercizio quindi dell'autonomia negoziale e non di poteri amministrativi, nei limiti in cui la facoltà di scegliere fra 
strumento privatistico e modulo pubblicistico sia consentita dall'ordinamento. 

Principi costituzionali sull'organizzazione e l'attività amministrativa 

Vari sono i principi che informano la P.A. e la cui analisi è indispensabile per poter comprendere 
la sua attività e organizzazione. 

A. Principio di legalità 

Il principio di legalità, inteso quale soggezione dei pubblici poteri alla legge, fa riferimento alla necessità che 
l'amministrazione pubblica si attenga a quanto previsto dal legislatore, sia dal punto di vista dell'organizzazione, 
sia per quanto concerne la propria attività. 

La base costituzionale di tale principio, così come evidenziato in dottrina, può essere rinvenuta in differenti 
disposizioni costituzionali, essendo questo principio "implicito" nell'intero sistema della Costituzione Italiana. 
L'art. 97, comma 1, Cost. rappresenta certamente la disposizione fondamentale laddove fa esplicito riferimento 
alla necessità che "i pubblici uffici siano organizzati secondo le disposizioni di legge". Sebbene tale articolo 
faccia riferimento unicamente all'aspetto organizzativo, è chiaro come il principio sia da riferire tanto al fine da 
perseguire, quanto all'oggetto dell'attività. 

B. Principio di imparzialità 

Il principio di imparzialità impone alla P.A. di svolgere la propria attività secondo criteri di equidistanza rispetto 
ai soggetti, pubblici o privati, che con essa vengano in contatto, soprattutto nel momento in cui debba operare 
un bilanciamento degli interessi in gioco. 

Il fondamento costituzionale di tale principio è da rinvenire anzitutto nell'art. 97 laddove si afferma che 
"l'imparzialità deve caratterizzare l'organizzazione dei pubblici uffici". In tal senso, si comprendono sia gli 
istituti óeWastensione e della ricusazione in presenza di vantaggi diretti o indiretti conseguenti all'adozione di 
un determinato atto, sia le norme che vietano favoritismi e disparità di trattamento per coloro che entrano in 
contatto con la P.A. 

Pertanto, è possibile trovare conferma del principio di imparzialità in altre norme costituzionali, fra cui: 

- l'art. 51, comma 1, che prevede che "tutti i cittadini dell'uno o dell'altro sesso possono accedere agli uffici 
pubblici e alle cariche elettive in condizioni di eguaglianza"; 

- l'art. 54, comma 2, che sancisce il dovere di adempiere le funzioni pubbliche "con disciplina e onore, 
prestando giuramento nei casi stabiliti dalla legge"; 

- l'art. 97, comma 3, che dispone che "agli impieghi nelle pubbliche amministrazioni si accede mediante 
concorso"; 

- l'art. 98, comma 1, che richiama il principio che "i pubblici impiegati sono al servizio esclusivo della 
Nazione". 
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C. Principio di buon andamento 

Il principio di buon andamento, espresso dall'art. 97 Cost., sancisce l'obbligo, per l'agente pubblico, di 
svolgere la propria attività secondo le modalità più idonee e opportune per realizzare un'azione amministrativa 
economica, efficiente ed efficace. 

Pertanto, come evidenziato in dottrina, affinché sia rispettato il principio di buon andamento la P.A., nello 
svolgimento della propria attività, deve uniformarsi ai parametri di: 

- economicità, ottimizzando i risultati in relazione ai mezzi a disposizione; 

- efficienza, adeguando le risorse rispetto agli obiettivi da perseguire; 

- efficacia, in quanto capace di perseguire gli obiettivi prefissati. 

D. Principio di ragionevolezza 

Il principio di ragionevolezza costituisce il criterio in cui confluiscono i principi di imparzialità e buon andamento 
della P.A. sanciti dall'art. 97 Cost. 

In particolare, la P.A., nello svolgimento delle proprie funzioni, deve seguire un canone di razionalità operativa, 
al fine di evitare decisioni arbitrarie e irrazionali. 

La violazione di detto principio comporta un eccesso di vizio di potere, in particolare in relazione alle figure del 
difetto di motivazione, óe\Yingiustificata disparità di trattamento, nonché della contraddittorietà della motivazione. 

E. Principio di trasparenza 

NeN'ambito dell'art. 97 Cost. è stato ricondotto anche il principio della trasparenza dell'azione amministrativa, 
da intendersi come immediata e facile controllabilità di tutti i momenti e di tutti i passaggi in cui si esplica 
l'azione amministrativa. 

L'insieme delle pretese che il cittadino vanta nei confronti della P.A., affinché la sua azione sia "trasparente", 
può essere indicato come diritto di accesso agli atti e ai documenti della P.A., come obbligo di motivazione del 
provvedimento amministrativo, come diritto di partecipazione al procedimento amministrativo. 

F. Il principio del pareggio di bilancio 

Al fine di individuare strumenti per arginare la grave crisi economica e finanziaria dell'UE, su suggerimento 
della Banca Centrale Europea, è stata approvata la L. cost. 1/2012 che ha trovato applicazione a partire 
dall'esercizio finanziario relativo all'anno 2014. 

Il provvedimento in esame, modificando gli articoli 81, 97, 117 e 119 della Costituzione, incide sulla disciplina 
di bilancio dell'intero aggregato delle Pubbliche Amministrazioni, compresi gli enti territoriali (Regioni, Province, 
Comuni e Città Metropolitane). 

In particolare, con la modifica aN'articolo 97, viene esteso a tutte le amministrazioni pubbliche il rispetto del 
pareggio del bilancio e della sostenibilità del debito pubblico. 

L'Art. 98 della Costituzione 

I pubblici impiegati sono al servizio esclusivo della Nazione. 

Se sono membri del Parlamento, non possono conseguire promozioni se non per anzianità. 

Si possono con legge stabilire limitazioni al diritto d'iscriversi ai partiti politici per i magistrati, i 
militari di carriera in servizio attivo, i funzionari ed agenti di polizia ed i rappresentanti diplomatici 
e consolari all'estero. 

L'organizzazione amministrativa diretta e indiretta 

L'art. 5 della Costituzione, oltre al principio del riconoscimento e della promozione delle autonomie locali, nel 
ribadire l'unità ed indivisibilità dello Stato, afferma anche il principio del decentramento dello Stato-Pubblica 
Amministrazione. 

L'accentramento comporta l'attribuzione esclusiva di gran parte dei poteri ad uno o più organi centrali dello Stato. 

II decentramento, invece, consiste in una formula organizzatoria opposta all'accentramento e si può distinguere in: 

- politico o costituzionale, che consiste nell'attribuzione di poteri di indirizzo politico-amministrativo, normativi e 
legislativi ad enti dotati di autonomia costituzionalmente riconosciuta; 

- amministrativo, che consiste nell'attribuzione di funzioni amministrative e dei connessi poteri decisionali 
ad organi periferici dello Stato ( decentramento burocratico) o ad enti diversi dallo Stato ( decentramento 
autarchico), siano essi enti territoriali come Comuni, Province e Regioni ( decentramento territoriale) oppure 
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enti istituzionali di cui il territorio non è elemento costitutivo ( decentramento istituzionale). 

Pertanto, l'organizzazione amministrativa dello Stato si struttura in: 

a. organizzazione diretta , quando la struttura operativa appartiene direttamente allo Stato e può essere formata 
sia da organi centrali (ad esempio un Ministero), sia da organi periferici che operano in determinate parti del 
territorio nazionale realizzando, così, il decentramento burocratico (ad esempio la Prefettura - Ufficio territoriale 
del Governo ); 

b. organizzazione indiretta, che può avvenire: 

- attraverso enti pubblici istituzionali, quando la struttura operativa è costituita da enti che, pur perseguendo 
scopi generali e propri dello Stato, sono distinti dalle strutture statali; 

- attraverso enti territoriali, quando le attività di carattere amministrativo sono svolte da enti che esprimono 
gli interessi di una determinata collettività stanziata su una porzione del territorio nazionale (Regione, 
Provincia, Comune eco.), operando il decentramento autarchico (rispettivamente istituzionale e locale). 

Le aziende autonome 

Il fenomeno delle aziende autonome, che la dottrina inquadra nel decentramento funzionale, si è sviluppato per 
assicurare una gestione agile e pronta dei servizi di interesse pubblico, svincolata dalle strutture amministrative 
tradizionali, anche se sottoposta al controllo dello Stato. 

Il fenomeno della privatizzazione di vasti settori deN'economia pubblica ha investito anche le aziende autonome, 
che costituiscono la forma meno vincolante dell'Intervento pubblico nell'economia. Molte aziende sono state, quindi, 
trasformate in enti pubblici economici e, successivamente, in società per azioni, con l'intento di metterle sul mercato 
e di dismetterne progressivamente la proprietà pubblica (si pensi all'Azienda di Stato per i servizi telefonici, ora 
inglobata nella Telecom Italia S.p.A.). 


Le Agenzie 


Il D.Lgs. 300/99 ha generalizzato un istituto che ha fatto da pochi anni il suo ingresso nell'ordinamento italiano: 
l'Agenzia pubblica. La riforma dei Ministeri ha utilizzato il nuovo strumento come braccio operativo dei Dicasteri per 
le attività a carattere tecnico. Sono state, così, istituite le Agenzie, che in qualche caso sostituiscono o inglobano 
quelle preesistenti, in altri casi vi si affiancano. 

Le Agenzie sono vigilate e controllate dai Ministeri competenti e dalla Corte dei Conti per il controllo della spesa, 
ma godono di piena autonomia operativa e di bilancio neN'ambito degli indirizzi politici generali e degli obiettivi 
concreti, assegnati loro dai Ministri e formalizzati in apposite "convenzioni" stipulate con i rispettivi Direttori Generali. 
Alcune Agenzie hanno personalità giuridica ed agiscono, pertanto, jure proprio, altre agiscono come organi delle 
amministrazioni di riferimento. Tutte, in ogni caso, svolgono funzioni operative di tipo strumentale aN'amministrazione 
statale. 

I Ministeri 

II Ministero è la ripartizione fondamentale dell'amministrazione centrale italiana. Con l'eccezione 
degli enti strumentali, tutte le attività amministrative spettanti allo Stato sono esercitate dalle 
amministrazioni ministeriali, in relazione al loro campo di applicazione. 

L'art. 95 Cost. attribuisce alla legge ordinaria il compito di determinare il numero, le attribuzioni e 
l'organizzazione dei Ministeri, configurando così una riserva di legge assoluta. 

Di seguito gli attuali Ministeri. 



DENOMINAZIONE 


MISSIONE 


Affari esteri 


Rapporti dell'Italia con gli altri Stati e con le organizzazioni internazionali 
- Rappresentanza dell'Italia all'estero 


Interno 


Ordine e sicurezza pubblica - Difesa e protezione civile - Cittadinanza, 
immigrazione, asilo - Costituzione e funzionamento degli enti locali 
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Giustizia 

Giustizia, attività giudiziaria ed esecuzione delle pene, rapporti con il 
CSM, attribuzioni concernenti i magistrati ordinari, vigilanza sugli ordini 
professionali, archivi notarili, cooperazione internazionale in materia 
civile e penale 


Difesa 

Difesa e sicurezza militare dello Stato 

Economia e Finanze 

Politica economica, finanziaria e di bilancio - Politiche fiscali 


Politiche e strategie per lo sviluppo del sistema produttivo, industria, 
commercio anche con l'estero e artigianato - Promozione delle politiche 

Sviluppo economico 

per la competitività internazionale - Programmazione economica e 
finanziaria, coordinamento e verifica degli interventi per lo sviluppo 
economico, territoriale e settoriale e delle politiche di coesione 

Politiche agricole, alimentari 
e forestali 

Agricoltura e foreste, caccia e pesca - Alimentazione 

Ambiente e Tutela del 
Territorio e del Mare 

Tutela dell'ambiente, del territorio e dell'ecosistema 

Infrastrutture e Trasporti 

Assetto del territorio, reti infrastrutturali, politiche urbane e dell'edilizia 
abitativa, opere marittime e infrastrutture idrauliche - Trasporti e viabilità 

Lavoro e politiche sociali 

Politica del lavoro e sviluppo dell'occupazione, tutela del lavoro - 
Politiche sociali e previdenziali 

Salute 

Tutela della salute umana, sanità veterinaria, coordinamento del 
Sistema Sanitario Nazionale 

Istruzione, Università e 

Istruzione scolastica, superiore ed universitaria - Ricerca scientifica e 

Ricerca 

tecnologica 

Beni e Attività culturali 

Beni culturali e ambientali, spettacolo 


Per quanto riguarda l'organizzazione interna, i Ministeri risultano attualmente inquadrabili in due distinte 
sottocategorie: 

Dipartimenti, ossia grandi unità amministrative che svolgono tutte le attività e i compiti, sia finali che 
strumentali, che definiscono il contenuto di una delle funzioni fondamentali assegnate al Ministero; 

Direzioni Generali, che possono o meno fare capo ad un Segretario Generale, organo di vertice che ha la 
funzione di collegamento fra Ministro e struttura operativa. 

L'organizzazione periferica dello Stato 

L'amministrazione dello Stato si avvale dell'opera di numerosi e complessi uffici amministrativi a 
livello locale, con competenza territoriale limitata. L'amministrazione locale (o periferica) attua quel 
decentramento amministrativo (art. 5 Cost.), detto «organico» o «burocratico», che costituisce una 
forma di amministrazione diretta statale. 

Il Prefetto 

Fin dalla riunificazione dello Stato italiano, il principale organo che costituiva l'amministrazione 
periferica dello Stato era il Prefetto. 

La riduzione dei compiti dello Stato da esercitarsi sul territorio, sempre più spesso trasferiti 
direttamente alle Regioni, alle Province o al Comune, ha imposto una riorganizzazione delle 
Prefetture, divenute Prefetture-Uffici territoriali di Governo. La Prefettura-Ufficio territoriale 
di Governo è organo di rappresentanza generale del Governo sul territorio, ha compiti di 
amministrazione generale e di tutela dell'ordine e della sicurezza pubblica; essa inoltre, avvalendosi 
delle Conferenze Permanenti, svolge funzioni di coordinamento dell'attività amministrativa degli 
uffici periferici dello Stato sul territorio. 
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Al Prefetto titolare della Prefettura-Ufficio territoriale del Governo del capoluogo della Regione è stato attribuito 
anche il compito di svolgere le funzioni di Rappresentante dello Stato per i rapporti con il sistema delle autonomie. 


Il Sindaco 

Un'altra figura che può essere inclusa tra gli organi periferici deH'amministrazione dello Stato è 
il Sindaco. In realtà si tratta di un soggetto che ricopre un duplice ruolo: da un lato è posto al 
vertice deiramministrazione comunale e, in quanto tale, esercita attribuzioni che gli sono proprie e 
non risponde in alcun modo del suo operato al Governo dall'altro svolge, neN'ambito del territorio 
comunale, anche delle attività come ufficiale del Governo e rappresenta, quindi, un organo 
periferico deiramministrazione statale. In quest'ultimo caso, il Sindaco dipende gerarchicamente 
dal Prefetto e, attraverso questi, dal Ministero dell'Interno. 


Ai sensi deN'art. 54, T.U.E.L. (sostituito daN'art. 6, D.L. 23-5-2008, n. 92, conv. in L. 24-7-2008, n. 125), il Sindaco, 
quale ufficiale del Governo, sovrintende: 

all'emanazione degli atti che gli sono attribuiti dalla legge e dai regolamenti in materia di ordine e sicurezza 
pubblica; 

- allo svolgimento delle funzioni affidategli dalla legge in materia di pubblica sicurezza e di polizia giudiziaria; 
alla vigilanza su tutto quanto possa riguardare la sicurezza e l'ordine pubblico, informandone il Prefetto. 

In capo al Sindaco, tra l'altro, grava il delicatissimo compito di segnalare alle competenti autorità (giudiziaria o 
di P.S.) la condizione irregolare in cui può versare uno straniero o anche un cittadino membro dell'UE, al fine 
di un'eventuale espulsione o allontanamento dallo Stato. 

Altre attribuzioni che, parimenti, competono al Sindaco in qualità di Ufficiale del Governo sono: 
la tenuta dei Registri di Stato civile e di popolazione; 

gli adempimenti che gli sono demandati dalle leggi in materia elettorale, di leva militare e di statistica. 


D.3.3 


Gli organi ausiliari 


I Comitati Interministeriali 

Sono organi collegiali, costituiti da più Ministri, istituiti per la cura di particolari settori della Pubblica 
Amministrazione che esigono un coordinamento dell'attività di più Dicasteri. 


Si tratta di organi non necessari del Governo, ossia non previsti come essenziali dalla Costituzione, ma sorti per 
creare un collegamento costante e stabile fra diversi settori amministrativi, in luogo dei contatti saltuari e generali 
che si assumevano in passato attraverso le riunioni del Consiglio dei Ministri. 

I Comitati Interministeriali attualmente esistenti sono: il CIPE, il CICR, il CISR e il CIACE. 


Alti Commissari e Commissari Straordinari 

Gli Alti Commissari sono organi istituiti per far fronte a particolari esigenze di carattere temporaneo. Particolare 
rilevanza hanno rivestito, in passato, l 'Alto Commissario perle sanzioni contro il fascismo (1944); l'Alto Commissario 
perla Sicilia e quello perla Sardegna (1944); l'Alto Commissario perii coordinamento della lotta contro la delinquenza 
mafiosa (1982), le cui funzioni sono state in seguito assegnate alla Direzione Nazionale Antimafia (D.N.A.) e alla 
Direzione Investigativa Antimafia (D.I.A.). 

Il Commissario Straordinario del Governo, invece, è organo eventuale di natura speciale e a competenza 
settorialmente definita, istituito per realizzare obiettivi determinati in relazione a programmi o indirizzi deliberati dal 
Parlamento o dal Consiglio dei Ministri, oppure per far fronte a particolari e temporanee esigenze di coordinamento 
meramente operativo fra amministrazioni statali. 

Il Consiglio di Gabinetto 

Il Consiglio di Gabinetto è un organo eventuale che non ha funzioni deliberative, ma solo istruttorie in quanto 
provvede ad esaminare preventivamente gli aspetti più rilevanti della politica governativa e prepara il terreno alle 
successive deliberazioni del Consiglio dei Ministri. Una delle funzioni più rilevanti svolta dal Consiglio di Gabinetto 
è, ad esempio, la discussione preventiva degli schemi di disegni di legge, la cui deliberazione formale spetta poi al 
Consiglio dei Ministri. 
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D.4 


LA MAGISTRATURA 


La Magistratura è l'insieme di tutti gli organi della giustizia civile, penale, amministrativa che, nel 
loro complesso, costituiscono il potere giudiziario (potere dello Stato autonomo e indipendente, 
di pari dignità rispetto a quello legislativo delle Camere e quello esecutivo o amministrativo del 
Governo). 

Tale potere è il titolare unico della funzione giurisdizionale, ossia della potestà di dare corretta, 
concreta e uniforme applicazione al diritto, ove questo non sia rispettato o sia controverso tra più 
soggetti. 

Quello della separazione del giudice dal legislatore e daN'amministratore è un principio radicato 
nella cultura democratica: per garantire la libertà degli individui è indispensabile che le funzioni 
dello Stato siano suddivise tra diversi poteri, fra loro autonomi e indipendenti (principio della 
separazione dei poteri). Il Parlamento ha il compito di creare la norma giuridica, il Governo deve 
dare ad essa esecuzione, mentre la Magistratura deve accertare il diritto nel caso concreto ed 
applicare le sanzioni previste nel caso in cui la norma sia violata. 


D.4.1 


La giurisdizione 


La giurisdizione è una delle tre funzioni tipiche dello Stato e consiste nella potestà pubblica e 
autonoma di dare applicazione concreta alle norme deN'ordinamento giuridico. Essa è attribuita 
a particolari organi dello Stato, in posizione di terzietà e imparzialità, che costituiscono, nel loro 
complesso, il potere giudiziario. 

L'esercizio della giurisdizione presuppone l'esistenza di una controversia su \Yapplicazione del 
diritto, sorta per l 'incertezza sulle norme giuridiche regolanti una data situazione o per il rifiuto, 
da parte di un soggetto, di osservare tali norme. La controversia può sorgere tra soggetti privati 
(ad es. per la vendita di una data cosa), fra privati e pubblica amministrazione (ad es. per la 
concessione in uso di un bene pubblico) o, ancora, fra diritto di difesa dell'individuo e diritto 
punitivo dello Stato (nel processo penale, in cui il Pubblico Ministero svolge la funzione di pubblica 
accusa). 

Scopo della giurisdizione è quello di dichiarare il diritto da applicare nella situazione controversa 
e costringere chi si rifiuti di assoggettarvisi. 

NeN'ambito del sistema giurisdizionale italiano, si distingue fra giurisdizione ordinaria e giurisdizione 
speciale. 

La giurisdizione ordinaria è esercitata, per tutte le controversie, da magistrati ordinari, istituiti 
e regolati secondo le norme sull'ordinamento giudiziario e soggetti, amministrativamente, al 
Consiglio Superiore della Magistratura (art. 102, comma 1, Cost.). 

La giurisdizione ordinaria si distingue in: 

a. penale, competente per le violazioni di quelle norme che hanno, come conseguenza, 
l'applicazione di una sanzione penale ; 

b. civile, competente per la tutela giurisdizionale dei diritti dei privati e che si esercita su 
iniziativa dei soggetti privati. 

Rientrano nella giurisdizione ordinaria: 

- il Giudice di Pace, organo monocratico che ha competenze in materia sia civile che penale; 

- il Tribunale, giudice unico in composizione monocratica o collegiale, a seconda del tipo di 
controversia o di reato; 

- la Corte d'Appello, giudice collegiale di secondo grado; 

- la Corte d'Assise e la Corte di Assise di Appello, organi collegiali a composizione mista 
(giudici di carriera e giudici popolari), competenti per i reati più gravi; 
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- la Corte di Cassazione, che svolge la funzione di garantire l'uniforme interpretazione della 
legge e delle norme di procedura attraverso la possibilità di un ricorso ad essa per le sole 
questioni di legittimità; 

- il Tribunale per i minorenni e il Tribunale di sorveglianza, organi giudiziari ordinari integrati 
dalla presenza di cittadini estranei alla magistratura ma in possesso di particolari requisiti 
e competenze richiesti dalla materia. 

Le giurisdizioni speciali sono quelle giurisdizioni che si occupano di particolari controversie, 
secondo un criterio di specializzazione richiesto dalla loro natura tecnica. 

L'art. 102, comma 2, Cost., stabilisce il divieto di istituire giudici straordinari o speciali, ma ammette 
l'istituzione, presso gli organi giudiziari ordinari, di sezioni specializzate per determinate materie, 
anche con la partecipazione di cittadini idonei estranei alla magistratura. 

Le giurisdizioni speciali sono: 

la giurisdizione amministrativa, competente per tutte le controversie che insorgono tra 
pubbliche amministrazioni, o tra pubbliche amministrazioni e privati, relative a rapporti di 
diritto amministrativo. Organi giurisdizionali amministrativi sono i Tribunali Amministrativi 
Regionali (TAR) e il Consiglio di Stato, 

la giurisdizione contabile, esercitata esclusivamente dalla Corte dei Conti; 

- la giurisdizione militare, esercitata dai Tribunali Militari per quanto concerne i "reati militarT 
(ossia le violazioni della legge penale militare) commessi da soggetti appartenenti alle Forze 
Armate. Dal momento che, storicamente, tali organi erano "legati" al potere esecutivo (il 
Consiglio di Stato e la Corte dei Conti sono ricompresi fra gli organi ausiliari del governo 
nell'alt 100, commi 1 e 2 Cost.), i padri costituenti hanno previsto, in modo non proprio 
organico e uniforme un correttivo stabilendo, al comma 3 dell'alt 100 Cost. che "la legge 
assicura l'indipendenza dei due Istituti e dei loro componenti di fronte al Governo " ed al comma 
2 dell'alt 108 Cost. che "la legge assicura l'indipendenza dei giudici delle giurisdizioni specialT. 


D.4.2 


L'autonomia e l'indipendenza della Magistratura 


In base a quanto stabilito dall'art. 104 Cost. "la Magistratura costituisce un ordine autonomo e 
indipendente da ogni altro potere". 

L'autonomia del potere giudiziario è garantita dalla previsione di un organo di autogoverno, 
il Consiglio Superiore della Magistratura, cui è affidata la gestione amministrativa dell'ordine 
attraverso le competenze individuate dagli artt. 105-107 in materia di assegnazioni, trasferimenti, 
promozioni e provvedimenti disciplinari relativi ai Magistrati. 

Guanto all'indipendenza, si può distinguere un'indipendenza esterna, che si afferma nei confronti 
degli altri poteri e organi dello Stato, un'indipendenza interna, che esclude ogni vincolo gerarchico 
tra Magistrati, un'indipendenza istituzionale, che ha per oggetto l'organizzazione e la struttura 
burocratica interna della Magistratura, ed infine un'indipendenza funzionale, che riguarda la 
funzione giurisdizionale. 

L'indipendenza è garantita dall'art. 107, comma 3, in base al quale i Magistrati si distinguono fra 
loro solo per diversità di funzioni, con esclusione di criteri organizzativi improntati alla gerarchia 
interna e dall'art. 134 in base a cui è possibile rimettere al giudizio della Corte Costituzionale le 
controversie relative alla legittimità costituzionale delle leggi, nonché i conflitti di attribuzione fra 
poteri dello Stato. 

Tratto comune deN'autonomia e indipendenza è il principio per cui il giudice è soggetto soltanto 
alla legge (art. 101, comma 2). Il giudice non riceve se non dalla legge l'indicazione delle regole 
da applicare nel giudizio: nessuna altra autorità può dare al giudice ordini o suggerimenti circa il 
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modo di giudicare in concreto. 

A presidio dell'autonomia e dell'indipendenza della Magistratura sono, inoltre, posti i seguenti 
differenti principi: 

L'amministrazione della giustizia in nome del popolo (art 101 Cost.) 

Tale principio sottolinea che la funzione giurisdizionale è espressione dello Stato-comunità ed è svolta 
imparzialmente, super partes, senza dipendenza da alcun apparato dello Stato. 

Il popolo, inoltre, viene chiamato in prima persona a svolgere la funzione giurisdizionale in alcuni giudizi, come 
quello d'Assise, in veste di giudice popolare ed, in altri, come giudice onorario, tutte le volte in cui la legge 
suN'ordinamento giudiziario lo preveda. 

L'accesso alla Magistratura per concorso pubblico (art 106 Cost) 

È tuttavia, prevista la nomina diretta "per meriti insigni" a consigliere di Cassazione di professori ordinari di 
Università in materie giuridiche e di avvocati che abbiano 15 anni di esercizio e siano iscritti negli albi speciali 
per le giurisdizioni superiori (disposizione cui è stata data attuazione mediante L. 5 agosto 1998, n. 303). A 
questo scopo, un quarto dei posti previsti nell'organico della Corte di Cassazione è riservato alle nomine dei 
"giudici laici". La nomina è conferita con decreto del Presidente della Repubblica, su designazione del CSM. 

L'inamovibilità del giudice (art 107 Cost) 

L'inamovibilità costituisce uno dei diritti fondamentali dei Magistrati e la più importante garanzia posta a tutela 
della loro indipendenza. 

L'art. 107 della Costituzione stabilisce che: "I Magistrati sono inamovibili. Non possono essere dispensati o 
sospesi dal servizio né destinati ad altre sedi o funzioni se non in seguito a decisione del Consiglio Superiore 
della Magistratura, adottata o per i motivi e con le garanzie di difesa stabiliti daN'ordinamento giudiziario 
o con il loro consenso. Il Pubblico Ministero gode delle garanzie stabilite, nei suoi riguardi, dalle norme 
suN'ordinamento giudiziario". 

Le eccezioni al principio di inamovibilità sono tassativamente stabilite dalla legge. 

In particolare, le ipotesi di trasferimento d'ufficio, sono: 

- sussistenza dei casi di incompatibilità previsti daN'ordinamento giudiziario; 

- soppressione di ufficio e riduzione di organico; 

- assegnazione a nuove funzioni per promozione; 

- copertura dei posti rimasti vacanti per difetto di aspiranti; 

- impossibilità ad amministrare la giustizia nelle condizioni richieste dal prestigio dell'ordine giudiziario; 

- sanzione disciplinare accessoria. 


L'indipendenza dei Magistrati non esclude che essi siano comunque soggetti a qualche forma 
di responsabilità nell'esercizio delle loro funzioni. In quanto funzionari dello Stato, essi sono 
direttamente responsabili, ai sensi dell'alt 28 Cost., secondo le leggi penali, civili e amministrative, 
degli atti compiuti in violazione di diritti. Ovviamente il problema da risolvere è quello di 
contemperare la garanzia dell'indipendenza istituzionale e funzionale dei Magistrati con l'esigenza 
di tutela di tutti coloro che entrano in contatto con la funzione giurisdizionale. 

Il Magistrato è soggetto a responsabilità penale come tutti gli altri cittadini. In quanto pubblico 
dipendente, è soggetto anche a responsabilità disciplinare, che può essere attivata dal Ministro 
della Giustizia e dal Procuratore Generale presso la Cassazione ma richiede l'intervento della 
sezione disciplinare del Consiglio Superiore della Magistratura in sede di irrogazione della sanzione. 
La materia della responsabilità civile è regolata dalla L. 117/1988: chiunque abbia subito un 
danno ingiusto per effetto di un comportamento, di un atto o di un provvedimento giudiziario posto 
in essere da un qualunque magistrato con dolo o colpa grave nell'esercizio delle sue funzioni 
ovvero per diniego di giustizia, può agire contro lo Stato per ottenere il risarcimento dei danni. 
La domanda deve essere dichiarata ammissibile dal Tribunale, per evitare azioni pretestuose o 
intimidatorie, e viene proposta nei confronti dello Stato, che può successivamente rivalersi sul 
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Magistrato entro limiti quantitativi prefissati. L'estensione della responsabilità riguarda, inoltre, 
solo i casi di dolo e di colpa grave, peraltro limitata ad alcune tassative fattispecie. A garanzia 
dei Magistrati, non può tuttavia essere messa in discussione l'attività di interpretazione di norme 
giuridiche, né quella di valutazione del fatto e delle prove. 


D.4.4 


Il giusto processo 


La L. cost. 23 novembre 1999, n. 2, ha introdotto, nel corpo dell'alt 111 della Costituzione, 5 
nuovi commi che sanciscono i principi fondamentali del giusto processo. 

La nozione di giusto processo delineata dalla legge costituzionale si innesta neN'ambito di un 
processo penale di tipo accusatorio e si esplica in alcuni principi fondamentali recepiti nella nuova 
formulazione dell'alt 111 Cost.: 

- terzietà ed imparzialità del Giudice; 
rispetto della parità tra accusa e difesa; 
svolgimento del processo nel contraddittorio tra le parti; 
ragionevole durata del processo, che deve essere assicurata dalla legge. 

Strettamente connesso ai principi del giusto processo, è anche l'obbligo di motivare i 
provvedimenti giurisdizionali. La motivazione dimostra e garantisce che il Giudice applica la 
legge, non la crea, mettendo in rilievo, da un lato, la responsabilità del Giudice e dall'altro, la 
legittimità delle pronunce. 

Dalla motivazione, in particolare, devono risultare tutte le ragioni di fatto e di diritto considerate 
dal Giudice e che hanno determinato l'adozione del provvedimento. 


D.4.5 


Obbligatorietà dell'esercizio dell'azione penale 


In base a quanto disposto dall'alt 112 Cost. "il Pubblico Ministero ha l'obbligo di esercitare 
l'azione penale". 

L'obbligatorietà dell'esercizio dell'azione penale costituisce il principio che concorre a garantire 
l'indipendenza del Pubblico Ministero nell'esercizio della propria funzione e l'uguaglianza dei 
cittadini di fronte alla legge penale. 

Tale principio si snoda nei diversi momenti del processo penale, escludendo margini di 
discrezionalità circa l'avvio o meno delle indagini e impedendo che il Pubblico Ministero riceva, 
dall'interno o dall'esterno della Magistratura, direttive o istruzioni su come condurle. 

Pertanto, il Pubblico Ministero costituisce il Magistrato che esercita la funzione requirente, vale 
a dire colui che promuove l'azione penale nel momento in cui viene a conoscenza di un reato, 
dando vita al processo penale. In base all'art. 112 Cost. "il Pubblico Ministero ha l'obbligo di 
esercitare l'azione penale". Pur essendo il Pubblico Ministero un Magistrato, non fa parte degli 
organi giudicanti, godendo di uno status particolare che lo configura come organo investigativo 
nella fase delle indagini e come pubblica accusa nel processo penale. 


D.5 


GARANZIE COSTITUZIONALI 


Il Titolo VI della Costituzione è dedicato alle garanzie costituzionali, vale a dire a quegli strumenti 
volti espressamente alla conservazione del patto fondamentale che sta alla base della nuova 
società italiana, uscita dalla seconda guerra mondiale e dall'oppressione nazi-fascista. 

Lo Statuto Albertino era una tipica costituzione flessibile, in quanto non era previsto alcun 
procedimento particolare di revisione, né un controllo di conformità delle leggi alle sue disposizioni. 
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Poteva, quindi, essere derogato o addirittura modificato da leggi ordinarie o da prassi adottate dagli 
organi costituzionali. Lo Statuto era, inoltre, una costituzione breve, in cui l'enunciazione dei diritti 
fondamentali richiedeva, poi, la loro effettiva concretizzazione per mezzo delle leggi ordinarie. 
Grazie alle caratteristiche dello Statuto, il regime fascista era riuscito ad imporsi, anche attraverso il 
disconoscimento dei diritti e delle libertà fondamentali, senza doverlo apertamente violare. 
Considerando ciò, il Costituente decise di rendere rigida la Costituzione, sottraendo le 
eventuali modifiche alle mutevoli maggioranze di governo. Per modificare, integrare o derogare 
temporaneamente alla Costituzione, infatti, il legislatore deve seguire un procedimento più 
complesso di quello ordinariamente previsto per la formazione delle leggi (art. 138), eventualmente 
facendo esprimere anche ai cittadini la loro opinione, mediante referendum. 

NeN'ambito delle garanzie costituzionali, va ricompresa anche la Corte Costituzionale, organo al 
quale la Costituzione affida il compito di controllare la conformità alla Costituzione degli atti e dei 
comportamenti degli organi statali e regionali. 

La presenza della Corte sottrae al legislatore la scelta fra procedimento ordinario ed aggravato: 
infatti, tutte le volte in cui si intenda procedere alla revisione costituzionale con legge ordinaria, 
potrebbe essere sollevata una questione di legittimità costituzionale, per violazione dell'art. 138 
Cost., davanti ai Giudici Costituzionali. 


D.5.1 


La Corte Costituzionale 


La Corte Costituzionale, il cui compito primario è il controllo della costituzionalità della legge, è 
un organo: 

- costituzionale, sia per il tipo di funzioni che esercita, sia per il trattamento che la Costituzione 
le riserva e le riconosce; 


- collegiale, in quanto esercita le sue funzioni sempre in composizione collegiale; 

- imparziale; 

superiorem non recognoscens e, come tale, costituente un potere dello Stato; 

- con funzioni giurisdizionali costituzionali, in quanto il suo compito fondamentale è quello di 
giudicare della legittimità costituzionale delle leggi e degli atti con forza di legge. 

In composizione ordinaria, la Corte Costituzionale si compone di 15 Giudici nominati: 

3 dalla Corte di Cassazione, 1 dal Consiglio di Stato e 1 dalla Corte dei Conti; 

- 5 dal Parlamento riunito in seduta comune ; 


5 dal Presidente della Repubblica. 


I giudici restano in carica 9 anni e non possono essere rieletti (art. 135 Cost.) al fine di evitare 
bruschi cambiamenti di orientamento giurisprudenziale. 

Nei giudizi di accusa contro il Presidente della Repubblica, ai predetti Giudici Costituzionali 
vengono affiancati altri sedici membri (cd. giudici aggregati), estratti a sorte da un elenco di 
45 cittadini, con i requisiti per l'eleggibilità a Senatore; tale elenco è compilato dal Parlamento in 
seduta comune ogni nove anni, mediante elezione e con le stesse modalità stabilite per la nomina 
dei Giudici Ordinari. 


Lo status di Giudice Costituzionale 

L'importanza e la delicatezza delle funzioni che i Giudici della Corte svolgono comportano nei loro confronti, 
incompatibilità e prerogative. 

L'ufficio di Giudice Costituzionale è incompatibile con: 

la carica di parlamentare e quella di Consigliere Regionale; 

- l'esercizio della professione di avvocato; 

l'esercizio di qualsiasi ufficio o impiego pubblico o privato; 
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- l'esercizio di funzioni di amministratore o Sindaco di società commerciali con fini di lucro; 

- la presenza attiva in un partito politico e lo svolgimento di qualsiasi attività per conto di esso (anche se non è 
incompatibile con la semplice iscrizione ad un partito politico); 

- la candidatura in elezioni amministrative o politiche: ciò rappresenta, oltre che una causa di ineleggibilità, 
anche una restrizione dell'elettorato passivo. 

Le prerogative dei Giudici Costituzionali sono: 

- immunità penale allo stesso modo dei membri delle Camere; 

- insindacabilità ed imperseguibilità per le opinioni espresse ed i voti dati nell'esercizio delle loro funzioni (L. 
cost. 1/1953); 

inamovibilità, se non per decisione della Corte, per sopravvenuta incapacità fisica o civile o per gravi mancanze 
nell'esercizio delle loro funzioni (L. cost. 1/1948); 

diritto alla retribuzione, che non può essere inferiore a quello del primo Presidente della Corte di Cassazione; 
verifica dei poteri, dovendo accertare l'esistenza dei requisiti soggettivi di ammissione dei componenti ordinari 
e di quelli aggregati, a maggioranza assoluta dei componenti (L. cost. 2/1967). 

L'attività della Corte Costituzionale 

I compiti spettanti alla Corte, ex art. 134 Cost. e L. cost. 1/1953, sono: 

1. giudicare sulle controversie relative alla legittimità costituzionale delle leggi e degli atti aventi 
forza di legge dello Stato e delle Regioni; 

2. giudicare sui conflitti di attribuzione tra i poteri dello Stato e su quelli tra lo Stato e le Regioni, 
e tra le Regioni; 

3. giudicare sulle accuse promosse contro il Presidente della Repubblica; 

4. giudicare suN'ammissibilità delle richieste di referendum abrogativo. 

II sindacato di legittimità delle leggi 

Per sindacato di legittimità costituzionale s'intende quell'operazione di verifica, volta ad accertare 
che una legge o un atto ad essa equiparato sia conforme alle norme della Costituzione, che ne 
disciplinano forma e procedura d'adozione e ne impongono o ne escludono determinati contenuti. 
In particolare: 

- si tratta di un sindacato successivo, dal momento che la verifica avviene sempre su leggi o atti equiparati già 
in vigore; 

il controllo è accentrato in un unico organo, ossia la Corte Costituzionale; 

tale controllo viene attivato sia mediante la rimessione alla Corte delle questioni di costituzionalità sollevate 
nel corso di un processo da una delle parti o dal Giudice (sindacato incidentale), sia attraverso la diretta 
impugnazione degli atti ritenuti incostituzionali da parte dello Stato o delle Regioni (sindacato in via principale). 

Il sindacato della Corte Costituzionale si esercita su: 

- leggi costituzionali e di revisione costituzionale per vizi formali relativi alla regolarità del 
procedimento di formazione di cui all'art. 138 Cost. e sotto il profilo della conformità ai principi 
supremi dell'ordinamento; 

- leggi ordinarie dello Stato, senza alcuna limitazione; 

decreti-legge e decreti legislativi, anche relativamente ai presupposti di necessità ed urgenza 
(sent. n. 29/1995); 

- decreti del Presidente della Repubblica contenenti le norme di attuazione degli Statuti delle 
Regioni ad autonomia speciale; 

- leggi regionali e leggi delle Provincie di Trento e Bolzano ove " eccedano la loro competenza " 
(art. 127 Cost.); 

Statuti Regionali (art. 123 Cost.); 

- referendum abrogativo che potrebbe generare effetti non conformi alla Costituzione, con 
conseguente sindacabilità della disciplina normativa da esso risultante. 
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Il giudizio di costituzionalità delle leggi in via principale 

Tale giudizio si verifica quando viene proposto un ricorso immediatamente e direttamente alla 
Corte Costituzionale. 

Secondo quanto stabilito dall'alt 127 Cost., nel testo modificato dalla L. Cost. 3/2001, il giudizio 
di legittimità costituzionale può essere promosso: 

dal Governo, qualora una legge regionale ecceda la propria competenza, entro sessanta 
giorni dalla sua pubblicazione; 

- da una Regione nei confronti di una legge o di un atto avente valore di legge dello Stato 
o di un'altra Regione, qualora ritenga che tali atti ledano la sua sfera di competenza, entro 
sessanta giorni dalla pubblicazione della legge o dell'atto avente valore di legge. 

Il giudizio di costituzionalità delle leggi in via incidentale 

Il giudizio in via incidentale trova applicazione quando la questione di legittimità costituzionale 
sia sollevata nel corso di un giudizio pendente innanzi ad una autorità giurisdizionale. Tale 
giudizio pendente viene chiamato giudizio principale, mentre quello che si svolge innanzi al 
Giudice Costituzionale prenderà il nome di giudizio incidentale, oppure giudizio a quo. 

I presupposti per poter adire la Corte sono: la pendenza di un giudizio ; l'esistenza di una 
controversia di merito; l'interesse di chi fa valere l'incostituzionalità ad eccepire la questione di 
legittimità. 

La questione di legittimità costituzionale può essere sollevata, mediante apposita istanza, nel 
corso del giudizio innanzi ad un'autorità giurisdizionale da: una delle parti in giudizio; dal Pubblico 
Ministero, qualora sia previsto; dal Giudice (d'ufficio) innanzi al quale verte il giudizio. 

La tipologia delle decisioni della Corte 

La Corte Costituzionale come forma delle sue decisioni utilizza: Sentenze o Ordinanze. 

Non esiste una vera e propria differenza tra Sentenza ed Ordinanza ; tuttavia, nelle Ordinanze la 
"motivazione è più succinta "; nelle Sentenze invece il Giudice Costituzionale deve dare conto dei 
motivi di fatto e di diritto che costituiscono il fondamento della sua decisione. 

La Corte Costituzionale emette sentenze: 

- di accoglimento, per dichiarare l'illeggitimità della legge con la conseguenza che la norma 
cessa di avere efficacia dal giorno successivo alla pubblicazione della Sentenza (art. 136 
Cost.); non sarà applicata neanche ai rapporti pregressi, salvo che non siano intervenute 
sentenze definitive; 

- di rigetto, per dichiarare infondata la questione di legittimità sia nei termini che sotto i profili in 
cui è stata sollevata dinanzi alla Corte. L'efficacia preclusiva della decisione è limitata al solo 
giudizio a quo ; 

- di inammissibilità, ove manchino i presupposti per procedere ad un giudizio di merito; 

- interpretative di rigetto. 

Nel corso degli anni, è possibile riscontrare, nella giurisprudenza della Corte Costituzionale, delle sentenze cd. 
manipolative (anche dette interpretative o normative). In particolare, rientrano in tale categoria le Sentenze: 

- di accoglimento parziale (o riduttive), quando la Corte dichiara l'illegittimità costituzionale di norme o frammenti 
di norme; 

- additive, quando la Corte dichiara l'illegittimità di un testo, esclusivamente nella parte in cui «omette» una 
norma che doveva necessariamente esserci; 

sostitutive, quando la Corte dichiara l'illegittimità costituzionale di una disposizione, nella parte in cui prevede 
qualcosa piuttosto che prevedere altro. 

In base all'alt 18 della L. 87/1953 "/a Corte giudica in via definitiva con Sentenza. Tutti gli altri 
provvedimenti di sua competenza sono adottati con Ordinanza "; tuttavia, queste non contengono 


Conform 


99 


TESI DI STORIA ED 

EDUCAZIONE CIVICA PARTE SECONDA 








PARTE SECONDA TESI N. 


MATERIALE NON AGGIORNATO - SOLO USO INTERNO 


PO 


www.concorsieformazione.it 


Allievi Marescialli Guardia di Finanza 


soltanto pronunce interlocutorie (come i provvedimenti istruttori), ma anche pronunce definitive, 
come le Ordinanze di: 

- manifesta infondatezza ; 

- manifesta inammissibilità ; 

- restituzione degli atti al giudice a quo. 

I conflitti di attribuzione 

L'art. 134 della Costituzione attribuisce alla Corte il giudizio sui conflitti di attribuzione tra i poteri 
dello Stato, tra Stato e Regioni, o tra Regioni. 

II conflitto può verificarsi per indebito esercizio della funzione esecutiva, giudiziaria, o legislativa. 
Si noti, infine, che il conflitto tra Regioni è sempre intersoggettivo, in quanto viene sempre 
determinato dai singoli organi dei due enti. 

I conflitti di attribuzione fra Stato e Regioni 

In base all'art. 39 della legge 87/1953, "se la Regione invade con un suo atto la sfera di competenza assegnata 
dalla Costituzione allo Stato ovvero ad un'altra Regione, lo Stato o la Regione rispettivamente interessata possono 
proporre ricorso alla Corte Costituzionale per il regolamento di competenza. Allo stesso modo, può produrre ricorso 
la Regione la cui sfera di competenza costituzionale sia invasa da un atto dello Stato". Tale previsione si estende 
anche alle Province Autonome di Trento e di Bolzano. 

I conflitti di attribuzione fra i poteri dello Stato 

Sono inclusi nella cerchia degli organi legittimati a sollevare il conflitto tutti quegli organi che si trovino ad esercitare 
attribuzioni costituzionalmente riconosciute in maniera autonoma ed indipendente, ponendo in essere comportamenti 
qualificabili come definitivi. 

Su questa base, la Corte ha riconosciuto la possibilità di essere soggetti nei conflitti di attribuzione ai seguenti 
organi: 

- il Presidente della Repubblica (e gli ex Presidenti: sent. 154/2004); 

- la Corte Costituzionale; 

le Camere singolarmente e collettivamente, il Parlamento in seduta comune e le Commissioni inquirenti, 
relativamente alle funzioni da ciascun organo svolte; 

- il Consiglio dei Ministri quale organo cui fa capo il potere esecutivo; 

- gli organi di rilievo costituzionale (Consiglio di Stato in sede consultiva, la Corte dei Conti in sede di controllo, 
il Consiglio Superiore della Magistratura); 

i singoli Giudici; 

- il Comitato promotore dei referendum che, pur non rappresentando un potere dello Stato-apparato, bensì 
una figura soggettiva esterna, si vede attribuire daN'ordinamento la titolarità e l'esercizio di funzioni pubbliche 
costituzionalmente rilevanti e garantite. 

I giudizi sulle accuse contro il Presidente della Repubblica 

La Corte Costituzionale, ai sensi degli artt. 90 e 134 Cost., è investita del potere di giudicare il 
Presidente della Repubblica per i reati di alto tradimento e di attentato alla Costituzione, qualora 
questi sia posto in stato di accusa dal Parlamento in seduta comune. 

Nei giudizi di accusa, la composizione della Corte è integrata con l'intervento dei 16 Giudici 
aggregati, di cui si è detto sopra. 

Le Sentenze della Corte sono inappellabili, ma ne è ammessa la revisione. 


D.5.2 


La revisione della Costituzione 


Non tutte le materie possono essere sottoposte a revisione, come esplicitamente prevede l'art. 
139 Cost., che prevede la non modificabilità della forma repubblicana. 
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Come già detto precedentemente, quella italiana è una Costituzione rigida : per la modifica delle 
disposizioni in essa contenute, è necessario un procedimento speciale, detto procedimento 
di revisione costituzionale, che culmina nell'emanazione di una legge costituzionale. Tale 
procedimento non è affidato ad un organo ad hoc, bensì allo stesso Parlamento, nelle forme e nei 
modi previsti dall'art. 138 Cost. (cd. procedura aggravata). 

La norma mira a rendere più complessa la procedura con la quale si incide sulla materia 
costituzionale, differentemente dallo Statuto Albertino che poteva essere modificato da leggi 
ordinarie, anche nella parte relativa alle libertà fondamentali. 

Tale procedimento deve contemperare due finalità: 

1. mantenere un preciso assetto costituzionale su una vasta base di consensi; 

2. permettere modifiche al testo della Costituzione, per adeguarne la portata alle eventuali 
mutate esigenze della società. 


D.5.3 


Le leggi costituzionali 


La procedura per la formazione delle leggi costituzionali adottata dalla nostra Costituzione, rispetto 
al procedimento previsto per l'emanazione delle leggi ordinarie, presenta le seguenti particolarità: 

a. fase preparatoria (iniziativa e istruttoria): non è ammessa l'iniziativa del CNEL; 


b. fase costitutiva: 

- non è ammesso il procedimento decentrato in Commissione in quanto la discussione e 
l'approvazione della legge devono, per dettato costituzionale (art. 72, comma 4), avvenire 
in Assemblea; 

- per approvare le leggi di revisione costituzionale e quelle costituzionali sono richieste, in 
ogni Camera del Parlamento, due successive deliberazioni, ad intervallo non minore di 
tre mesi. 

É da precisare che le due deliberazioni di ciascuna Assemblea devono interessare 
lo stesso testo di legge ; in caso di emendamenti fra le due delibere, il procedimento 
deve reiniziare. Secondo l'interpretazione più rigorosa, dovrebbero aversi prima le 
due deliberazioni conformi di una Camera e poi quelle dell'altra Camera (principio di 
consecutività). Tuttavia, per consentire un maggiore snellimento della procedura e affinché 
ciascun ramo del Parlamento non debba trovarsi di fronte al fatto compiuto di due conformi 
delibere adottate dall'altra Assemblea, si è derogato a tale principio; di conseguenza, dopo 
la prima deliberazione di una Camera, il progetto di legge costituzionale può già passare 
all'altra Camera per la " navetta ", affinché si giunga alla prima approvazione, da parte di 
entrambe le Camere, del medesimo testo. 

Va, infine, ricordato che, nella seconda votazione, occorre la maggioranza assoluta dei 
membri di ciascuna Camera. La discussione e la votazione riguarda solo la discussione 
complessiva della legge e la votazione finale. Per la prima deliberazione ed, in genere, 
per l'approvazione dei singoli articoli della legge, è sufficiente, invece, la sola maggioranza 
ordinaria ossia la maggioranza dei presenti; 


c. fase di integrazione dell'efficacia occorre distinguere due casi: 

- se nella seconda votazione la legge è stata approvata da tutte e due le Camere con una 
maggioranza non inferiore ai due terzi dei componenti (non dei presenti), il PdR promulga 
la legge; essa viene pubblicata nella Gazzetta Ufficiale e diventa legge; 


- qualora, invece, la legge è stata deliberata nella seconda votazione, con la maggioranza 
assoluta, verrà pubblicata nella Gazzetta Ufficiale ed, entro tre mesi, potrà essere sottoposta 
a referendum costituzionale. 
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Il referendum costituzionale (sospensivo) 

L'art. 138 Cost. prevede che le leggi di revisione della Costituzione e le altre leggi costituzionali 
possano essere sottoposte a referendum, qualora, pur essendo state approvate, nella seconda 
votazione, a maggioranza assoluta dei componenti di ciascuna Camera, non abbiano però 
ottenuto il voto favorevole di almeno i due terzi dei componenti stessi. 

Il referendum può essere richiesto anche se la maggioranza dei due terzi non è stata raggiunta 
in un solo ramo del Parlamento. 

A tal fine, la legge viene pubblicata solo per notizia sulla Gazzetta Ufficiale (quindi, non promulgata); 
entro tre mesi da tale data, un quinto dei membri di una Camera, 500.000 elettori o 5 Consigli 
Regionali possono avanzare richiesta di referendum (che viene detto "sospensivo", dal momento 
che la legge resta sospesa). 

Siffatto referendum ha lo scopo di consentire una verifica della rispondenza della legge alla volontà 
del Paese. 

Il referendum non trova applicazione per le leggi costituzionali che approvano modifiche agli Statuti delle Regioni 
Speciali. Si tratta di una deroga introdotta dalla L. Cost. 31 gennaio 2001, n. 2, e trova la sua giustificazione nel 
fatto che si tratta di leggi che non riguardano la popolazione nazionale, ma solo quella della Regione il cui Statuto 
viene modificato; non avrebbe, pertanto, senso una consultazione che coinvolgesse tutti i cittadini. 

Le modalità di svolgimento di questo referendum sono uguali al referendum abrogativo, tranne 
che: 

- non vi sono limiti temporali per le richieste di referendum (salvo quello dei tre mesi dalla 
pubblicazione della legge), né è prevista alcuna sospensione del procedimento; 

- la data del referendum deve essere fissata in una domenica compresa tra il cinquantesimo e 
il sessantesimo giorno successivo alla emanazione del decreto di indizione; 

- per il referendum abrogativo non è obbligatorio raggiungere il quorum della maggioranza 
degli aventi diritto al voto, infatti, può essere approvata o meno dalla maggioranza dei voti 
validamente espressi. 

I limiti alla revisione costituzionale 

L'attività legislativa costituzionale incontra dei limiti che tracciano i confini tra revisione 
costituzionale e mutamento della Costituzione. Tali limiti sono insiti nel concetto stesso di rigidità 
della Costituzione. 

D'altra parte, la procedura aggravata di approvazione delle leggi di revisione costituzionale e delle 
altre leggi costituzionali, prevista dall'art. 138 Cost., costituisce già di per sé un limite. 

I vincoli all'attività di modifica della Costituzione non si esauriscono, tuttavia, nell'aspetto formale 
e procedurale di cui all'art. 138 Cost. Esistono, infatti, dei limiti sostanziali, di contenuto, che sono 
espliciti, in quanto espressamente previsti dalla Costituzione o impliciti, in quanto ricavabili dai 
principi generali stabiliti dal testo costituzionale. 

In particolare, l'ultimo articolo della Costituzione, l'art. 139, stabilendo che la forma repubblicana 
non può essere oggetto di revisione, proclama l'intangibilità di un principio che non deve mai venir 
meno neN'ordinamento costituzionale italiano. 

L'art. 139, pur essendo una logica conseguenza della scelta compiuta dal popolo italiano il 2 
giugno 1946 con il referendum costituzionale provocò, all'Interno dell'Assemblea Costituente, un 
acceso dibattito: i fautori della Monarchia ritenevano inutile pietrificare la scelta repubblicana in 
una norma costituzionale, dal momento che il popolo avrebbe sempre potuto scegliere in futuro 
una differente forma di governo. 

Come sostenuto da autorevole dottrina, la disposizione in esame indicava solo che la forma 
repubblicana non poteva modificarsi con i metodi previsti dalla Costituzione, in quanto la scelta 
che è alla sua base precede e si pone al di fuori dello stesso testo costituzionale. Pertanto, la 


102 


Conform 






MATERIALE NON AGGIORNATO - SOLO USO INTERNO 


Parte Seconda - Prova orale di Storia ed Educazione Civica www.concorsieformazione.it 


scelta di un differente regime rappresenterebbe un evento rivoluzionario destinato, come tale, a 
distruggere la Costituzione ed a dare avvio ad una nuova fase costituente. 

Al di là del principio stabilito dall'alt 139, la Corte Costituzionale ha individuato anche nei diritti 
inviolabili dell'uomo, fissati dall'alt 2 Cost., altri limiti al potere di revisione poiché essi sono 
riconosciuti e non creati dalla Costituzione in quanto preesistenti alla stessa. 


TESI N. 3 


A. Prima e Seconda guerra del Golfo: implicazioni politico-economiche 

B. Storia della resistenza italiana 

C. La Costituzione della Repubblica Italiana: principi fondamentali 

D. Altre organizzazioni e associazioni per la cooperazione Europea (E.F.T.A.; O.S.C.E.; 
Consiglio d'Europa) 


A. PRIMA E SECONDA GUERRA DEL GOLFO: 
IMPLICAZIONI POLITICO-ECONOMICHE 


A.1 


UN PÒ DI STORIA 


Le antiche civiltà dei Sumeri, degli Assiri e dei Babilonesi si svilupparono in Iraq. Molto tempo 
dopo, nel 634 il territorio fu conquistato dagli arabi e Baghdad diventò il centro della civiltà 
islamica. Circa mille anni più tardi, il Paese cadde sotto il dominio dei Turchi ottomani, che vi 
rimasero per quattro secoli. Nel 1915, durante la Prima Guerra mondiale, l'Inghilterra invase l'Iraq 
meridionale e conquistò Baghdad nel 1917. Il Paese conquistò l'indipendenza nel 1932 (dopo che 
nel sottosuolo era stato scoperto il petrolio), ma i rapporti con l'Inghilterra rimasero stretti. 


A.1.1 


La Prima Guerra del Golfo 


Nel luglio 1979 divenne Presidente dell'Iraq Saddam Hussein. 

Il rais (dittatore) iracheno, a capo di un regime laico d'ispirazione socialista, rappresentava una 
minaccia per la stabilità di un'area geografica così importante come il Golfo Persico, ricco di 
giacimenti di petrolio. 

Il 2 agosto 1990 Saddam invase il vicino Stato del Kuwait, affacciato sul Golfo Persico, 
rivendicandone i territori come antichi possedimenti dell'Iraq, risalenti alla caduta del Sultanato 
ottomano (sebbene nel 1899, alla vigilia del definitivo sfaldamento dell'Impero turco, fosse stato 
firmato un accordo segreto tra Gran Bretagna e Kuwait: il piccolo Stato entrò a far parte della 
sfera di influenza della Gran Bretagna, che però doveva garantirne l'indipendenza ). Inoltre il rais, 
accusando il piccolo emirato di aver abbassato il prezzo del greggio estraendone più di quanto 
stabilito dall'OPEC, chiedeva un risarcimento di 2,4 miliardi di dollari. 

Molto probabilmente l'intento di Saddam era di far diventare il Kuwait una specie di Stato-satellite 
dell'Iraq. Ad invasione avvenuta, gli emiri del Kuwait fuggirono in Arabia Saudita e l'opposizione 
nazionalista e democratica decise di non collaborare con Baghdad. 

A quel punto l'ONU, sotto la spinta di Stati Uniti ed Unione Sovietica, riunì il proprio Consiglio di 
Sicurezza e lanciò un ultimatum a Saddam per il ritiro delle truppe irachene. Fu votata una prima 
Risoluzione per l'embargo contro l'Iraq e nei mesi successivi, fino al gennaio 1991, proseguirono 
i negoziati. Nel novembre 1990 le Nazioni Unite approvarono la Risoluzione numero 678, il 
cui ultimatum fu stabilito per il 15 gennaio 1991, con la quale accettava l'uso di tutti i mezzi 
necessari per costringere l'Iraq al ritiro. Il 17 gennaio 1991, due giorni dopo la data stabilita 
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iniziarono le operazioni di guerra. Le truppe alleate erano composte per la maggior parte dagli 
USA, che inviò 400000 uomini, Gran Bretagna, Francia e in misura minore Italia, oltre ai Paesi 
arabi Egitto e Siria. L'intervento della coalizione trovò la sua motivazione più concreta nelle risorse 
petrolifere e nel blocco dei capitali kuwaitiani sulle piazze finanziarie britanniche, statunitensi 
e asiatiche causato dall'invasione irachena. Gorbaciov non si oppose all'intervento armato e 
consentì alla forza multinazionale di agire sotto la copertura dell'ONU. 

Saddam si presentò come il vendicatore delle masse oppresse, favorevole ad una guerra santa 
contro l'Occidente e questo gli permise di riscuotere molti successi tra le masse dei Paesi arabi, 
soprattutto fra i palestinesi dell'OLP e lo stesso Arafat si schierò con l'Iraq. 

La prima offensiva delle truppe alleate fu aerea, navale e missilistica e fu chiamata Desert Storm 
(tempesta del deserto). L'unica preoccupante risposta di Saddam, che mostrava tutta la sua 
inferiorità, avvenne attraverso il lancio di missili Scud verso Arabia Saudita e Israele, che rischiava 
di essere coinvolta nel conflitto. La minaccia irachena all'Arabia Saudita era dovuta ai diversi attriti 
presenti tra i due Paesi, infatti i debiti derivati dalla guerra Iran-lraq verso l'Arabia ammontavano a 
26 miliardi di dollari ed inoltre il confine tra le due Nazioni era mal definito. Gli USA, poi, difesero 
il territorio di Israele poiché tra i due Paesi era stato siglato un accordo militare segreto il 22 
gennaio. L'Iraq subì gravissime perdite e nel giro di un mese decise di accettare la Risoluzione 
dell'ONU che l'obbligava a ritirarsi dal Kuwait (22 febbraio 1991), anche se come atto risolutivo 
si decise di procedere ad un attacco via terra. Questa avvenne il 24 febbraio ed investì lo stesso 
Kuwait aprendo la strada nella parte meridionale dell'Iraq, vicino Bassora. Gli alleati procedettero 
verso Baghdad e gli iracheni annunciarono la fine delle ostilità il 27 febbraio. Il Kuwait venne 
lentamente sgombrato, sebbene le operazioni non furono facili poiché si compirono saccheggi 
e incendi ai pozzi petroliferi. L'intervento delle truppe dell'ONU si rese necessario per liberare il 
Kuwait, ma non fu sufficiente per far cadere il regime di Saddam Hussein. 


A.1.2 


La Seconda Guerra del Golfo 



In seguito all'attentato dell'11 settembre 2001 alle Torri gemelle di New York, gli USA decisero di 
intraprendere una campagna contro tutti gli Stati accusati di sostenere il terrorismo internazionale. 
Tra questi Stati vi erano l'Afganistan e l'Iraq che secondo gli americani rappresentava un 
pericolo perchè possedeva armi di distruzione di massa e aveva rapporti con il terrorismo 
islamico, capeggiato da Osama Bin Laden. Questo spiega l'attacco degli USA, iniziato il 20 
marzo 2003 dopo mesi di trattative. Infatti, già nel settembre 2012 il Presidente George Bush 
chiedeva l'appoggio della Comunità Internazionale per ottenere il disarmo di Saddam Hussein. Tra 
il 2002 e il 2003, l'impegno maggiore dell'amministrazione Bush e del primo ministro britannico, 
Tony Blair, fu convincere la Comunità Internazionale che Saddam costituisse un serio pericolo per 
la pace mondiale. Circa due mesi dopo il Consiglio di Sicurezza dell'ONU approvò la Risoluzione 
1441 che dava all'Iraq l'ultima possibilità per il disarmo, accresceva le ispezioni in loco e avvertiva 
il governo di Baghdad delle possibili conseguenze qualora ci fossero state delle violazioni. In 
territorio iracheno aumentarono, quindi, le ispezioni cui seguì un lungo e minuzioso rapporto 
dell'Iraq all'ONU sul proprio programma di armamenti. Nel gennaio 2003 durante le ispezioni 
furono trovate alcune testate chimiche di missili vuote non dichiarate in un deposito di munizioni 
un centinaio di chilometri a sud di Baghdad. Iniziarono le ispezioni anche nelle abitazioni e, in 
quelle di due scienziati furono trovati molti documenti forse collegati a tecnologie nucleari. Nel 
mese di febbraio fu presentata al Consiglio di Sicurezza una documentazione circa le violazioni 
irachene alla Risoluzione e circa i legami fra Baghdad e il terrorismo di Al Qaeda. I successivi 
documenti sulle armi proibite presenti a Baghdad spinsero gli Stati Uniti a non accettare trattative 
di pace. Le alleanze che avevano costituito la Coalizione durante la prima Guerra del Golfo 
vacillarono poiché Francia, Germania Russia Cina e Stati arabi speravano in una soluzione 
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diplomatica. 

Russia, Francia e Germania presentarono un piano diverso per evitare il conflitto; si trattava di 
un programma per il disarmo fatto di diverse fasi. Malgrado la decisione successiva di Saddam 
Hussein di distruggere alcuni missili e quella di Francia, Russia e Germania di non permettere 
che l'ONU autorizzasse l'uso della forza, i leader di Stati Uniti, Gran Bretagna e Spagna 
chiesero alle Nazioni Unite di lanciare un ultimatum all'Iraq. Fallito il tentativo diplomatico e 
il primo ultimatum, il Presidente degli USA Bush ne lanciò un altro a Saddam e a tutta la sua 
famiglia in cui li invitava a lasciare il Paese entro 48 ore altrimenti sarebbe passato all'azione 
militare. Da Baghdad Saddam Hussein respinse l'ultimatum e il 20 marzo ci fu l'attacco 
missilistico americano (anche l'Italia si schierò con gli USA). L'Iraq fu accusato di possedere 
le armi di distruzione di massa cioè armi non convenzionali, come le testate atomiche e le armi 
batteriologiche) e di finanziare il terrorismo internazionale di matrice islamica. 

La presa di Baghdad fu piuttosto rapida; la Coalizione riuscì ad abbattere il regime in pochissimo 
tempo. In poco più di due settimane i militari americani entrarono in Baghdad e misero in fuga il 
rais e i suoi uomini. La guerra terminò 14 aprile 2003. 

L'intenzione degli anglo-americani e degli altri governi era abbattere la dittatura e costituire un 
regime democratico per porre le basi di un nuovo equilibrio più favorevole all'Occidente, in una 
zona molto importante per i rifornimenti petroliferi. 

Il regime di Saddam terminò con la seconda Guerra del Golfo, ma Saddam Hussein riesce a 
sfuggire; fu catturato il 2 febbraio 2004 e giustiziato in seguito ad una decisione del tribunale 
iracheno nel 2007. Tuttavia, anche senza il dittatore, i suoi sostenitori ed i gruppi integralisti legati 
ad Al Qaeda iniziarono atroci attentati contro le forze della Coalizione. Tra questi si ricordano 
quelli di Nassirya del novembre 2003 in cui morirono 19 italiani, di Madrid del marzo 2004 
avvenuto sui treni e quello di Londra del luglio 2005 che colpì la metropolitana 
A dieci anni di distanza il mondo occidentale non è ancora in pace e il fondamentalismo islamico 
rappresenta il pericolo più grande. 


B. STORIA DELLA RESISTENZA ITALIANA 


B.1 


LA RESISTENZA ITALIANA 


All'interno del movimento di opposizione al nazifascismo che nacque in varie zone d'Europa, la 
Resistenza italiana si distinse per caratteristiche particolari. 

In Paesi come Francia, Belgio, Danimarca, Olanda, Norvegia, Grecia, Jugoslavia, Albania, sconfitti 
militarmente e occupati dai nazifascisti, la Resistenza rappresentò in pratica una seconda fase 
della guerra appena affrontata. L'Italia, alleata della Germania, fino all'8 settembre 1943 aveva 
partecipato alla guerra di aggressione. 

Una volta caduto il Regime Fascista il 25 luglio 1943 e dopo aver firmato l'armistizio con gli Alleati, 
le forze politiche antifasciste, che avevano dato origine alla Resistenza, chiesero il sostegno del 
popolo per espellere i fascisti e i tedeschi, che in pochi giorni avevano occupato il Paese e avevano 
deportato gli italiani nei lager. Per l'Italia questa aggressione non rappresentava una guerra da 
continuare, bensì una guerra nuova, di liberazione. All'interno del movimento di Resistenza vi 
erano forze diverse, con orientamento politico e impostazione ideologica dissimili, ma con lo 
stesso obiettivo di cacciare il nazifascismo e riconquistare la libertà. Il movimento era costituito da 
personalità di spicco dell'antifascismo affiancate da gente diversa per età, censo, sesso, religione. 
Anche i militari che durante la guerra avevano conosciuto l'assolutismo del Regime nutrirono le 
schiere della Resistenza, rifiutando l'arruolamento nel nuovo Fascismo repubblicano. L'identità del 
movimento, quindi, fu fortemente salda e le contrapposizioni iniziali vennero superate nel corso 
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della guerra per favorire le larghe intese sugli obiettivi comuni e organizzare un coordinamento che 
fosse efficace e incisivo. Fu istituito il CLN (Comitato di Liberazione Nazionale, con l'intento di 
assumere la direzione politica della lotta) dove confluirono i maggiori partiti antifascisti organizzati 
cioè il Partito Comunista, il Partito Socialista, la Democrazia Cristiana, il Partito d'Azione, il 
Partito Democratico del Lavoro e il Partito Liberale. Ovviamente non mancarono le difficoltà 
di uno sviluppo che non era certo favorito dalle azioni a volte frammentarie e spontanee, dalla 
clandestinità e segretezza nelle quali erano costretti a operare, dai contatti e dai collegamenti 
spesso difficili. Molti membri del movimento, inoltre, furono catturati e torturati dai nazifascismi, 
che piegarono diversi centri operativi e attuarono rastrellamenti lontano dai centri abitati, dove 
fiorivano i nuclei armati e le bande partigiane. Tuttavia, grazie al consenso e al sostegno della 
popolazione, il movimento di Resistenza seppe consolidarsi e diffondersi nel territorio, resistendo 
all'atroce repressione nazista. La presenza delle formazioni partigiane divenne più solida 
soprattutto nelle vallate e sulle montagne; le bande iniziali ben presto si organizzarono in vere e 
proprie Brigate; si ricordano le più importanti: le Brigate Garibaldi, le Brigate Giustizia e Libertà, 
le Brigate Matteotti, le Brigate Mazzini e le Brigate Autonome, mentre in città venivano costituiti 
le SAP (Squadre di Azione Patriottica) e i GAP (Gruppi di Azione Patriottica), per il reclutamento, 
il sabotaggio e la guerriglia urbana. Inoltre, furono istituite delle formazioni quali i Gruppi di 
Difesa della Donna (GDD) e il Fronte della Gioventù (FdG) che fecero sentire il loro sostegno. I 
primi scontri si verificarono già dopo l'armistizio tra Italia e potenze alleate dell'8 settembre 1943 
a seguito dell'occupazione tedesca. I reparti tentarono di reagire e, sebbene le azioni fossero 
isolate e destinate al fallimento, esse testimoniavano lo stato d'animo e la volontà di riscatto 
della popolazione che crescevano con l'avanzata dell'esercito tedesco verso Nord. L'episodio 
più significativo si verificò a Roma a Porta San Paolo, e vide uniti i reparti militari italiani e civili 
antifascisti contro le forze tedesche d'occupazione. Una spontanea rivolta da parte del popolo si 
ebbe nei giorni 27-30 settembre 1943, passate alla storia come le "Quattro Giornate di Napoli" 
dove la popolazione affrontò con successo le truppe tedesche e riuscì a liberare la città prima 
dell'intervento degli Alleati. Le rappresaglie dei nazifascismi, che agivano attraverso le SS, ossia 
le formazioni paramilitari del regime, furono spietate e disumane e non si fecero certo scrupolo 
di colpire i civili inermi, che furono vittime di vere e proprie stragi, tra cui si ricordano quelle delle 
Fosse Ardeatine a Roma e di Marzabotto sull'Appennino emiliano. Le SS allestirono luoghi di 
tortura in tutti i maggiori centri italiani, ed ebbero il supporto delle forze fasciste della Repubblica 
Sociale Italiana, in particolare delle "Brigate Nere" e della "X Mas". Il movimento di Resistenza, 
nonostante tutto, non arrestò la propria crescita. A Milano si costituì il Comitato di Liberazione 
Nazionale Alta Italia (CLNAI), che operava nelle regioni occupate dai tedeschi, che assunse 
poteri di "Governo straordinario" e venne riconosciuto come governo dell'Italia settentrionale. 
Il "Corpo Volontari della Libertà" coordinò i gruppi militari partigiani istituendo comandi militari 
regionali a stretto contatto con i CLN regionali e comandi zona. Nella primavera-estate del 1944 
molti territori (Langhe, Val Trebbia, Carnia) furono liberati dal giogo tedesco e fascista e divennero 
"Zone Libere" con governi democratici provvisori, che ebbero però breve durata poiché i tedeschi 
riuscirono a mettere in fuga i partigiani sulle montagne. Tra l'estate e l'inverno del 1944, quando 
l'avanzata alleata si arrestò all'Appennino tosco-emiliano, i partigiani furono nuovamente attaccati, 
tuttavia essi riuscirono a tornare efficienti già nei primi mesi del 1945. Fu così che la ripresa della 
Resistenza, insieme al piano insurrezionale attuato dal CLN, portò alla liberazione di molte città 
del Nord ancor prima deN'arrivo di americani ed inglesi. 


B.1.1 


Le Fosse Ardeatine 


Dopo l'esplosione della bomba che colpì un drappello di soldati SS a Roma in Via Rasella il 23 
marzo 1944, definito come un avvertimento della Resistenza italiana contro gli invasori tedeschi, i 
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nazisti replicarono che per ogni tedesco ucciso avrebbero pagato con la vita dieci italiani, scelti tra 
i detenuti politici e non nei carceri di Regina Coeli e di via Tasso. Il comandante delle SS Herbert 
Kappler compilò la lista delle vittime e il 24 marzo queste raggiunsero le "famose fosse" lungo la 
via Ardeatina, destinate all'esecuzione. 


B.1.2 


La strage di Marzabotto Monte Sole 


Una strage di civili fu compiuta nei pressi di Marzabotto da reparti dell'esercito tedesco e delle SS 
che iniziarono a consumare rappresaglie, rastrellamenti, eccidi risalendo la penisola attraverso 
la Versilia e la Lunigiana. A fine settembre 1944 giunsero nei pressi di Bologna, ai piedi del 
Monte Sole, dove operava la Brigata partigiana Stella Rossa, e per tre giorni tra Marzabotto e 
altri comuni limitrofi le truppe tedesche perpetrarono una terribile rappresaglia nella quale furono 
barbaramente uccise 955 persone. 


C. LA COSTITUZIONE DELLA REPUBBLICA ITALIANA: PRINCIPI FONDAMENTALI 


C.1 


PRINCIPI FONDAMENTALI DELLA COSTITUZIONE ITALIANA 


Il testo definitivo della Costituzione fu approvato nella seduta del 22 dicembre 1947, mentre essa 
è entrata in vigore il 1° gennaio 1948. 

La Costituzione italiana si compone di 139 articoli (alcuni dei quali abrogati dalla L. cost. 3/2001), 
cui si aggiungono 18 Disposizioni transitorie e finali. 

I primi 12 articoli del testo costituzionale sono dedicati ai principi fondamentali della Repubblica, 
mentre i successivi sono divisi in due parti. 


La Parte I (artt. 13-54) riguarda / diritti e i doveri del cittadino, distinti in: 

• Titolo I - Rapporti civili (artt. 13-28) 

• Titolo II - Rapporti etico-sociali (artt. 29-34) 

• Titolo III - Rapporti economici (artt. 35-47) 

• Titolo IV - Rapporti politici (artt. 48-54). 

- La Parte II (artt. 55-139) è dedicata all 'ordinamento della Repubblica, suddiviso in: 

• Titolo I - Il Parlamento (artt. 55-82) 

o Sezione I - Le Camere (artt. 55-69) 
o Sezione II - La formazione delle leggi (artt. 70-82) 

• Titolo II - Il Presidente della Repubblica (artt. 83-91 ) 

• Titolo III - Il Governo (artt. 92-100) 

o Sezione I - Il consiglio dei Ministri (artt. 92-96) 
o Sezione II - La Pubblica Amministrazione (artt. 97-98) 
o Sezione III - Gli organi ausiliari (artt. 99-100) 

• Titolo IV - La Magistratura (artt. 101-113). 

o Sezione I - Ordinamento Giurisdizionale (artt. 101-110) 
o Sezione II - Norme sulla giurisdizione (artt. 111-113) 

• Titolo V - Le Regioni, le Province, i Comuni (artt. 114-133). 

• Titolo VI - Garanzie costituzionali (artt. 134-139). 

o Sezione I - La Corte costituzionale (artt. 134-137) 

o Sezione II - Revisione della Costituzione - Leggi costituzionali (artt. 138-139) 
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Le caratteristiche maggiormente significative della Costituzione possono essere sintetizzate 
come segue: 

1. lunga in quanto, oltre ad elencare singolarmente i diritti di libertà, regolamenta in maniera 
dettagliata il funzionamento degli organi dello Stato ed i rapporti tra Stato, comunità intermedie 
e cittadini; 

2. rigida, giacché, per essere modificata, necessita di un procedimento legislativo maggiormente 
complesso (art. 138) rispetto a quello ordinario; 

3. votata, in quanto emanata a seguito di votazione da parte di apposita Assemblea Costituente; 

4. popolare, poiché fa risiedere nel popolo la titolarità e l'esercizio della sovranità; 

5. democratica, in quanto viene dato particolare rilievo a sindacati e partiti politici con la 
partecipazione del popolo; 

6. programmatica, in quanto rappresenta un programma che le forze politiche dovranno attuare 
con opportuni provvedimenti legislativi. 

La Costituzione si apre con un gruppo di 12 articoli in cui sono enunciati i principi fondamentali 
deH'ordinamento giuridico della Repubblica italiana. La loro collocazione all'inizio del testo 
non è casuale, rappresentando tali principi il fondamento su cui poggiano tutte le altre norme 
dell'ordinamento. Essi, infatti, non disciplinano specifiche materie, ma esprimono un complesso di 
valori e di idee che devono guidare il legislatore e gli altri poteri dello Stato nel corretto esercizio 
della funzione legislativa, esecutiva e giurisdizionale. 

Attraverso questi principi, l'Assemblea Costituente ha descritto i valori sui quali si doveva fondare la 
Repubblica, basata sulla democrazia, sulla partecipazione dei cittadini alla vita politica, economica 
e sociale del Paese, sul riconoscimento e sul rispetto dei diritti e delle libertà fondamentali, sul 
principio di uguaglianza e sul diritto al lavoro come mezzo per affermare la propria personalità. 

In questo modo il Costituente ripudia definitivamente la precedente forma di Stato autoritario per 
dar spazio ad un nuovo rapporto tra pubblici poteri e cittadini, anche attraverso la formazione e 
il riconoscimento delle autonomie locali (Comuni, Province, Regioni etc.) e il rifiuto della guerra 
come mezzo di offesa agli altri popoli. 



C.1.1 


Il principio democratico 


La Repubblica italiana si fonda sul consenso del popolo: ciascuno dei suoi membri ha il diritto di 
prendere parte, in condizioni di parità, alla vita politica del Paese. 

Fondamentale è quindi il riconoscimento di un'ampia autonomia personale, necessaria alla 
formazione di un libero convincimento intorno ai modi di soddisfare il bene comune, e il 
raggiungimento del consenso collettivo intorno ai valori fondanti deN'ordinamento repubblicano. Il 
primo principio affermato dalla Costituzione è il riconoscimento del valore del lavoro, inteso come 
strumento di sviluppo della personalità umana nonché come mezzo per il progresso materiale e 
spirituale della società. 


La sovranità popolare 

L'art. 1 della Costituzione italiana stabilisce che la sovranità appartiene al popolo, non allo Stato 
o alla Nazione. I reali soggetti che esercitano il potere di indirizzo politico sono i cittadini, pur 
esercitandola con l'ausilio di soggetti diversi da essi (democrazia indiretta). 

La maggioranza che governa ha il dovere di far sentire la voce e le idee della minoranza al corpo 
elettorale per eventualmente essere in grado di conquistare il suo consenso e quindi divenire 
"maggioranza" a sua volta, secondo il principio dell'alternanza delle forze politiche al potere tipico 
dei Paesi democratici. 
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C.1.2 


I diritti inviolabili deM'uomo 


Nella prima parte, l'art. 2 Cost. recita: "La Repubblica riconosce e garantisce i diritti inviolabili 
dell'uomo, sia come singolo, sia nelle formazioni sociali ove si svolge la sua personalità 
I diritti inviolabili sono le posizioni giuridiche della persona considerate essenziali, in quanto innate 
nella natura umana, caratterizzanti la forma dello Stato democratico e tutelate a prescindere dal 
dettato costituzionale. 


I diritti sono qualificati come inviolabili quando: 

- non possono essere oggetto di revisione costituzionale, in quanto costituiscono fondamento 
della forma di Stato repubblicana, sociale e di diritto; 

- sono indisponibili, intrasmissibili e irrinunciabili da parte dei titolari; 

- sono imprescrittibili: anche se non esercitati, non cadono mai in prescrizione. 

Questi diritti sono riconosciuti all'uomo sia come singolo (diritto al nome, all'onore) sia come 
membro di formazioni sociali (diritto di associazione e di riunione). 

L'art. 2 estende diritti e libertà fondamentali alle formazioni sociali: famiglia, partiti politici, sindacati, 
società etc., che rappresentano il punto di incontro tra le istituzioni e il cittadino, rendendo possibile 
ed effettivo lo sviluppo della persona umana e la sua partecipazione alla vita sociale, politica ed 
economica del Paese (art. 3 Cost.). 


C.1.3 


I diritti della personalità 


Il concetto di personalità, pur essendo previsto nell'art. 2 della Costituzione, viene ribadito dall'art. 
3, c. 2, Cost. quando sancisce che «È compito della Repubblica rimuovere gli ostacoli di ordine 
economico e sociale, che, limitando di fatto la libertà e l'eguaglianza dei cittadini, impediscono il 
pieno sviluppo della persona umana». 

I diritti della personalità sono assoluti, collegati a prerogative essenziali della persona e, per 
questo motivo, si acquistano al momento della nascita e fanno capo a tutti, si tratti di cittadini, 
stranieri o apolidi. Sono caratterizzati dalla necessarietà, in quanto non possono mai mancare e 
dalla indisponibilità, non essendo trasmissibili, inoltre, non sono modificabili da leggi costituzionali. 

Rientrano tra i diritti della personalità: 

il diritto alla vita ed all'integrità fisica (l'art. 27 della Cost. vieta la pena di morte, attribuisce alla 
vita umana il carattere di intangibilità e la pone al di sopra della potestà punitiva dello Stato. 
Limiti: La Costituzione, inoltre vieta la possibilità di poter disporre liberamente del proprio 
corpo, infatti l'art. 5 c.c. stabilisce che " Sono vietati gli atti di disposizione del proprio corpo 
quando cagionino una diminuzione permanente della integrità fisica o quando siano contrari 
alla legge, all'ordine pubblico o al buon costume "; 

- il diritto all'integrità morale: l'onore, il prestigio, il decoro, e la reputazione della persona; 

- il diritto al nome, (art. 22 Cost.), principale mezzo di identificazione della persona; 
il diritto all'immagine ; 

il diritto alla riservatezza o diritto all 'intimità della vita privata, quindi: l'inviolabilità del domicilio, 
la libertà e segretezza di ogni forma di comunicazione, etc. 


C.1.4 


Il principio di uguaglianza 


Circa l'ambito di applicazione di tale basilare principio, va innanzitutto precisato che la norma, 
testualmente, si riferisce a "tutti i cittadini", ma è opinione comune che, almeno in relazione 
ad alcuni diritti essenziali, beneficiari del precetto siano anche gli stranieri e gli apolidi e ciò in 
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applicazione del fondamentale disposto dell'alt 2 Cost. il quale, come già sappiamo, carica la 
Repubblica dell'onere di riconoscere e garantire "i diritti inviolabili deN'uomo" in quanto tale, a 
prescindere, quindi, dalla sua posizione giuridica di cittadino dello Stato. 

I destinatari delle previsioni di cui all'alt 3 Cost. sono da individuarsi non solo nel legislatore, 
ma anche negli organi amministrativi e giudiziari; quindi, i relativi oneri non gravano soltanto su 
coloro che devono dettare i principi normativi di disciplina, ma anche su coloro che quei principi 
sono tenuti a realizzare neN'ambito di un potere discrezionale d'interpretazione, applicazione ed 
attuazione della legge. 

Anche gli altri soggetti deN'ordinamento (persone giuridiche, associazioni private, singoli), 
nell'esercizio della loro autonomia privata, sono tenuti ad uniformarsi al principio di eguaglianza, 
soprattutto ove gli atti di svolgimento di tale autonomia influiscano su rapporti a struttura 
associativa. 



Veniamo ai contenuti specifici della norma. 

L'art. 3 c. 1 statuisce al che "Tutti i cittadini hanno pari dignità sociale e sono eguali davanti alla 
legge, senza distinzione di sesso, di razza, di lingua, di religione, di opinioni politiche, di condizioni 
personali e sociali" e in tal modo sancisce il principio di eguaglianza in senso formale, che si 
sostanzia nella parità di trattamento innanzi alla legge. 

Ciò in primo luogo garantisce a tutti "pari dignità sociale", il che vuol dire, poi, che non devono 
esistere più distinzioni basate sul titolo, sul grado, sull'appartenenza ad una determinata 
classe sociale. In secondo luogo il costituente ha voluto dire che non devono essere operate 
discriminazioni a seconda del sesso, della razza, della lingua, della religione, delle opinioni 
politiche, delle condizioni personali e sociali. Il divieto di discriminazioni non significa, di converso, 
diritto alla parità di trattamento giuridico. La stessa Costituzione prevede delle deroghe a tale 
principio, giustificate dal fatto che vi sono casi in cui il principio stesso è destinato a cedere di 
fronte alla necessità di tutelare valori ancora più importanti (così, ad es., l'art. 29 Cost., mentre 
sancisce, in linea di principio, l'eguaglianza morale e giuridica dei coniugi, ammette però che essa 
possa essere limitata dalla legge a tutela dell'unità familiare; ancora, l'art. 98 Cost. ammette la 
possibilità che il legislatore stabilisca limitazioni al diritto d'iscriversi ai partiti politici per alcune 
categorie di cittadini). Persino dove non sono ammesse deroghe, il diritto alla parità di trattamento 
ha, come presupposto indefettibile, la parità di situazioni, in quanto il principio di eguaglianza 
significa che -fatta salva la possibilità di deroghe di cui s'è detto- il legislatore, come gli altri 
soggetti che sono destinatari del precetto, sono tenuti a trattare in modo eguale situazioni eguali 
ed in modo diverso situazioni diverse. 

Il secondo comma dell'alt 3 introduce invece il principio di uguaglianza in senso sostanziale, 
che impone allo Stato un intervento attivo per rimuovere gli ostacoli che in concreto impediscono 
l'attuazione del canone di uguaglianza in tutte le sue possibili applicazioni e in ogni campo della 
società. Così, ad esempio, non avrebbe alcun significato riconoscere in astratto il diritto al lavoro 
(art. 4 Cost.) se lo Stato non facesse nulla per rimuovere le larghe sacche di disoccupazione 
che ancora sopravvivono; né sancire l'inviolabilità del domicilio (art. 14) se non si facesse nulla 
per aiutare quella parte non disprezzabile della popolazione che vive in alloggi di fortuna, oppure 
ancora proclamare il diritto alla salute (art. 32) se non si cercasse di migliorare costantemente 
l'organizzazione sanitaria del Paese 

Quindi il principio di eguaglianza sostanziale -diversamente da quello di eguaglianza formale- 
ha carattere solo programmatico e si indirizza allo Stato ed agli altri enti pubblici, imponendo 
loro di porre in essere tutte le misure idonee a ridurre, se non ad eliminare radicalmente, le 
diseguaglianze sostanziali. 
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C.1.5 


Il principio lavorista 


La Costituzione italiana sancisce il principio lavorista quando afferma, all'art. 1, che " l'Italia 
è una Repubblica democratica fondata sul lavoro "; il lavoro rappresenta il valore centrale 
deH'ordinamento e il criterio guida della politica nazionale, che deve essere indirizzata verso la 
massima occupazione. 

Il diritto al lavoro (art. 4, c. 1, Cost.) costituisce il mezzo necessario per l'affermazione della 
personalità dell'individuo e, nel contempo, come strumento di progresso materiale e sociale (art. 
4, c. 2, Cost.). 

Il dettato dell'alt 4, c.1 " La Repubblica riconosce a tutti i cittadini il diritto al lavoro e promuove le 
condizioni che rendano effettivo questo diritto " indica un indirizzo fondamentale per il legislatore 
affinchè questi promuova le condizioni che rendano effettivo tale diritto. 

Lo Stato assume, quindi, un ruolo interventista nell'economia per operare una perequazione di 
situazioni non equilibrate e per promuovere lo sviluppo di una effettiva giustizia sociale. 

Di conseguenza, il diritto al lavoro si configura come: 

diritto di libertà: ogni cittadino deve essere libero di scegliere quale attività lavorativa svolgere; 
- diritto civico: ogni cittadino ha il diritto di pretendere dallo Stato un "fare" per promuovere le 
condizioni che lo rendano effettivo. 


Nell'art. 4, c. 2, Cost. emerge la volontà del Costituente di considerare il lavoro non solo come un 
diritto, ma anche come un dovere di solidarietà che ciascun cittadino è tenuto ad adempiere per 
contribuire al progresso dell'intera collettività: " Ogni cittadino ha il dovere di svolgere, secondo le 
proprie possibilità e la propria scelta, un'attività o una funzione che concorra al progresso materiale 
o spirituale della società ". 


C.1.6 


Il principio autonomista 


La Costituzione italiana sancisce il principio del pluralismo territoriale, il riconoscimento, cioè, 
dell'esistenza di Enti autonomi dotati di differenti gradi di autonomia rispetto allo Stato, più vicini 
ai cittadini. 

Nell'art. 5 della Costituzione viene affermato, accanto al principio di unità ed indivisibilità della 
Repubblica, in subordine, sia il principio del decentramento dei poteri, sia quello della promozione 
e del riconoscimento delle autonomie locali (Regioni, Province, Comuni etc.). 


Analizzando il dettato si ricavano tre punti fondamentali: 

- l'unità e l'indivisibilità della Repubblica, quale limite invalicabile al riconoscimento da parte 
dello Stato persona e alla promozione delle autonomie locali; 

- l'attuazione, da parte dello Stato, del più ampio decentramento amministrativo nella 
erogazione dei servizi; 

- l'adeguamento della legislazione dello Stato alle esigenze deN'autonomia e del decentramento, 
attraverso il riconoscimento e la creazione di enti territoriali, espressione dello Stato comunità. 

Lo sviluppo delle autonomie territoriali garantisce anche un maggiore decentramento di funzioni, 
mentre l'attuazione di un più ampio decentramento amministrativo permette di avvicinare i servizi 
e le funzioni che dipendono dallo Stato ai cittadini e agli utenti finali dislocati sul territorio. 


C.1.7 


La tutela delle minoranze linguistiche 


L'art. 6 Cost. sancisce la tutela delle minoranze linguistiche da parte della Repubblica. Oltre 
a vietare, alla stesso modo dell'alt 3, ogni forma di discriminazione, basata sulla diversità di 
lingua, adotta una forma di tutela per la conservazione del patrimonio linguistico e culturale delle 
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minoranze, avuto riguardo ai principi di pluralismo e tolleranza. 

La tutela legislativa si è avuta con la L. 15 dicembre 1999, n. 482, recante norme in materia di 
tutela delle minoranze linguistiche storiche. Forme particolari di tutela, precedentemente, venivano 
riconosciute soltanto alle minoranze nazionali (francofona in Valle d'Aosta, germanofona in 
Trentino, slovena in Friuli-Venezia Giulia) attraverso gli Statuti delle Regioni speciali e la relativa 
normativa di attuazione. 

Con la predetta norma, invece, si è intervenuti a tutela del patrimonio culturale e linguistico di tutte le 
minoranze storiche (catalane, albanesi, germaniche, greche, slovene e croate, il ladino, l'occitano 
e il sardo, ecc.) a livello scolastico, nelle amministrazioni pubbliche, oltre che favorendone la 
conoscenza, l'uso, la conservazione. 


C.1.8 


Il principio di laicità 


Nella Costituzione non è espresso specificatamente il principio di laicità ; esso si può tuttavia 
ricavare dall'interpretazione dei diversi articoli della Costituzione (artt. 2, 3, 7, 8, 19 e 20) e 
daH'orientamento che la giurisprudenza, in particolare quella costituzionale, ha affermato in 
differenti occasioni. 

Da tale analisi, traspare che lo Stato deve assicurare eguale tutela del sentimento religioso, 
indipendentemente dalla confessione che lo esprime. 


C.1.9 


rapporto tra lo Stato e la Chiesa 



L'art. 7 Cost. afferma che "Lo Stato e la Chiesa cattolica sono, ciascuno nel proprio ordine, 
indipendenti e sovranF. Si riconosce, quindi, l'originarietà dell'ordinamento della Chiesa cattolica, 
attribuendo ad essa i caratteri dell'indipendenza e della sovranità. I rapporti fra questi ordinamenti 
sono regolati dai Patti Lateranensi del 1929 che possono essere modificati con legge ordinaria, 
su consenso delle parti. Senza accordo, lo Stato può procedere egualmente alle modifiche, ma 
affidandosi al procedimento di revisione costituzionale. 

Il 18 febbraio 1984 è stato stipulato un nuovo accordo tra la Repubblica italiana e la Città del 
Vaticano, con cui sono state introdotte modificazioni al Concordato. Con esso è stato eliminato 
il principio della "religione di Stato", a conferma della neutralità in materia religiosa; ci si limita 
a riconoscere effetti civili al matrimonio contratto secondo le norme del diritto canonico; viene 
superato il principio che considerava l'insegnamento della religione cattolica come " fondamento e 
coronamento dell'istruzione pubblica", ma si continua ad assicurare l'insegnamento della religione 
cattolica come materia ordinaria nelle scuole pubbliche di ogni ordine e grado, garantendo agli 
studenti il diritto di scegliere se avvalersi o meno di detto insegnamento. 


C.1.10 


I rapporti tra lo Stato e le altre confessioni religiose 


L'art. 8 Cost., stabilisce i rapporti con gli altri culti religiosi, statuendo che "Le confessioni religiose 
diverse dalla cattolica hanno diritto di organizzarsi secondo i propri statuti in quanto non contrastino 
con l'ordinamento giuridico italiano. I loro rapporti con lo Stato sono regolati per legge sulla base di 
intese con le relative rappresentanze". 

Quindi, mentre le relegioni acattoliche hanno una propria autonomia ed indipendenza circa la 
propria sfera interna, purché lecite, i rapporti con lo Stato sono oggetto di accordi (cd. principio 
pattizio). 
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C.1.11 


principio culturale e ambientalista 


L'art. 9 Cost. recita che " La Repubblica promuove lo sviluppo della cultura e la ricerca scientifica e 
tecnica. Tutela il paesaggio e il patrimonio storico e artistico della Nazione ". 


Siffatta disposizione enuncia due principi fondamentali: 

- la promozione e lo sviluppo di cultura e ricerca : la Repubblica, in tutte le sue articolazioni, si 
impegna ad incentivare il progresso culturale, scientifico e tecnico del paese, in competizione 
con i Paesi più progrediti, evitando in ogni caso di imporre modelli, modalità e obiettivi e 
salvaguardando la libertà dell'arte e della scienza; 

la tutela del paesaggio e del patrimonio storio e artistico. Per quanto attiene al paesaggio, la 
tutela consiste nel regolare gli interventi, nella direzione della sua costruzione, nella scelta 
delle diverse possibilità di uso e di destinazione. Per la tutela dei beni culturali tale tutela 
consiste sia nella preservazione dell'integrità fisica del bene, sia nella valorizzazione della 
funzione del bene, intesa come migliore fruibilità. 


C.1.12 


La condizione giuridica dello straniero 


La condizione giuridica dello straniero è richiamata dalla Costituzione ed è disciplinata dalla 
legislazione ordinaria, richiamata dalU'art. 10, c. 2, in conformità delle norme e dei trattati 
internazionali. 

Il comma 3 stabilisce che lo straniero ha diritto d'asilo nel territorio della Repubblica, quando sia 
impedito nel suo paese l'effettivo esercizio delle libertà democratiche garantite dalla Costituzione 
italiana. 

Il comma 4 vieta l'estradizione per motivi politici, ovvero la consegna da parte dello Stato italiano 
a un altro Stato di un individuo condannato o accusato di crimini commessi per opporsi a regimi 
illiberali o per affermare un diritto di libertà il cui esercizio nel suo Paese è negato. 

La disciplina principale è rappresentata dal Testo Unico delle disposizioni concernenti la disciplina 
dell'immigrazione e norme sulla condizione dello straniero. Lo stesso definisce stranieri i " cittadini 
di Stati non appartenenti all'Unione europea e gli apolidi". 

Pertanto, è importante fare una distinzione fra cittadini appartenenti dell'UE e cittadini non 
appartenenti all'UE. 

Allo straniero presente nel territorio italiano o alla frontiera, anche se entrato clandestinamente, 
deve essere garantito il rispetto dei diritti fondamentali della persona umana previsti da norme 
interne o da consuetudini e convenzioni internazionali. 

La Corte costituzionale, nella sentenza 252/2001, ha stabilito che esistono garanzie costituzionali 
valide per "tutti", cittadini e stranieri, in quanto esseri umani, pertanto la Corte ha ritenuto che 
sia indispensabile un bilanciamento tra l'osservanza del provvedimento dell'autorità, in materia di 
controllo dell'immigrazione illegale, e l'insopprimibile tutela della persona umana. 

Con la L. 94/2009 (cd. nuovo Pacchetto sicurezza) si è avuto un inasprimento della lotta contro 
l'immigrazione irregolare, attraverso l'introduzione del reato di clandestinità, (lo straniero che 
illegalmente entra o si trattiene nel territorio dello Stato, è punito con un'ammenda che varia da 
5.000 a 10.000 euro), inoltre, la legge punisce anche chi favorisce tale reato. 


C.1.13 


L'adattamento al diritto internazionale 


L'art. 10 Cost., comma 1, prevede: "L'ordinamento giuridico italiano si conforma alle norme di 
diritto internazionale generalmente riconosciute ". 

Pur non essendo agevole determinare il volere del Costituente, sicuramente rientano in tale 
categoria, secondo la dottrina, le consuetudini internazionali, comprese quelle locali e particolari. 
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Alcuni fanno rientrare anche i princìpi generali di diritto riconosciuti dalle nazioni civili. 

L'obbligo di conformarsi agli obblighi derivanti dal diritto internazionale riguarda i seguenti organi: 

- il Parlamento, che non potrà approvare leggi contrarie alle norme internazionali; 

la Pubblica Amministrazione, ed il Governo in particolare, nell'adozione di decreti legge e 
decreti legislativi; 

- la Magistratura, che dovrà applicare la normativa del diritto internazionale ratificata dallo 
Stato italiano, nonché assicurarne il rispetto. 

Le consuetudini in argomento hanno rango costituzionale, poiché recepite per espressa previsione 
della Costituzione. 


C.1.14 


ripudio della Guerra 


L'art. 11 Cost. stabilisce i principi sulla posizione dell'Italia nel contesto internazionale, in merito alla 
relazione con la guerra e alle limitazioni della sua sovranità nazionale, necessarie per consentire 
all'Italia di far parte dell"ONU. Siffate limitazioni sono da intendersi relative ad operazioni di 
carattere militare, per cui l'Italia rinuncia all'uso della forza bellica, per aderire a meccanismi di 
risoluzione delle controversie predisposte dall'ONU, accettandone quindi i condizionamenti. 

La Corte costituzionale ha chiarito che "È consentito stipulare trattati con cui si assumono limitazioni 
di sovranità ed è consentito darvi esecuzione con legge ordinaria ". 

Ovviamente, la limitazione non può comportare la compromissione dei valori fondamentali del 
nostro ordinamento. 


C.1.15 


Il tricolore italiano 



Il vessillo scelto dalla Costituzione è la bandiera formata da tre fasce verticali di uguali dimensioni 
che rappresentano i tre fondamenti della matrice ideologica e libertaria comune degli Stati 
democratici : libertà, uguaglianza e fraternità. 

L'inserimento di questa disposizione all'Interno dei principi fondamentali le attribuisce un grado 
di rigidità tale da sottrarla alla legge ordinaria, per preservarla dall'attacco di ideologie contrarie 
e antidemocratiche. 


D. ALTRE ORGANIZZAZIONI E ASSOCIAZIONI PER LA COOPERAZIONE EUROPEA 
(E.F.T.A.; O.S.C.E.; CONSIGLIO D'EUROPA) 

Accanto alle Istituzioni facenti propriamente parte dell'Llnione europea in base al Trattato di Nizza 
e la Costituzione europea, esistono diverse organizzazioni, istituzioni ed organismi internazionali 
che hanno come loro ambito principale di riferimento l'Europa; tra queste ultime ricordiamo: 

- Associazione europea di libero scambio (EFTA o AELS) 

Organizzazione per la sicurezza e la cooperazione in Europa (OSCE) 

Consiglio d'Europa 

Accordo centroeuropeo di libero scambio (CEFTA) 

Agenzia spaziale europea (ESA) 

Comunità degli Stati Indipendenti (CSI) 


D.1 


L'ASSOCIAZIONE EUROPEA DI LIBERO SCAMBIO (EFTA) 


L'EFTA (dall'acronimo inglese European Free Trade Association), fu fondata il 3 maggio 1960 
come alternativa per gli stati europei che non volevano entrare nella Comunità Economica 
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Europea con l'obiettivo, in gran parte mancato, di creare un'unione doganale per intensificare gli 
scambi commerciali; ha sede a Ginevra e uffici a Bruxelles e nel Lussemburgo. 

La Convenzione di Stoccolma fu firmata il 4 gennaio 1960 da sette Stati: Austria, Danimarca, 
Norvegia, Portogallo, Svezia, Svizzera e Regno Unito, mentre l'anno successivo aderì la 
Finlandia. Negli anni seguenti entrarono a farne parte l'Islanda, il Liechtenstein, ma una volta 
nata la CEE alcuni paesi come Danimarca, Regno Unito, Portogallo , Austria, Finlandia e Svezia 
abbandonarono l'EFTA per aderire alla Comunità. 

L'EFTA, quindi, è attualmente costituita da quattro stati: Islanda, Liechtenstein, Norvegia e 
Svizzera i quali, ovviamente, non appartengono all'UE. 

La Convenzione di Stoccolma fu successivamente sostituita dalla Convenzione di Vaduz. Essa 
stabilisce la liberalizzazione del commercio tra gli Stati Membri. Tre Membri dell'EFTA sono parte 
del Mercato Interno dell'Unione europea attraverso l'Accordo sullo Spazio Economico Europeo 
(European Economie Area - SEE) creato nel 1994. 

Il quarto paese, la Svizzera, ha optato per la conclusione di accordi bilaterali con la UE. Inoltre, 
gli Stati dell'EFTA hanno concluso in modo congiunto accordi di libero scambio con numerosi 
paesi nel mondo. 

La struttura dell'EFTA si compone di un: 

- Consiglio dell'EFTA, che la governa; 

Segretariato EFTA. 

Inoltre, come collegamento all'Accordo SEE del 1992, furono istituiti altre due organi aN'interno 
dell'Organizzazione: l'Autorità per la Sorveglianza e la Corte EFTA. 

L'Autorità per la Sorveglianza e la Corte EFTA regolano le attività dei Membri EFTA rispetto ai loro 
obblighi nello Spazio Economico Europeo. Non partecipa a queste istituzioni la Svizzera poiché 
non è membro SEE. 

L'Autorità per la Sorveglianza dell'EFTA svolge il ruolo che la Commissione europea ha nell'UE, 
di "guardiano dei trattati" per i paesi EFTA ed ha sede principale a Bruxelles in Belgio, nella 
medesima sede della Commissione europea, mentre la Corte EFTA svolge, per i paesi EFTA, 
ruolo paritetico a quello della Corte di giustizia delle Comunità europee; ha sede in Lussemburgo 
nella stessa sede della Corte di Giustizia dell'UE. 

Nel piano originale per il SEE mancavano queste due istituzioni, infatti, si indicava che avrebbero 
dovuto essere la Corte di Giustizia UE e la Commissione europea ad esercitare quelle funzioni. 
Durante i negoziati per l'Accordo SEE, però, la Corte di Giustizia si accorse che queste attribuzioni 
di poteri supra Stati non membri della UE erano in violazione ai Trattati UE, dunque, si raggiunse 
un accordo differente per definirne l'attuale struttura istituzionale. 


D.2 


ORGANIZZAZIONE PER LA SICUREZZA E LA COOPERAZIONE IN EUROPA 
(OSCE) 


Dal dicembre 1994 la Conferenza per la sicurezza e la cooperazione in Europa (CSCE) è 
divenuta Organizzazione per la sicurezza e la cooperazione in Europa (OSCE). Già dagli anni 
‘60 in ambito europeo si era avvertita l'esigenza di istituire una Conferenza paneuropea, riflesso 
necessario dell'accettazione da parte della Comunità internazionale di una coesistenza pacifica 
tra i due blocchi contrapposti durante la guerra fredda: le trattative tra est ed ovest culminarono 
nella elaborazione di un atto finale sottoscritto ad Helsinki il 1° agosto 1975 da 35 Paesi (tutti gli 
Stati Europei, tranne l'Albania, più Stati Uniti e Canada). Alle riunioni tenute dagli Stati membri 
fu dato il nome di Conferenze, a sottolineare la diversità di tali incontri da qualsiasi tipo di 
organizzazione internazionale. 

L'Atto finale di Helsinki era costituito da 3 pilastri normativi (baskets) che riguardavano, il primo 
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gli aspetti politico-militari della sicurezza, il secondo la cooperazione economica, scientifica 
e ambientale, il terzo la cooperazione negli affari umanitari. Il decalogo di Helsinki affermava 
l'eguaglianza nella sovranità degli Stati, il divieto dell'uso della forza, l'inviolabilità delle frontiere, 
l'integrità territoriale, l'obbligo di composizione pacifica delle controversie, il non intervento negli 
affari interni, il rispetto dei diritti umani e delle libertà fondamentali, l'autodeterminazione dei 
popoli, la cooperazione fra Stati e la buona fede nel rispetto degli obblighi di diritto internazionale. 
Dopo il 1975 la Conferenza si riunì per sessioni di verifica (follow up meetings) a Belgrado (1977- 
78), Madrid (1980-1983), Stoccolma (1984-86) e Vienna (1986-89). Con la caduta del muro di 
Berlino, il processo di riavvicinamento dei due blocchi e lo sviluppo della CSCE possono dirsi 
completati. Al vertice di Parigi nel 1990 i Paesi NATO e quelli del Patto di Varsavia hanno firmato 
un trattato per la riduzione degli armamenti convenzionali in Europa, insieme alla Carta di Parigi 
con la quale i diritti dell'uomo e la democrazia vengono ad essere rafforzati. 

Tale documento «sancisce la fine della guerra fredda e della logica dei blocchi contrapposti» 
proclamando l'inizio di «una nuova era di democrazia, pace e unità», nell'intento di superare gli 
squilibri economici, di risolvere il grave problema delle minoranze etniche e di salvaguardare 
l'ambiente naturale daH'indiscriminata industrializzazione e cementificazione. 

La Carta di Parigi è costituita da venti pagine divise in due sezioni. 

La prima sezione è intitolata: «Una nuova era di democrazia, pace e unità» ed è divisa in sei 
paragrafi : 

diritti dell'uomo, democrazia e stato di diritto, dove è riconosciuto ad ogni persona il diritto 
della libertà di pensiero, coscienza, religione o credo, espressione, associazione, e dove è 
bandito l'uso della tortura; 

- libertà economica e responsabilità, in cui si intravede l'obiettivo comune di sviluppare 
economie di mercato per una crescita economica costante, un'equa utilizzazione delle risorse 
economiche etc.; 

relazioni amichevoli tra Stati partecipanti, in cui è sancita la necessità di approntare rapporti 
amichevoli e politiche di cooperazione tra i Paesi, nonché il definitivo allontanamento 
dell'incubo del conflitto armato; 

- sicurezza, ove si legge che i Paesi della CSCE riconoscono la piena libertà degli Stati di 
determinare i propri assetti di sicurezza; 

- unità, in cui è sancita la definitiva unità del popolo tedesco da prendere a modello per una 
Europa più unità e più democratica; 

- la CSCE e il mondo, dove è evidenziata l'importanza dell'ONU ed il necessario suo 
potenziamento. 

La seconda sezione intitolata «Orientamenti per il futuro» è suddivisa nei seguenti quattro 
paragrafi : 

- dimensione umana, ove è affrontato il problema dei diritti umani e delle minoranze nazionali; 
sicurezza, ove da un lato è sancito l'impegno a proseguire i negoziati fino al 1992, mentre 
dall'altro è ribadita la decisione di cooperare per la difesa delle istituzioni democratiche; 

- cooperazione economica, ove è contenuta una serie di presupposti necessari alla cooperazione 
economica globale: l'incoraggiamento dell'iniziativa privata, l'accrescimento dell'interscambio 
etc.; 

- mediterraneo, ove è ribadito lo sforzo da perseguire affinché possa rafforzarsi la sicurezza e 
la cooperazione nel Mediterraneo quale fattore di rilievo per la stabilità in Europa. 


Con la Carta di Parigi si comincia ad istituzionalizzare il processo CSCE, con la creazione del 
Centro per la prevenzione dei conflitti a Vienna, dell'Ufficio per libere elezioni a Varsavia (ora 
Ufficio per le istituzioni democratiche e i diritti umani) e del Segretariato a Praga. 
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Con il nuovo Documento di Helsinki del 1992 si dichiara la CSCE un accordo regionale ai sensi 
del cap. Vili della Carta ONU. 

Si è proceduto inoltre ad un allargamento delle Conferenza fino a raggiungere quota 55 membri ; 
ciò ha portato ad una riflessione più attenta su come trasformare quello che fino ad allora era un 
semplice forum d'incontro in una vera e propria organizzazione. 

Tuttavia sarà soltanto con il vertice di Budapest del 1994 che gli Stati decideranno l'istituzione 
dell'OSCE e la creazione di una struttura istituzionale. 


D.2.1 


La struttura istituzionale 


La struttura istituzionale dell'organizzazione è formata: 

- dal Consiglio dei Ministri degli Esteri, organo decisionale, attraverso il quale l'organizzazione 
prende posizione su questioni che possano in qualche modo mettere in pericolo la pace 
internazionale, o che possano ledere principi chiave del diritto internazionale come la difesa 
dei diritti umani e l' autodeterminazione dei popoli. Tiene una riunione ogni 6 mesi; 


dall'Assemblea Parlamentare, varata dalla Conferenza di Madrid del 1991 e composta da 
320 membri. Alla stregua della quasi totalità degli organi assembleari delle organizzazioni 
internazionali, l'Assemblea OSCE non ha poteri decisionali di rilievo. Tuttavia la spinta morale 
che essa può dare, in termini di sensibilizzazione del Consiglio OSCE su questioni basilari, 
non è da sottovalutare; 

dal Consiglio Permanente, con sede a Vienna, che è l'organo stabile responsabile 
della consultazione politica e del processo decisionale, oltre che degli affari di ordinaria 
amministrazione dell'organizzazione (con riunioni settimanali); 


- dal Senior Council (ex Comitato degli Alti Funzionari), che prepara i lavori e mette in opera 
le decisioni del Consiglio Ministeriale e, durante le pause fra le sessioni di quest'ultimo, 
sovrintende alla gestione dell'ordinaria amministrazione; 


- dal Forum per la Sicurezza e la Cooperazione, formato da rappresentanti degli Stati OSCE, 
che si riunisce settimanalmente a Vienna per discutere i problemi di sicurezza politico-militare; 


dal Segretariato, fondato a Parigi nel 1990 e attualmente con sede a Praga. Svolge incarichi 
amministrativi ed è diretto da un Segretario Generale che, vista l'evoluzione dell'OSCE in 
vera e propria organizzazione, vede aumentare il proprio prestigio e le proprie competenze. 

L'organizzazione ha, inoltre, costituito due organismi che operano nei principali settori di attività 
dell'OSCE, vale a dire: 

nel campo della prevenzione dei conflitti, è stato istituto il Centro di prevenzione dei conflitti, 
con sede a Vienna. Ha il compito di valutare tutte le situazione di crisi del continente europeo 
ed eventualmente suggerire azioni da intraprendere; 

- nel campo della tutela dei diritti umani è stato istitutivo l'Ufficio delle istituzioni democratiche 
e dei diritti dell'uomo, con compiti di coordinamento e sostegno di tutte le attività attinenti 
«alla dimensione umana». È stata istitutita, inoltre, la figura dell'Alto commissario per le 
minoranze nazionali, con compiti finalizzati alla prevenzione dell'esplodere di tensioni legali 
all'esistenza di minoranze. 


Nel 1997 è stato istituito il Rappresentante per la libertà dei media, autorizzato a monitorare lo 
sviluppo dei mezzi di comunicazione in tutti gli Stati partecipanti e a promuovere il pieno rispetto 
dei principi e impegni OSCE in materia. 
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D.2.2 


L'OSCE e la risoluzione delle controversie 



È noto che nella prassi ai normali mezzi di composizione diplomatica delle controversie si vanno 
aggiungendo tutta una serie di mezzi atipici che spesso non sono altro che una miscela empirica 
di più mezzi istituzionali. Ebbene, in ambito OSCE, ed in particolare per ciò che concerne la 
protezione dei diritti umani, si riscontra un mezzo atipico di risoluzione diplomatica di controversie. 
Nel capitolo Dimensione Umana del documento conclusivo della riunione di Vienna del 1989 è 
previsto che, in caso di violazione di diritti umani, lo Stato che solleva il caso e lo Stato indagato in 
primo luogo esaminino e discutono le questioni in sede bilaterale, e poi, alla luce di un insuccesso 
post-negoziato, ridiscutano il caso durante una riunione dell'organizzazione. 

Il Meccanismo di Vienna è stato completato dalla successiva Conferenza di Mosca, che prevede 
l'invio di missioni di esperti per assistere gli Stati membri nella soluzione di particolari problemi 
relativi alla Dimensione Umana. Le missioni possono essere invitate dallo Stato in questione, o su 
richiesta di sei o più Stati membri. Esse possono reperire informazioni e offrire i loro buoni uffici 
e servizi di mediazione per promuovere il dialogo fra le parti interessate. Inoltre, il Meccanismo 
di Valletta prevede un metodo di soluzione delle controversie, attraverso un panel di esperti che 
cercano di instaurare contatti tra le parti, separatamente o insieme, e possono anche esprimere 
proposte di mediazione o di soluzione della questione, non vincolanti per le parti. 

Il 15 dicembre 1992, inoltre, è stata siglata in ambito OSCE una Convenzione concernente la 
conciliazione e l'arbitrato, che istituisce una Corte per la soluzione delle controversie sottoposte 
dagli Stati aderenti. 

La Convenzione prevede che gli Stati parte di una controversia non risolta tramite negoziati 
bilaterali possano chiedere l'intervento della Corte, sia attraverso l'istituzione di una Commissione 
di conciliazione (e in questo caso l'obiettivo è quello di giungere ad una soluzione accettabile da 
tutti) che mediante l'intervento di un Tribunale arbitrale (che decide in via definitiva). 

Attualmente, l'OSCE dispone di altri mezzi per la gestione delle situazioni di crisi o di conflitto. 
Per esempio, le missioni temporanee di inchiesta o di «rapporteurs», le missioni sul campo a 
lungo termine (molte sono presenti nei Balcani e in Asia centrale), i personali rappresentanti del 
Chairman-in-Office, e le missioni di peace-keeping. Inoltre, ci sono le missioni di monitoraggio 
elettorale (sottoposte al controllo dell'Ufficio per le istituzioni democratiche e i diritti umani), che 
si occupano di assicurare il regolare svolgimento delle elezioni in zone dove la costruzione delle 
istituzioni democratiche è ancora in itinere. 


D.3 


IL CONSIGLIO D'EUROPA 


All'indomani della Liberazione, l'Europa uscì dal conflitto stremata, devastata e rovinata dai cinque 
anni di guerra e Winston Churchill nel suo discorso del 19 settembre 1946 a Zurigo (Svizzera), 
formulò per primo la soluzione de "Il Consiglio d'Europa". 

Incoraggiati dagli Stati Uniti, i paesi europei erano decisi a ricostruire le loro economie distrutte, a 
ritrovare la loro influenza e soprattutto a scongiurare definitivamente una nuova tragedia. 

Il Consiglio d'Europa fu istituito con il Trattato di Londra il 5 maggio 1949 con lo scopo di favorire 
la creazione di uno spazio democratico e giuridico comune in Europa, organizzato nel rispetto 
della Convenzione europea dei diritti deN'uomo e di altri testi di riferimento relativi alla tutela 
dell'individuo; fu firmato da dieci Stati: Belgio, Danimarca, Francia, Irlanda, Italia, Lussemburgo, 
Norvegia, Paesi Bassi, Regno Unito e Svezia. 

"Il Consiglio d'Europa ha lo scopo di attuare un'unione più stretta fra i suoi membri..." Art. 1 dello 
statuto del Consiglio d'Europa. 

Esso ha una dimensione paneuropea, infatti l'8-9 ottobre 1993 con il primo vertice dei Capi 
di Stato e di governo degli Stati membri a Vienna (Austria) fu adottata una Dichiarazione che 
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conferma tale vocazione dell'Organizzazione; Attualmente è composto da: 

- 47 Paesi membri; 

1 Paese candidato: Bielorussia; lo statuto di invitato speciale della Bielorussia è stato 
sospeso a causa del non rispetto da parte di questo paese dei diritti deN'uomo e dei principi 
democratici. 

- 5 Stati osservatori: Santa Sede, Stati Uniti, Canada, Giappone, Messico. 


D.3.1 


Funzioni 


Le funzioni principali sono quelle di: 

- tutelare i diritti dell'uomo e la democrazia pluralista e garantire il primato del diritto; 

- favorire e incoraggiare la consapevolezza dell'identità culturale europea e della sua diversità; 

- cercare soluzioni comuni a problemi sociali, quali: discriminazione delle minoranze, xenofobia, 
intolleranza, bioetica e clonazione, terrorismo, tratta degli esseri umani, criminalità organizzata 
e corruzione, criminalità informatica, violenza nei confronti dei bambini; 

- sviluppare la stabilità democratica in Europa, sostenendo le riforme politiche, legislative e 
costituzionali. 

L'attuale mandato politico del Consiglio d'Europa è stato definito in occasione del terzo Vertice dei 

capi di Stato e di Governo in Varsavia nel maggio 2005. 

Organi principali del Consiglio d'Europa sono: 

- Comitato dei Ministri, organo decisionale del Consiglio d'Europa, composto dai 47 Ministri 
degli Esteri o dai loro rappresentanti permanenti a Strasburgo, ricoprenti la carica di 
Ambasciatori 


- Assemblea parlamentare, organo motore della cooperazione europea, che rappresenta i 47 
parlamenti nazionali e raggruppa 636 membri (318 titolari e 318 supplenti) 

- Congresso dei poteri locali e regionali, portavoce delle regioni e dei comuni d'Europa, 
composto da una Camera dei poteri locali e da una Camera delle regioni. 

Segretariato generale composto da circa 1800 funzionari provenienti dai 47 stati membri, 
sotto la direzione del Segretario Generale, eletto daN'Assemblea parlamentare. 


D.3.2 


Il Comitato dei Ministri 


Il Comitato dei Ministri è l'organo decisionale del Consiglio d'Europa. È composto dai Ministri 
degli Esteri di tutti gli Stati membri o dai loro Rappresentanti diplomatici permanenti a Strasburgo. 
Oltre a essere un'istanza governativa, nel cui ambito si possono discutere su un piede di parità i 
vari approcci nazionali relativi ai problemi che devono fronteggiare le società dei Paesi europei, è 
allo stesso tempo un organo collegiale di dibattiti in cui vengono elaborate le risposte europee a 
tali sfide. Insieme aN'Assemblea parlamentare, è il custode dei valori fondamentali del Consiglio 
d'Europa e controlla il rispetto degli impegni assunti dagli Stati membri. 

Alle riunioni dei Ministri e dei Rappresentanti dei Ministri fornisce assistenza il Segretariato del 
Comitato dei Ministri (SECCM) che è composto da circa 25 membri del Segretariato generale; 
esso è diretto dal "Segretario del Comitato dei Ministri", che ha il rango di Direttore Generale. 

Il Comitato si riunisce a livello ministeriale due volte all'anno, a maggio e a novembre. Le sue 
riunioni, note come "sessioni", si svolgono normalmente a Strasburgo e durano in genere una 
giornata completa o due mezze giornate. 

Di regola, la maggior parte di ogni sessione viene dedicata al dialogo politico, ma i Ministri 
possono discutere di tutti i problemi di interesse comune, a eccezione delle questioni riguardanti 
la difesa. 
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I resoconti delle sessioni sono riservati, ma un comunicato finale viene pubblicato alla fine di ogni 
riunione. I Ministri possono ugualmente rilasciare una o più dichiarazioni. 

Le sessioni si svolgono in base al regolamento interno del Comitato dei Ministri (4 a ed riv., 1964). 
Si tengono di solito nella sala del Comitato dei Ministri. 

I Rappresentanti invece si riuniscono una volta alla settimana, normalmente nella sala del 
Comitato dei Ministri; si riuniscono inoltre più volte alla settimana in Comitati, gruppi di relatori e 
gruppi di lavoro. 

II Comitato dei Ministri svolge un triplice ruolo: 

1. di istanza dei Governi, che si esprimono con valore paritario sui vari approcci nazionali 
riguardanti i problemi che devono affrontare le società europee; 

2. di organo collegiale di dialogo, in cui vengono formulate le risposte dei Paesi europei a tali 
sfide; 

3. di custode, insieme alTAssemblea parlamentare, dei valori su cui poggia il Consiglio d'Europa. 

L'azione e le attività del Comitato dei Ministri comprendono: 
dialogo politico; 

- attività congiunta con l'Assemblea parlamentare; 

attività congiunta con il Congresso dei Poteri Locali e Regionali d'Europa; 

- decisioni relative all'ammissione di nuovi Stati membri; 

Il Comitato dei Ministri ha l'autorità di invitare degli Stati europei a diventare membri del Consiglio 
d'Europa oltre a decidere la sospensione o l'esclusione di un membro. 

Oltre 180 trattati sono stati firmati, il più noto è la Convenzione europea dei Diritti dell'Uomo. 

I ministri degli Affari esteri degli Stati membri del Consiglio d'Europa esercitano a turno, per 
una durata di sei mesi, la Presidenza del Comitato dei Ministri, organo esecutivo del Consiglio 
d'Europa. La rotazione segue l'ordine alfabetico in lingua inglese. 

II francese e l'inglese sono le due lingue ufficiali del Consiglio d'Europa, mentre il tedesco, 
l'italiano e il russo sono utilizzate come lingue di lavoro. 



D.3.3 


L'Assemblea parlamentare 


L'Assemblea parlamentare rappresenta le forze politiche dei parlamenti degli Stati membri e 
promuove l'estensione della cooperazione europea a tutti gli Stati democratici dell'Europa. 
L'Assemblea parlamentare del Consiglio d'Europa fu la prima assemblea europea nella storia del 
nostro continente, composta dalle delegazioni di oltre quaranta parlamenti nazionali e rimane la 
più vasta assemblea realmente europea. 

L'Assemblea, che ha competenza esclusiva nella formulazione del proprio ordine del giorno, 
affronta argomenti di attualità e tematiche con potenziali sviluppi futuri riguardanti, in particolare, 

i problemi sociali e le questioni di politica internazionale. 

Gli avvenimenti storici verificatisi nei paesi dell'Europa centrale e orientale agli inizi degli anni 
‘90 hanno conferito aN'Assemblea una missione senza precedenti: contribuire all'integrazione 
di questi paesi nella famiglia delle democrazie europee e promuovere una vera cooperazione 
parlamentare fra tutti i paesi europei. 

L'Assemblea contribuisce pertanto alla costruzione di una Grande Europa senza frontiere. 

Lo statuto di invitato speciale è stato quindi istituito daN'Assemblea parlamentare nel 1989 per 
consentire alle delegazioni parlamentari dei paesi dell'Europa centrale e orientale, impegnati sulla 
via della democrazia pluralistica, ma non ancora membri dell'Organizzazione, di assistere alle 
sedute plenarie dell'Assemblea e alle riunioni delle commissioni. 
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Struttura e organizzazione 

I 315 membri dell'Assemblea e i loro 315 rappresentanti sono eletti o nominati dai parlamenti 
nazionali e vengono scelti tra i parlamentari dei singoli paesi. Ogni paese dispone di un 
numero di rappresentanti che varia da un minimo di due a un massimo di diciotto (Italia 18), a 
seconda deN'importanza della popolazione. Le delegazioni nazionali presso l'Assemblea sono 
rappresentative dei partiti o delle correnti politiche aN'interno dei parlamenti nazionali. 
L'Assemblea è costituita da cinque gruppi politici: il Gruppo socialista (SOC), il Gruppo del 
partito popolare europeo (PPE/DC), il Gruppo dei democratici europei (GDE), il Gruppo liberale, 
democratico e riformatore (LDR), e il Gruppo per la Sinistra unitaria europea (GUE). Alcuni 
parlamentari non sono iscritti ad alcun gruppo politico. 

Quattro volte all'anno, per una settimana, l'Assemblea si riunisce nell'emiciclo del Palais de 
l'Europe, a Strasburgo, in sedute plenarie pubbliche. Una riunione ha luogo poi in primavera, in 
uno degli Stati membri. 

II presidente è eletto dall'Assemblea tra i suoi membri e rimane tradizionalmente in carica per tre 
mandati consecutivi di un anno. Il presidente, i vice-presidenti - attualmente questi sono 18 - e i 
presidenti dei cinque gruppi politici, compongono l'Ufficio di presidenza dell'Assemblea. 
L'Assemblea elegge infine il Segretario generale e il Vice Segretario generale del Consiglio 
d'Europa, il Segretario generale dell'Assemblea, i giudici della Corte europea dei diritti dell'uomo 
e il Commissario per i diritti umani del Consiglio d'Europa. 

Diverse commissioni specializzate preparano i lavori dell'Assemblea parlamentare. 

Procedura di controllo 

Dopo che lo Stato è entrato a far parte del Consiglio d'Europa, l'Assemblea parlamentare 
procede all'osservazione del rispetto degli obblighi e degli impegni assunti dallo Stato al momento 
dell'adesione. A tale scopo è stata istituita la Commissione di controllo, la quale, anche in seguito 
all'adesione all'Organizzazione, osserva come gli Stati membri rispettino gli impegni assunti. 

Una volta l'anno, la Commissione di controllo sottopone alTAssemblea il rapporto sui risultati della 
propria attività. 


D.3.4 


Congresso dei poteri locali e regionali 


Il Consiglio d'Europa ha da sempre riconosciuto l'importanza decisiva della democrazia a livello 
locale e regionale. La libertà costituisce infatti sia un'esigenza dell'individuo, che una necessità 
nazionale. A tal fine è stato istituito nel 1994 il Congresso dei poteri locali e regionali d'Europa 
(CPLRE), in quanto organo consultivo del Consiglio d'Europa, per sostituire la Conferenza 
permanente dei poteri locali e regionali d'Europa. Il Congresso aiuta i nuovi Stati membri ad 
attuare i provvedimenti pratici necessari per rendere effettiva l'autonomia locale e regionale. 


Ruolo del Congresso 

È il portavoce degli interessi delle regioni e dei comuni d'Europa; costituisce uno spazio privilegiato 
di dialogo, entro il quale i rappresentanti dei poteri locali e regionali hanno la possibilità di 
dibattere problemi comuni, di confrontare le rispettive esperienze e di esprimere i propri punti di 
vista presso i governi; consiglia il Comitato dei Ministri e l'Assemblea parlamentare del Consiglio 
d'Europa su tutti gli aspetti legati alla politica locale e regionale; agisce in stretta cooperazione con 
le organizzazioni nazionali ed internazionali che rappresentano i poteri locali e regionali; organizza 
audizioni e convegni a livello locale e regionale per suscitare l'interesse del vasto pubblico, il cui 
coinvolgimento è essenziale per instaurare un'autentica democrazia; elabora regolarmente dei 
rapporti, paese per paese, sulla situazione della democrazia locale e regionale in tutti gli Stati 
membri del Consiglio d'Europa e nei paesi candidati all'adesione, conformemente alla Risoluzione 
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Statutaria (2000) del Comitato dei Ministri e controlla, in particolare, l'applicazione dei principi 
contenuti nella Carta europea dell'autonomia locale. 

L'emergere sulla scena europea di nuovi Stati con contesti politici ed economici diversi ha richiesto 
una revisione e una ridefinizione degli obiettivi del Congresso per attuare le proprie finalità. 

Attività e funzioni 

Il Congresso è composto da due camere: 
la Camera dei poteri locali 
la Camera delle regioni. 

L'Assemblea plenaria delle due Camere comprende 306 membri titolari e 306 supplenti, ossia 
i rappresentanti eletti di oltre 200000 enti locali e regionali degli Stati membri del Consiglio 
d'Europa. 

A turno, le Camere eleggono il Presidente del Congresso, il cui mandato dura due anni. 

Il Congresso si riunisce una volta all'anno a Strasburgo, e accoglie le delegazioni di organizzazioni 
europee riconosciute, nonché quelle di alcuni Stati non membri che hanno ottenuto lo statuto di 
invitato speciale, o di osservatore. 

Il lavoro del CPLRE é imperniato su quattro commissioni statutarie 

Per far fronte ai suoi doveri, il Direttore esecutivo del Congresso, è responsabile della gestione 
dei budget e di 40 agenti, che comprende il Segretariato del Congresso. 


TESI N. 4 


A. La guerra civile nella ex Jugoslavia: da Tito alla formazione delle Repubbliche balcaniche 

B. Situazione socio-economica e culturale nel secondo dopoguerra 

C. La Costituzione: diritti e doveri dei cittadini 

D. Gli altri organismi internazionali (N.A.T.O; W.T.O.) 

A. LA GUERRA CIVILE NELLA EX JUGOSLAVIA: 

DA TITO ALLA FORMAZIONE DELLE REPUBBLICHE BALCANICHE 

Al termine della Prima Guerra mondiale, che vide la vittoria degli alleati, la Serbia riunì in un unico 
"Regno di Jugoslavia" i popoli serbi, sloveni, croati, montenegrini e bosniaci. Tuttavia, l'unione fra 
questi popoli, durò poco forse perché troppo diversi tra loro per usi, costumi, lingua, cultura e 
tradizioni. I primi conflitti avvennero tra serbi e croati poi, durante la Seconda Guerra mondiale, 
Hitler decretò la fine del regno jugoslavo, occupò la Serbia mentre la Croazia divenne uno Stato 
indipendente. Molti patrioti jugoslavi decisero, però, di continuare a lottare per la libertà del Paese 
e si costituirono i gruppi di partigiani. Essi, capeggiati dal comunista Josip Broz, detto "Tito", e 
aiutati dai russi, formarono un vero e proprio esercito che controllò le avanzate tedesche e riuscì 
anche ad attaccare creando seri problemi ai tedeschi. Con il crollo della Germania nazista 
l'esercito di Tito entrò a Belgrado insieme all'Armata Rossa. Nel 1945 in Jugoslavia cadde la 
Monarchia e fu proclamata la Repubblica di tipo comunista ed il Maresciallo Tito fu eletto 
Presidente. Il Partito Comunista divenne dominante e s'impose il regime totalitario. Nel 1947 
venne scelta la città di Belgrado come sede del Cominform, l'organismo che accomunava tutti gli 
Stati satelliti dell'Llnione Sovietica. I rapporti con l'Occidente si inasprirono soprattutto dopo il 1948 
quando il "territorio libero" di Trieste fu restituito all'Italia. In poco tempo, però, cambiarono anche 
i rapporti con l'Unione Sovietica e la Jugoslavia fu accusata dai russi di nazionalismo e di essere 
tollerante verso i "kulaki", i contadini proprietari benestanti. Inoltre Tito fu criticato dal governo di 
Mosca per la sua politica interna ed estera. La sede del Cominform fu trasferita a Bucarest e 
l'Albania si staccò dalla Jugoslavia mostrandosi avversa a Tito. La ripresa economica della 
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Jugoslavia rallentò bruscamente poiché il Paese dipendeva dalla Russia e dai suoi Paesi satelliti 
come Romania e Polonia per quanto concerne le forniture di acciaio e carbone, petrolio, macchinari 
ed automobili. Mosca considerò la Jugoslavia un Paese nemico e traditore. Per questo negli anni 
successivi la Jugoslavia si avvicinò alla Gran Bretagna e agli Stati Uniti che l'aiutarono 
economicamente; anche l'Italia strinse con il Paese accordi industriali. Dopo la morte di Stalin, i 
successori cercarono di riprendere i contatti fra i due Paesi, ma la Jugoslavia si mantenne 
inizialmente distante, poi nel giugno 1956 ripresero i normali rapporti poiché l'Unione Sovietica 
riconobbe i principi ideologici di Tito. Il Presidente negli anni successivi cercò di instaurare rapporti 
amichevoli con altri Paesi quali Indonesia, Etiopia, Sudan e Repubblica Araba Unita ed Italia. Gli 
investimenti aumentarono molto e si registrarono sensibili miglioramenti a livello economico nei 
settori dell'industria, dell'agricoltura e della cultura. Nel 1960 Tito si fece propulsore di una nuova 
Costituzione più tollerante ed aperta ai regimi dell'Occidente. Nella Conferenza dei Paesi "non 
allineati" (Paesi del Terzo Mondo che stavano ottenendo l'indipendenza) del 1961, che ebbe 
luogo a Belgrado, la Jugoslavia si propose come ponte, cioè terza forza fra i due blocchi USA e 
URSS. Negli anni successivi rinsaldò i rapporti con l'Unione Sovietica che, infatti, nel 1965 risultò 
la prima importatrice delle merci jugoslave. Un arresto delle relazioni avvenne però nel 1968 
quando i russi invasero la Cecoslovacchia, ma qualche anno dopo Breznev favorì la ripresa dei 
rapporti visitando la Jugoslavia ed intensificando con essa la ripresa economica. Ma intanto 
all'interno delle Repubbliche jugoslave si andavano accumulando tensioni di origine nazionalista. 
Nel 1974 fu varata la nuova Costituzione che aveva il compito di garantire la massima integrazione 
sociale ed economica, politica e territoriale del Paese. Dal 1975 nelle Repubbliche si parlava la 
lingua nazionale, ma le tre religioni predominanti non erano sempre in accordo. Negli ultimi anni 
di vita Tito si dedicò al problema del disarmo e della pace nel mondo in difesa del Movimento dei 
Paesi "non allineati". Morì nel maggio del 1980 ed al suo funerale parteciparono quasi tutti i Capi 
di Stato del mondo. Dopo la morte di Tito il Paese affrontò un periodo difficile poiché si trovò a 
fare i conti con il riacutizzarsi dei nazionalismi soprattutto tra albanesi e serbi, con i debiti delle 
singole repubbliche causati dalla cattiva gestione della classe dirigente. Nel 1986 in Serbia alcuni 
intellettuali dell'Accademia Serba delle Scienze e delle Arti, scrissero un "Memorandum" che 
considerava la Serbia la principale tra le Repubbliche con l'intento di rompere la coalizione croato¬ 
slovena. Il leader dei serbi divenne S. Milosevic che tornò ad un'impostazione di governo di 
rigida impronta comunista. Questo procurò nel 1988 il rovesciamento dei governi del Kosovo e del 
Montenegro, sebbene quest'ultimo non appartenesse alla Serbia. La Slovenia e la Croazia 
decisero di rimanere sotto il controllo diretto della Serbia. Malgrado i tentativi della Jugoslavia di 
migliorare i rapporti con la Comunità Europea e un'iniziativa del 1990 con Italia, Austria e Ungheria, 
le Repubbliche jugoslave si prepararono ad approvare, ognuna per proprio conto unilateralmente, 
delle modifiche alle loro Costituzioni, per avere dei loro partiti e preparare il terreno, ciascuna, per 
le proprie elezioni. Nello stesso anno in Jugoslavia vi fu la caduta del comuniSmo e in sei 
Repubbliche (ad eccezione della parte albanese del Kosovo) avvennero elezioni pluripartitiche. 
La prima a programmarsi fu la Slovenia dove vinse una coalizione formata da liberali, contadini, 
democristiani, socialdemocratici e verdi; in Croazia vinse un movimento nazionale; in Bosnia- 
Erzegovina ottennero più voti le tre maggiori etnìe: Musulmani, Serbi e Croati; in Macedonia non 
ci fu un partito dominante che potesse dare un governo stabile; in Serbia fu confermato Milosevic 
che ottenne il 77% dei voti ed in Montenegro la Lega dei comunisti ottenne il 64%. Malgrado i 
buoni risultati ottenuti in campo economico e finanziario che avevano permesso di contenere 
l'inflazione, ridurre il debito estero e liberalizzare i prezzi delle merci all'80%, nel 1990 la produzione 
calò notevolmente e vi fu un aumento della disoccupazione. Nel frattempo i contrasti fra le 
Repubbliche federali crebbero e purtroppo gli incontri tra i leader non raggiunsero risultati positivi, 
quindi nel giro di poco tempo le Repubbliche proclamarono la propria indipendenza: dapprima la 
Slovenia, poi la Croazia. Il Presidente croato incaricò l'esercito di disporsi lungo i posti di frontiera, 
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ma esso, invece, mosse dalla Croazia attraverso la Slovenia che si sentì aggredita e scoppiò la 
guerra civile. La Comunità Europea intervenne per sedare il fuoco, ma furono mesi difficili poiché 
i contendenti non avevano alcuna intenzione di risolvere la situazione fin quando il governo 
jugoslavo accettò la separazione della Slovenia. Finito il conflitto in Slovenia, iniziò quello in 
Croazia che procurò morte, distruzioni e bombardamenti e che terminò con la separazione della 
Croazia così la Serbia rimase isolata. In Macedonia nel 1991 si tenne un referendum che 
riconosceva la propria sovranità, quindi fu approvata una nuova Costituzione. Intanto il problema 
relativo l'indipendenza del Kosovo era aumentato da quando Milosevic, nel 1990, aveva cancellato 
completamente l'autonomia della regione. Anche in Bosnia si tenne un referendum ed i serbi di 
Bosnia dichiararono la nascita della loro Repubblica indipendente, e quindi riprese la guerra in 
Bosnia. Si costituì una Federazione jugoslava composta da Serbia e Montenegro, nominata 
"Piccola Jugoslavia" (che non ottenne però il riconoscimento delle Nazioni Unite) e quindi la 
Jugoslavia creata da Tito veniva suddivisa nelle 5 piccole Repubbliche di Slovenia, Croazia, 
Bosnia-Erzegovina, Macedonia e Repubblica Federale di Jugoslavia. L'assestamento di questi 
territori richiedeva molto tempo. Nel frattempo nella " Piccola Jugoslavia" aumentarono l'inflazione, 
la disoccupazione, la criminalità, i traffici illegali, gli scioperi. Nel 1995 i croati riuscirono a 
riconquistare tutti i loro territori controllati dai serbi di Croazia; intervennero gli Stati Uniti che 
fecero sottoscrivere a Bosnia-Erzegovina, Croazia e Serbia gli Accordi di Pace a Dayton negli 
USA che prevedevano il mantenimento di uno Stato bosniaco diviso in una Repubblica serba e in 
una Federazione croata-musulmana. Le situazioni interne alla ex Repubblica jugoslava iniziarono 
a migliorare intorno al 1997, invece rimase problematica quella del Kosovo, che creò una grave 
crisi. Dopo che nell'estate 1998 i serbi invasero zone strategiche alla frontiera con l'Albania 
compiendo vere e proprie stragi, la NATO minacciò di bombardare la Serbia. Dopo alcuni mesi di 
mancanza di volontà da ambo le parti di arrivare ad un accordo, in autunno fu raggiunto un 
compromesso che prevedeva il ritiro delle forze serbe dal territorio ed il riconoscimento della 
piena autonomia del Kosovo.Tuttavia, l'accordo durò poco e a primavera dell'anno successivo la 
NATO decise per l'intervento aereo. I bombardamenti durarono 80 giorni poi Belgrado accettò le 
proposte di pace dei Paesi del G8 e procedette con il ritiro delle sue truppe dal Kosovo. Nel 2000 
Milosevic perse le elezioni, successivamente fu arrestato, consegnato al Tribunale dell'Aja e 
processato per crimini contro l'umanità; morì in carcere prima che il processo si concludesse. 


B. SITUAZIONE SOCIO-ECONOMICA E CULTURALE NEL SECONDO DOPOGUERRA 

La Seconda Guerra mondiale comportò delle perdite in termine di vite umane piuttosto 
raccapriccianti, con i suoi 55 milioni di morti e città rase al suolo dai bombardamenti e dalla bomba 
atomica, la nuova micidiale arma. 

A livello internazionale il conflitto segnò la caduta delle potenze europee quale fulcro politico¬ 
economico e l'emergere di due Nazioni destinate a diventare i nuovi colossi mondiali, ossia gli 
Stati Uniti e l'Unione Sovietica. 

Gli USA erano tra i Paesi vincitori della guerra e il loro apparato industriale non subì gravi danni, 
anzi incrementò negli anni in cui fu impegnata al fronte. La netta supremazia militare americana 
era garantita, inoltre, proprio dalla bomba atomica. 

Anche l'Unione Sovietica trasse un considerevole prestigio politico e militare dalla guerra, 
soprattutto per il contributo prestato alla sconfitta del nazifascismo; essa, tuttavia, dal punto di 
vista economico era in forte perdita e il suo sistema produttivo fu quasi del tutto annullato. 

Invero, come già accennato, i Paesi europei si trovavano ad affrontare diverse problematiche 
quali l'inflazione, la scarsità di generi alimentari e la necessità di dover ricostruire il sistema viario. 
Per far fronte a queste nuove esigenze, gli Stati Uniti fornirono il proprio contributo all'Europa 
attraverso il Piano Marshall, un programma di aiuti che dal 1948 al 1952 avrebbe consentito 
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di ricostruire le strutture produttive europee e parallelamente di far fronte aN'enorme quantità di 
prodotti americani che rischiava di provocare un'altra crisi di sovrapproduzione. Nel 1944 furono 
sottoscritti gli Accordi monetari di Bretton Woods che decretarono il primato del dollaro sulla 
sterlina, come mezzo di pagamento internazionale. Inoltre, gli USA si assicurarono il controllo e 
la direzione del mercato mondiale grazie alla creazione del Fondo monetario internazionale 
(FMI) e della Banca mondiale. 

La nascita due blocchi politico-militari che vedevano contrapposti gli USA all'Unione Sovietica 
nel tempo determinò una frattura sempre più profonda che segnò l'inizio della cosiddetta "guerra 
fredda", non combattuta militarmente, ma a livello politico ed ideologico tra due realtà che 
rappresentavano diversi modelli politici, economici e culturali. 

La situazione in Europa vide una lieve ripresa economica attorno agli anni Cinquanta, quando 
tornarono alla ribalta le correnti europeiste che miravano a unificare il vecchio continente. Il primo 
passo fondamentale in tale direzione avvenne attraverso la costituzione del Trattato di Roma e 
della nascita della Comunità Economica Europea (CEE) nel 1957. 

La Gran Bretagna si trovò a fronteggiare un periodo di crisi politica ed economica, ma seppe 
uscirne senza traumi irreparabili. 

In Francia il dopoguerra si aprì con una crisi in ambito politico, ad occupare la scena fu il generale 
Charles De Gaulle, che divenne Presidente della Repubblica. 

Soltanto la Germania occidentale nel secondo dopoguerra non ebbe problemi, soprattutto sul 
piano economico, poiché ebbe una forte stabilità politica grazie anche agli aiuti degli Stati Uniti, 
che svolsero un importante ruolo nella sua crescita economica. 

Non diversamente da altri Stati europei, l'Italia viveva una condizione piuttosto complessa causata 
dalle gravi perdite subite durante la guerra. Le infrastrutture, i mezzi di trasporto, le industrie erano 
molto compromesse e la popolazione versava in condizione di difficoltà, sopraffatta da fame e 
disoccupazione. La ripresa deN'economia era lenta e difficoltosa e il Paese era diviso nella zona 
settentrionale e centrale con maggiori prospettive di rinascita e una democrazia più liberale, e 
il Meridione ancora bloccato, e in cui gli assetti politico-sociali erano appannaggio delle classi 
dirigenti tradizionali, appoggiate dai leader della Resistenza che avevano raccolto le speranze 
di operai, contadini e borghesi. Il malcontento della popolazione scatenò lotte sociali, tra le quali 
quelle dei braccianti meridionali che richiedevano una riforma agraria o le lotte operaie nel Nord, 
spesso represse in modo violento. 


B.1 


L'ITALIA DOPO LA SECONDA GUERRA MONDIALE 


Alla fine della seconda guerra mondiale l'Italia versava economicamente in condizioni gravissime. 
La produzione era inferiore di un terzo a quella di prima della guerra, l'inflazione era cresciuta a 
dismisura, polverizzando i risparmi e ridimensionando i salari. 

Altro problema allarmante era quello della disoccupazione; inoltre nel Sud e nelle isole vi era la 
minaccia della malavita organizzata, legata al contrabbando e alla borsa nera. L'Italia, dopo la 
sconfitta della guerra era occupata militarmente, dipendeva dagli aiuti alleati e non era in grado 
di autogestirsi. 

Le forze politiche erano grosso modo le stesse di prima della guerra, tuttavia vi erano in primo 
piano i partiti, organizzati su basi di massa. In particolare sembrava destinato ad un ruolo di 
leader il Partito socialista, con Pietro Nenni alla guida. Vi era però una frattura aN'interno del 
partito, diviso tra le spinte rivoluzionarie, che avevano legame con i comunisti, ed il richiamo alla 
tradizione riformista che lo spingeva ad assumere una posizione intermedia tra il PCI ed i partiti 
borghesi. Di contro il Partito Comunista attraverso la lotta antifascista si presentava come una 
forza nazionale (1921), contando un ingente numero di iscritti, soprattutto tra gli operai, i ceti medi 
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e gli intellettuali. 

La DC era piuttosto forte; si ispirava ai programmi del Partito Popolare di Sturzo e ne ereditava la 
base contadina e piccolo borghese. Inoltre godeva dell'appoggio della Chiesa. 

Il Partito Popolare, tra le cui file militavano Luigi Einaudi e Benedetto Croce aveva il sostegno 
della grande industria e dei proprietari terrieri; tuttavia il rapporto tra i leader e la loro base 
elettorale era compromesso. 

La Destra era ormai in sott'ordine, sebbene fosse ancora forte soprattutto nel Sud. Fino a quando 
nel 1946 venne costituito il MSI, i gruppi di destra in parte si schierarono con la DC ed il PLI ed 
in parte fondarono un nuovo partito: l'Uomo qualunque, che tendeva ad assumere le difese del 
cittadino medio. Esso riscosse molti consensi soprattutto presso la piccola e media borghesia del 
Centro-Sud. 




B.1.1 


Nascita della Repubblica e governo di centro-sinistra 


All'Indomani della liberazione, dimessosi Bonomi, il governo fu affidato a Ferruccio Parri, uno dei 
capi militari della Resistenza, che cercò di promuovere un processo di normalizzazione nel Paese 
ancora sconvolto dalla guerra. 

Sollevò l'annoso problema dell'epurazione e cercò dei provvedimenti per colpire con forti tasse le 
grandi imprese e favorire la ripresa delle piccole e medie aziende. Così facendo suscitò lo sdegno 
dei liberali, che nel novembre, ritirando la fiducia al governo, ne determinarono la caduta. 

Gli successe il democristiano Alcide De Gasperi. Con lui le prospettive di rinnovamento e di 
riforma furono rapidamente accantonate, provocando un senso di amarezza e delusione in quanti 
avevano creduto in un cambiamento, soprattutto fra gli ex-partigiani, militanti di sinistra. Si giunse 
alle elezioni del 2 giugno 1946, anno in cui, per la prima volta, votarono anche le donne; i 
cittadini, mediante un referendum dovevano decidere se mantenere la monarchia o fare dell'Italia 
una repubblica. Prevalse in modo abbastanza netto la scelta repubblicana ed il re Umberto II, 
succeduto al padre Vittorio Emanuele III poche settimane prima, si rifugiò in Portogallo. 

Le elezioni videro l'affermazione della DC (in essa si riconobbero sindacalisti, giuristi, economisti, 
imprenditori dall'alto profitto morale d intellettuale, ma anche opportunisti, delinquenti, capi 
mafia che dopo la guerra avevano recuperato gran parte del territorio; l'Italia della DC chieda 
pace, libertà, progresso, ma agiva anche ai limiti della legalità) come primo partito, seguita dal 
PSiup e dal PCI; esse avevano dimostrato che il popolo aveva voltato pagina, dando fiducia ai 
partiti democratici ed antifascisti. Vi era comunque una spaccatura piuttosto forte nell'Italia: un 
Nord prevalentemente repubblicano e di sinistra e un Sud che aveva dato la maggioranza alla 
monarchia. 

Gli anni compresi tra il 1946 ed il 1948 furono determinanti per la storia della Repubblica. L'Italia 
riorganizzò in quel periodo la propria economia sulla base dei sistemi capitalistici occidentali; 
inoltre acquistò un maggior equilibrio politico destinato a durare nel tempo. 

Il primo presidente provvisorio della Repubblica fu Enrico De Nicola, mentre al governo rimaneva 
De Gasperi, basandosi sull'accordo tra i tre partiti di massa (democristiani, socialisti e comunisti). 
Purtroppo le divergenze tra DC e partiti di sinistra erano evidenti; infatti, mentre la prima tendeva 
a garantire l'ordine sociale e la collocazione del Paese in campo occidentale, i comunisti si 
ponevano alla guida di lotte operaie e contadine ed erano allineati all'URSS. 

Nel 1947 il PSIUP si divise in PSI, con a capo Nenni e PSLI (partito socialista dei lavoratori 
italiani) poi diventato PSDI con a capo Saragat, piuttosto ostile al comuniSmo sovietico. 

Tale scissione rafforzò la Democrazia cristiana, insofferente della coabitazione con le sinistre del 
PSI e PCI. Pochi mesi dopo, nel maggio del 1947, De Gasperi aprì la crisi di governo, formandone 
un altro di soli democristiani con i cattolici al potere e le sinistre all'opposizione. 
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B.1.2 


La Costituzione e il governo centrista 


I contrasti politici non influirono sull'approvazione del testo costituzionale che entrò in vigore 
il 1° gennaio 1948. La Costituzione La precedente era lo Statuto Albertino concesso da Carlo 
Alberto nel 1848 e non deliberato da un'assemblea) rappresentò un equilibrio tra le forze politiche 
che l'avevano realizzata, malgrado le varie divergenze, tra le quali spiccava lo scontro per 
l'approvazione dell'art. 7, tendente a regolare i rapporti tra Stato e Chiesa in base al concordato 
del 1929 (Patti Lateranensi). In seguito al voto favorevole del PCI, che non voleva creare fratture 
tra il popolo circa il sentimento religioso, l'articolo fu approvato. 

Nei primi cinque anni della legislatura la DC visse un periodo di massima egemonia sulla vita 
politica nazionale, cercando un'alleanza con i partiti laici minori; inoltre essa associò ai suoi 
governi rappresentanti del PLI, PRI e PSDI realizzando il "centrismo", con la DC forte al centro 
dello schieramento politico e con l'esclusione della Sinistra social - comunista e della Destra 
monarchica e neofascista. 

Nel 1948 venne eletto Presidente della Repubblica il liberale Luigi Einaudi. 

De Gasperi, a cui fu affidato il primo ministero, rimase in carica fino al 1953; Ministro degli Interni 
fu Mario Sceiba. 

Per parecchio tempo lo scontro tra centrodestra e sinistra rimase fortissimo, anzi dopo le elezioni 
del 1948, la lotta di classe conobbe forse la sua stagione più violenta , dopo quella del "biennio 
rosso"; si sfiorò un tentativo di rivoluzione quando il leader del PCI, Paimiro Togliatti venne ferito 
in un attentato. A sparare era stato un simpatizzante fascista ma il gesto fu attribuito al clima teso 
della campagna elettorale appena terminata. Vi furono delle rivolte da parte degli operai, ma il PCI 
riuscì a mantenere la calma e controllare il movimento 

Nel periodo centrista vennero attuate alcune importanti riforme grazie al sostegno economico 
degli USA. La prima nel 1950 fu la riforma agraria, che fissava norme per l'esproprio ed il 
frazionamento di una parte delle proprietà terriere; essa indicava l'assetto fondiario vigente, 
colpendo il potere della grande proprietà assenteista ed andando incontro alle aspettative delle 
masse rurali del Centro-Sud. 

Sempre nel 1950 fu varata la legge che istituiva la Cassa per il Mezzogiorno, destinata a 
promuovere lo sviluppo economico e civile delle regioni meridionali mediante il finanziamento 
statale per le infrastrutture e il credito agevolato alle industrie localizzate nelle aree depresse. 
Altre riforme degne di menzione furono la legge Fanfani sul finanziamento alle case popolari e la 
riforma Vanoni, che introduceva l'obbligo della dichiarazione annuale dei redditi. 

Fu fondata l'ENI (Ente Nazionale Idrocarburi) per sottrarre l'Italia al dominio di grandi compagnie 
petrolifere straniere e fu avviata la riorganizzazione dell'Istituto per la Ricostruzione Industriale 
(IRI). 

Per le elezioni del 1953 la De fece approvare una legge elettorale che assegnava un forte premio 
di maggioranza alla Camera (il 65% dei seggi) alla coalizione che avesse superato anche di un 
solo punto, il 50% dei suffragi. La sinistra battezzò questo provvedimento: "legge truffa". La DC 
perse circa due milioni di voti e ne guadagnarono le sinistre e la destra monarchica. Si cercavano 
dunque nuovi equilibri, in un'Italia che si stava modernizzando. 

Nel 1954 Amintore Fanfani formò il suo primo governo; in quello stesso anno venne firmato a 
Londra un memorandum d’intesa tra l’Italia e la Jugoslavia riguardo al “territorio libero” di Trieste, 
che prevedeva il ritorno all’Italia di Trieste, limitato però alla cosiddetta zona A, e l’assegnazione 
definitiva alla Jugoslavia della zona B. 

Nel 1955 si formò il Partito radicale dei Liberali e Democratici Italiani (PRLDI), una scissione 
del Partito liberale di orientamento liberista, libertario ed antiproibizionista. 

Nel 1956, in Italia si istituì la Corte Costituzionale, mentre una svolta importante nella storia del 
Partito Socialista Italiano avvenne in occasione del Congresso di Venezia del 1957, quando si 
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ruppe l’alleanza con il Partito Comunista per avvicinarsi ai moderati della Democrazia Cristiana. 
Per quanto riguarda l’ambito religioso, rivoluzionaria risultò la figura di Giovanni XXIII (Angelo 
Giovanni Roncalli 1881-1963), libero dalle rigidezze della guerra fredda, aperto ai problemi degli 
uomini e fiducioso verso i credenti e gli atei, chiamati a collaborare e a mettere ordine nel mondo 
terreno. 

Un profondo rinnovamento della Chiesa cattolica fu determinato dal Concilio Vaticano II, iniziato 
per iniziativa del Papa nel 1962, nel quale furono affrontati i problemi della Chiesa in rapporto ai 
tempi attuali. Il Concilio si chiuse nel 1965 sotto il pontificato di Paolo VI. Giovanni XXIII fu uno 
dei protagonisti del “disgelo” politico tra USA e URSS. 




B.1.3 


Gli anni '60 


Durante gli anni 60 l'Italia ed i Paesi occidentali videro una grande prosperità e ci fu il trionfo della 
civiltà del benessere. La coesistenza tra i due blocchi politico - militari si consolidò, generando 
però un equilibrio del terrore, nella consapevolezza di non poter prevalere l'uno sull'altro. Se 
questo non ha scatenato un nuovo conflitto mondiale, ne ha provocati alcuni locali, in particolare 
in Medio - Oriente e nel Sud-Est asiatico. 

Nel 1960 John Kennedy divenne Presidente degli USA. Il suo pensiero si riallacciava alla 
tradizione progressista di Wilson e Roosevelt, ampliandola e facendo riferimento ad una nuova 
frontiera, non più materiale, ma spirituale, culturale e scientifica. 

Inoltre si preoccupò di imporre l'integrazione razziale. In campo internazionale fu promotore della 
pace e della distensione con i Paesi dell'Est, anteponendo tuttavia gli interessi americani nel mondo. 
Il primo incontro con il Presidente russo Kruscev, nel 1961, sulla questione di Berlino ovest, fu un 
fallimento, tanto che i sovietici innalzarono un "muro" che separava le due parti della città. 

Anche il conflitto con Cuba ebbe esito negativo, per l'intervento dell'Unione Sovietica, che offrì ai 
cubani assistenza economica e militare ed iniziò l'installazione di alcune basi di lancio per missili 
nucleari. 

Kennedy per tutta risposta ordinò un blocco navale attorno a Cuba per impedire ai sovietici di 
raggiungere l'isola. 

Dopo sei drammatici giorni Kruscev cedette ritirando le basi missilistiche in cambio deN'impegno 
americano di astenersi da azioni militari contro Cuba. Il compromesso raggiunto aprì la strada ad 
un periodo di distensione. 

Nel 1963 le due superpotenze firmarono un trattato per la messa al bando degli esperimenti 
nucleari nell'atmosfera. 

Nel periodo successivo Kruscev cercò una politica pacifista, impegnata sulla competizione 
economica tra i due blocchi: la vittoria sarebbe andata al blocco in grado di assicurare al popolo il 
maggior benessere. Tuttavia, l'andamento non brillante dell'economia sovietica portò Kruscev ad 
essere estromesso dalle cariche governative. 

L'anno precedente era stato assassinato a Dallas il presidente Kennedy, al quale successe 
Lyndon Johnson, che ebbe il merito di ampliare vari progetti di legislazione sociale avviati con 
Kennedy. 

Il suo nome, tuttavia, è strettamente legato allo sfortunato impegno americano nella guerra del 
Vietnam. 


B.1.4 


Episodi e riforme degli anni ‘60 


Gli anni Sessanta videro gli effetti della “guerra fredda” palesarsi in alcuni critici episodi quali: la 
crisi di Cuba (presa dai castristi; Kennedy non voleva uno Stato comunista vicino aH’America e 
voleva ristabilire il vecchio governo, ma l’URSS appoggiava il nuovo e montò sull’isola le basi di 
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lancio per i missili nucleari. Ciò scatenò una crisi e si temette per una guerra atomica ma dopo 
sei giorni Kruscev rinunciò), la guerra del Vietnam, il muro di Berlino (quando fu costruito era 
Presidente della Repubblica Democratica Tedesca Walter Ulbricht, e Cancelliere della Repubblica 
Federale Tedesca Konrad Adenauer). Lo sviluppo industriale comportò un notevole incremento 
delle masse operaie. Nel 1962, grazie all’impegno dei democristiani Amintore Fanfani e Aldo 
Moro (il primo governo di centro-sinistra “organico” quadripartito con la partecipazione diretta 
del Partito Socialista Italiano, presieduto dal leader della Democrazia Cristiana Aldo Moro, si 
formò nel 1963 e si oppose ufficialmente alla legge sul divorzio del dicembre 1970), si aprì la 
fase dei governi organici di sinistra: DC, PSDI, PRI, con l’astensione del PSI (1963-74). Nel 1962 
fu eletto Presidente della Repubblica Antonio Segni che però rimase in carica solo due anni a 
causa di una malattia invalidante che lo colpì all’improvviso; nel 1964 prese il suo posto Giuseppe 
Saragat. I governi erano presieduti da Moro fino al 1968 e dai suoi successori M. Rumor (1968- 
1970), E. Colombo (1970-72) e Rumor (1974), sulla base di un programma di riforme come la 
nazionalizzazione dell’energia elettrica affidata ad un unico ente nazionale ENEL e lo sviluppo 
della scuola media unificata, con il prolungamento dell’obbligo scolastico fino a 14 anni. Vi furono 
dei dissensi sia nell’ala del PSI, ostile alla DC, sia tra i conservatori (il generale De Lorenzo mise a 
punto un tentativo di colpo di Stato antidemocratico: il Piano Solo). Il Movimento Cristiano Sociale 
di Gerardo Bruni non aderì alla Democrazia Cristiana perché si basava su posizioni anticapitaliste 
più vicine al socialismo; in quel momento Luigi Longo era membro del P.C.I. (1964). Nel 1963 
in Italia avvenne un disastro idrogeologico che provocò la morte di circa 2.000 persone: il crollo 
della diga del Vajont, mentre nel 1966 a Firenze straripò l’Arno. Nell’agosto 1964, Paimiro 
Togliatti, durante una vacanza a Yalta che si concluse drammaticamente con la sua morte, 
redasse il cosiddetto Memoriale di Yalta: una sorta di testamento politico in cui sollecitava il 
partito a perseguire la via italiana al socialismo, in autonomia dall’LIRSS, passando attraverso 
le istituzioni democratiche. In quegli anni i comunisti abbandonarono ogni velleità rivoluzionaria 
anche a causa dei comportamenti inconcludenti dei governi democristiani; di fronte alla stasi 
economica si verificò un incontro tra le esigenze di rinnovamento dei comunisti extraparlamentari 
(maoisti, trotzkisti, ecc...) e quelle di studenti e lavoratori. In Italia, come in molti altri Paesi 
europei, il 1968 fu l’anno delle grandi rivolte studentesche. 


B.1.5 


Il movimento del Sessantotto 


Diversi reazionari e conservatori attribuirono al movimento del Sessantotto ogni evento negativo 
che si verificò in seguito, quasi a considerarlo una forza di potere e non, invece, un movimento 
di opposizione e di contestazione globale. Il '68, in realtà, non conquistò il potere politico, ma 
influenzò gran parte delle coscienze italiane, attuando una vera e propria rivoluzione culturale, 
un profondo cambiamento all’interno del vissuto sociale. La diffusione giovanile del movimento 
produsse cambiamenti radicali nel costume, dalla musica al cinema all’abbigliamento, nei rapporti 
sociali e interpersonali, in quelli tra la generazione dei padri e quella dei figli. L’attenzione per gli 
avvenimenti internazionali, l’apertura cosmopolita, rivoluzioni e rivolte in tutto il mondo crearono 
un clima di attesa e di speranza che sembrò svecchiare l’intero Paese. Cambiò in maniera 
decisiva la mentalità collettiva, sottoforma di una vera e propria rivoluzione culturale. 

Il movimento del '68 aveva un carattere internazionale, policulturale e interclassista, e al suo interno 
una varietà di componenti che finirono per caratterizzarsi in una fusione esplosiva innestandosi 
sul filone della protesta operaia e, quindi, sulla tradizione del socialismo e del comuniSmo 
internazionale. A preparare tale radicale cambiamento furono gli anni Sessanta, che già per la 
società italiana rappresentarono una trasformazione economico-sociale. Negli anni del “boom 
economico” crebbe il Pii e questa ventata di benessere portò la diffusione della scolarizzazione e 
la ricerca di istruzione e cultura. La società fu travolta da una continua spinta libertaria: fiorirono gli 
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studi sulla psicologia infantile, fu inventata la minigonna, i giovani scoprirono la libertà sessuale, 
si fecero crescere i capelli, impazzirono per il rock, cominciarono ad amare la trasgressione. Nella 
rivoluzione giovanile e studentesca confluirono i fermenti di rivolta musicale, che culminarono nel 
raduno di Woodstock, mentre crebbe l’interesse per la situazione internazionale accompagnata 
dalle contraddizioni di un Paese in crescita economica e sociale che stavano per esplodere nel 
contatto con istituzioni, ideologie, mentalità rimaste provinciali e arretrate del periodo fascista. 

I giovani, rifiutando la visione del mondo dei padri e degli adulti in genere, si guardavano intorno 
alla ricerca di miti e modelli cui ispirarsi, nella condanna dei rapporti incrostati di ipocrisia e vuota 
retorica che sostanziavano la cultura borghese. Karl Marx, per la sua capacità di evidenziare meriti 
e demeriti, astuzie e ipocrisie della borghesia, Sigmund Freud, lo svelatore dell'oscuro oggetto 
del desiderio, ed Herbert Marcuse, diventarono i punti di riferimento del movimento sessantottino. 
Sulla scia di questa ricerca ideologica, sorse l'interesse per le rivoluzioni, cinese e cubana in 
particolare, per le rivoluzioni storiche, russa, francese, per quella compiuta dai patrioti italiani 
con l'aiuto degli alleati, e nei confronti di personaggi come Che Guevara, icona rivoluzionaria per 
eccellenza. Su questo ordito complesso s’innestarono le ragioni del movimento di emancipazione 
femminile, la ricerca di nuovi valori della rivoluzione “dei fiori” e della libertà sessuale. 

Nel frattempo, le università e le scuole accoglievano una massa umana indocile e acculturata, 
che viveva nella prospettiva di un lungo parcheggio scolastico utile a ritardare il problema della 
disoccupazione. Il boom economico, infatti, si esaurì proprio quando la classe dei lavoratori 
avrebbe voluto finalmente godere di qualche miglioramento nelle sue condizioni di vita, dividendosi 
almeno parte dei profitti padronali degli anni Sessanta. Gli studenti scesero in campo a fianco ai 
proletari nella dura battaglia che ebbe per risultato il nuovo contratto e lo Statuto dei lavoratori. 

II '68 ebbe un carattere vario e composito, fatto di fantasia e ideologia, di energia giovanile e di 
illusioni, di impegno e di musica, di banalità e grandi problematiche; fu una lunga (1968-1977) 
rivoluzione culturale che segnò nel mondo, e in particolare in Italia, una stagione di riforme 
istituzionali, di conquiste salariali e di qualità del lavoro, di rivalutazione di importanti componenti 
sociali (donne, bambini, giovani, anziani), di profonde mutazioni nella mentalità collettiva e nei 
rapporti interpersonali che portarono ai referendum sul divorzio e sull’aborto. Fu anche una stagione 
di violenza istituzionale, antioperaia, antisociale (preludio a una triste serie di “stragi di stato”) e 
terroristica. Il movimento del Sessantotto ebbe diverse anime, non tutte in sintonia, tra cui quella 
minoritaria del terrorismo, ma non ci fu un passaggio diretto dalla violenza di massa al terrorismo, 
poiché i due percorsi risultarono costantemente separati. La violenza antifascista nacque come 
autodifesa contro forze istituzionali e politiche agguerrite e minacciose. Fu una necessità di 
fronte all’aggressività di carabinieri e polizia, da una parte, e gruppi fascisti armati, dall’altra. 
Ovviamente vi furono errori ed eccessi, diventati però il pretesto per connotare negativamente il 
'68. Quegli anni furono caratterizzati soprattutto dall’impegno politico e dalla rivoluzione culturale, 
che influirono profondamente sulla società e sul costume del Paese, migliorandolo, difesero la 
democrazia, riconosciuta come valore, creando la consapevolezza di una comunità culturale e 
di interessi tra i lavoratori, e portarono un clima di unità tra il mondo del lavoro in fabbrica, i ceti 
subordinati e le battaglie degli studenti. L’aspirazione a vivere in un mondo pacificato e sereno, il 
bisogno di superare la disparità nella distribuzione delle ricchezze, la prospettiva di una soluzione 
globale per i problemi del mondo, rappresentano ancora oggi delle esigenze attuali e vive nella 
ricerca di una strada che porti alla salvezza. 


B.1.6 


La Primavera di Praga 


La Primavera di Praga è stato un movimento politico e culturale di liberalizzazione politica 
sviluppatosi nella Cecoslovacchia comunista sotto la dominazione sovietica. 

Nel giugno 1967, durante il VI Congresso degli scrittori a Praga, diversi partecipanti chiesero la 
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libertà di stampa, accusando il regime degli abusi commessi in precedenza. Quando il riformista 
slovacco Alexander Dubcek divenne primo segretario del Partito comunista e nel gennaio 
1968 salì al potere, annunciò la soppressione della censura. Le dimissioni di Novotn da Capo 
dello Stato nel marzo dello stesso anno furono accolte con favore dall’opinione pubblica. Nel 
governo entrarono esponenti moderati di grande prestigio ed emerse la volontà di riformare 
radicalmente l'economia del Paese, abbandonando il centralismo e l'industrializzazione pesante, 
ed espandendo le libertà in favore di una divisione pluralista del sistema politico. Le riforme della 
Primavera di Praga furono un tentativo da parte di Dubcek di concedere ulteriori diritti ai cittadini 
grazie a un parziale decentramento dell’economia, alla democratizzazione e a un allentamento 
delle restrizioni alla libertà di stampa e di movimento. Il “socialismo dal volto umano”, come 
venne definito il nuovo corso politico, trovò una sorta di statuto nel cosiddetto “Manifesto delle 
duemila”, firmato da diversi intellettuali, che preoccupò i dirigenti sovietici in quanto l’ondata di 
liberalizzazione poteva rappresentare un contagio socialista e una minaccia per il regime. Dubcek 
tentò invano di rassicurare i sovietici, ma la notte tra il 20 e il 21 agosto 1968 un corpo di spedizione 
dell’Llnione Sovietica e dei suoi alleati del Patto di Varsavia, ad eccezione della Romania, invase 
la Cecoslovacchia. Tuttavia, stroncare la Primavera di Praga non fu così semplice a causa della 
difficoltà di individuare un gruppo dirigente disposto a sostituire Dubcek. La situazione si protrasse 
per nove mesi e, dopo una discussione nazionale sul dividere il Paese in una federazione di tre 
Repubbliche, Boemia, Moravia-Slesia e Slovacchia, in autunno Dubcek sostenne la divisione della 
Cecoslovacchia in due Nazioni distinte: la Repubblica Ceca e la Repubblica Slovacca. Una serie 
di iniziative a favore della libertà di sciopero furono promosse dai sindacati nel marzo 1969, ma 
facendo leva sulla “questione nazionale”, l’opposizione riuscì a imporre le dimissioni a Dubcek, 
facendo tramontare in questo modo il movimento. 


B.1.7 


Il boom economico 


Nel periodo compreso tra il 1953 ed il 1963 avvenne il cosiddetto «miracolo economico» in cui 
avvenne un impetuoso sviluppo industriale che trasformò in Italia il modo di vivere, le abitudini 
della popolazione, l'aspetto delle città e il paesaggio. Per la prima volta nel 1950 la produzione 
industriale aveva superato, dopo la guerra, i livelli raggiunti nel 1938, poi, nel 1958 avvenne 
il sorpasso da parte dell'Industria e nel 1960 il terziario era il settore che contava la maggior 
percentuale degli occupati. Nel giro di pochi anni l'Italia divenne una delle società più avanzate. 

I fattori che furono alla base dello sviluppo sono da ricercare: nella maggiore disponibilità di 
manodopera, in quanto era considerevole il numero di disoccupati ed il numero di emigrati 
dal Sud che potevano essere inseriti nell’industria; nei salari relativamente bassi, che perciò 
incidevano poco sul costo e sul prodotto finito; nei prezzi bassi delle materie prime di cui l'Italia, 
basata su un'industria di trasformazione, aveva bisogno; nell'adozione di tecniche avanzate già 
avviate e sperimentate in altri Paesi ed ora giunti nel nostro. I settori più in cui lo sviluppo 
fu più considerevole furono quelli metallurgico, meccanico e chimico, i cui prodotti, di buona 
qualità ed a prezzi competitivi vennero esportati in misura massiccia. Nacquero e si diffusero 
i«beni di consumo durevoli» destinati ad una società di massa quali le automobili, motociclette, 
e gli elettrodomestici. I simboli del boom economico e del nuovo benessere e del conseguente 
miglioramento del tenore di vita degli Italiani, furono le lavatrici, frigoriferi, i televisori ed i veicoli a 
motore, primi tra tutti la Vespa o la Lambretta, poi le prime macchine della Fiat come la Seicento, 
a partire dal 1955,e la Cinquecento qualche anno più tardi. Intanto iniziava a mutare la fisionomia 
del Paese: le fabbriche delle città del Nord attraevano milioni di persone provenienti dal Sud o 
dalle campagne, con una prospettiva di lavoro maggiore, ma con una serie di problemi legati 
aN’inserimento anche perchè mancava un adeguato piano di infrastrutture come i servizi sociali, e 
le scuole, per accogliere una popolazione in crescita. Inoltre, nelle città iniziarono i problemi legati 
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al traffico. Il crescente sviluppo industriale doveva essere sostenuto dalla disponibilità di fonti di 
energia. Progressivamente il carbone venne sostituito dal petrolio e dal metano. Nel 1953 venne 
istituito l'ENI (Ente Nazionale Idrocarburi), con il compito di promuovere ed effettuare ricerche 
nel settore degli idrocarburi. Vennero scoperti e sfruttati importanti giacimenti petroliferi in Sicilia, 
a Gela e a Ragusa, e l'estrazione di petrolio passò, tra il 1952 ed il 1961,da nemmeno 18.000 
a quasi 7 milioni di tonnellate. Tra il 1959 ed il 1961 vennero poi stipulati accordi con l'Unione 
Sovietica e altri Paesi per l'importazione di partite di greggio poiché la produzione interna non 
bastava a coprire il fabbisogno. Anche la produzione di acciaio aumentò sensibilmente, infatti tra 
il 1956 e il 1959 il settore siderurgico ricevette un tale impulso che l'Italia, da Paese importatore 
ne divenne esportatore e salì all'ottavo posto tra i produttori nella graduatoria internazionale. 




B.1.8 


La crisi energetica degli anni Settanta nell’Europa occidentale e l’OPEC 


Se gli anni Sessanta furono caratterizzati dal famoso “miracolo economico”, il decennio successivo 
passò alla storia come quello degli “anni di piombo”, del “compromesso storico” della “crisi 
petrolifera del 1973”. 

Per spiegare quest’ultima bisogna riallacciarsi alle guerre arabo-israeliane, la prima delle quali 
avvenne nel 1948 con la proclamazione dello Stato di Israele non riconosciuto dagli stati arabi . 
La seconda guerra avvenne nel 1956 e vide contrapporsi Israele all’Egitto, con la vittoria di 
Israele; inglesi e francesi, alleati dell’Egitto occuparono il canale di Suez, ma poiché l’azione fu 
condannata dall’Usa, si ritirarono. 

Nella terza guerra, la guerra dei sei giorni, tra il 1967 ed il 1970 gli arabi furono sconfitti e 
dovettero cedere tutti i territori occupati. 

Nel 1973 si svolse la quarta guerra, detto guerra dei Kippur, determinata da un attacco contro 
Israele da parte dell’Egitto e della Siria, questi ultimi aiutati dai Paesi arabi e anti-americani, 
mentre Israele era appoggiato dagli Stati Uniti e dai Paesi europei. Israele nei primi giorni della 
guerra versava in grave difficoltà, ma dopo i primi momenti di smarrimento l'esercito israeliano 
risultò vincente e iniziò a minacciare II Cairo. Dopo una venti giorni di combattimenti la guerra 
terminò con la proclamazione di un “cessate il fuoco” tra le due parti, grazie all’intervento dell’ONU. 
Comunque, i Paesi arabi appartenenti all'OPEC (organizzazione dei paesi per l'esportazione 
del petrolio), raddoppiarono il prezzo del petrolio e diminuirono del 25% le esportazioni, per 
ammonire l'Occidente a non aver appoggiare Israele. I governi dei Paesi dell’Europa Occidentale, 
vararono provvedimenti per far diminuire il consumo di petrolio e per evitare gli sprechi. In Italia, il 
governo presieduto da Rumor, varò un piano nazionale di “austerità economica” per il risparmio 
energetico che introduceva sostanziali cambiamenti quali il divieto di circolare in auto la domenica; 
la chiusura dei bar entro la mezzanotte; 

l’obbligo di anticipare la conclusione dei programmi televisivi entro le ore 23:00; la riduzione 
dell’illuminazione stradale e commerciale, tra cui festoni, insegne ed addobbi natalizi. 

Inoltre, il governo varò anche una riforma energetica complessiva con la costruzione, da parte 
dell’ENEL, di centrali nucleari per limitare l’uso del greggio. In altre aree dell'Europa si ricercarono 
nuove fonti di approvvigionamento, infatti la Norvegia trovò sui fondali del Mare del Nord nuovi 
giacimenti petroliferi, inoltre si iniziò a pensare a nuove fonti di energia, alternative al petrolio 
come il gas naturale e l’energia atomica. 

Gli Stati Uniti avvertirono di meno la crisi poiché dipendono in misura minore dai Paesi Arabi 
produttori di greggio, invece nell’Europa dell’Est gli effetti della crisi furono gravi, perché 
mancavano i fondi per trasformare e modernizzare gli impianti industriali, che iniziarono in tal 
modo a decadere. 

La crisi energetica cambiò comunque la mentalità della popolazione su alcuni importanti temi. 
Si diffuse una maggior consapevolezza dell'instabilità del sistema produttivo e si rivalutò di fatto 
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l'importanza del petrolio, che non fu più visto come l'unica fonte di energia possibile. Pertanto, con 
la crisi energetica del 1973 cominciarono ad entrare nel vocabolario comune nuove parole come 
'ecologia' e 'risparmio energetico', simboli di un cambiamento della mentalità della società europea. 


B.1.9 


Aumenta il divario tra Paesi ricchi e Paesi poveri 


Già durante il periodo del miracolo economico, la crescita economica e quella dei consumi non 
si distribuì uniformemente, anzi il divario tra Paesi ricchi e Paesi poveri aumentò, così nel 1975 
alcuni Paesi (Canada, Francia, Germania occidentale, Giappone, Gran Bretagna, Italia, Stati 
Uniti) hanno costituito il "G7", poi divenuto "G8" con l'ingresso della Russia. L'immenso sviluppo 
del dopoguerra non è avvenuto in parti uguali: i Paesi poveri si sono impoveriti, quelli ricchi si 
sono arricchiti. Alcune produzioni industriali, a minore contenuto tecnologico, furono trasferite dai 
Paesi più avanzati a quelli emergenti, dove più basso era il costo del lavoro, mentre i Paesi ricchi 
svilupparono il settore terziario con banche, uffici, compagnie di assicurazioni. 

Dopo la crisi petrolifera i Paesi dell'OPEC, produttori di petrolio, ne aumentarono il prezzo ed il 
reddito medio aumentò considerevolmente. Alcuni Paesi erano grandi, come Messico, Venezuela 
o Iran, altri piccoli come Libia o Arabia Saudita e tutti cercarono di dar vita ad un processo di 
sviluppo e modernizzazione. Fecero degli investimenti in Occidente acquistando quote di aziende 
o macchinari per costruire strade, porti, dighe, ma spesso questa operazione terminò in un 
fallimento per la corruzione delle classi politiche. Alcuni Paesi che non avevano petrolio da 
esportare si trovavano più in difficoltà e le condizioni di vita peggiorarono. 


B.1.10 


Gli anni del terrorismo 


Nel dicembre 1969 fu fatta esplodere una bomba nella sede affollata della banca dell'Agricoltura in 
Piazza Fontana a Milano; iniziava la stagione di sangue: una mano invisibile, dotata di sufficienti 
protezioni istituzionali, scelse la via del terrore per fermare la trasformazione politica e sociale. 
Nel maggio 1974, a un comizio sindacale in Piazza della Loggia a Brescia, fu fatta esplodere 
un'altra bomba e una esplose, nell'agosto dello stesso anno sul treno Italicus. 

Nel 1980 un aereo di linea si inabissò nel mare di Ustica perché abbattuto; sempre nello steso 
anno, il 2 agosto, vi fu un attentato nella stazione di Bologna. 

Nel 1984 vi fu un attentato in una galleria lungo il tratto tra Bologna e Firenze. 

Ogni volta muro di silenzi, insabbiamenti, connivenze tra politici ed esponenti delle Forze Armate 
hanno ostacolato le indagini. Tuttavia il senso della strategia della tensione era evidente: impedire 
una qualsiasi forma di spostamento a sinistra della politica italiana. 

Al terrorismo "nero", neofascista, si contrapponeva il terrorismo "rosso", che, negli anni Settanta 
prese il nome di Brigate Rosse. I brigatisti rossi erano studenti, operai privi di un'esperienza 
politica, in parte eredi dell'anarchismo, erano estranei ai sindacati. Essi colpivano giornalisti, 
magistrati, industriali, poliziotti; sparavano alle gambe, uccidevano, sequestravano e lasciavano 
messaggi che venivano fatti ritrovare con telefonate anonime alle agenzie di stampa. Nel 1978 
rapirono e uccisero il leader della DC Aldo Moro, principale artefice dell'apertura al PCI: lo 
Stato italiano perdeva la sua più importante battaglia e le Istituzioni avevano perso credibilità. 
Dopo il sequestro Moro l'attività terroristica andò declinando, anche se negli anni Novanta furono 
uccisi Massimo D'Antona e Marco Biagi. 

Oltre a queste forme di terrorismo se ne aggiunse un altro, mafioso, che a partire dagli anni 
Settanta colpì magistrati, funzionari di Polizia, uomini politici. In quegli anni la mafia gestiva il 
controllo delle quote del narcotraffico, inoltre tutti gli appalti pubblici erano nelle mani di imprese 
mafiose. Il sistema politico rispondeva con ambiguità, spesso si piegava al potere mafioso in 
cambio di voti. Chi metteva in pericolo il sistema veniva ucciso, anche tra i rappresentanti delle 
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Forze dell'Ordine; nel 1982 fu ucciso il prefetto Carlo Alberto Dalla Chiesa, nel 1992 i giudici 
Giovanni Falcone e Paolo Borsellino. 




B.1.11 


L’Italia dagli anni ’70 ai nostri giorni 


Gli anni 70 furono ricordati come gli anni di Piombo, mentre in politica avvenne il cosiddetto 
“compromesso storico” promosso da E. Berlinguer per far collaborare le forze di sinistra marxista 
con quelle popolari democratiche di centro. 

Giovani delusi dalla politica comunista formarono un “partito armato”, le Brigate Rosse, (nel 
1978 si aprì a Torino un processo molto importante per l’Italia, il processo ai “capi storici” delle 
Brigate Rosse) con l’intento di trasformare la società in senso comunista, a cui aderirono altri 
gruppi eversivi. L’azione più clamorosa che le Brigate Rosse portarono a termine fu il rapimento 
nel 1978 (anno in cui Giovarmi Paolo II salì al soglio pontificio, subendo nel 1981 un attentato per 
mano di Mehmet Ali Agca) di Aldo Moro. Il 16 marzo di quell’anno DC e PCI avrebbero dovuto 
iniziare a lavorare al governo, ma le Brigate Rosse rapirono Moro (artefice dell’accordo tra i partiti) 
massacrando gli uomini della scorta. Il corpo di Moro fu ritrovato il 9 maggio al centro di Roma. 
Subito dopo la morte di Aldo Moro, Giovanni Leone si dimise, perché si trovò coinvolto in affari 
poco chiari. Il compito di reprimere il terrorismo fu affidato al generale Carlo Alberto della Chiesa, 
che nel settembre del 1974 fece catturare a Pinerolo il brigatista rosso Renato Curcio. Nel 1978 
venne eletto presidente il socialista Sandro Pertini e sempre in quell’anno veniva approvata la 
legge sull’aborto (legge n.194). Nel 78 la strage di Acca Larentia fu rivendicata dai Nuclei Armati 
di Contropotere Territoriale. Nel 1979 cadde il governo Andreotti, e le nuove elezioni videro in 
carica il segretario del PSI Bettino Craxi, il quale però rinunciò all’incarico e il nuovo governo fu 
formato da Francesco Cossiga. Dal 1979 i comunisti tornarono all’opposizione e cominciarono 
a formarsi i Governi Penta-Partito formati da DC, PSI, PSDI, PLI, PRI. Nel 1982 fu assassinato 
a Palermo il Prefetto Carlo Alberto Dalla Chiesa e, l’anno dopo, le nuove elezioni portarono 
al governo Craxi. Nel 1984 si ebbe la “revisione del Concordato”, con la quale la religione 
cattolica cessò di essere la religione ufficiale dello Stato e fu anche modificata la disciplina 
dell’insegnamento religioso nelle scuole statali (Giovanni Paolo II - Craxi). Negli anni ’80, in 
Sicilia, si assistette a vari crimini commessi dalla Mafia (il primo delitto di mafia fu la morte di Pio 
La Torre), ma anche ad operazioni di successo da parte dello Stato; nel 1986 iniziò il famoso 
“maxi-processo” contro circa 450 uomini d’onore. Nel 1987 un governo democristiano presieduto 
da Giovanni Goria decise di inviare alcune navi nel Golfo Persico durante la guerra Iran-lraq. 
Problemi vecchi e nuovi sono venuti a galla, come quello deN’immigrazione clandestina dal III 
Mondo e dall’Europa dell’Est. Segnali negativi sono arrivati dall’economia; molte imprese italiane 
hanno perso competitività sui mercati internazionali. Nel 1992 sono stati uccisi, tramite due diversi 
attentati, Giovanni Falcone e Paolo Borsellino, due magistrati che si erano impegnati nella lotta 
contro la criminalità mafiosa. Nello stesso anno è partita dalla procura di Milano l’inchiesta su 
Tangentopoli chiamata “Mani pulite” che ha messo in luce il sistema di funzionamento illegale 
dei partiti. Nel ’94 è nato il partito deN’imprenditore Silvio Berlusconi: Alleanza Nazionale, lo 
schieramento di destra risultato vincitore, ha portato al governo lo stesso Berlusconi che, tuttavia, 
poco dopo, perso il sostegno della Lega Nord si è dimesso. Dopo i governi di Romano Prodi 
e D’Alema, nel 2001, Silvio Berlusconi è stato nuovamente eletto Presidente del Consiglio. In 
questi anni l’Italia ha dovuto affrontare una serie di difficoltà dovute al mercato globale sempre più 
dominato dalla Cina. Nel 2006 il governo è tornato a Romano Prodi, ma nel 2008 è avvenuto lo 
scioglimento anticipato delle Camere e Berlusconi ha nuovamente sconfitto di centro-sinistra. 
Il 12/11/2011 Berlusconi ha rassegnato le dimissioni e il governo è stato affidato ad un governo 
tecnico presieduto da Mario Monti. Dall’aprile 2013 al febbraio 2014 è stato capo del governo 
Enrico Letta e successivamente, senza nemmeno vincere le elezioni, Matteo Renzi. 
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B.1.12 


Gli USA e l’Europa occidentale dal ’70 ai giorni nostri 


La “contestazione generale” che ebbe il suo apice nel ’68 prese posizione contro l’ideologia 
della “società dei consumi” in Europa e, negli USA, Nixon fu il primo presidente degli Stati 
Uniti a dimettersi. Ciò accadde nel 1974 in seguito allo scandalo Watergate. Gli USA iniziarono 
a perdere la leadership economica a vantaggio di nazioni asiatiche come il Giappone. Dal 
bipolarismo politico-militare USA-URSS si passò al pluralismo: accanto alla potenza americana 
nacquero diverse potenze regionali (India, Israele, Egitto ecc..). Un altro problema diventò la 
crescente minaccia del fondamentalismo islamico, una sorta di nemesi storica del colonialismo 
europeo. Esso si contrappone all’Occidente utilizzando principi estranei alla tradizione islamica e 
mutuati dalle stesse ideologie occidentali, anche se spesso deformate. Questo fenomeno assunse 
connotazioni particolarmente sanguinose in Algeria, Sudan ed Egitto. Il Presidente che negli Usa 
promosse gli incontri di pace tra Egitto ed Israele nel 1978 fu Jimmy Carter (Presidente degli Stati 
Uniti subito prima di Ronald Reagan e successore di Gerald Ford ). Sempre negli USA, dopo la 
presidenza del repubblicano George Bush (1988-1992) salì alla Casa Bianca il democratico Bill 
Clinton. Clinton, negli otto anni della sua Presidenza (1992 - 2000), svolse un ruolo importante 
in politica estera arrivando alla firma del trattato START con la Russia per la riduzione delle 
grandi arsenali strategici, per gli accordi OLP-Israele del 1993, mentre, fu meno incisivo il suo 
ruolo in politica interna. L’Europa occidentale, infine, iniziò ad avviarsi alla fase dell’integrazione. 
La nascita dell’Unione Europea (UE), con il Trattato di Maastricht del 1992, che si fonda sulle tre 
Organizzazioni Internazioni esistenti (EURATOM, CECA e CEE), prevede la libera circolazione 
di merci, persone, servizi e capitali oltre alla creazione di una politica comune agli Stati, sia in 
ambito di politica estera che di sicurezza comune. Dal bipolarismo politico-militare USA-URSS 
si passò inoltre all’adozione di una moneta unica (euro) per completare l’unione economica e 
monetaria in Europa. Negli USA nel 2000 fu eletto presidente G.W. Bush, che si è trovato ad 
affrontare una delle pagine più tristi nella storia deH'umanità: la lotta al terrorismo internazionale di 
matrice islamica. Inoltre, durante il suo mandato, nel 2005, l'uragano Katrina ha provocato delle 
inondazioni colpendo la regione costiera del Golfo del Messico. 

Il 5 novembre 2008 Barack Obama viene eletto il 44esimo Presidente degli Stati Uniti d'America. 
Il 20 gennaio 2009 ha giurato fedeltà alla Casa Bianca e si è insediato come Presidente degli 
USA. Il 6 novembre 2012 è stato confermato alla Presidenza degli Stati Uniti d'America battendo 
Mitt Romney. L'8 novembre 2016 reiezioni sono state vinte da Donald Trump, divenendo il 
45esimo Presidente degli USA, battendo Hillary Clinton. 


C. LA COSTITUZIONE: DIRITTI E DOVERI DEI CITTADINI 

Le disposizioni che riguardano i diritti e i doveri dei cittadini sono contenute nella prima parte della 
Costituzione e raggruppate in 4 categorie, a seconda dei rapporti cui si riferiscono. 

1. Rapporti civili 

2. Rapporti etico - sociali 

3. Rapporti economici 

4. Rapporti politici 


C.1 


RAPPORTI CIVILI (ARTT. 13-28 COST.) 


I diritti civili tutelano la posizione degli individui nei confronti degli altri individui (che si trovano in 
posizione paritetica) e dello Stato verso i cittadini (rapporto gerarchico). Anche i cittadini possono 
chiedere allo Stato determinate prestazioni. 
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C.1.1 


La libertà personale (art. 13 Cost.) 


È quella che, tra le libertà civili, precede e condiziona tutte le altre, rendendone possibile 
l'esplicazione. Nel suo contenuto di fondo è proclamata nell'alt. 13, primo comma, Cost., il quale 
dispone che " La libertà personale è inviolabile". 

Può essere definita come libertà della persona fisica da ogni coercizione (fisica o psichica) che 
ne impedisca o ne limiti i movimenti e le azioni, per cui si caratterizza sia come "libertà fisica" che 
come "libertà morale". 

Tradizionalmente, la libertà personale è costruita come "libertà dagli arresti" ed è questo, infatti, 
l'oggetto principale del ricordato art. 13 Cost. il quale, peraltro, assimila all'arresto ogni altra 
modalità di limitazione della libertà personale. 

La norma dispone, dunque, che la libertà personale non può essere limitata se non nei casi e nei 
modi previsti dalla legge e solo per atto motivato dell'autorità giudiziaria, per cui: 

- ogni intervento in tale sfera deve essere disciplinato con legge generale ed astratta (sono 
quindi escluse le leggi che si riferiscono a situazioni personali); 

i concreti interventi limitativi effettuati in applicazione della legge devono provenire dall'autorità 
giudiziaria e devono essere adeguatamente motivati. 


La Costituzione, in deroga ai principi da essa stessa fissati, ammette (art. 13, terzo comma), "in 
casi eccezionali di necessità e di urgenza" (l'esempio tipico è la flagranza di reato) l'arresto ad 
opera di autorità di pubblica sicurezza, la quale peraltro deve comunicare il relativo provvedimento 
senza ritardo e, comunque, mai oltre le 48 ore all'autorità giudiziaria; con la conseguenza che se 
quest'ultima non lo convalida entro le 48 ore successive, il provvedimento restrittivo si intende 
revocato. 

Altre garanzie dell'integrità psico-fisica dell'individuo sono fissate in altre norme della Cost. (che 
pertanto integrano i disposti deN'art. 13, primo comma): 

neN'art. 13, comma quarto, che punisce ogni violenza fisica e morale sulle persone comunque 
sottoposte a provvedimenti restrittivi; 

- neN'art. 13, comma quinto, che attribuisce alla legge il compito di fissare i limiti massimi della 
carcerazione preventiva; 

neN'art. 27, comma terzo, il quale stabilisce che le pene non possono consistere in trattamenti 
contrari al senso di umanità e devono tendere alla rieducazione del condannato; 

- neN'art. 25, secondo comma, per il quale nessuno può essere sottoposto a misure di sicurezza 
se non nei casi previsti dalla legge; 

neN'art. 32, secondo comma, per il quale nessuno può essere obbligato ad un determinato 
trattamento sanitario se non per disposizione di legge, la quale, peraltro, non può in nessun 
modo violare i limiti imposti dal rispetto della persona umana; 

- neN'art. 26, secondo il quale l'estradizione del cittadino può essere consentita soltanto ove 
sia espressamente prevista dalle convenzioni internazionali; essa comunque non può essere 
ammessa per i reati politici. 

La libertà personale è assistita da una doppia riserva, ossia una riserva assoluta di legge e una 
riserva di giurisdizione: 

- riserva assoluta di legge perché la materia della libertà personale può essere disciplinata 
soltanto dalla legge; 

- riserva di giurisdizione perché i provvedimenti restrittivi della libertà personale devono 
provenire dall'autorità giudiziaria. 


Già si è visto che l'art. 13 della Costituzione, dopo aver stabilito che solo l'autorità giudiziaria può 
adottare provvedimenti motivati che restringono la libertà personale, contempla un'eccezione, 
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ossia la possibilità che tali provvedimenti siano adottati daH'autorità di pubblica sicurezza. 

Ciò può avvenire soltanto in presenza di talune condizioni imprescindibili: 

deve trattarsi di casi tassativamente indicati dalla legge (il codice di procedura penale, agli 
artt. 380 e 381 elenca le ipotesi nelle quali è, rispettivamente, obbligatorio o facoltativo 
l'arresto in flagranza di reato); 

- deve trattarsi di ipotesi eccezionali di necessità ed urgenza che non consentono di attendere 
un formale provvedimento dell'autorità giudiziaria; 

occorre una convalida del provvedimento da parte deN'autorità giudiziaria, da ottenersi entro 
un tempo determinato (48 ore dalla comunicazione del provvedimento). 

La parola "eccezionale" evidenzia il fatto che si è in presenza di un evento straordinario, fuori 
dalle previsioni: trattasi, in altri termini, di situazioni nelle quali non si può attendere l'intervento del 
magistrato (pensiamo al rapinatore sorpreso in flagranza di reato) e che impongono aN'autorità di 
pubblica sicurezza un intervento immediato. In buona sostanza, l'autorità di pubblica sicurezza va 
ad assumere un potere ed una responsabilità che l'ordinamento vuole che siano "ordinariamente", 
cioè di solito, attribuiti alla magistratura. Il tutto, però, deve essere previsto da una legge, che 
disciplini le ipotesi e le fattispecie in cui ciò può accadere. 

La P.G., una volta verificato che ci si trovi nei casi di urgenza tassativamente previsti dalla legge, 
adotta dei provvedimenti restrittivi della libertà personale su base provvisoria e li comunica senza 
ritardo e, comunque, non oltre le 48 ore aN'autorità giudiziaria (pubblico ministero). Laddove non 
convalidati dal G.I.P. (giudice per le indagini preliminari) entro le successive 48 ore, essi saranno 
automaticamente privi di ogni effetto. 


C.1.2 


Libertà di domicilio (art. 14 Cost.) 


L'art. 14 si compone di tre commi: 

- 1° comma : "Il domicilio è inviolabile". 

- 2° comma: "Non vi si possono eseguire ispezioni o perquisizioni o sequestri, se non nei casi 
e modi stabiliti dalla legge secondo le garanzie prescritte perla tutela della libertà personale". 

- 3° comma: "Gli accertamenti e le ispezioni per motivi di sanità e di incolumità pubblica o a fini 
economici e fiscali sono regolati da leggi speciali". 

La libertà di domicilio è, tradizionalmente, considerata come un prolungamento di quella personale, 
costituendo il domicilio (inteso, come subito si dirà, in senso ampio), l'ambito necessario alla 
affermazione della personalità umana. 

Ai fini dell'individuazione dell'oggetto di tutela, la norma va interpretata in senso ampio: per 
"domicilio" deve intendersi non solo il luogo in cui la persona ha stabilito la sede principale dei 
suoi affari e interessi (art. 43 c.c.), ma anche qualunque altro luogo in cui la persona riesca ad 
isolarsi dal mondo esterno ed a mettersi al riparo da ogni invasione della sua sfera privata (e 
quindi, oltre l'abitazione abituale, anche una dimora precaria, quale la cabina di una nave, una 
roulotte, una tenda, ecc.); inoltre, per domicilio, deve intendersi anche la sede delle persone 
giuridiche o degli enti di fatto. 

Le garanzie che la Costituzione predispone a tutela della libertà di domicilio sono le stesse della 
libertà personale. 

L'autorità di pubblica sicurezza non può irrompere nel domicilio per eseguirvi ispezioni, 
perquisizioni, o sequestri, se non nei casi e modi stabiliti dalla legge ed in seguito ad atto motivato 
deN'autorità giudiziaria (art. 14, secondo comma, Cost.). 

Il rinvio, effettuato da tale norma, alle garanzie prescritte per la tutela della libertà personale, 
consente di ammettere la possibilità che, in casi eccezionali di necessità e di urgenza, 
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tassativamente indicati dalla legge, l'autorità di pubblica sicurezza possa limitare la libertà di 
domicilio, ma debba, entro 48 ore, dare comunicazione dei provvedimenti adottati all'autorità 
giudiziaria, cui spetta di convalidarli entro le successive 48 ore; in mancanza di convalida i 
provvedimenti si intendono revocati e restano senza effetti. 

Il terzo comma dell'art. 14 stabilisce, infine, che gli accertamenti e le ispezioni per motivi di sanità 
e di incolumità pubblica o a fini economici e fiscali siano regolati da leggi speciali. 

Riassumendo quanto appena detto e concentrandoci sui limiti all'attività di polizia, si può dire 
che la libertà di domicilio è sottoposta alle medesime garanzie riconosciute alla libertà personale 
(alle quali, dunque, si rimanda) per cui è anzitutto proclamata inviolabile, ed è poi previsto che 
ispezioni, perquisizioni e sequestri si possono effettuare solo in virtù di una legge e su ordine 
dell'autorità giudiziaria, salvo i casi di urgente necessità che autorizzano le forze di polizia a 
sostituirsi ad essa in via provvisoria (in tal caso, occorre sempre la successiva convalida del 
provvedimento da parte del giudice); si pensi alla perquisizione di prevenzione d'iniziativa della 
P.G. di cui all'art. 41 T.U.L.P.S., finalizzata alla ricerca di armi ed esplosivi: possono procedervi gli 
ufficiali e gli agenti di P.G. anche per una notizia non qualificata (anonima e confidenziale) o per 
un semplice indizio. Si tratta di una perquisizione locale a carattere di urgenza che, comunque, 
necessita di convalida da parte dell'A.G. entro 48 ore. 

Anche la libertà del domicilio è quindi tutelata con una doppia riserva, di legge e di giurisdizione. 
Vi è poi una riserva di legge rinforzata nell'ultimo comma, per cui le leggi che interverranno 
a disciplinare i provvedimenti restrittivi della libertà di domicilio, dovranno essere fondate su 
specifiche motivazioni, indicate dallo stesso art. 14, ultimo comma, Cost.: sanità, incolumità 
pubblica o fini economici e fiscali. 

Il codice penale punisce le violazioni di domicilio e le interferenze illecite nella vita privata (artt. 
614 e 615 bis). 


Nel concetto di domicilio deve farsi rientrare l'abitazione (anche precaria, come ad esempio 
una camera d'albergo, una roulotte) ed i suoi accessori e ogni ambiente in cui il singolo 
volontariamente si isoli dall'ambiente esterno per dedicarsi alla propria vita privata o anche ad 
attività lavorativa. 

Trattasi, è bene sottolinearlo, di una nozione diversa da quella contenuta nel codice civile, che 
fa riferimento alla sede principale degli affari e degli interessi della persona. 


C.1.3 


Libertà e segretezza della corrispondenza (art. 15 Cost.) 


- 1 0 comma: "La libertà e la segretezza della corrispondenza e di ogni altra forma di comunicazione 
sono inviolabili". 

- 2° comma: "La loro limitazione può avvenire soltanto per atto motivato dell'autorità giudiziaria 
con le garanzie stabilite dalla legge". 

La norma sancisce l'inviolabilità della corrispondenza e di ogni altra forma di comunicazione 
destinata a persone determinate e non alla collettività in generale (si pensi oggi alla posta 
elettronica ed alla comunicazione via web), salve le limitazioni stabilite con atto motivato 
dell'autorità giudiziaria. 

Nessun esame della corrispondenza e nessuna intercettazione telefonica possono essere compiuti 
dalla Polizia direttamente, senza preventivo ordine del magistrato, con le garanzie stabilite dalla 
legge (quindi, riserva di giurisdizione e di legge). 


L'intercettazione, telefonica o ambientale, disciplinata dagli artt. 266 e sgg. c.p.p., è consentita solo per determinati 
reati tassativamente elencati nella norma (es. in materia di stupefacenti, armi, usura), se sussistono gravi indizi 
di reato e se assolutamente indispensabile per la prosecuzione delle indagini. Deve essere adottata dall'A.G. con 
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provvedimento motivato, perché incide sulla libertà di comunicazione. Normalmente, quindi, il P.M. ne fa richiesta 
al G.I.P., che provvede con decreto motivato. Il P.M. può disporla solo in casi di necessità ed urgenza, quando vi 
è fondato motivo di ritenere che dal ritardo possa derivare grave pregiudizio all'indagine, ma dovrà chiederne la 
convalida al G.I.P. entro 24 ore ed il G.I.P. dovrà provvedere entro le successive 48 ore. L'intercettazione di norma 
ha la durata di 15 giorni (è previsto un termine più lungo di 40 gg. per reati in di mafia e criminalità organizzata), 
prorogabile per periodi successivi di 15 giorni. 


C.1.4 


Libertà di circolazione e soggiorno (art. 16 Cost.) 


- 1° comma: "Ogni cittadino può circolare e soggiornare liberamente in qualsiasi parte del 
territorio nazionale, salvo le limitazioni che la legge stabilisce in via generale per motivi di 
sanità o di sicurezza. Nessuna restrizione può essere determinata da ragioni politiche". 

- 2° comma: "Ogni cittadino è libero di uscire dal territorio della Repubblica e di rientrarvi, salvi 
gli obblighi di legge". 

Anche per l'articolo 16 possiamo fare lo stesso tipo di considerazioni fatte per l'art. 14. 

Infatti, anche la libertà di circolazione e soggiorno è assistita da una riserva di legge assoluta e 
rinforzata (si ricordi che la riserva di legge rinforzata implica che in alcuni casi la Costituzione 
non soltanto riserva alla legge, ossia alla fonte primaria, la disciplina di una determinata materia, 
ma detta anche delle prescrizioni che lo stesso legislatore è tenuto ad osservare nel disciplinare 
la materia). 

Alla libertà in esame, dunque, possono essere apposte limitazioni solo tramite un'espressa 
previsione di legge statale, unicamente per motivi di sanità e di sicurezza. 

È espressamente esclusa la possibilità di restrizioni di tale libertà per ragioni politiche. 

Va osservato che tale tutela non è riservata a "tutti" (com'è, sia pure implicitamente, per la tutela 
della libertà personale), ma è circoscritta ai "cittadini": la norma è dunque strettamente legata al 
concetto di cittadinanza. 

La libertà di circolazione e di soggiorno può essere limitata dall'A.G. (si pensi al divieto di espatrio 
quale misura cautelare coercitiva) o daN'autorità amministrativa (si pensi al provvedimento di 
espulsione del Prefetto). 


In materia di Polizia, si ricordi il foglio di via obbligatorio, provvedimento amministrativo motivato 
con cui il Questore dispone il rimpatrio nel luogo di residenza di persone pericolose per l'ordine e 
la sicurezza pubblica, con divieto di ritorno, nel Comune da cui sono allontanate, per un periodo 
fino a tre anni. Si tratta di una misura di prevenzione che incide sulla libertà di circolazione. 

Le misure di prevenzione sono applicate, se sussistono elementi di fatto di pericolosità sociale, 
per prevenire la commissione di un reato (elementi di fatto che facciano ritenere che il soggetto 
sia abitualmente dedito ad attività delittuosa; elementi di fatto che inducano a ritenere che il 
soggetto, per la condotta ed il tenore di vita, viva abitualmente, anche in parte, con i proventi di 
attività delittuose). 

Anche la sorveglianza speciale di Pubblica Sicurezza è una misura di prevenzione che incide 
in modo decisivo sulla libertà di circolazione: è applicata dall'A.G., su proposta, tra l'altro, 
del Questore, alle persone socialmente pericolose, tra cui anche indiziati di appartenere ad 
associazioni di tipo mafioso. 


C.1.5 


Libertà di riunione (art. 17 Cost.) 


- 1 ° comma: 7 cittadini hanno il diritto di riunirsi pacificamente e senz'armi". 

- 2° comma : "Per le riunioni, anche in luogo aperto al pubblico, non è richiesto preavviso". 

- 3° comma: "Delle riunioni in luogo pubblico deve essere dato preavviso alle autorità, che 
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possono vietarle soltanto per comprovati motivi di sicurezza o di incolumità pubblica". 

La riunione è un convegno temporaneo di più persone che, dietro accordo preventivo, si riuniscono 
in una località prestabilita per un determinato scopo. 

Se manca, invece, l'accordo preventivo e l'adunata delle persone è accidentale ed improvvisa, si 
ha il cd. assembramento. 

Le riunioni, poi, a seconda del luogo in cui si svolgono, si distinguono in: 
private, sono quelle che si svolgono in luoghi privati; 

aperte al pubblico, sono quelle che si svolgono in luoghi privati, ma nei quali l'accesso al pubblico può essere 
consentito in conformità a particolari prescrizioni (es. l'acquisto del biglietto per l'ingresso in un cinema o in 
uno stadio); 

- pubbliche, sono quelle che si svolgono in luoghi pubblici ai quali tutti possono liberamente accedere (ad es. 
una piazza). 

Per lo svolgimento di una riunione, non occorre alcuna autorizzazione: solo per le riunioni pubbliche occorre dare 
un preavviso, che serve alla P.A. per approntare ciò che è necessario affinché la riunione si svolga nel migliore dei 
modi, nell'interesse stesso di chi organizza e serve, inoltre, per consentire alla P.A. di valutare la sussistenza dei 
presupposti per l'esercizio del potere di eventuale divieto preventivo di svolgimento della riunione. 

I promotori della riunione pubblica devono dare preavviso al Questore almeno tre giorni prima del suo svolgimento 
(art. 18 T.U.L.P.S.), pena l'arresto e un'ammenda per gli organizzatori, affinché l'autorità di P.S. possa intervenire 
alla riunione a scopo preventivo e di vigilanza o possa vietarne lo svolgimento per "comprovati motivi di sicurezza 
ed incolumità pubblica". 

II preavviso non è invece richiesto ove la riunione si svolga in luogo aperto al pubblico (es. cinema), né tanto meno 
in luogo privato (abitazione). 

Si ricordi che il Questore può vietare una riunione in via preventiva per comprovati motivi di sicurezza o di incolumità 
pubblica, mentre per lo scioglimento della riunione è necessario che si verifichi concretamente, durante la riunione, 
un fatto tale da mettere in pericolo l'ordine pubblico (art. 20 TULPS). 

L'art. 17 Cost. sancisce il diritto di riunione pacifica e senz'armi 




C.1.6 


Libertà di associazione (art. 18 Cost.) 


- 1° comma: 7 cittadini hanno il diritto di associarsi liberamente senza autorizzazione, per fini 
che non sono vietati ai singoli dalla legge penale". 

- 2° comma: "Sono proibite le associazioni segrete e quelle che perseguono, anche 
indirettamente, scopi politici mediante organizzazioni di carattere militare". 

La libertà di associazione si articola: 

- nella libertà di costituire una associazione; 
nella libertà di aderire ad una associazione; 

nella libertà di recedere da una associazione e di non associarsi. 

Proprio perché si è liberi di associarsi senza che sia necessaria alcuna autorizzazione, 
devono essere note l'esistenza e la finalità dell'associazione. L'associazione, a differenza della 
riunione e deN'assembramento, ha un carattere non occasionale, ma duraturo. Essa, infatti, è 
un'organizzazione volontaria e stabile di più persone per raggiungere scopi comuni. 

La libertà di associazione è, come la libertà di riunione, una libertà strumentale, costituendo uno 
strumento indispensabile per favorire lo sviluppo della persona umana e la sua partecipazione alla 
vita economica, politica e sociale del Paese (art. 2 Cost.). 

Trattandosi di una delle più alte manifestazioni delle libertà democratiche, la Costituzione riconosce 
pienamente il diritto di associazione, senza necessità di autorizzazione, purché non si tratti di fini 
vietati dalla legge penale. 


L'art. 49 Cost. prevede per tutti i cittadini il diritto di associarsi liberamente in partiti, per fini 
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politici, per concorrere con metodo democratico a determinare la politica nazionale: organizzazioni 
di carattere militare escluderebbero il rispetto di regole democratiche di dialettica, di confronto 
tramite il dialogo. 

La XII disposizione transitoria e finale della Costituzione vieta la riorganizzazione del disciolto 
partito fascista per finalità, quindi, antidemocratiche. 

Come detto è vietato perseguire in forma associativa: 

fini vietati da leggi penali (il che vuol dire poi divieto di costituire associazioni che abbiano 
come fine quello di commettere reati); 

- fini politici mediante organizzazioni di carattere militare, ciò in quanto in un regime democratico, 
i fini politici vanno perseguiti senza ricorrere alle armi, alla violenza o a gerarchie di tipo 
militare (il che vuol dire poi divieto delle associazioni paramilitari con obbiettivi politici); 

- fini illeciti attraverso una organizzazione segreta. 

Per associazioni segrete, ai sensi dell'art. 1 della legge n. 17 del 1982, si devono intendere quelle associazioni 
che, al tempo stesso: 

occultano la loro esistenza, ovvero tengono segrete congiuntamente finalità e attività sociali, ovvero ancora 
rendono sconosciuti, in tutto o in parte, i soci; 

svolgono attività diretta ad interferire con l'esercizio delle funzioni di organi costituzionali, di amministrazioni 
pubbliche, di enti pubblici anche non economici, di servizi pubblici essenziali. 


C.1.7 


Libertà religiosa (art. 19 Cost.) 


"Tutti hanno diritto di professare liberamente la propria fede religiosa in qualsiasi forma, individuale 
o associata, di farne propaganda e di esercitarne in privato o in pubblico il culto, purché non si tratti 
di riti contrari al buon costume". 

Tale diritto è riconosciuto non soltanto ai cattolici, che sono la maggioranza nel Paese, ma anche 
ai seguaci di altri culti acattolici, i cui principi e riti non siano contrari all'ordine pubblico ed al buon 
costume. 


I contenuti della libertà di religione risultano essere i seguenti: 

- il diritto di professare qualunque fede religiosa, ponendo quindi in essere manifestazioni 
esteriori; 

il diritto di farne propaganda mediante il c.d. proselitismo; 
il diritto di esercitarne, in privato e in pubblico, il culto. 

Libertà religiosa significa essere liberi di professare o di non professare una fede, non dover 
essere costretti a compiere atti di tipo religioso (si pensi che con il nuovo codice di procedura 
penale è stata eliminata la formula di giuramento del testimone). 

Unico limite posto dall'alt 19 è quello che esclude il diritto di culto, quando i riti relativi siano 
contrari al buon costume, concetto dai confini incerti e in continua evoluzione nel tempo, in quanto 
legato al comune sentire sociale. 

Nella libertà di religione rientra anche quella di non essere costretti a professare una fede religiosa 
(la c.d. libertà di non essere credenti). 

La norma dell'art 19 Cost. si ricollega all'art. 8 Cost., laddove si afferma che tutte le confessioni 
religiose sono egualmente libere davanti alla legge. 


C.1.8 


Il divieto di discriminazione (art. 20 Cost.) 


L'art. 20 Cost. stabilisce che: "// carattere ecclesiastico e il fine di religione o di culto d'una 
associazione od istituzione non possono essere causa di speciali limitazioni legislative, né di 
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speciali gravami fiscali perla sua costituzione, capacità giuridica e ogni forma di attività ". 

In questo modo, viene garantita la facoltà dei singoli e delle confessioni religiose di creare 
associazioni o istituzioni aventi carattere ecclesiastico o finalità religiosa impedendo che il 
legislatore possa inserire trattamenti sfavorevoli o discriminatori a carico di alcuni culti rispetto ad 
altre associazioni che perseguano scopi diversi, né tantomeno utilizzare lo strumento fiscale per 
osteggiare e rendere più difficoltosi la creazione ed il funzionamento degli stessi. 

Siffatte garanzie riguardavano tutte le religioni, a tutela del principio dell'eguale libertà di fede 
religiosa. 




C.1.9 


Libertà di manifestazione del pensiero (art. 21 Cost.) 


La libertà di manifestazione del pensiero, uno dei pilastri di ogni ordinamento democratico, è 
tutelata dall'alt 21 Cost.: 

- sul piano interno: ciascuno può liberamente crearsi un proprio patrimonio di idee e non può 
essere discriminato in base ad esse; 

- sul piano esterno: ogni individuo può manifestare liberamente le proprie idee in qualsiasi 
luogo, con qualsiasi mezzo ed i qualsiasi campo; 

- sul piano negativo: ogni individuo è libero di tenere segrete le proprie opinioni e non può 
essere costretto a divulgarle (salvo in casi particolari, come per i testimoni nei processi). 

NeN'ambito della libertà di manifestazione del pensiero si colloca anche la libertà di informazione , 
nella quale si fanno rientrare la libertà di cronaca e la libertà di critica. 

La Corte Costituzionale ha più volte ribadito che l 'art. 21, oltre alla libertà di manifestazione 
del pensiero in tutte le sue forme, tutela l'interesse generale all'informazione\ quindi non solo 
codifica il diritto ad informare ma anche il diritto ad essere informati. 

In realtà, taluni Autori ritengono che più che dall'art. 21, il diritto di ricevere informazioni, ossia "di 
liberamente attingere ad un mercato libero delle informazioni", nasce da una corretta attuazione 
del più generale principio di democraticità deN'ordinamento giuridico. 

Presupposto indispensabile del diritto aN'informazione è la libertà di informazione, rispetto 
alla quale i pubblici poteri non possono porre alcuna limitazione, che non trovi giustificazione 
aH'interno dell'ordinamento costituzionale. 

La libertà di manifestazione del pensiero, quantunque ampiamente riconosciuta e garantita ad 
ogni soggetto (e non solo ai "cittadini"), incontra necessariamente dei limiti al proprio estrinsecarsi, 
che si giustificano in ragione dell'esigenza di garantire il rispetto di altri diritti ed interessi pure 
ritenuti meritevoli di tutela dalla Costituzione. 

Detti limiti vengono solitamente individuati: 

nel rispetto della onorabilità e della riservatezza della persona (basti pensare che la legge penale punisce 
l'ingiuria e la diffamazione); 

nel rispetto delle esigenze processuali proprie deN'amministrazione della giustizia, legate al buon esito delle 
indagini ed alla stessa tutela della reputazione dell'imputato (tutela del cd. segreto istruttorio); 

- nella tutela del segreto di Stato, per cui sono coperti da segretezza atti, documenti, notizie ed attività la cui 
divulgazione potrebbe arrecare danno alla sicurezza dello Stato; 

nella tutela del buon costume, non essendo quindi consentite quelle manifestazioni di pensiero che offendano 
il comune senso del pudore e la pubblica decenza; 

nella tutela dell'ordine pubblico, per cui il codice penale punisce l'apologià di delitto e l'istigazione a delinquere. 
In altri termini, è evidente che in linea generale la libertà di ciascuno può sussistere a patto che non entri in 
contrasto con la libertà altrui o con altri valori costituzionalmente garantiti. 


142 


Conform 








MATERIALE NON AGGIORNATO - SOLO USO INTERNO 


Parte Seconda - Prova orale di Storia ed Educazione Civica 


www.concorsieformazione.it 


Differenze tra gli artt. 15 e 21 Cost. 

Entrambe queste disposizioni costituzionali disciplinano in senso lato il fenomeno della 
comunicazione. Tuttavia, mentre l'articolo 15 disciplina la comunicazione riservata, vale a dire 
quella che ha un destinatario determinato, l'articolo 21 disciplina la manifestazione del pensiero 
e quindi una forma di comunicazione che è per sua natura votata ad un ampio regime di 
pubblicità. 


C.1.10 


Il diritto alla riservatezza 


Si tratta del diritto alla protezione della propria sfera privata dall'ingerenza e dalla curiosità 
degli altri. Pur non esistendo una norma costituzionale che lo tuteli espressamente, tale diritto 
è stato elaborato e protetto prima da un serie di sentenze della Corte Costituzionale e poi da 
una legislazione particolarmente puntuale (oggi raccolta nel "Codice per la protezione dei dati 
personali") che ne fa una delle posizioni soggettive più protette e studiate del nostro ordinamento. 
La tutela della privacy non riguarda solo il domicilio, giacché nella società contemporanea sono 
soprattutto telefono, radio, televisione, calcolatori ed altri strumenti elettronici (Internet, per tutti) 
i luoghi privati ove l'intimità della persona necessita di protezione, considerato che esistono 
strumenti di controllo a distanza dei comportamenti individuali (si pensi alle intercettazioni) in 
grado di incidere fortemente sulla sfera di riservatezza, sino ad annullarla del tutto. 


C.1.11 


Gli istituti di garanzia (artt. 22 - 28 Cost.) 


La Costituzione, dopo aver sancito i diritti e le libertà relativi ai rapporti civili, assicura con gli artt. 
22-28 principi e istituti di garanzia dei diritti fondamentali. 


Il diritto alla capacità giuridica, alla cittadinanza, al nome 

All'art. 22 Cost. si sancisce che " Nessuno può essere privato, per motivi politici, della capacità 
giuridica, della cittadinanza, del nome". Siffatta normativa è inerente alle qualità che definiscono 
la personalità giuridica del cittadino, permettendo allo stesso di essere identificato attraverso 
il nome, di essere presente nel mondo del diritto attribuendogli la capacità giuridica e di poter 
esercitare i diritti e i doveri che ineriscono alla cittadinanza. 

Un'eccezione al principio consociato dall'art. 22 Cost. era prevista per gli ex Sovrani, consorti 
e discendenti maschi di Casa Savoia ai quali era vietato l'ingresso e il soggiorno nel territorio 
nazionale, in attuazione della XIII disposizione finale alla Costituzione. Parte della XIII disp. è 
stata ora abrogata dalla L. cost. 1/2002, mettendo fine alle limitazioni imposte ai discendenti di 
casa Savoia. 

Principio di legalità delle prestazioni personali e patrimoniali 

All'art. 23 Cost. viene sancito che " Nessuna prestazione personale o patrimoniale può essere 
imposta se non in base alla legge". La riserva di legge prevista dalla norma ha lo scopo specifico di 
evitare che possa essere arbitrariamente imposto al cittadino un obbligo consistente nell'eseguire 
una prestazione personale (fare) o nel prestazione patrimoniale (dare). 

Solo il Parlamento attraverso la legge può fissare i sacrifici che i cittadini, per superiori esigenze 
di tutta la collettività, devono eventualmente supportare. Agli altri organi è preclusa tale possibilità. 


Il diritto alla tutela giurisdizionale 

L'art. 24 Cost. recita "Tutti possono agire in giudizio perla tutela dei propri diritti e interessi legittimr. 
Questo dettato è strettamente connesso a quello dell'art. 113 Cost. " Contro gli atti della Pubblica 
Amministrazione è sempre ammessa la tutela giurisdizionale dei diritti e degli interessi legittimr e 
si concretizza nel diritto inviolabile della difesa. 
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Il diritto al giudice naturale e la irretroattività delle leggi penali incriminatrici 
L'art. 25, c. 1, Cost. sancisce: " Nessuno può essere distolto dal giudice naturale precostituito per 
legge " di conseguenza la competenza del giudice deve essere determinata solo dalla legge, in 
base ai suoi criteri, mentre non è ammesso che il giudice competente sia stabilito al momento 
della necessità, poiché potrebbe causare favoritismi; le controversie devono essere assegnate, 
quindi, ai singoli giudici in base a criteri astratti. 

Il comma 2, statuisce che " Nessuno può essere punito se non in forza di una legge che sia 
entrata in vigore prima del fatto commesso ". Ciò comporta che la legge penale si applichi ai reati 
commessi dopo che la legge stessa sia entrata in vigore e non a fatti verificatisi anteriormente 
alla sua emanazione. Il principio della irretroattività viene mitigato da quello della retroattività della 
legge più favorevole al reo, applicata per il principio del favor rei, purché non sia intervenuta una 
sentenza irrevocabile di condanna. 


Il divieto di estradizione per i motivi politici, eccettuati i delitti di genocidio 
L'art. 26 Cost. prevede che " L'estradizione del cittadino può essere consentita soltanto ove sia 
espressamente prevista dalle convenzioni internazionali. Non può in alcun caso essere ammessa 
per reati politicr. 

Per delitti politici si intendono tutti quelli che sono puniti per discriminatorie finalità di persecuzione politica. Non 
rientrano, tuttavia, neN'ambito dei delitti politici quelli manifestamente contrastanti con i principi base della stessa 
Costituzione, perché lesivi dei diritti e delle libertà da essa tutelati (terrorismo, genocidio, delitti contro l'umanità). La 
L. cost. 21 giugno 1967, n. 1, in attuazione della Convenzione sul genocidio, pur riconoscendo il carattere politico 
di tale delitto, lo ha espressamente escluso dal divieto di estradizione. 

Principi di diritto penale 

Nell'art. 27 Cost. si stabilisce che "La responsabilità penale è personale. L'imputato non è 
considerato colpevole sino alla condanna definitiva. Le pene non possono consistere in trattamenti 
contrari al senso di umanità e devono tendere alla rieducazione del condannato. Non è ammessa 
la pena di morte". 

Si sanciscono, quindi, i principi della personalità della pena e della non colpevolezza fino alla 
condanna definitiva e si assegna alla pena una funzione rieducativa. Infine, si ripudia la pena di 
morte e ogni trattamento contrario al senso di umanità (a tal fine la pena di morte è stata eliminata 
anche nei codici penali militari di guerra). 


Principio di responsabilità dei pubblici dipendenti 

Concludiamo con gli istituti di garanzia: l'art. 28 Cost. stabilisce che "/ funzionari e i dipendenti 
dello Stato e degli enti pubblici sono direttamente responsabili, secondo le leggi penali, civili e 
amministrative, degli atti compiuti in violazione di diritti. In tali casi la responsabilità civile si estende 
allo Stato e agli enti pubblio?'. 

Il principio di responsabilità è stato riconosciuto solo di recente in giurisprudenza ed è stato 
collegato direttamente con il principio della risarcibilità del danno derivante da fatto illecito. La 
responsabilità non riguarda solo l' amministrazione , ma anche il dipendente che, in base alla 
personalizzazione deH'amministrazione, deve rispondere personalmente degli atti posti in essere 
che abbiano recato un danno al cittadino. 


C.2 


RAPPORTI ETICO-SOCIALI (ARTT. 29-34 COST.) 


I rapporti etico sociali riguardano i rapporti familiari e tutti quelli relativi allo status giuridico del 
nucleo familiare , inteso come " società naturale fondata sul matrimonioil diritto allo studio, alla 
libertà della cultura ; il diritto alla salute e il diritto all'ambiente, al fine di assicurare la salute psico¬ 
fisica dei membri della collettività. 
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C.2.1 


La famiglia 


La Costituzione garantisce pienamente le formazioni sociali nel cui ambito trova piena espressione 
la personalità individuale del cittadino. 

La famiglia costituisce il principale nucleo della società; i diritti di questo nucleo sociale, come 
quelli individuali, sono intangibili e, nei dettami degli artt. 29-31, emergono i seguenti principi 
generali: 

- la famiglia è riconosciuta come società naturale fondata sul matrimonio, dotata di notevole 
autonomia in ordine alla propria organizzazione interna, nei limiti dei principi costituzionali; 

- eguaglianza morale e giuridica dei coniugi; 

- libertà di scelta del proprio coniuge; 

diritto-dovere dei genitori di mantenere, istruire ed educare i figli 

- tutela e garanzia dell'unità familiare; 


La Costituzione individua i seguenti obiettivi: 

la legge deve provvedere ad assicurare i compiti dei genitori in caso di incapacità degli stessi, perché ignoti, 
incapaci o defunti (art. 30, comma 2); 

la legge deve dettare norme e limiti per la ricerca della paternità (art. 30, comma 4); 

- la Repubblica deve agevolare con misure economiche e altre provvidenze la formazione della famiglia e 
l'adempimento dei compiti relativi, con particolare riguardo alle famiglie numerose (art. 31, comma 1); 
la Repubblica deve proteggere la maternità, l'infanzia e la gioventù, favorendo gli istituti (come, ad esempio, i 
consultori familiari, istituiti dalla L. 405/1975) necessari a tale scopo (art. 31, comma 2). 


La previsione legislativa 

Con la legge 19 maggio 1975, n. 151 il legislatore, tenendo conto del principio della uguaglianza 
giuridica dei coniugi, ha radicalmente modificato la disciplina dei rapporti familiari sia nei riguardi 
della relazione marito-moglie che nei confronti del rapporto genitori-figli. 

Le novità della legge sono: 

- l'abolizione della potestà maritale : spetta oggi infatti ad entrambi i coniugi, in egual misura, la determinazione 
dell'Indirizzo della vita familiare e la fissazione della residenza della famiglia secondo le esigenze di entrambi 
e quelle preminenti della famiglia stessa (art. 144 cod. civ); 

il rispetto dell'obbligo (morale e giuridico) di reciproca fedeltà (art. 143 cod. civ.) da parte di entrambe i coniugi; 
la previsione dell'obbligo, da parte di entrambi i coniugi, di collaborare alla vita della famiglia e di contribuire, 
ognuno in relazione alle proprie sostanze e alla propria capacità di lavoro, professionale o casalingo, ai bisogni 
della famiglia; 

l'abolizione dell'istituto della dote; 

la previsione della comunione legale volontaria dei beni fra i coniugi, i quali godono in comune dei beni 
acquistati durante il matrimonio e possono anche porre in comunione i beni di cui essi disponevano già prima 
del matrimonio, o acquistati personalmente da oguno di essi durante il matrimonio; 

Yobbligo di mantenere, istruire ed educare la prole tenendo conto delle capacità, dell'inclinazione naturale e 
delle aspirazioni dei figli (art. 147 cod. civ. modif. dalla L. 151/1975) da parte di entrambe i coniugi; 
la sostituizione alla patria potestà della potestà parentale sui figli, che spetta in egual misura al padre e alla 
madre; 

La riforma del 1975 è conforme alle direttive costituzionali per quanto riguarda ogni aspetto della tutela giuridica 
e sociale dei figli nati fuori dal matrimonio. È scomparsa la denominazione di "figlio illegittimo", che costituiva un 
marchio infamante, e si è adottata la denominazione di "figli naturali", per indicare i figli nati al di fuori di un rapporto 
matrimoniale giuridico. 

Un passo ulteriore sulla strada del riconoscimento della piena parità fra i coniugi nel rapporto con i figli è stato 
compiuto dalla L. 8 febbraio 2006, n. 54, che ha disciplinato l'affidamento condiviso dei figli in caso di separazione 
dei coniugi. 
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La famiglia di fatto 

Negli ultimi decenni, accanto alla famiglia legittima fondata sul matrimonio, è emerso un nuovo modello di convivenza: 
la famiglia di fatto, caratterizzata da una stabile convivenza tra due persone (non necessariamente di sesso 
diverso) che non sono legate dal vincolo del matrimonio, ma che introducono nella loro relazione alcuni connotati 
sostanziali tipici del rapporto matrimoniale (coabitazione, assistenza reciproca, contribuzione al soddisfacimento dei 
bisogni comuni etc.). 

La dottrina e la giurisprudenza rinvengono il fondamento costituzionale della famiglia di fatto neN'art. 2 Cost., che 
tutela le formazioni sociali in cui si svolge la personalità dell'individuo, e neN'art. 3 Cost., che dovrebbe garantire 
da eventuali discriminazioni anche le persone che intendono esprimere affetti, sessualità e solidarietà al di fuori del 
matrimonio. Tuttavia, nel nostro ordinamento, non esiste una disciplina organica della fattispecie. 

Il diritto alla procreazione cosciente e responsabile e il problema dell'aborto 

La L. 22 maggio 1978, n. 194 ha riconosciuto come oggetto di tutela statale un diritto alla procreazione cosciente e 
responsabile nonché il valore sociale della maternità, pur tutelando altresì la vita umana dal suo inizio. 

Poiché, tuttavia, la tutela del concepito può scontrarsi con le esigenze connesse alla tutela della salute della madre, 
la legge introduce una disciplina di bilanciamento degli interessi in gioco, offrendo il massimo grado possibile di 
sicurezza sul piano sanitario per le pratiche legate all'interruzione della gravidanza decisa dalla madre o dalla 
coppia genitoriale. 

La legge consente alla donna, nei primi 90 giorni della gestazione, di interrompere la gravidanza laddove sussista 
un serio pericolo per la sua salute fisica e psicologica in relazione alle sue condizioni economiche, sociali o 
familiari o alle circostanze in cui è avvenuto il concepimento. Anche la minorenne può interrompere la gravidanza, 
prescindendo, con autorizzazione del giudice tutelare, dall'assenso delle persone che esercitano la potestà 
parentale. 

La valutazione delle circostanze spetta al consultorio e alla struttura socio-sanitaria competente, che esamina con 
la donna e, ove questa consenta, con il padre del concepito, nel rispetto della dignità di questi ultimi, le possibili 
soluzioni dei problemi proposti, rimuovendo per quanto possibile le cause del prospettato aborto. Al termine di 
questa fase, i medici rilasciano una documentazione attestante la richiesta della donna, che può recarsi presso le 
sedi autorizzate ed ottenere l'interruzione della gravidanza. 

È introdotto, altresì, il diritto alPoò/ez/'one di coscienza " per il personale sanitario contrario all'interruzione della 
gravidanza. 


La procreazione medicalmente assistita 

La L. n. 40/2004, è intervenuta a disciplinare il fenomeno della procreazione medicalmente assistita con lo scopo di 
risolvere legislativamente, seppure in notevole ritardo rispetto al panorama normativo internazionale e comunitario, 
la questione emersa con il progresso scientifico. 

La procreazione medicalmente assistita indica le tecniche mediche che permettono il concepimento di un essere 
umano, senza l'unione fisica di un uomo e di una donna. 

La legge in argomento consente il ricorso alla sola procreazione di tipo omologo (si utilizzano gameti appartenenti 
alla coppia che si sottopone al trattamento), subordinandolo all'accertata sterilità o infertilità della coppia e qualora 
non esistano altri metodi terapeutici efficaci per rimuovere le relative cause. 


C.2.2 


Il diritto alla salute 


La salute rappresenta lo stato di benessere fisico, mentale e sociale dell'individuo, ed è oggetto 
di specifica tutela da parte deN'ordinamento giuridico per consentire la perfetta integrazione 
dell'individuo stesso nel suo ambiente naturale e sociale. 

All'art. 32, c. 1, Cost., infatti, si stabilisce che "La Repubblica tutela la salute come fondamentale 
diritto dell'individuo e interesse della collettività, e garantisce cure gratuite agli indigenti ". 

Qualsiasi intervento sanitario, anche a tutela di un interesse fondamentale e collettivo, non 
può essere imposto se non nei casi eccezionali e tassativi previsti dalla legge né può tanto 
meno degenerare in violenza fisica o, più in generale, nella lesione della dignità della persona 
(art. 32, c. 2, Cost.). 
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Sul punto, la Corte costituzionale ha affermato che "la legge impositiva di un trattamento sanitario non è incompatibile 
con l'art. 32 della Costituzione se il trattamento sia diretto non solo a migliorare o a preservare lo stato di salute 
di chi vi è assoggettato, ma anche a preservare lo stato di salute degli altri, giacché è proprio tale ulteriore scopo, 
attinente alla salute come interesse della collettività, a giustificare la compressione di quella autodeterminazione 
dell'uomo che inerisce al diritto di ciascuno alla salute in quanto diritto fondamentale" (Corte cost. 22-06-1990, 
n. 307). 

Quando non si debba tutelare l'interesse alla salute della collettività, dunque, un trattamento sanitario non può 
essere oggetto di imposizione. 

La Costituzione sancisce in altri termini il diritto a rifiutare le terapie quale risvolto negativo del diritto alla salute: il 
difficile bilanciamento tra tutela della vita e autodeterminazione individuale è, quindi, risolto in favore di quest'ultima. 
Ciò che viene in rilevo, dunque, è il cd. "consenso informato", esito di una scelta spettante al solo paziente ma 
compiuta con l'indispensabile apporto delle conoscenze mediche, secondo quella che viene definita l'alleanza 
terapeutica tra medico e paziente. 

In quest'ambito delicato si inserisce il problema del cd. testamento biologico, cioè la dichiarazione con cui una 
persona, pienamente capace di intendere e volere, dà disposizioni in merito alle eventuali terapie che desidera 
ricevere e a quelle che intende rifiutare, nel caso in cui si trovi successivamente in uno stato di incoscienza 
cerebrale irreversibile, in cui non sia in grado di manifestare la sua volontà. 

Le norme del nostro ordinamento cui fare riferimento sono di sicuro rilievo, ma non molte, vista la difficoltà di un 
paese di chiara ispirazione cattolica come l'Italia a riconoscere giuridicamente un principio che, nell'opinione di 
molti, costituirebbe l'anticamera óe\Y eutanasia. 


L'art. 33, c. 1, Cost. sancisce che " L'arte e la scienza sono libere e libero ne è l'insegnamento ". 
Per arte e scienza devono essere intesi nel senso più ampio abbracciando qualunque tipo di 
manifestazione compatibile con l'insegnamento. 

La Costituzione garantisce sia la libertà di insegnamento sia la libera gestione dell'istruzione. È 
possibile, quindi affermare che lo Stato non ha il monopolio della istituzione di scuole e corsi di 
istruzione, sia di cultura generale che tecnico-professionale, e che chiunque, ente o privato, può 
istituire scuole, di qualsiasi tipo, per impartire qualunque tipo di istruzione, purché ciò avvenga 
senza oneri per lo Stato. 

Di contro, non è libera la possibilità di parificare le scuole istituite da enti o privati alle scuole 
gestite dallo Stato (art. 33, comma 4, Cost.). 

La Repubblica promuove l'apprendimento in tutto l'arco della vita e assicura a tutti pari opportunità di raggiungere 
elevati livelli culturali e di sviluppare le capacità e le competenze, attraverso conoscenze e abilità, generali e 
specifiche, coerenti con le attitudini e le scelte personali, adeguate all'Inserimento nella vita sociale e nel mondo 
del lavoro. 

A tal fine, la Repubblica assicura il diritto all'istruzione e alla formazione per almeno 12 anni e comunque sino 
al conseguimento di una qualifica di durata almeno triennale entro il diciottesimo anno di età. Tale diritto si 
realizza nelle istituzioni del primo e del secondo ciclo del sistema educativo di istruzione e formazione, costituite 
dalle istituzioni scolastiche e dalle istituzioni formative accreditate dalle Regioni, ivi comprese le scuole paritarie 
riconosciute. 

L'istruzione scolastica 

La promozione della cultura è sancita negli artt. 33-34 Cost., ove vengono sanciti i seguenti 
principi in materia di istruzione scolastica: 

- la libertà di insegnamento (art. 33, c. 1), che consiste nella libertà per il docente di esercitare 
le sue funzioni didattiche, senza vincoli di ordine politico, religioso o ideologico; 
l'istituzione di scuole statali per tutti gli ordini e gradi (art. 33, c. 2); 

il diritto di istituire, per enti e privati, scuole e istituti di educazione (art. 33 c.3), senza oneri 
per lo Stato; 


C.2.3 


La libertà artistica, scientifica e di insegnamento 
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- la parificazione delle scuole private con quelle statali per quanto concerne il trattamento 
scolastico degli alunni (art. 33, c. 4); 

- l'ammissione per esami ai vari ordini e gradi di scuole o per la conclusione di essi e per 
l'abilitazione all'esercizio professionale (art. 33, c. 5); 

il libero accesso all'istruzione scolastica (art. 34, c. 1); 

l'obbligatorietà e gratuità dell'istruzione inferiore (art. 34, c. 2), che garantisce il raggiungimento 
di un grado minimo d'istruzione al di sotto del quale si ritiene che l'individuo non sia in grado 
di partecipare all'organizzazione politica, economica e sociale del Paese; 

- il diritto di raggiungere i gradi più alti degli studi per i capaci e i meritevoli, anche se privi di 
mezzi (art. 34, c. 3), mediante borse di studio, assegni alle famiglie ed altre provvidenze, che 
devono essere attribuite per concorso. 

La riforma Gelmini 

L'istruzione primaria e secondaria è stata riformata dal D.L. 137/2008, recante "Disposizioni urgenti in materia di 
istruzione ed università", convertito con modifiche nella L. 169/2008. 

I punti qualificanti della riforma possono così sintetizzarsi: 

è favorita l'acquisizione dei saperi e delle competenze relative alla cittadinanza e alla Costituzione in via di 
sperimentazione, al fine di formare cittadini informati, consapevoli e responsabili per la società di domani; 
nella scuola primaria e secondaria di primo grado, la valutazione del comportamento degli studenti dovrà 
essere in ogni caso espressa in forma numerica (decimi); 

- è previsto un insegnante unico nella scuola primaria; 

è riconosciuto il valore abilitante alla laurea in scienze della formazione primaria: tale titolo ha valore di esame 
di Stato e abilita aN'insegnamento, rispettivamente, nella scuola dell'infanzia e nella scuola primaria. 

L'istruzione universitaria 

L'Università è un centro istituzionale di formazione culturale e di attività di ricerca scientifica ; 
rappresenta il luogo per eccellenza dove si esercita la formazione culturale e dove è consentita la 
ricerca scientifica in un'autonomia didattica, scientifica, organizzativa e finanziaria. 

L'art. 33 Cost., c. 6 individua nelle Università e nelle Accademie gli istituti di Alta cultura, e a 
queste viene riconosciuto il diritto di darsi ordinamenti autonomi, nei limiti della legge. 

II funzionamento dell'Università ha subito ulteriori importanti novità attraverso il D.L. 10 
novembre 2008, n. 180 conv. in L. 9 gennaio 2009, n. 1. 

Il provvedimento, cd. Decreto Gelmini, fortemente criticato per le misure introdotte, prevede: 
la carriera dei docenti non più legata a scatti automatici ma alla ricerca svolta; 

- l'anagrafe della ricerca con l'obbligo, per tutti i docenti, di pubblicare l'elenco della loro attività scientifica; 

- la pubblicazione, da parte dei rettori, in sede di approvazione del bilancio, di una relazione sui risultati 
dell'attività di ricerca, di formazione e di trasferimento tecnologico nonché i finanziamenti ottenuti da soggetti 
pubblici e privati; 

- l'impossibilità per gli atenei con i conti in rosso di effettuare nuove assunzioni; gli atenei con i conti in regola, 
invece, possono finanche ottenere più finanziamenti; 

- l'utilizzo del metodo del sorteggio per quanto riguarda le commissioni per il reclutamento; 

- la possibilità di chiamare studiosi di chiara fama. 


C.3 


RAPPORTI ECONOMICI (ARTT. 35 - 47 COST.) 


I rapporti a contenuto economico riguardano la tutela riconosciuta ai lavoratori. 

Le disposizioni riguardanti i rapporti economici sono tra quelle più innovative previste dalla nostra 
Carta fondamentale e che hanno risentito maggiormente dello scontro ideologico e del successivo 
compromesso tra partiti di sinistra e forze cattolico-liberali presenti nell'Assemblea Costituente. 

II Costituente ha delineato un modello di economia mista in cui la libera iniziativa economica va 
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inquadrata nella programmazione predisposta dallo Stato, che partecipa direttamente alla vita 
economica in veste imprenditoriale (Stato-imprenditore). 

Tale sistema è fortemente caratterizzato dai principi della solidarietà sociale e dall'idea che 
la disciplina di ogni libera attività economica debba sempre salvaguardare la persona umana, 
primario ed inalienabile valore costituzionale. 

Nella Carta costituzionale si delinea, pertanto, l'ambizioso ma difficile progetto di una società di 
uomini non oppressi dal bisogno economico e con uguali possibilità di accesso e di partecipazione 
alla vita economica e sociale. 

A partire dagli anni '90, in Italia, tuttavia, ha preso l'avvio un processo di progressiva rivalutazione 
dell'iniziativa economica privata, a partire soprattutto daN'affermazione dei principi del diritto 
comunitario, rivolto ad instaurare un mercato unico europeo. 

Nella Costituzione si pone in risalto il lavoro, la solidarietà e la funzione sociale dell'iniziativa 
economica privata e della proprietà, dando una grossa spinta alla realizzazione dello "Stato 
sociale" che ne costituisce la linea guida. 


C.3.1 


I diritti sociali dei lavoratori 


Sono numerose le norme costituzionali che trattano del lavoro in quanto fenomeno sociale che 
caratterizza la struttura dello Stato, ma quelle cardine sono rappresentate dagli artt. 1 e 4 Cost. 


I principi di particolare rielievo inerenti il rapporto di lavoro da ricordare sono: 

tutela del lavoro (art. 35, c. 1 ) da parte della Repubblica che assume tale tutela come suo compito fondamentale; 
retribuzione proporzionata e sufficiente (art. 36, c. 1); 

diritto al riposo settimanale ed alle ferie annuali retribuite, irrinunciabile da parte del lavoratore (art. 36, c. 3); 

- eguaglianza di diritti fra lavoratori e lavoratrici e contemperamento fra il diritto della maternità, proprio della 
donna, ed il diritto al lavoro spettante ad essa a parità deN'uomo (art. 37, c. 1); 

parità di retribuzione per il lavoro dei minori, rispetto al lavoro ordinario, e l'esigenza di una tutela legislativa 
appropriata del lavoro minorile (art. 37, c. 3); 

diritto al mantenimento e all'assistenza sociale, per gli inabili al lavoro (art. 38, c. 1); 
diritto ad ogni forma di previdenza sociale da parte dei lavoratori (art. 38, c. 2); 

- diritto all'educazione e avviamento professionale per gli inabili o minorati (art. 38, c. 3). 

Infine, è prevista la riserva di legge per determinare la durata della giornata lavorativa e l'età minima per poter 
svolgere il lavoro salariato (art. 36, c. 2 e 37, c.2). 

Tra i principi costituzionali riguardanti, in maniera specifica, la contrattazione collettiva vanno ricordati: 
il principio della libertà dell'organizzazione sindacale, (art. 39, comma 1); 

- il principio della capacità da parte dei sindacati registrati di stipulare contratti collettivi di lavoro vincolanti per 
tutti i lavoratori appartenenti alle categorie che essi rappresentano, anche se non iscritti (art. 39, comma 3); 

il riconoscimento del diritto di sciopero, anche se non illimitato ma circoscritto neN'ambito delle leggi che lo 
regolano (art. 40 Cost.). 


Il divieto di discriminazioni in materia di lavoro 

In relazione al sesso la Costituzione ha espressamente previsto la parità in materia di lavoro 
abolendo ogni forma di discriminazione. Infatti, all'art. 37 si afferma che la donna lavoratrice ha gli 
stessi diritti e, a parità di lavoro, le stesse retribuzioni che spettano al lavoratore. 


Il Codice delle pari opportunità tra uomo e donna vieta "qualsiasi discriminazione per quanto riguarda l'accesso 
al lavoro, in forma subordinata, autonoma o in qualsiasi altra forma, compresi i criteri di selezione e le condizioni di 
assunzione, nonché la promozione, indipendentemente dalle modalità di assunzione e qualunque sia il settore o il 
ramo di attività, a tutti i livelli della gerarchia professionale". 

Il lavoratore non può subire disparità, oltre che per i motivi politici, religiosi, razziali, di lingua o di sesso (Statuto dei 
lavoratori), quelli di handicap, di età, di orientamento sessuale e di convinzioni personali. 

Il nostro ordinamento ha, poi, recepito il principio europeo della libera circolazione dei lavoratori dei paesi membri 
dell'Unione europea e, di conseguenza, la non-discriminazione tra i lavoratori dei paesi aderenti ai trattati. 
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Ai cittadini lavoratori di Stati non appartenenti all'Unione europea, legalmente residenti nel territorio italiano, la 
legge assicura parità di trattamento e piena eguaglianza di diritti rispetto ai cittadini-lavoratori di Stati appartenenti 
all'Unione europea. 


Lo Statuto dei lavoratori 

In merito alla tutela del lavoratore, alla base è posta la legge 20 maggio 1970 n. 300, cd. Statuto 
dei lavoratori, che annovera una serie di norme atte a garantire il rispetto, da parte del datore di 
lavoro, sia del contratto di lavoro sia della personalità del lavoratore. 


Tale legge sancisce: 

all'art. 1, la libertà di opinione del lavoratore, che può essere manifestata liberamente anche nel luogo di 
lavoro; 

agli artt. 2, 3 e 4, il divieto per il datore di lavoro di sorvegliare il lavoro dei dipendenti con strumenti nascosti 
(es. videocamere) o con personale estraneo all'azienda; 

- all'art. 5, il divieto da parte del datore di lavoro, di svolgere accertamenti sull'idoneità e sul l'infermità, per 
malattia o infortunio, del lavoratore dipendente; 

all'art. 7, l'obbligo del datore, prima di comminare una sanzione disciplinare al dipendente, di contestare 
preventivamente l'infrazione posta in essere; 

all'art. 13: il diritto dei lavoratori di svolgere solo le mansioni previste nel contratto di assunzione, o se superiori 
occorre l'adeguamento della qualifica e della retribuzione; il divieto assoluto per il datore di lavoro di impiegare 
il lavoratore in funzioni inferiori; 

all'art. 14, il diritto di libera associazione in sindacati e di svolgere attività sindacale, anche all'Interno dei 
luoghi di lavoro; 

- agli artt. 15 e ss., il divieto per il datore di discriminare i lavoratori per motivi sindacali. 


C.3.2 


Autotutela dei lavoratori 


La normativa costituzionale riconosce ai lavoratori la tutela della propria posizione economica e 
giuridica, nei confronti dei datori di lavoro, attraverso azioni di lotta collettiva: 

a. la libertà dell'associazione sindacale (art. 39 Cost.) 

b. il diritto di sciopero (art. 40 Cost.). 

Il sindacato non è altro che un'associazione di lavoratori e talvolta di datori di lavoro, volta alla 
tutela degli interessi dei propri membri. 

L'art. 39 c. 1 Cost. sancisce il principio della libertà di organizzazione sindacale intesa come: 

- libertà di aderire o no a uno dei vari sindacati esistenti; 

- facoltà di costituire anche più sindacati per una stessa categoria, salvo alcune restrizioni per categorie 
particolari quali: Magistrati, Forze armate, Forze di Polizia, etc.; 

- libertà di esercitare i diritti sindacali e di fare propaganda sindacale anche all'Interno dei luoghi di lavoro; 

- libertà di organizzazione e di attività dei sindacati, senza subire pressioni da parte dello Stato. 

Ai sindacati è richiesto solo l'obbligo della registrazione presso uffici centrali o periferici, con 
la conseguente attribuzione della personalità giuridica e della capacità di stipulare, attraverso 
rappresentanze unitarie, contratti collettivi con efficacia nei confronti di tutti (erga omnes). La 
condizione necessaria per la registrazione di un sindacato è che questo adotti un ordinamento 
interno a sfondo democratico. 

Tra le varie mansioni svolte dai sindacati quella più importante è relativa alla contrattazione 
collettiva. Invece, lo strumento base di lotta sindacale, per le rivendicazioni dei lavoratori, è 
lo sciopero. Esso consiste nell 'astensione concertata dal lavoro per la tutela di un interesse 
professionale collettivo; tale forma di autotutela è riconosciuta e garantita dalla Costituzione, 
purché " lo sciopero si esercita nell'ambito delle leggi che lo regolano " (art. 40 Cost.). 

Per proteggere i cittadini, dall'abuso di questo strumento di lotta, spesso privati senza alcun 
preavviso di servizi pubblici essenziali, è stata emanata la L. n. 146/1990, successivamente 
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integrata, per garantire il funzionamento dei servizi pubblici essenziali. 


C.3.3 


La libertà di iniziativa economica 


L'art. 41 Cost. consacra la libertà di iniziativa economica sia privata che pubblica; essa 
consiste nella libertà di avviare un'attività economica e di organizzare beni e risorse umane per 
svolgere la stessa. 

Tuttavia, la libertà d'iniziativa economica non è né illimitata né incontrollata; infatti, l'art. 41 
nei vari commi, dispone che "L'iniziativa economica privata non può svolgersi in contrasto con 
l'utilità sociale o in modo da arrecare danno alla libertà, sicurezza e dignità umana" e, pertanto, il 
legislatore deve fissare i programmi ed i controlli opportuni affinché l'attività economica pubblica 
e privata possa essere utilizzata e coordinata a fini sociali. 


C.3.4 


La proprietà, le collettivizzazioni 


L'art. 42 Cost. in merito alla proprietà, stabilisce che essa può essere pubblica o privata, indicando 
espressamente i soggetti che possono essere titolari del diritto di proprietà (Stato, enti e privati). 
Afferma, inoltre, che è riconosciuta e garantita dalla legge che ne determina i modi d'acquisto, di 
godimento ed i limiti, allo scopo di assicurarne la funzione sociale e di renderla accessibile a tutti. 
Al comma 3, prevede l'istituto dell'espropriazione che consiste nella sottrazione al titolare del 
diritto del godimento del bene, in tutto o in parte, per finalità di pubblico interesse, solo dietro 
indennizzo. 

L'espropriazione può essere decretata nei soli casi previsti dalla legge per motivi di interesse 
generale, cioè per importanti ragioni di pubblica utilità. 


L'art. 44 Cost. ha l'obiettivo di conseguire il razionale sfruttamento del suolo e di stabilire equi rapporti sociali, 
pertanto dispone che la legge possa imporre obblighi e vincoli alla proprietà terriera privata, fissare limiti alla sua 
estensione secondo le regioni e le zone agrarie, promuovere ed imporre la bonifica delle terre, la trasformazione del 
latifondo e la ricostituzione delle unità produttive; altro scopo è quello di aiutare la piccola e la media proprietà. Infine, 
riserva alla legge provvedimenti in favore delle zone montane. 

Le collettivizzazioni sono operazioni previste dall'art. 43 Cost., con cui, per fini di utilità generale, si può riservare 
originariamente allo Stato a enti pubblici o a comunità di lavoratori o di utenti, o trasferire, tramite espropriazione e 
salvo indennizzo, imprese attive nel campo dei servizi pubblici essenziali, delle fonti di energia, ovvero operanti in 
situazioni di monopolio e che abbiano carattere di preminente interesse generale. 


C.3.5 


La tutela della cooperazione e dell'artigianato 


L'impresa cooperativa e l'impresa artigiana sono disciplinate dall'art. 45 Cost. poiché rappresentano forme particolari 
dell'organizzazione produttiva. Opportuna tutela viene disposta per le cooperative caratterizzate da mutualità e 
assenza di fini di speculazione privata, in cui è garantito il principio della porta aperta (accesso a chiunque) e la 
pari partecipazione rappresentata dal principio dell'una testa un voto, fatto salvo il normale limite dell'economicità 
della gestione. 


C.3.6 


La collaborazione di lavoratori in aziende e la tutela del risparmio 


L'art. 46 Cost. riconosce il diritto dei lavoratori a collaborare, nei modi e nei limiti stabiliti dalle leggi, alla 
gestione delle aziende finalizzato all'elevazione economica e sociale del lavoro e in armonia con le esigenze 
della produzione. 

Attraverso l'art. 47 Cost. si incoraggiano l'individuo e le famiglie al risparmio finalizzato all'acquisto di beni personali 
e strumentali alla vita (terreno, casa, ecc) e agli investimenti azionari. Inoltre, si tutela il soggetto con una serie di 
norme connesse all'esercizio del credito. 
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C.4 


RAPPORTI POLITICI (ARTT. 48 - 54 COST.) 


I rapporti politici consentono ai cittadini di partecipare all'esercizio della funzione pubblica. 

L'art. 1 Cost. stabilisce che la sovranità spetta al popolo, che la esercita nei modi e nei limiti 
della Costituzione. Tuttavia il popolo non la esercita in modo diretto (democrazia diretta), ma 
nominando dei rappresentanti con il compito di fare gli interessi del Paese, ecco perché in Italia 
si parla di democrazia rappresentativa o indiretta. 




C.4.1 


Il diritto di voto: voto e sue caratteristiche 


Occorre definire, innanzitutto, il corpo elettorale che è costituito dall'insieme degli individui dotati 
sia della cittadinanza che del diritto di elettorato attivo. Diverso è il concetto di popolo, costituito 
da tutti i cittadini italiani, titolari o meno del diritto di voto, e di popolazione, costituita dagli individui 
presenti sul territorio italiano in un dato momento. 

Nel concetto di corpo elettorale rientrano anche i cittadini italiani residenti all'estero, cui è stato 
riconosciuto il diritto di partecipare al voto. 

Il diritto di elettorato attivo consiste nella capacità di poter votare, ossia di poter manifestare la 
propria volontà politica per mezzo del voto. 

La Costituzione italiana, attraverso l'art. 48, disciplina la titolarità del voto e le modalità d'esercizio. 

Sono elettori coloro che sono in possesso della: 

- cittadinanza italiana ; 

maggiore età, ossia che abbiano compiuto i 18 anni (tale requisito è elevato a 25 anni per 
eleggere il Senato). 

L'esercizio del voto può essere limitato solo in presenza di: 

- incapacità civile ; 

- sentenza penale irrevocabile ; 

- casi di indegnità morale indicati dalla legge. 


In particolare, non sono elettori: 

coloro che siano sottoposti, in forza di provvedimenti definitivi, a misure di prevenzione, finché durano gli 
effetti dei provvedimenti stessi; 

coloro che siano sottoposti, in forza di provvedimenti definitivi, a misure di sicurezza detentive o alla libertà 
vigilata o al divieto di soggiorno in uno o più Comuni o in una o più Province, a norma dell'art. 215 c.p., 
finché durano gli effetti dei provvedimenti stessi; 

i condannati all' interdizione perpetua dai pubblici uffici e coloro che siano sottoposti all 'interdizione 
temporanea dai pubblici uffici, per tutto il tempo della sua durata. 


L'art. 48 Cost. prevede che tutti i cittadini, uomini e donne, siano elettori e che il voto è personale 
ed eguale, libero e segreto, il suo esercizio costituisce un diritto politico, ma anche un dovere 
civico . 

In primo luogo, si osserva che si attua il suffragio universale (tutti i cittadini), quindi non esiste 
alcun carattere di discriminazione (economica, di sesso, culturale, ecc.). In Italia il voto alle 
donne è stato concesso subito dopo la seconda guerra mondiale, nel gennaio del 1945 (nel 1946 
sono rientrate anche nell'elettorato passivo) e, successivamente, è stato riaffermato come diritto 
inviolabile, in base al principio di uguaglianza. 

I caratteri del voto sono: 

- personalità, per votare occorre recarsi personalmente alla sezione elettorale e segnare di 
proprio pugno e segretamente la scheda: non è ammessa la delega. 

A siffatta caratteristica è prevista un'eccezione per gli elettori appartenenti alla circoscrizione estera ai quali sia 
stata riconosciuta la possibilità di esercitare il loro diritto di voto anche per corrispondenza. 
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- eguaglianza, non sono previsti infatti voti plurimi riservati a determinate categorie di persone 
o multipli (possibilità di votare in più circoscrizioni); 

- libertà, ogni elettore deve essere libero di poter assegnare il proprio voto a chiunque, senza 
alcun obbligo; 

- segretezza, serve per tutelare della libertà del voto e per garantire l'elettore da possibili 
influenze e pressioni esterne; 

- non obbligatorietà; il voto costituisce un dovere civico, ma non giuridico. 

L'art. 48 Cost., dopo la modifica apportata dalla L. cost. 17-1-2000, n. 1, riconosce ai cittadini 
italiani residenti all'estero l'esercizio del diritto di voto riservando alla legge ordinaria i requisiti 
e le modalità per l'esercizio di tale diritto, in modo da assicurarne l'effettività. A tal fine, è stata 
istituita una Circoscrizione Estero per l'elezione delle Camere, con l'attribuzione di 12 Deputati e 
6 Senatori. 

Per elettorato passivo si intende la capacità di ricoprire cariche elettive. La Costituzione 
stabilisce, all'art. 51 Cost., che " Tutti i cittadini dell'uno o dell'altro sesso possono accedere alle 
cariche elettive ". 

Esistono però delle situazioni che limitano tale diritto: si tratta dei casi di ineleggibilità. In questi 
casi l'elezione di un candidato è invalida ed inefficace. 

Sono ineleggibili alla Camera dei Deputati: 

- i Presidenti delle Giunte Provinciali ; 

- i Sindaci dei Comuni con più di 20.000 abitanti ; 

- i Capi di Gabinetto dei Ministeri ; 

- i Prefetti, i vice Prefetti e i funzionari di Pubblica Sicurezza ; 

il Capo e il vice Capo di polizia e gli Ispettori Generali di pubblica sicurezza; 

gli Ufficiali Generali, gli Ammiragli e gli Ufficiali Superiori delle Forze Armate dello Stato nella 

circoscrizione del loro comando territoriale. 

- i Magistrati, esclusi quelli in servizio presso le giurisdizioni superiori, nelle circoscrizioni 
sottoposte totalmente o parzialmente alla giurisdizione degli uffici ai quali si sono trovati 
assegnati o presso i quali hanno esercitato le loro funzioni in un periodo compreso nei sei 
mesi antecedenti la data di accettazione della candidatura; 

i Diplomatici, i Consoli, i vice-Consoli, gli Ufficiali, retribuiti o no, addetti alle Ambasciate, 
Legazioni e Consolati Esteri, tanto residenti in Italia quanto all'estero, e tutti coloro che 
lavorino presso Governi esteri. 

Sono, inoltre, ineleggibili coloro che abbiano particolari rapporti di natura economica con lo Stato 
e i Giudici della Corte Costituzionale. 

Differente è, invece, Yincompatibilità, secondo questo istituto una stessa persona non può 
ricoprire contemporaneamente due cariche, quindi deve operare una scelta per l'una o per l'altra, 
altrimenti è l'ordinamento che lo fa decadere automaticamente da una delle due cariche. 

La differenza tra incompatibilità ed ineleggibilità è che la prima non impedisce la regolare elezione 
di un candidato ad una carica, ma impone solo di operare una scelta tra quella già ricoperta e 
la nuova carica. L'art. 65 Cost. fissa, ad esempio, l'incompatibilità tra la carica di Deputato e 
quella di Senatore. Continuiamo ancora con l'elencare altri casi di incompatibilità con lo status 
di parlamentare: Presidente della Repubblica (art. 84 Cost.), membri del Parlamento Europeo, 
membri della Corte Costituzionale (art. 135 Cost.), di un Consiglio o di una Giunta Regionale (art. 
122 Cost.), del Consiglio Superiore della Magistratura (art. 104 Cost.), del CNEL, di assemblea 
legislativa o di organo esecutivo, nazionali o regionali, in Stati esteri. 

Diversi ancora sono le situazioni di incandidabilità a ricoprire lo status di parlamentare e ad 
incarichi di governo. 
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In particolare, non possono essere candidati e non possono comunque ricoprire la carica di deputato e di senatore 
o incarichi di governo coloro che abbiano riportato condanne definitive a: 

pene superiori a due anni di reclusione per delitti, consumati o tentati, previsti daN'art. 51, commi 3bis e 
3quater, c.p.p.; 

- pene superiori a due anni di reclusione per delitti, consumati o tentati, commessi da pubblici ufficiali contro la 
Pubblica Amministrazione; 

- pene superiori a due anni di reclusione, per delitti non colposi, consumati o tentati, per i quali sia prevista la 
pena della reclusione non inferiore nel massimo a quattro anni, ex art. 278 c.p.p. 

La verifica dell'incandidabilità comporta la cancellazione dalla lista dei candidati. 


C.4.2 


I partiti politici 


L'art. 49 statuisce che "Tutti i cittadini hanno il diritto di associarsi liberamente in partiti, per 
concorrere con metodo democratico a determinare la politica nazionale". 

I partiti politici sono, quindi, associazioni di persone che presentino ideologie politiche simili, dotate 
di stabile organizzazione e volte ad esercitare un'influenza sulla determinazione del voto del corpo 
elettorale e sull'Indirizzo politico della nazione. 


Essi non possono: 

- avere la forma di "associazione segreta", né presentare carattere di organizzazione militare 
(l'art. 18 Cost. lo vieta espressamente); 

- secondo la disposizione transitoria XII Cost., riproporre, sotto qualsiasi forma, il disciolto 
partito fascista; 

utilizzare simboli o contrassegni che possano dare adito a confusione con simboli di altri 
partiti o riprodurre immagini religiose; 

- avere come iscritti: magistrati, militari di carriera in servizio attivo, funzionari ed agenti di 
polizia, rappresentanti diplomatici e consolari all'estero (art. 98 Cost.). 

Per svolgere la loro attività, i partiti politici necessitano di risorse che coprano le spese di 
organizzazione, propaganda ecc. Tali risorse sono rappresentate dai finanziamenti che provengono 
sia dalla quota di iscrizione al partito, sia da finanziamenti privati. 

Il sistema del finanziamento pubblico è stato rivisto e, formalmente, i partiti italiani non sono più 
finanziati dallo Stato, anche se ricevono un rimborso per le spese sostenute durante le campagne 
elettorali. 




C.4.3 


I sistemi e le formule elettorali 


I sistemi elettorali possono definirsi come quel complesso di regole e di procedure che: 

- determinano le modalità con cui gli elettori esprimono il loro voto ; 
concedono ai partiti presentatisi alle elezioni la rappresentanza parlamentare; 

- dettano le modalità con cui i voti vengono tradotti in seggi. 

È, comunque, importante distinguere tra formula elettorale e sistema elettorale. La prima riguarda 
solo il meccanismo di traduzione dei voti in seggi; il secondo concerne anche la ripartizione delle 
circoscrizioni, la disciplina dell'informazione politica, della propaganda elettorale etc. 


Tre sono le formule elettorali che possono evidenziarsi: 

1. a maggioranza assoluta (majority)-, richiedono la maggioranza assoluta (50% + 1) dei suffragi espressi per 
l'attribuzione del seggio. Esse operano in circoscrizioni cosiddette uninominali, nelle quali cioè viene eletto un 
solo candidato. Difficilmente si ricorre a tali formule allo stato puro, perché esse possono produrre situazioni 
di stallo, nelle quali nessun partito o candidato riesce a raggiungere il quorum necessario per aggiudicarsi il 
seggio in palio; 

2. a maggioranza relativa ( plurality ): anch'esse operano in circoscrizioni uninominali e richiedono la maggioranza 
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relativa per l'assegnazione del seggio; 

3. proporzionali: si propongono di assicurare a ciascun partito un numero di seggi rapportato alla sua forza 
politica e alla distribuzione effettiva degli elettori su tutto il territorio nazionale. Consentono, inoltre, un'adeguata 
rappresentanza delle forze politiche minoritarie che, invece, i sistemi maggioritari tendono a penalizzare. 


C.4.4 


Gli istituti di democrazia diretta 


In Italia, accanto alla forma di democrazia rappresentativa, in cui i cittadini elettori delegano 
il proprio potere politico a dei loro rappresentanti (parlamentari, ministri) abbiamo forme di 
"democrazia diretta", attraverso le quali i cittadini partecipano attivamente al potere politico. 


I principali istituti di democrazia diretta sono: 

- il referendum; 

- la proposta di legge di iniziative popolare; 

- la petizione. 


I referendum 

Nel referendum il popolo è chiamato a pronunciarsi direttamente su una determinata questione. 

II tipo più importante è il referendum abrogativo, che ha come oggetto l'abrogazione totale o 
parziale di una legge o di un altro atto avente forza di legge e può essere richiesto da 500.000 
elettori o da 5 Consigli regionali . 

La richiesta di referendum è sottoposta a un controllo di legittimità da parte dell'ufficio centrale 
per il referendum per verificare il rispetto della procedura prevista dalla legge e ad un controllo 
di ammissibilità da parte della Corte Costituzionale per determinare se sia ammissibile in base 
alla Costituzione, poiché essa non ammette il referendum in alcune materie: leggi tributarie e di 
bilancio; leggi di amnistia e di indulto; leggi di autorizzazione a ratificare trattati internazionali. 

Il referendum è valido soltanto se vi partecipano la maggioranza degli aventi diritto al voto (quorum 
costitutivo) e può avere come risultato l'abrogazione o la conservazione della legge. 

Se il risultato è favorevole all'abrogazione, le norme abrogate cessano di avere efficacia dal 
giorno successivo alla pubblicazione del risultato del referendum nella Gazzetta Ufficiale. 

La Costituzione prevede anche altri tipi di referendum: il referendum costituzionale, può 
intervenire nel procedimento di revisione della Costituzione previsto nell'art. 138 Cost.. 

Il referendum per le variazioni territoriali delle Regioni è previsto nel caso di modificazione del 
territorio di una o più Regioni. 

Il referendum regionale è disciplinato nello statuto delle singole Regioni e può riguardare anche 
atti amministrativi, oltre allo statuto stesso e alle leggi regionali. 


L'iniziativa di legge popolare 

L'iniziativa di legge popolare è una proposta di legge presentata da almeno 50.000 elettori : la 
proposta di legge deve essere suddivisa in articoli e deve essere accompagnata da una relazione 
illustrativa. 

Il diritto di "petizione popolare" 

Con l'esercizio di tale diritto, i cittadini portano a conoscenza del Parlamento determinate situazioni o 
necessità, chiedendo alle Camere di esaminarle e di provvedervi attraverso lo strumento legislativo 
(art. 50 Cost.). 

Secondo l'art. 109 del regolamento della Camera, le petizioni pervenute sono esaminate dalle 
commissioni competenti. L'esame in commissione può concludersi con una risoluzione diretta 
ad interessare il Governo alle necessità esposte nella petizione, ovvero con una decisione di 
abbinamento con un eventuale progetto di legge all'ordine del giorno. 
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Il diritto di petizione può essere esercitato più facilmente dell'iniziativa legislativa popolare, perché: 

- spetta a tutti i cittadini, anche se non iscritti nelle liste elettorali ; 

non richiede particolari formalità, eccettuata l'autenticazione della firma del proponente; 

- può essere esercitato da una singola persona o da gruppi di persone; 

- non richiede la formulazione di una proposta di legge vera e propria come invece è previsto 
per l'esercizio dell'iniziativa legislativa popolare. 




C.4.5 


Difesa della Patria 


Accanto ai diritti inviolabili, la Costituzione richiede ai cittadini l'adempimento dei "doveri 
inderogabili di solidarietà politica , economica e sociale " (artt. 52-54 Cost.). 

La nostra forma di Stato a carattere sociale impone a ciascun cittadino l'adempimento di quei 
doveri di solidarietà indispensabili sia per il rispetto della sfera di autonomia degli altri, sia per 
assicurare una convivenza collettiva pacifica. Uno dei doveri è quello di difesa della Patria (art. 
52 Cost.) La norma definisce tale dovere come " sacro " non in senso religioso, ma in senso laico 
come condivisione del nucleo fondante dei principi intangibili da parte dei cittadini. Interprretando 
così la difesa della Patria si può adempiere tale dovere con forme diverse dal servizio militare 
armato e, quindi, attraverso forme di solidarietà nei confronti della collettività. 

La Corte Costituzionale, con sent. 53/1967, ha ritenuto possibile che la legge preveda l'estensione 
di tale dovere anche all'apolide e allo straniero (residenti nel territorio della Repubblica), in quanto 
appartenenti a una comunità della quale sono tenuti a condividere la difesa. 


C.4.6 


Partecipazione alla spesa pubblica 


L'art. 53 Cost. stabilisce il dovere dei cittadini e degli stranieri (questi ultimi devono avere interessi 
economici nel territorio della Repubblica) a concorrere alle spese pubbliche in ragione della loro 
capacità contributiva, mediante i prelievi fiscali improntati al criterio di progressività. 

Ogni membro della collettività nazionale è tenuto, quindi, a versare i tributi allo scopo di adempiere 
ai doveri inderogabili di solidarietà, partecipando al benessere della collettività in base alle proprie 
possibilità economo-patrimoniale. 


C.4.7 


Il dovere di fedeltà alla 


Repubblica 


L'art. 54 Cost., infine, impone il dovere di fedeltà alla Repubblica e di osservanza della 
Costituzione e delle leggi dello Stato. Tale dovere di fedeltà verso i principi fondanti dell'ordinamento 
non deve comportare, però, limiti all'esercizio dei diritti di libertà del cittadino, con particolare riguardo 
alla libertà di manifestazione del pensiero (è tollerato anche il dissenso ideologico, purché non volto 
a sovvertire le istituzioni democratiche). 

Infine, il comma 2 impone ai cittadini, cui siano affidate funzioni pubbliche, il dovere di adempierle 
con disciplina ed onore, prestando giuramento nei casi stabiliti dalla legge. 


D. GLI ALTRI ORGANISMI INTERNAZIONALI (N.A.T.O; W.T.O.) 


D.1 


LA NATO: ORGANI E COMPITI 


La NATO, organo del Trattato Nord Atlantico, è un'organizzazione internazionale atta a definire 
come collaborare tra Paesi diversi e come intervenire in difesa di uno dei partecipanti, in caso 
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di attacchi esterni. Il trattato istitutivo della NATO (Patto Atlantico) - fu firmato a Washington, il 
4 aprile 1949. I Paesi fondatori furono: USA, Canada, Regno Unito, Francia, Scandinavia e altri 
Paesi dell'Europa che, al termine del secondo conflitto mondiale entrarono sotto l'influenza USA. 
Successivamente si contrappose al Patto di Varsavia, stipulato dagli Stati del Blocco sovietico, 
durante la Guerra Fredda. 

Oltre a strumento di cooperazione militare, si configura come elemento di collaborazione 
politica fra i suoi membri, soprattutto neN'ambito di politica estera. Ciò giustifica la sua 
duplice struttura: politica e militare, con una subordinazione della componente militare 
rispetto a quella politica, espressione diretta della volontà dei popoli dei Paesi membri. 

La NATO attualmente è composta da 28 Paesi aderenti, 22 dei quali sono anche membri 
dell'Unione Europea con la conseguenza che il peso dell'UE è andato sempre più in 
crescendo nelle decisioni NATO. Gli Stati membri attuali sono: Belgio, Danimarca, Francia, 
Italia, Norvegia, Islanda, Lussemburgo, Gran Bretagna, Olanda, Portogallo, Germania, 
Grecia, Turchia, Spagna, Repubblica Ceca, Ungheria, Polonia, Bulgaria, Estonia, Lettonia, 
Lituania, Romania, Slovacchia, Slovenia, Albania, Croazia, più gli Stati Uniti e il Canada. 


D.1.1 


Gli Organi della NATO 


Struttura politica 

Ognuno degli Stati membri ha una delegazione presso la sede centrale della NATO a Bruxelles. 

L'organizzazione politica della NATO è basata sulla regola del consenso unanime e comprende: 

- il Consiglio Atlantico, organismo con l'effettivo potere politico, formato dai Rappresentati 
permanenti che si riunisce almeno una volta a settimana. In occasioni straordinarie le riunioni 
sono integrate di Ministri degli esteri, Ministri della difesa o Capi di Stato e di governo; in 
questi incontri vengono prese le decisioni politiche più importanti. 

- l'Assemblea parlamentare, formata da legislatori dei parlamenti dei Paesi membri integrati 
da quelli di 13 Paesi associati. Ha lo scopo di riunire deputati dei Paesi NATO per discutere 
di temi relativi alla sicurezza e alla difesa. Si tratta di una struttura parallela, ma staccata 
dalla Nato. 


- il Segretario generale proveniente da uno Stato membro europeo; presiede il Consiglio e 
rappresenta la NATO a livello internazionale; è coadiuvato dal Vice Segretario generale. 


Struttura militare 

L'organizzazione militare della NATO è articolata in vari comandi con sedi nei diversi Paesi 
membri. 

Al vertice vi è il Comitato Militare con sede Bruxelles in Belgio. È formato dai Capi di Stato 
Maggiore delle Forze Armate dei Paesi membri ed ha il compito di decidere le linee strategiche 
di politica militare della NATO. 

Dirige i comandanti strategici, i cui rappresentanti partecipano alle sedute del Comitato oltre ad 
essere responsabile per la conduzione degli affari militari dell'Alleanza. 

Il Comitato è assistito dallo Stato Maggiore Internazionale, organo esecutivo formato da una 
delegazione permanente dei Paesi membri presso la NATO composta da ufficiali con il grado 
di generale di corpo d'armata o corrispondente che proviene dalle Forze Armate di ciascun 
Paese membro. 

Dal Comitato Militare dipendono: 

International Military Staff (IMS), che si occupa dell'amministrazione degli Enti militari 

- Allied Command Transformation (ACT), che determina le strategie future ed elabora la 
dottrina operativa, logistica ed addestrativa NATO; ha sede in Norfolk (Stati Uniti). 


Conform 


1 57 


TESI DI STORIA ED 

EDUCAZIONE CIVICA PARTE SECONDA 








PARTE SECONDA TESI 


MATERIALE NON AGGIORNATO - SOLO USO INTERNO 




www.concorsieformazione.it 


Allievi Marescialli Guardia di Finanza 


- Allied Command Operations (ACO), con attribuzioni di comando sulle forze NATO impiegate 
in operazioni, e sugli enti territoriali dislocati in Europa; ha sede in Mons (Belgio). 


D.1.2 


I Compiti della NATO 


Nel Preambolo del Trattato viene evidenziato il fondamento militare dell'organizzazione là 
dove si afferma che i Paesi membri vogliono " Unire i propri sforzi per la loro difesa collettiva ". 
Tuttavia è prevista anche una cooperazione politica-economica che si attiva attraverso istituzioni 
intergovernative. Il Trattato all'art. 5 prevede il ricorso all'attacco armato solo ed esclusivamente 
se ritenuto necessario dal Consiglio di Sicurezza. 

Il Trattato del Nord Atlantico a livello di cooperazione militare, prevede altre tipologie di 
aiuti militari come: la cooperazione nelle produzione bellica e neN'addestramento bellico; 

10 sviluppo della reciproca capacità di resistenza ed assistenza in ambito di infrastrutture. 

11 Trattato indica anche obblighi di natura non militare; si tratta di disposizioni: sul divieto di ricorrere 
alla forza se non nei casi previsti dalla Carta ONU; sulla composizione pacifica delle controversie; 
per incrementare le relazioni amichevoli, pacifiche e commerciali tra i Paesi membri; sull'obbligo 
di consultazione quando è in pericolo l'integrità territoriale e/o politica di uno Paese membro. 


Il ruolo della NATO dopo la "guerra fredda" 

La caduta del muro di Berlino (e la fine della "guerra fredda") ha creato uno scenario nuovo e 
particolarmente fluido per le organizzazioni militari. La NATO, in particolare, si è trovata a dover 
fronteggiare una nuova condizione di pace generale alla quale si aggiunge l'evoluzione delle 
relazioni internazionali con i Paesi dell'Ei/ropa orientale. 

Nel 1995, la NATO ha proposto agli Stati membri del Patto di Varsavia l'adesione ad una 
Partnership per la pace, il cui principale obiettivo è quello di migliorare la capacità degli alleati e 
dei paesi loro partner di lavorare insieme in operazioni congiunte. 

L'adesione alla Partnership comporta uno scambio continuo di informazioni, manovre congiunte, 
cooperazione scientifica, ma non un impegno di mutua difesa. Nel 1996 tale Partnership è 
divenuta realtà con l'adesione di ben 27 Paesi tra cui Svezia, Finlandia, Russia e altri Stati che 
facevano parte dell'ex blocco sovietico. 

Un altro passo avanti verso una maggiore cooperazione tra la NATO e la Russia è stato 
compiuto con la firma, il 25 maggio 1997, di un documento con il quale sono poste le 
basi per avviare "relazioni comuni sulla cooperazione e sulla sicurezza". Al di là dei blandi 
meccanismi di cooperazione previsti da tale atto, è importante sottolineare come per la prima 
volta si tenti di superare in modo definitivo la vecchia contrapposizione tra i due blocchi. 
Secondo quanto previsto dal documento, infatti, è stato istituito il Consiglio Congiunto 
Permanente NATO-Russia, neN'ambito del quale sono realizzate regolari consultazioni su 
questioni politico-militari e di sicurezza, come il peace-keeping, la sicurezza nucleare, la 
conversione a scopi difensivi del potenziale militare, la protezione ambientale. Con la firma 
di questo atto, inoltre, sono venuti meno i veti fino ad allora apposti dalla Russia all'adesione 
alla NATO di alcuni Stati già appartenenti al blocco comunista, un segnale concreto del 
definitivo superamento del periodo della guerra fredda. 


Inoltre, dal 1994 la NATO ha iniziato una Partnership Mediterranea con Egitto, Israele, Giordania, Mauritania, 
Marocco, Tunisia e Algeria, come parte integrante dell'approccio cooperativo dell'Alleanza, che considera la stabilità 
del continente europeo come strettamente connessa a quella del bacino del Mediterraneo. 

Nel futuro della NATO, è prevista anche una "terza dimensione", intesa come cooperazione nel campo scientifico 
ed ambientale e nella protezione civile, in caso di emergenza. Nel 1998, è stata creata un'Unità di crisi a Bruxelles, 
che si è occupata dell'assistenza alle agenzie umanitarie nei Balcani durante l'emergenza rifugiati del Kosovo e del 
coordinamento degli aiuti dopo il terremoto dell'agosto 1999 in Turchia. 
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D.2 


L'ORGANIZZAZIONE MONDIALE DEL COMMERCIO (WTO) 


L'Organizzazione mondiale del commercio (OMC o WTO nella sigla inglese World Trade 
Organization) è stata creata a conclusione dei negoziati dell'llruguay Round in sostituzione del 
GATT. L'accordo istitutivo, adottato Marrakech il 15 aprile 1994, è entrato in vigore il 1° gennaio 
1995, portando così a termine un'idea istituzionale nata neN'ambito della Conferenza di Bretton 
Woods, ma mai decollata. Lo scopo non era quello di disconoscere i risultati conseguiti in questi 
anni del GATT, ma di «istituzionalizzare» questa organizzazione, ossia darle una precisa veste 
giuridica. 

Per far ciò occorreva creare queN'organismo previsto dall'accordo sottoscritto all'Avana nel 1948, 
ma mai entrato in vigore. 


D.2.1 


Finalità 


La WTO ha il compito essenziale di favorire l'attuazione, l'amministrazione ed il funzionamento 
degli accordi commerciali multilaterali, di perseguire gli obiettivi e fungere da «quadro per 
l'attuazione ed il funzionamento degli accordi stessi». 

L'organizzazione, come espresso nell'alt III del suo accordo istitutivo, offre «un contesto 
istituzionale nel cui ambito si possono svolgere negoziati tra gli Stati membri relativamente ai loro 
rapporti commerciali multilaterali nei settori contemplati dagli accordi allegati». 

La WTO, inoltre, amministra il meccanismo di esame delle politiche commerciali (Trade Policy 
Review Mechanism, TPRM) e l'intesa sulle norme e sulle procedure che disciplinano la risoluzione 
delle controversie (Dispute Settlement Understanding, DSU). Per rendere più coerente la 
determinazione delle politiche economiche a livello globale, la WTO può cooperare con il Fondo 
Monetario Internazionale, con la Banca Internazionale per la Ricostruzione e lo Sviluppo e con le 
agenzie ad essa affiliate. 

Nel 1999, dopo mesi di tensioni legate alla nomina del nuovo Direttore generale e di lavori 
preparatori inconcludenti, la terza Conferenza ministeriale svoltasi a Seattle all'inizio di dicembre, 
che avrebbe dovuto lanciare un nuovo ciclo globale di negoziati commerciali internazionali, si 
è chiusa con un netto fallimento, accompagnata da polemiche molto aspre, sia tra i membri 
dell'Organizzazione, sia tra le parti sociali. 

La definitiva integrazione della Cina nel nuovo assetto degli scambi internazionali rappresenta 
un passo determinante verso l'affermazione della vocazione dell'OMC a configurarsi quale 
organizzazione universale. Le trattative, avviate nel 1987 in seno al GATT e conclusesi solo 
nel novembre 2001, sono state influenzate da numerosi fattori contrapposti. Da un lato, infatti, 
l'adesione della Repubblica popolare cinese era auspicata da più parti nella misura in cui avrebbe 
aperto all'interscambio commerciale un vasto mercato e determinato un rafforzamento del 
processo di globalizzazione deN'economia internazionale; dall'altro essa poneva serie difficoltà 
legate alle particolari caratteristiche della struttura economica del Paese. Quest'ultima è sempre 
stata caratterizzata da un forte coinvolgimento dell'operatore pubblico nelle attività produttive 
e commerciali, condotte a livello centrale e locale in misura dominante da imprese di Stato. 
Nonostante le riforme economiche introdotte dal governo cinese nel 1978, e più recentemente nel 
1997, la strategia di apertura agli scambi internazionali è stata condotta allo scopo di ampliare i 
mercati di sbocco delle industrie nazionali. 


Tali difficoltà hanno conferito all'adesione della Cina dei connotati particolari; i negoziati si sono, 
infatti, focalizzati su due punti cruciali: 

- la garanzia del pieno adeguamento deN'ordinamento cinese agli obblighi posti dall'Accordo 
OMC; 

la predisposizione di appositi strumenti di salvaguardia a tutela degli Stati già membri che 
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potrebbero soffrire un pregiudizio a causa deN'incremento delle esportazioni di beni di origine 
cinese. 


D.2.2 


Struttura 


Alla WTO vi aderiscono, al 24 Agosto 2012, 157 Paesi a cui si aggiungono 30 Paesi osservatori, 
che rappresentano circa il 97% del commercio mondiale di beni e servizi. 

L'Organizzazione si compone di una Conferenza dei Ministri, un Consiglio generale e un Direttore 
generale ed ha sede a Ginevra . 

La Conferenza dei Ministri è formata dai rappresentanti degli Stati membri e si riunisce almeno 
una volta ogni 2 anni. Ha poteri di carattere generale e può prendere decisioni in relazione a tutti 
gli aspetti contemplati dagli accordi commerciali. La Conferenza opera attraverso un Comitato 
commercio e sviluppo, un Comitato restrizioni per motivi di bilancia dei pagamenti, un Comitato 
bilancio, finanze e amministrazione, un Comitato commercio e ambiente, un Comitato accordi 
commerciali regionali e un Sottocomitato per i paesi meno sviluppati. 

Il Consiglio generale, composto dai rappresentanti degli Stati membri, svolge le funzioni attribuite 
alla Conferenza negli intervalli tra una riunione e l'altra di quest'ultima. 

Il Consiglio generale si riunisce anche come organo per l'esame delle politiche commerciali 
(Trade Policy Review Body), e come organo di soluzione delle controversie (Dispute Settlement 
Body). In particolare, il meccanismo di regolazione delle controversie si attua in differenti fasi: 
quella delle consultazioni bilaterali (al fine di pervenire ad una soluzione con mutuo beneficio per 
entrambe le parti), quella del ricorso al panel, che elabora un rapporto finale da rimettere alle parti, 
e quella eventuale della procedura di appello. In tutti i casi c'è un meccanismo di esecuzione delle 
raccomandazioni del panel e dell'organo permanente di appello. 

Il Direttore generale dirige il Segretariato della WTO, è nominato dalla Conferenza e svolge 
funzioni di carattere internazionale. 

Sono, infine, previsti: un Consiglio per gli scambi di merci, un Consiglio per gli scambi di servizi 
e un Consiglio per gli aspetti dei diritti di proprietà intellettuale inerenti al commercio. Il Consiglio 
ha il compito di coordinare l'attività di questi organi. 


D.2.3 


La WTO e l'ONU 


La WTO non ha ancora ricevuto lo status di istituto specializzato delle Nazioni Unite, anche se 
non è escluso che in futuro l'organizzazione possa concludere un accordo in tal senso. 

D'altra parte diversi articoli del trattato istitutivo già inseriscono l'organizzazione nel quadro 
del sistema degli istituti facenti capo all'ONU. L'articolo III, ad esempio, esplicitamente afferma 
che l'organizzazione coopera «con il Fondo Monetario e con la Banca Internazionale per la 
Ricostruzione e lo Sviluppo» al fine di rendere più coerente la determinazione delle politiche 
economiche a livello globale. 

Infatti la WTO ha concluso accordi di cooperazione con il Fondo Monetario Internazionale e con 
la Banca Mondiale, in vigore dal dicembre 1996. Essa collabora anche con la Conferenza delle 
Nazioni Unite sul commercio e lo sviluppo (UNCTAD) attraverso un organo comune, il Centro del 
commercio internazionale. 
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TESI N. 5 


A. L'Europa imperialista e coloniale dopo il 1878 (Congresso di Berlino) 

B. La formazione dei blocchi contrapposti USA-URSS e le rispettive sfere d'influenza 

C. La Costituzione: gli enti locali 

D. L'Unione Europea: storia, obiettivi e struttura 

A. L'EUROPA IMPERIALISTA E COLONIALE DOPO IL 1878 (CONGRESSO DI 
BERLINO) 

Nel 1878, dal 13 giugno al 13 luglio, si svolse nella capitale tedesca il Congresso di Berlino. 
Esso fu promosso dall'Austria e accettato dalle altre potenze europee per rettificare il Trattato 
di Pace di Santo Stefano, con il quale la Russia, dopo aver sconfitto la Turchia nella guerra del 
1877-1878, aveva accresciuto il proprio dominio nei Balcani. Il Congresso determinò, dunque, la 
scissione dell'Impero Ottomano: venne ridimensionata e divisa la nascente Bulgaria, satellite della 
Russia, che ottenne anche la Bessarabia e parte dell'Armenia; venne stabilita l'amministrazione 
austriaca della Bosnia. Romania, Serbia e Montenegro rimasero indipendenti. La Gran Bretagna 
ottenne Cipro; la Francia ottenne il riconoscimento delle regioni del Nord Africa. La Germania, 
che fece da mediatrice, per aver scongiurato la grave crisi fra la Russia e l'Austria, aumentò il suo 
prestigio ma incrinò i rapporti con la Russia che non fu soddisfatta dei negoziati. La Turchia, pur 
perdendo estesi territori, limitò i danni rispetto alla Pace di Santo Stefano. 

Dopo il Congresso di Berlino i problemi che gli Stati dovettero affrontare erano di natura politica 
ed economica. 

Gli anni dal 1873 al 1896 vennero definiti anni della "Grande Depressione" perché furono anni 
di crisi economica, di difficoltà per l'industria, per l'agricoltura e per i lavoratori. A livello industriale 
si assistette ad una "grande" crisi, in quanto vi fu un rallentamento della crescita economica 
determinata dalla sovrapproduzione: con la saturazione dei mercati europei, la produzione 
industriale superò la richiesta di beni ed i prezzi dei prodotti industriali diminuirono, così come 
diminuirono i profitti e le possibilità che avevano i capitalisti di investire. Il settore agricolo entrò in 
crisi poiché subiva la concorrenza dei prodotti agricoli americani che costavano molto meno 
perché avevano suoli più fertili, erano organizzati meglio e possedevano più macchine; inoltre, 
aumentando i mezzi di trasporto come le grandi navi a vapore, venivano ridotti i costi di trasporto 
per la vendita dei cereali in Europa. Molti agricoltori europei, che non riuscivano a competere con 
la concorrenza dei prodotti esteri, iniziarono ad emigrare verso l'America, l'Australia o il nord- 
Europa. La crisi economica spinse, comunque, i capitalisti ad avviare la produzione industriale in 
settori nuovi quali l'industria chimica, elettrica e automobilistica dando origine alla Seconda 
Rivoluzione industriale; in pochi anni furono inventate la dinamo e la lampadina. All'inizio del 
Novecento nacque un nuovo modo di lavorare nelle fabbriche secondo il sistema teorizzato 
dall'ingegnere Taylor (taylorismo), che assegnava ad ogni lavoratore operazioni semplici e 
ripetitive, da compiere in tempi prestabiliti: era la famosa "catena di montaggio" applicata per la 
prima volta nel 1909 nella produzione della Ford. Per contrastare la concorrenza estera, molti 
Stati adottare misure protezionistiche per proteggere le industrie e i prodotti nazionali, eccetto 
l'Inghilterra, che basando la sua prosperità in gran parte sul commercio, rimase fedele al principio 
del libero scambio. Eppure, malgrado i problemi, le brevi e circoscritte guerre nei Balcani tra le 
Nazioni slave, la Russia e l'Impero turco-ottomano, nel 1877-78, nel 1912 e nel 1913, gli anni che 
andarono dal 1870 al 1914 furono caratterizzati da un periodo di pace in Europa ("concerto 
europeo"). Parte di questa situazione di equilibrio si dovette a Bismarck che riuscì a proporre un 
sistema di alleanze, il cui scopo centrale era isolare la Francia. Fondamentale fu il Patto dei tre 
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imperatori, stipulato nel 1873 tra Germania, Russia ed Austria sebbene l'accordo avesse il punto 
debole nella rivalità tra Russia e Austria per la penisola balcanica. Quando questo patto si sciolse, 
fece accordi bilaterali mantenendo con l'Impero asburgico l'alleanza e firmando nel 1887 con la 
Russia il Patto di non aggressione. Intanto nel 1882 Italia, Austria e Germania avevano stipulato 
la Triplice Alleanza (essa prevedeva che, nel caso in cui una delle contraenti fosse stata attaccata 
da due o più potenze nemiche, le altre due avrebbero assicurato il loro soccorso, ma, mentre i 
governi di Vienna e Berlino imposero all'Italia l'intervento in qualsiasi territorio europeo, essi non 
sarebbero accorsi in caso di conflitti nel Mediterraneo. Di contro, l'Italia ottenne di non rendere 
effettivo il trattato contro la Gran Bretagna, a causa del pericolo rappresentato dalla potenza 
navale inglese nel Mediterraneo. In questo modo la Germania scongiurava il pericolo di un 
avvicinamento della Francia all'Italia, e l'Austria poteva sperare in un raffreddamento dei moti 
irredentisti nei territori a maggioranza italiana in suo possesso. L'episodio più eclatante che aveva 
cavalcato lo sdegno dell'opinione pubblica italiana, infatti, era stato il tentativo da parte di uno 
studente triestino, Guglielmo Oberdan, di assassinare l'imperatore austriaco). Ma la situazione di 
pace fu anche il frutto della colonizzazione dell'Africa e dell'Asia attuata dagli Stati europei; la 
conquista delle colonie impegnò le maggiori potenze europee per la conquista dei territori 
extraeuropei più estesi, più ricchi o più utili dal punto di vista strategico-militare. Bismarck convocò 
un secondo Congresso, sempre a Berlino, nel 1884-85, giungendo a un accordo sulla spartizione 
dell'Africa tra le potenze europee; il successo dei Congressi accrebbe il prestigio internazionale 
del Reich tedesco che li aveva convocati e che aveva assunto il ruolo di mediatore. L'espansione 
tedesca in Africa fu facilmente contenuta dall'Inghilterra, che riuscì a far firmare al governo 
tedesco un accordo con il quale le due potenze si dividevano l'Angola e il Mozambico. Sotto il 
Regno della regina Vittoria, l'Inghilterra fondò l'Impero britannico, la cui perla era l'India, governata 
da un viceré britannico dal 1858. Gli inglesi, attraverso militari e funzionari, controllavano 130 
milioni di indiani sparsi su un territorio sterminato, in cui si parlavano un centinaio di lingue diverse 
e si praticavano tre religioni principali, induismo, buddismo, islamismo. Nel XIX secolo la 
Compagnia delle Indie, colpevole di corruzione e di truffe ai danni dello Stato, fu liquidata e il 
governo britannico assunse direttamente l'amministrazione della penisola indiana. Nel periodo 
coloniale furono costruite importanti infrastrutture e avviate riforme in campo giuridico (nel 1860 
fu emanato il primo Codice Civile che pose fine al dispotico governo dei Maharajà). L'intento dei 
britannici era di esportare il loro modello in modo da formare un'élite di caste che li coadiuvassero 
nella gestione del vasto territorio indiano. Il continente africano suscitò le mire espansionistiche 
anche delle altre potenze europee, interessate soprattutto ad accaparrarsi zone di passaggio 
strategiche. L'Egitto, già nel 1869 con l'apertura del Canale di Suez, rappresentava uno snodo 
allettante per l'Asia. La Tunisia negli anni '70 aveva avviato progetti di modernizzazione, tuttavia 
la mancanza di risorse proprie aveva determinato un dissesto finanziario. La Francia e l'Inghilterra, 
che erano i principali Paesi creditori, intervennero dapprima con una commissione di controllo 
delle finanze, poi quando la situazione degenerò, con l'azione militare. L'occupazione francese 
della Tunisia avvenne nel 1881 con la creazione di un protettorato, mentre l'anno seguente, a 
seguito di disordini scoppiati ad Alessandria, gli inglesi fecero dell'Egitto una semicolonia. La 
Francia, che pure era stata invitata a partecipare alle operazioni e aveva rifiutato, protestò contro 
l'insediamento britannico in un Paese tradizionalmente legato alla sua influenza. Da questo 
momento si aprì un periodo di forte contrasto tra Francia e Inghilterra. Gli interessi degli inglesi si 
volsero poi al Sudan, dove era scoppiata una rivolta guidata dall'integralista islamico Mahdi 
Mohammed Ahmed che aveva fomentato le tribù in una guerra santa contro gli anglo-egiziani. 
Anche questo intervento contribuì a inasprire i rapporti tra le due Nazioni, che soltanto con 
l'accordo del 1899 giunsero alla spartizione del Sudan. Anche l'entroterra africano fu ben presto 
teatro di conquista. I primi dissidi si ebbero nel bacino del Congo, dove Leopoldo II, re del Belgio, 
attraverso la copertura di un'organizzazione dagli scopi umanitari, aveva stanziato il proprio 
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dominio. La Regione del Katanga, ricca di giacimenti minerari, rappresentava un ottimo sbocco 
sull'Atlantico e un'occasione che il re non si fece sfuggire per estendere i propri possedimenti. 
Immediata fu l'opposizione del Portogallo, che rivendicava la foce del Congo vicina alla vecchia 
colonia dell'Angola. La risoluzione del contenzioso fu affidata alla Conferenza di Berlino nel 1884 
convocata da Bismarck, che riconobbe l'attribuzione del Congo al Belgio; un protettorato sui 
territori del Togo e del Camerun alla Germania; i territori posti sulla riva destra del Nilo e sul Niger 
alla Francia; il basso Niger all'Inghilterra. Nel periodo successivo gli interessi della Francia si 
estesero in Senegai, Costa d'Avorio, Gibuti e Madagascar. L'occupazione inglese proseguì nei 
territori africani provocando il malcontento dei locali e nell'area sud-orientale per il controllo 
dell'Oceano Indiano. Nel 1899 scoppiò la guerra anglo-boera, che si concluse con la vittoria 
inglese. All'inizio del XX secolo il continente africano era stato spartito quasi interamente in 
colonie e protettorati. Soltanto la Repubblica di Liberia, l'Impero etiopico, la Libia e il Marocco 
conservavano la loro indipendenza. 


A.1 


LA “LUNGA DEPRESSIONE” E IL RITORNO AL PROTEZIONISMO 


Nel 1873 una crisi finanziaria colpì Vienna e New York e causò una caduta dei prezzi fino alla 
metà degli anni ’90 con ripercussioni in tutta Europa. In seguito alla scoperta di giacimenti di oro 
in Alaska, Canada, Siberia la situazione migliorò fino alla Grande Guerra. 

La Grande Depressione fu attribuita alla concorrenza internazionale derivata dai trattati 
commerciali e portò ritorno al protezionismo. Il settore più colpito fu quello agricolo, non intaccato 
dalla concorrenza internazionale per gli elevati costi di trasporto prima del 1870 ma che, con lo 
sviluppo delle ferrovie nel Midwest americano e la riduzione dei costi transoceanici, stimolò Paesi 
come Usa, Argentina, Canada, Ucraina ad ampliare la terra coltivabile al fine di esportare i propri 
prodotti in Europa. Così per la prima volta, gli agricoltori europei soffrirono la concorrenza. In 
Germania gli junker, i proprietari della Prussia orientale, esportavano da tempo grano nell’Europa 
occidentale, malgrado i costi elevati, quindi si ritenevano favorevoli al libero scambio. Tuttavia, 
quando subirono la concorrenza americana e russa, si chiusero nel protezionismo per mantenere 
l’esclusiva dei mercati che crescevano nelle città a causa dell’urbanizzazione e della crescita della 
popolazione. Bismarck, sensibile alle richieste di protezione sia dei grandi proprietari terrieri che 
degli industriali, introdusse nel 1879 una nuova legge tariffaria protezionista per l’agricoltura e 
l’industria. In Francia gli interessi protezionistici aumentarono dopo la sconfitta franco-prussiana 
del 1870 e la creazione dei nuovi dazi tedeschi del 1879. 

Nel 1881 fu inaugurata una nuova legge tariffaria protezionista che non accoglieva le richieste di 
protezione degli agrari. Anche tra i piccoli contadini francesi, che avevano potere politico, vi fu una 
maggioranza nel 1889 favorevole al protezionismo che fece approvare la famosa tariffa Meline 
del 1892, che proteggeva l’industria e l’agricoltura ma conteneva anche principi liberoscambisti. 
La guerra commerciale con l’Italia 1887-1898 procurò gravi danni sia al commercio francese che 
a quello italiano, in quanto per l’Italia la Francia rappresentava il più grande mercato estero ma, 
con l’aumento delle tariffe crollarono le esportazioni italiane. La Russia innalzò i dazi e rese 
impossibile gli scambi innescando una breve guerra commerciale con la Germania tra il 1892 
e 1894. Gli Stati Uniti fino a quando scoppiò la guerra civile (1861-1865) tennero in media dazi 
contenuti poiché i piantatori meridionali desideravano esportare cotone. Tuttavia, dopo la guerra, 
divennero pressanti gli interessi manifatturieri del Nordest e Midwest e gli Usa divennero uno 
dei Paesi più protezionistici fino alla Seconda Guerra mondiale. In Gran Bretagna prevalse il 
libero scambio; nel 1887 fu introdotto il Merchant Marks Act con il quale si obbligava ad apporre 
l’etichetta con il Paese di provenienza dei prodotti importati. L’atto però non ottenne l’effetto 
desiderato e stimolò gli stessi inglesi a comprare prodotti esteri soprattutto provenienti dalla 
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Germania. Anche in Belgio, nei Paesi Bassi, e nella Danimarca prevalse il libero scambio 
poiché erano Paesi piccoli e gran parte del loro reddito nazionale dipendeva dalle esportazioni. 

I Paesi Bassi, per esempio, si specializzarono nella vendita di zucchero tabacco e cioccolato in 
Germania e in Europa. In Italia il governo di Sinistra puntò all’abolizione della tassa sul macinato, 
a uno sgravio fiscale, e agli investimenti nello sviluppo industriale del Paese. 

Venne perseguita, inoltre, una politica protezionista, che vide Luigi Luzzatti come principale 
ispiratore della nuova politica tariffaria in materia di commercio estero. La crisi economica 
che colpì l’Europa (1873-1895) ridusse in miseria i braccianti, che avviarono i primi scioperi 
agricoli, comportando l’intervento diretto dello Stato neN’economia. Nel 1878 i governi di 
Sinistra, condizionati da gruppi industriali del Nord, approvarono l’introduzione di tariffe doganali 
a protezione delle industrie tessili e siderurgiche, e concessero sussidi ai settori in difficoltà. 
Nel 1887, per fronteggiare la grande depressione, nacque il “blocco agrario-industriale” tra la 
classe liberale e progressista del Nord e gli agrari latifondisti del Meridione, estendendo la tariffa 
protettiva sulla cerealicoltura che risentiva delle esportazioni di grano dagli Stati Uniti d’America, 
che arrivava sul mercato italiano a prezzi inferiori. 

II “ritorno al protezionismo”, comunque, non fu drammatico, come può sembrare, per il 
commercio tra Paesi; il tasso di crescita del commercio rallentò nel ventennio dal 1873 ma si 
mantenne positivo e accelerò nel decennio della Grande Guerra. 


B. LA FORMAZIONE DEI BLOCCHI CONTRAPPOSTI USA-URSS E LE RISPETTIVE 
SFERE D'INFLUENZA 


B.1 


L'EREDITÀ DELLA SECONDA GUERRA MONDIALE 


Il secondo conflitto mondiale ebbe notevoli effetti su diversi aspetti della vita e degli equilibri 
internazionali; rappresentò la fine del nazifascismo, modificò i confini territoriali fino ad allora 
stabiliti e vide l'affermazione della democrazia. Nella vecchia Europa sia gli Stati vincitori sia quelli 
sconfitti uscivano fortemente provati dallo sforzo bellico, ormai incapaci di conservare il primato di 
superpotenze mondiali, nonché il controllo degli imperi coloniali. 

Stati Uniti e Unione Sovietica, al contrario, consolidarono la loro forza economica e militare, 
ciascuna con le proprie peculiarità. Entrambe disponevano di grandi risorse naturali e di una 
struttura industriale avviata che le portava a gestire interessi e affari a livello mondiale. A 
distinguerle erano senza dubbio la cultura e l'ideologia a guida delle due popolazioni che si 
contrapponevano al punto da far nascere un vero e proprio sistema bipolare, che avrebbe poi 
avuto effetto anche sul resto degli altri Stati. 

Dopo gli orrori della guerra e le atrocità emerse dal nazifascismo, l'umanità avvertiva il bisogno di 
una rinascita dei rapporti internazionali basati su nuovi presupposti e regole. 

Gli Stati Uniti si adoperarono prima di tutto ad aggiornare il diritto internazionale, che 
prevedeva adesso un settore penale, applicato nei processi di Norimberga del 1945-'46 e Tokyo 
del 1946-'48. Le potenze vincitrici, infatti, costituirono un tribunale internazionale che aveva il 
compito di giudicare i crimini di guerra commessi dai tedeschi. Il processo si protrasse per un 
anno e riconobbe i rappresentanti del Terzo Reich colpevoli di guerra di aggressione, crimini 
contro la pace, crimini di guerra e crimini contro l'umanità. 

Il passo più importante verso l'elaborazione di una nuova normativa internazionale fu, tuttavia, 
l'istituzione dell'Organizzazione delle Nazioni Unite, l'ONU, a seguito della Conferenza di San 
Francisco dell'aprile-giungo 1945. Tale organo internazionale sostituiva la Società delle Nazioni 
e aveva come scopo principale quello di "salvare le generazioni future dal flagello della guerra" e 
"promuovere il progresso economico e sociale di tutti i popoli". 
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Lo statuto deN'ONU prevede un'Assemblea generale degli Stati membri e un Consiglio di Sicurezza 
che ha il compito di dirimere situazioni di crisi internazionale, anche con il ricorso all'intervento 
armato. Dei quindici membri del Consiglio, cinque sono permanenti - USA, URSS (diventata 
Russia dal 1992), Gran Bretagna, Francia e Cina - e grazie al loro diritto di veto possono bloccare 
l'azione del Consiglio stesso. 

Questo processo di ricostruzione globale fu trainato dagli ideali e dagli interessi del capitalismo 
americano, che si prefiggeva la costruzione di un mercato mondiale fondato sulla libera concorrenza. 
Nel 1944, con gli Accordi di Bretton Woods, si diede vita al Fondo monetario internazionale 
(FMI), che avrebbe costituito una riserva valutaria mondiale e assicurato stabilità dei cambi fra le 
diverse monete, vincolandoli sia all'oro sia al dollaro. Sorse anche la Banca mondiale, che cedeva 
prestiti a medio e lungo termine e favoriva la ricostruzione interna dei singoli Stati. Dal punto 
di vista commerciale, nell'ottobre 1947 venne ratificato a Ginevra un Accordo generale sulle 
tariffe e sul commercio (GATT), grazie al quale i dazi doganali avrebbero subito un progressivo 
abbassamento. Tutte queste iniziative, ovviamente, accrebbero il peso economico degli Stati Uniti 
rispetto ai meccanismi delle economie occidentali e sancirono la lontananza dei Paesi comunisti 
che rimasero estranei al Fondo Monetario. Le realtà delle due superpotenze, infatti, nonostante 
il "grande disegno" di collaborazione tra polo occidentale e Unione Sovietica vagheggiato da 
Roosevelt e Stalin, rimanevano profondamente diverse e distanti. Quando nell'aprile del 1945, 
in seguito alla morte del suo predecessore, Truman divenne Presidente degli Stati Uniti, le 
posizioni americane subirono un generale irrigidimento nei confronti dell'antagonista sovietico. In 
particolare, il dibattito verteva sulle sorti della Germania e dell'Europa orientale, verso la quale 
Stalin pensava di mettere in atto il proprio assoggettamento garantendo ai partiti comunisti locali 
l'appoggio dell'esercito e progressivi slittamenti dal sistema democratico per assicurare loro un 
dominio indisturbato. 

L'eco di tale clima giunse in Europa e fu amplificato dal discorso che Churchill tenne nel marzo 
1946 negli Stati Uniti volto a stigmatizzare l'atteggiamento sovietico sul versante orientale con 
l'espressione "cortina di ferro", a indicare il gelo calato sul continente europeo. Fra il luglio 
e l'ottobre 1946 si svolse la Conferenza di Parigi, che mise in evidenza tutte le criticità dei 
negoziati postbellici tra gli alleati vincitori, ovvero USA, URSS, Regno Unito, Francia, Polonia, 
Jugoslavia, Cecoslovacchia, Grecia e altri, e gli sconfitti alleati della Germania all'interno delle 
potenze dell'Asse: Italia, Romania, Ungheria, Bulgaria e Finlandia. L'esclusione della Germania 
dalle Nazioni firmatarie ebbe una chiara valenza di diritto internazionale, avendo subito la Nazione 
tedesca il fenomeno della debellatio in seguito all'occupazione totale del suo intero territorio e alla 
conseguente soppressione di qualsiasi governo germanico. La Germania non era dunque più un 
soggetto di diritto internazionale e pertanto non poteva firmare alcun trattato, anche perché i suoi 
territori furono affidati a semplici ordinanze militari delle quattro potenze occupanti. 

L'Italia, oltre a restituire i territori francesi, jugoslavi e greci occupati durante la guerra, cedeva 
tutte le sue colonie: l'arcipelago del Dodecaneso passava alla Grecia; la Libia passava sotto 
occupazione inglese (divenne indipendente nel 1951); la Somalia italiana passava agli inglesi, poi 
sotto amministrazione fiduciaria ONU sotto controllo italiano fino al 1960; l'Eritrea diventava parte 
dell'Etiopia, che ritornava ufficialmente indipendente, anche se i territori sotto amministrazione 
britannica venivano ceduti solamente nel 1954; l'Albania ritornava indipendente nei confini del 
1940. 

Seppur in assenza di un accordo generale, furono stabiliti nuovi confini tra URSS, Polonia e 
Germania: all'Unione Sovietica venivano attribuite le ex Repubbliche baltiche di Estonia, Lituania 
e Lettonia; parte della Polonia orientale e della Prussia orientale. La Polonia, di contro, annetteva 
a ovest vaste zone abitate dai tedeschi, quali la Slesia, la Pomerania e la rimanente Prussia 
orientale. I fiumi Oder e Neisse segnavano il nuovo confine polacco. 


Conform 


1 65 


TESI DI STORIA ED 

EDUCAZIONE CIVICA PARTE SECONDA 






PARTE SECONDA TESI N. 


MATERIALE NON AGGIORNATO - SOLO USO INTERNO 


Ol 


www.concorsieformazione.it 


Allievi Marescialli Guardia di Finanza 


B.1.1 


La contrapposizione dei blocchi 


Il periodo successivo alla Seconda Guerra mondiale, definito come "guerra fredda", non 
rappresentò la ripresa di un conflitto armato tra Stati, bensì l'esplicitazione di un'ostilità divenuta 
irriducibile tra Unione Sovietica e Stati Uniti. Non si trattò soltanto di una contrapposizione politica, 
ma anche di una frattura ideologica e militare che improntò le relazioni fra le superpotenze 
nei decenni successivi. L'esigenza di mantenere compatte le fazioni, infatti, ebbe ripercussioni 
considerevoli anche sugli altri Stati, prima fra tutte, impegnati nella corsa agli armamenti e negli 
incentivi alla ricerca per scopi militari. 

Tale processo di assestamento non fu privo di contraddizioni. Se, da un lato, il consolidamento 
dei regimi comunisti comportò la rinuncia della libertà per mezza Europa, dall'altro il Nord America 
democratico si trovò a sostenere regimi autoritari in difesa del mondo libero. 

Nel frattempo, nell'agosto 1946 scoppiò una grave crisi tra Unione Sovietica e Turchia riguardo 
allo stretto dei Dardanelli, che rese necessario l'intervento statunitense. Il presidente Truman, 
infatti, temendo che anche la più piccola incertezza avrebbe determinato l'egemonia russa sia 
sulla Turchia sia sulla Grecia, decise di sostenere la causa turca inviando nel Mar Egeo la sua 
flotta. Si trattava di un disegno politico, meglio definito come teoria del containment, ossia del 
contenimento, con il quale Truman intendeva arginare l'espansionismo sovietico. 

Nell'estate dell'anno seguente gli americani avviarono il cosiddetto Piano Marshall, daH'omonimo 
segretario di Stato che programmò uno stanziamento di aiuti economici in favore dell'Europa. 
L'Unione Sovietica, temendo una possibile influenza americana sul vecchio continente, fece 
ostruzionismo imponendo agli Stati del blocco di seguire la linea. I fondi che si riversarono in 
Europa sottoforma di prestiti, macchinari e derrate agricole consentirono la ricostruzione e il 
rilancio della produzione europea all'interno di un regime economico liberista. Tale slancio si 
riversò in ambito politico con la riaffermazione delle componenti moderate e le nuove prospettive 
di benessere determinarono l'attenuazione dei conflitti sociali. 

Nel settembre 1947 l'Unione Sovietica istituì un Ufficio d'informazione dei partiti comunisti, il 
Cominform, che voleva essere una versione mitigata della Terza Internazionale, sciolta nel '43. 
Tale iniziativa rappresentò l'interruzione del dialogo tra le superpotenze ed ebbe esiti considerevoli 
nel resto del mondo; in Grecia fu debellata la resistenza comunista nel 1949; in Francia e in 
Italia il governo di coalizione estromise i comunisti nel 1947; nel blocco sovietico si verificò un 
progressivo irrigidimento e la sovranità nazionale scomparve ben presto. 

Il contenzioso maggiore tra i due blocchi rimaneva comunque la questione della Germania, che 
era stata divisa in quattro zone di occupazione tra americani, inglesi, francesi e russi, questi ultimi 
egemoni sulla capitale Berlino che si trovava nella loro area d'influenza. Agli inizi del 1947 Stati 
Uniti e Gran Bretagna decisero di attuare una riforma monetaria all'interno delle proprie aree, 
liberalizzarono l'economia e la rinvigorirono grazie ai fondi del Piano Marshall. Si prefigurava, 
quindi, una vera e propria palingenesi dello Stato tedesco inglobato nel blocco occidentale, cosa 
che suscitò la reazione di Stalin. In risposta egli, nel giugno 1948, chiuse gli accessi alla città 
di Berlino impedendo i rifornimenti nella convinzione che, prima o poi, gli occupanti avrebbero 
abbandonato la zona ovest. Questa contromossa generò tensioni e difficoltà, ma non sfociò in 
uno scontro armato. Gli americani ovviarono il problema creando un grande ponte aereo che 
rifornisse la città, fino a quando il blocco venne rimosso dai sovietici nel maggio del 1949. Allo 
stesso tempo le zone occidentali della Germania furono unite e venne proclamata la Repubblica 
federale tedesca, che stabiliva la capitale a Bonn e disponeva un ordinamento federalistico con 
una costituzione democratico-parlamentare. La parte orientale del Paese divenne, per iniziativa 
sovietica, la Repubblica democratica tedesca, con capitale a Pankow e in regime comunista. 
Era chiaro che la separazione ideologica, politica e culturale dell'Europa aveva effettuato un 
ulteriore passo in avanti. 
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Il 4 aprile 1949 a Washington venne firmato il trattato che sanciva la nascita della NATO - North 
Atlantic Treaty Organization - o Patto Atlantico, al quale aderirono 12 paesi: Usa, Canada, 
Gran Bretagna, Francia, Belgio, Olanda, Lussemburgo, Portogallo, Italia, Norvegia, Islanda e 
Danimarca. 

Il Trattato si proponeva di "salvaguardare la libertà, l'eredità comune e la civiltà" dei Paesi 
partecipanti, "fondato sui principi della democrazia, della libertà individuale e del rispetto della 
legge", e sottolineava che, in caso di attacco armato contro uno o più Paesi firmatari, gli altri 
sarebbero intervenuti per ristabilire l'ordine e la sicurezza. Nel 1951 entrarono nel patto la Turchia 
e la Grecia, nel 1954 la Germania federale. Nel 1953 la Spagna stipulò un accordo militare con 
gli Stati Uniti, pur rimanendo formalmente estranea all'alleanza. 

La risposta sovietica a tali accordi occidentali fu la creazione di un consiglio di mutua assistenza 
economica, il Comecon, sottoscritto il 25 gennaio 1949 da URSS, Bulgaria, Ungheria e Polonia e, 
in seguito da Albania, Repubblica Democratica tedesca, Mongolia, Romania e Cecoslovacchia. Si 
trattava di un sistema economico ispirato al modello sovietico che, sul piano politico, introdusse un 
rigido monolitismo e una profonda trasformazione economico-sociale dei vari Paesi, imponendo la 
collettivizzazione dell'agricoltura e lo sviluppo dell'industria pesante. Il confronto con l'Occidente 
e le sfide crescenti a esso collegate spinsero l'URSS ad accentuare ancora una volta i suoi 
aspetti più autoritari: tornarono in auge le temute "purghe" e la vita intellettuale fu severamente 
sorvegliata, venne messa in atto una vera e propria rivoluzione culturale che passava attraverso 
la scolarizzazione massiccia fornendo un'ideologia univoca alle popolazioni interessate. 

L'Unione Sovietica non intendeva certo essere da meno sul piano militare: nel 1949, infatti, 
fece esplodere la sua prima bomba atomica e nel 1953 sperimentò la bomba all'idrogeno. 
Quando nel 1955 la Germania entrò a far parte della NATO, i sovietici decisero di contrapporre 
un'organizzazione militare del blocco orientale all'alleanza atlantica e il 14 maggio 1955, insieme 
agli altri Paesi dell'Est europeo, firmarono il Patto di Varsavia, una convenzione militare in difesa 
della "zona di sicurezza sovietica", il cui comando unico venne assunto dall'Unione Sovietica. 


B.1.2 


Il blocco orientale 


In politica estera l'URSS fu impegnata nella trasformazione dei Paesi dell'Europa orientale che 
aveva occupato durante il conflitto in democrazie popolari. Si trattava, in realtà, di una copertura in 
quanto quegli stessi Paesi erano destinati a diventare dei satelliti posti sotto la sua egemonia, che 
avrebbero costituito una cintura difensiva ai confini europei. La Polonia, in particolare, ricopriva 
un ruolo importante per Stalin, poiché per ben due volte aveva rappresentato la via d'accesso 
agli eserciti stranieri. 

Nel giugno 1945 il socialista Kazimierz Morawski fu chiamato a presiedere il governo insediato 
a Varsavia ma controllato dai comunisti. In Ungheria le forze di opposizione attuarono una 
strenua resistenza, ma i comunisti iniziarono una campagna di arresti e intimidazioni portando a 
compimento il processo di sovietizzazione del paese con le elezioni a lista unica che si svolsero 
nel maggio del 1949. La Cecoslovacchia, Paese democratico, nelle elezioni del maggio '46 aveva 
visto crescere il consenso attorno ai comunisti, il cui esponente Klement Gottwald era alla guida 
del governo di coalizione di sinistra. L'alleanza venne meno nel 1948, quando il governo fu 
chiamato a decidere in merito all'accettazione del Piano Marshall, che vedeva favorevoli socialisti 
e borghesi, contrari i comunisti. Il Presidente della Repubblica Benes, quindi, fu costretto ad 
affidare il potere a un governo gestito interamente dai comunisti, che dispose le elezioni del 
maggio '48 a lista unica. Il Presidente decise di dimettersi rifiutandosi di firmare la Costituzione 
che avrebbe fatto del Paese una democrazia popolare. 

In Jugoslavia i comunisti erano guidati da Tito e non ebbero difficoltà a conquistare il potere poiché 
riconosciuti paladini della Resistenza. Il forte nazionalismo da cui era caratterizzato il comuniSmo 
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jugoslavo spinse i dirigenti ad affrancarsi dal controllo sovietico conducendoli inevitabilmente alla 
rottura. L'URSS accusò i comunisti jugoslavi di deviazionismo e li escluse dal Cominform. 


B.1.3 


Il blocco occidentale 


Gli Stati Uniti in quegli anni erano impegnati nella cosiddetta riconversione, che avrebbe 
trasformato la loro economia bellica in economia di pace. Harry Truman si pose alla guida di 
tale processo ereditando il programma riformista del New Deal di Roosevelt, anche se non 
possedeva l'ampiezza di vedute del grande predecessore. A partire dal 1949 gli Stati Uniti 
ingaggiarono una vera e propria campagna anticomunista, il cui principale ispiratore fu il 
senatore repubblicano Joseph McCartty, da cui prese nome il fenomeno del maccartismo che 
si estese fino al 1955. 

Nell'Europa occidentale la fine della guerra rappresentò l'affermazione di un rinnovamento 
democratico e riformista. In Gran Bretagna Churchill fu battuto dal laburista Clement Attlee alle 
elezioni del '45. Il nuovo governo varò la nazionalizzazione delle industrie elettriche e carbonifere 
e dei trasporti, introdusse il salario minimo e il servizio sanitario nazionale. Furono queste le 
premesse del Welfare State, ossia del modello dello Stato del benessere. Nel 1951, tuttavia, 
tornarono al potere i conservatori, a causa del malcontento dettato dai notevoli sforzi richiesti alla 
popolazione. Essi rimasero alla guida del Paese fino al 1964 ma la situazione economica rimase 
in stallo. 

In Francia De Gaulle fu alla guida di un governo provvisorio tra il 1944 e il 1945 che poggiava 
sull'accordo tra i partiti di massa. Nel 1946 un'Assemblea costituente istituì la Quarta Repubblica 
e la creazione di una Costituzione di tipo democratico-parlamentare. L'anno successivo la 
coalizione si incrinò per via di forti contrasti tra i comunisti e gli altri schieramenti, aprendo la 
strada a una serie di governi che non riuscirono a trovare per lungo tempo la loro stabilità e 
che si coagularono attorno alla crisi istituzionale sul finire degli anni '50. La crisi che si aprì in 
Algeria nel maggio 1958 tra coloni francesi e i fronti di liberazione nazionale rese necessario il 
ritorno di De Gaulle alla conduzione del governo. Il Parlamento elaborò una nuova costituzione 
che apportava alcuni elementi "bonapartisti" soprattutto rispetto alla figura del capo di Stato, che 
dal 1962 sarebbe stato eletto dai cittadini e avrebbe goduto di ampi poteri. Il referendum del 
1958 approvò la Costituzione dando vita alla Quinta Repubblica. In politica estera il Presidente 
De Gaulle diede inizio al processo di indipendenza dell'Algeria e tentò di emanciparsi da contatti 
troppo serrati con gli Stati Uniti per riproporsi alla guida della nuova Europa senza dover 
dipendere dai due blocchi contrapposti. La Francia si equipaggiò di una propria arma nucleare 
e uscì dalla NATO nel 1966. 


B.2 

B.2.1 


I CONFRONTI MILITARI DURANTE LA "GUERRA FREDDA" 
La Corea 


Negli anni della Guerra fredda la Corea rappresentò l'emblema della localizzazione dei 
conflitti nell'eterna disputa tra Usa e Unione Sovietica. La guerra che si scatenò nella zona 
settentrionale del Paese portò all'occupazione sovietica di questi territori e a quella americana 
dei territori meridionali. Data la difficoltà di giungere a un accordo furono costituite, a nord, una 
Repubblica popolare di stampo comunista sotto la guida di Kim II Sung, e una Repubblica 
democratica filoamericana a sud. La crescente tensione determinata dal fatto che entrambi 
gli Stati rivendicavano la sovranità sull'intero territorio culminò il 25 giugno 1950, quando le 
forze nordcoreane, armate dai sovietici e dai cinesi, tentarono l'unificazione invadendo la 
linea di divisione con il Sud. Gli americani risposero prontamente e in quel momento l'umanità 
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intera temette che potesse scaturire un conflitto armato tra gli Stati Uniti ed il mondo comunista. 
Tuttavia, dopo aver riconosciuto la Corea del Nord come Paese aggressore, l'iniziativa militare 
fu inscritta sotto l'egida dell'ONU, con il supporto delle forze armate americane. Il conflitto si 
protrasse per circa tre anni ed ebbe gravi ripercussioni sulla popolazione locale a livello di 
perdite umane e di risorse produttive. L'armistizio di Panmunjon, firmato il 27 luglio 1953, 
rappresentò una soluzione che rimase sempre provvisoria, sebbene fissasse la frontiera tra le 
due Coree al 38° parallelo. 


B.2.2 


Polonia e Ungheria 


Con la fine della presidenza Truman nel novembre 1952 e la morte di Stalin nel marzo 1953 nuovi 
scenari caratterizzarono il confronto tra USA e URSS, che maturarono una sorta di accettazione 
reciproca, pur nel perseguimento della corsa agli armamenti e delle rispettive ideologie. In Unione 
Sovietica gli ex collaboratori di Stalin rimasero alla guida del partito per poco tempo, fin quando 
il segretario del Partito Comunista, Nikita Kruscév divenne il leader del Paese. Egli portò avanti 
una serie di compromessi in politica interna ed estera infatti pose fine alle grandi purghe, rilanciò 
l'agricoltura e mostrò un diverso interesse per le condizioni dei cittadini. Nel 1955 con il Trattato 
di Varsavia sancì l'indipendenza e la neutralità dell'Austria; sempre nello stesso anno portò a 
compimento la riappacificazione con i comunisti jugoslavi e nel 1956 sciolse il Cominform. Il vero 
cambiamento, però, si ebbe con la denuncia degli abusi e dei crimini compiuti da Stalin, nonché 
del culto che si era consolidato attorno alla sua figura. In Polonia e in Ungheria il "rapporto 
Kruscév" fece sperare che l'autorità sovietica potesse essere allentata sui Paesi satelliti. 

Gli operai polacchi nel corso del 1956 si fecero promotori del nuovo corso che portò a un 
ricambio dei vertici di partito e governo e che vide primeggiare Gomulka, non appena scarcerato. 
Nelle fabbriche ungheresi, invece, presero corpo consigli operai, svincolati dalle organizzazioni 
dirigenziali. Il governo fu presieduto da Imre Nagy, che ottenne il ritiro delle truppe sovietiche 
dall'Ungheria. La crescente libertà che conobbe il Paese consentì l'emergere di formazioni 
antisovietiche. Tuttavia, il primo novembre 1956 l'annuncio dell'uscita dal Patto di Varsavia da 
parte del governo indusse l'Armata Rossa a intervenire per sedare la resistenza popolare. Nagy 
venne fucilato per lasciare il posto al segretario del Partito comunista, Kadar. 


B.2.3 


Cuba e il Muro di Berlino 


Quando John Fitzgerald Kennedy salì al potere nel novembre 1960, si trovò ad affrontare una 
situazione non semplice in politica estera prima di tutto perchè i rapporti con la comunista e 
filosovietica Cuba, dopo l'instaurazione del regime di Fidel Castro subentrato al dittatore Fulgencio 
Batista, si andavano deteriorando. Tale criticità spinse Kennedy ad appoggiare una spedizione 
militare di esuli anti-castristi, sbarcati nell'isola alla Baia dei Porci, ma presto uccisi o catturati 
dalle milizie cubane. Tale strategia produsse un'ulteriore frattura nell'intesa tra Cuba e Stati 
Uniti, nonché una macchia al prestigio internazionale del Presidente americano. Il fallimento 
cubano si ripercosse anche sulla politica innovatrice deN'"Alleanza per il progresso", vale a dire 
sull'accordo che Kennedy aveva stipulato nel marzo 1961 con gli Stati dell'America Latina per 
favorire lo sviluppo economico dei Paesi latinoamericani. 

La crisi politico-militare di Berlino scoppiò nel giugno 1961 mentre la città era occupata e fu 
provocata da un ultimatum dell'Unione Sovietica che chiedeva il ritiro delle forze armate occidentali 
da Berlino Ovest. La tensione tra il premier sovietico Kruscév e il Presidente americano 
crebbe ma quest'ultimo, in un discorso pronunciato alla televisione nazionale la notte del 25 luglio, 
ribadì che gli Stati Uniti non erano alla ricerca di un confronto di forza e che erano disponibili a 
riprendere i colloqui. Il problema delle continue fughe di cittadini dalla Germania dell'Est attraverso 
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Berlino Ovest venne risolto in una notte dell'agosto 1961, quando le autorità della Germania 
orientale fecero alzare tra la zona est e la zona ovest della città un muro militarmente sorvegliato 
per impedirne il passaggio. I quattro Stati con potere di governo su Berlino, ossia Francia, Unione 
Sovietica, Regno Unito e Stati Uniti d'America, nel 1945 avevano stabilito che il personale alleato 
non poteva essere fermato dalla polizia tedesca in qualsiasi settore di Berlino,ma il 22 ottobre 
1961, appena due mesi dopo la costruzione del muro, il capo della missione USA a Berlino Ovest, 
E. Allan Lightner, fu sottoposto a un controllo nella sua auto mentre attraversava il Checkpoint 
Charlie per andare in un teatro di Berlino est. Nei giorni successivi 33 carri armati sovietici 
furono fatti avanzare sino alla Porta di Brandeburgo. I carri armati americani si fermarono a 
ugual distanza dal posto di blocco. Dal 7 ottobre al 28 ottobre 1961 le rispettive truppe rimasero 
schierate una di fronte all'altra, con carri armati caricati e munizioni. Infine, per ridurre la tensione, 
Kruscèv e Kennedy concordarono il ritiro dei carri armati. Il muro rimase per circa trent'anni nel 
centro dell'Europa come simbolo della negazione di una libera circolazione di uomini e idee tra le 
due zone del continente. Il "muro della vergogna" da un lato risolse la questione dell'ex capitale 
tedesca, ma dall'altro contribuì a produrre nuova tensione a livello internazionale. 

Quando il 6 ottobre 1962 l'amministrazione Kennedy ebbe la certezza che i sovietici avevano 
installato a Cuba missili in grado di raggiungere il territorio statunitense, il presidente americano 
denunciò la violazione sovietica dello status quo e la minaccia che essa rappresentava per la 
sicurezza degli Stati Uniti. Per impedire il previsto arrivo di nuovo materiale bellico, Kennedy 
annunciò il blocco navale di Cuba e lanciò un ultimatum aN'URSS che prevedeva il rapido 
smantellamento delle rampe missilistiche già installate. Si poneva così la prospettiva di un conflitto 
atomico e il mondo per quattro giorni visse nella tensione di un'imminente guerra nucleare. A 
quel punto Kruscèv ordinò il ripiegamento delle navi sovietiche e si impegnò nel ritiro dei missili; 
da parte loro gli Usa assicurarono di non appoggiare più alcun tentativo militare contro Cuba e 
Castro, che, come contropartita, ottenne la rimozione di alcuni missili americani da Italia e Grecia. 


B.2.4 


La Guerra del Vietnam 


Durante i primi anni Cinquanta, aH'interno delle alleanze della Guerra fredda, gli Stati Uniti 
avevano sostenuto e finanziato il regime coloniale francese nel Vietnam, che doveva far fronte 
al problema della guerriglia indipendentista guidata dal comunista Ho Chi-Minh. Nonostante il 
sostegno americano, nel 1954 la Francia subì la sconfitta da parte vietnamiti e il Paese venne 
diviso tra il Nord, posto sotto controllo diretto dei comunisti, e il Sud, dove venne instaurato un 
governo filoccidentale, erede del governo coloniale. Gli Stati Uniti si opposero alla concessione di 
elezioni nazionali per evitare di consegnare la diretta vittoria a Ho Chi-Minh, e si schierarono con 
il Vietnam del Sud, dove attuarono una politica decisamente dominante. 

Il Nord comunista iniziò quindi una guerra di "liberazione" per riconquistare i territori del Sud 
e avviare un processo di unificazione. Sebbene il Vietnam fosse un Paese distante e quasi 
sconosciuto agli americani, Kennedy decise per una campagna di "salvezza" concentrando sullo 
Stato le spinte e le motivazioni di uno scontro con il comuniSmo. Venne messo a punto un 
massiccio piano militare e l'improvvisa morte di Kennedy, ucciso in un attentato a Dallas il 22 
novembre 1963, non apportò modifiche alla strategia miliare; il coinvolgimento bellico degli Stati 
Uniti era ormai già stato predisposto. Il successore alla presidenza, Lyndon Johnson, seguì la linea 
tracciata per l'intervento USA. L'occasione per l'inizio delle operazioni belliche fu rappresentata 
da uno scontro tra imbarcazioni nord vietnamite e americane nel Golfo del Tonchino; nel 1964 il 
Congresso conferì poteri speciali a Johnson per "prevenire future aggressioni". Senza una formale 
dichiarazione di guerra, gli Stati Uniti iniziarono la guerra più lunga e sanguinosa della loro 
storia dispiegando tutto il loro arsenale bellico per respingere l'esercito comunista che premeva 
dal Vietnam del Nord e le azioni dei guerriglieri comunisti attivi nel Sud, i cosiddetti Vietcong. Nel 
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conflitto furono impiegate bombe ed armi chimiche che produssero enormi danni a città, villaggi, 
colture e foreste. La violenza e la brutalità furono esaltate aN'ennesima potenza, atroci massacri 
furono perpetrati a danno dei civili, come quello che si consumò nel villaggio My Lai, dove 
furono trucidati centinaia di contadini indifesi, tra cui donne e bambini. Gli americani sottoposero 
ad azioni devastanti la Cambogia e il Laos, e sostennero un regime sudvietnamita sempre più 
parassitario e corrotto ma, nonostante l'enorme sforzo militare ed economico, vennero sconfitti. 
Sorretti da uno spirito incontrollabile in cui la fede comunista si fondeva a un nazionalismo di 
antichissima origine e dagli ingenti aiuti bellici di URSS e Cina, nordvietnamiti e vietcong non 
furono mai piegati e costrinsero gli americani ad abbandonare il Paese. Il Vietnam del Sud si 
arrese nel 1975 e l'intera nazione venne unificata sotto un governo comunista. Le perdite umane 
del conflitto furono elevatissime: il Vietnam fu completamente raso al suolo e milioni di persone 
morirono o rimasero ferite. 

Per gli Stati Uniti si trattò di un evento epocale poiché in Indocina furono inviati 3 milioni di 
giovani americani, molti dei quali riportarono traumi permanenti e disillusione circa la superiore 
missione deH'America. Le autorità politiche gestirono il conflitto in modo disastroso, attuando 
strategie confuse, basate su informazioni incomplete. Il governo, inoltre, mentì al Paese e al 
Congresso cercando di occultare e minimizzare le difficoltà, tacendo alcune delle azioni più 
brutali, mistificando le reali possibilità di vittoria. 

Dal 1965 si formò nel Paese un movimento contrario alla guerra, che ben presto aggregò gli 
spiriti della contestazione giovanile e sociale. Negli Stati Uniti si organizzarono marce di protesta, 
e si assistette aH'ammutinamento di migliaia di giovani. La denuncia della violenza gratuita della 
guerra iniziò a prendere piede anche tra i reduci del Vietnam, mentre al fronte crebbero la 
tensione razziale, l'insubordinazione, le risse, il consumo di droghe e di alcool. 


C. LA COSTITUZIONE: GLI ENTI LOCALI 


C.1 


LE REGIONI 


Il territorio nazionale è attualmente diviso in 20 Regioni (art. 131 Cost.) di cui cinque a Statuto 
Speciale e quindici a Statuto Ordinario. 

Le prime quattro Regioni ad autonomia speciale, previste dalla Costituzione, furono istituite già 
nel 1948: Sicilia, Sardegna, Valle d'Aosta e Trentino Alto Adige. La Regione Friuli-Venezia Giulia 
fu istituita solo successivamente, nel 1963, quando si definì la situazione politica al confine con 
la Jugoslavia. 

Le Regioni ad autonomia ordinaria, invece, sono state attuate assai in ritardo, nel 1970. Nel 1972 
sono stati, invece, emanati i decreti governativi delegati che trasferivano alle Regioni ordinarie le 
funzioni nelle materie loro attribuite dalla Costituzione. 

L'autonomia regionale 

La Repubblica, pur nella sua unità e indivisibilità, riconosce e promuove le autonomie locali, vale 
a dire la capacità delle comunità territoriali di gestire, con proprie determinazioni, una parte degli 
affari pubblici. 

Le Regioni, quindi, in quanto enti autonomi territoriali sono dotate di: 

autonomia statutaria, ossia della possibilità di adottare un proprio Statuto avente per oggetto 
la disciplina della forma di governo dell 'organizzazione e del funzionamento dell'ente per tutte 
le attività non regolate direttamente dalla Costituzione; 

- autonomia legislativa : a tutte le Regioni è riconosciuta la potestà di emanare leggi aventi 
valore di legge ordinaria. Tale potestà può essere esercitata dalle Regioni nelle materie non 
espressamente riservate allo Stato in base all'art. 117 Cost.; 
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- autonomia amministrativa, ciascuna Regione è dotata di un proprio apparato amministrativo 
e le è riconosciuta la potestà di emanare atti amministrativi (cd. autarchia)-, 

- autonomia finanziaria : le Regioni godono di autonomia finanziaria di entrata e di spesa, in 
armonia con la Costituzione e secondo i principi di coordinamento della finanza pubblica e 
del sistema tributario (art. 119 Cost.). 

L'autonomia statutaria 

L'autonomia statutaria delle Regioni è contemplata dalla Carta Costituzionale, la quale ha inteso 
riconoscere l'esistenza e la necessità dell'elaborazione degli Statuti da parte delle Regioni, 
determinandone, altresì, la funzione ed i limiti. 

Diversa è la disciplina dettata dalla Costituzione per gli Statuti delle Regioni speciali rispetto a 
quella delle Regioni ordinarie. 

L'art. 116, comma 1, Cost. stabilisce: "Il Friuli Venezia Giulia, la Sardegna, la Sicilia, il Trentino- 
Alto Adige/Sudtirol e la Valle d'Aosta/Vallée d'Aoste dispongono di forme e condizioni particolari 
di autonomia, secondo i rispettivi statuti speciali adottati con legge costituzionale". 

Ciò significa che gli Statuti Speciali prevalgono sulle leggi ordinarie dello Stato e si applicano 
anche se in contrasto con singole norme costituzionali, ad eccezione dei principi fondamentali. 
Gli Statuti Speciali disciplinano completamente le condizioni di autonomia della Regione e la sua 
forma di governo. 

Con L. cost. 2/2001 sono state introdotte neirordinamento delle Regioni Speciali le cd. leggi statutarie, con le quali 
possono essere disciplinati determinati aspetti della forma di governo regionale. 

Si tratta di leggi regionali approvate con un procedimento rinforzato : sono sottoposte a referendum se entro tre mesi 
dalla loro pubblicazione ne facciano richiesta un cinquantesimo degli elettori o un quinto dei consiglieri regionali 
oppure, se approvate dalla maggioranza dei due terzi dei consiglieri, se ne faccia richiesta una frazione qualificata 
del corpo elettorale. Esse prevalgono sulle altre leggi regionali, integrando le disposizioni dello Statuto Speciale per 
le materie e gli ambiti ad esse affidati. 

L'art. 123 Cost., prevedendo che gli Statuti Ordinari siano approvati (e modificati) dal Consiglio 
Regionale "con legge approvata a maggioranza assoluta dei suoi componenti, con due deliberazioni 
successive adottate a maggioranza assoluta dei suoi componenti", conferisce ad essi anche 
formalmente, e non più soltanto sostanzialmente, la natura giuridica di leggi regionali. 

Il procedimento di formazione degli Statuti si caratterizza, attualmente, per i seguenti passaggi: 

- la legge regionale deve essere approvata a maggioranza assoluta dei componenti del Consiglio Regionale con 
due deliberazioni successive, adottate ad intervallo non minore di due mesi; 

- il ricorso del Governo per sollevare la questione di legittimità costituzionale sugli Statuti dinanzi alla Corte 
Costituzionale deve essere proposto entro trenta giorni dalla pubblicazione, a fini notiziari, della seconda 
deliberazione consiliare; 

- lo Statuto è sottoposto a referendum popolare qualora entro tre mesi dalla pubblicazione, a fini notiziari, della 
seconda deliberazione consiliare, ne faccia richiesta un cinquantesimo degli elettori della Regione o un quinto 
dei componenti del Consiglio Regionale. In questo caso, lo Statuto è promulgato soltanto se è approvato dalla 
maggioranza dei voti validi; 

scaduti i tre mesi senza indizione del referendum, lo Statuto viene promulgato e assoggettato alla pubblicazione 
necessaria ai fini della definitiva entrata in vigore. 

Lo Statuto determina la forma di governo e i principi fondamentali di organizzazione e di 
funzionamento della Regione, regola l'esercizio del diritto di iniziativa e del referendum su leggi 
e provvedimenti amministrativi della Regione e la pubblicazione delle leggi e dei regolamenti 
regionali (art. 123, comma 1, Cost.). 

Gli Statuti, quindi, possono regolare: 

le modalità di elezione del Presidente della Giunta Regionale, nell'Ipotesi in cui si decida di non adottare il 
sistema dell'elezione a suffragio universale e diretto esplicitamente previsto dall'art. 122 Cost.; 
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- le cause di cessazione dalla carica degli organi di governo regionale (esclusi i casi di decadenza per 
incompatibilità); 

la scelta del capoluogo regionale, in quanto la legge tace sul punto; 

- la specifica regolamentazione dei rapporti fra gli organi di governo regionali e del loro funzionamento. Tale 
regolamentazione, ad esempio, può riguardare: 

a. le attribuzioni del Consiglio Regionale; 

b. il regime dei lavori consiliari (interrogazioni, interpellanze, mozioni); 

c. le competenze e attribuzioni della Giunta Regionale e le regole di funzionamento della stessa; 

d. gli organi e la disciplina della programmazione regionale; 

e. la finanza ed il patrimonio regionale. 

Inoltre, lo Statuto Regionale deve disciplinare anche il Consiglio delle autonomie locali, organo 

di consultazione fra le Regioni e gli enti locali (art. 123, ultimo comma, Cost., introdotto dalla L. 

cost. 3/2001). 

Gli Statuti, invece, non possono regolare né modificare: 

- il tipo e il numero degli organi di governo della Regione, predeterminati dalla Costituzione 
(Consiglio Regionale, Giunta Regionale e Presidente della Regione); 

- la ripartizione della funzione di governo fra tali organi, già operata dall'alt 121 Cost.; 

- il sistema di elezione e i casi di ineleggibilità e di incompatibilità del Presidente e degli altri 
componenti della Giunta Regionale, nonché dei Consiglieri Regionali. Essi, infatti, sono 
disciplinati con legge della Regione nei limiti dei princìpi fondamentali stabiliti con legge della 
Repubblica, che fissa anche la durata degli organi elettivi. 

L'autonomia legislativa 

L'art. 117 Cost. prevede la suddivisione della potestà legislativa tra lo Stato e le Regioni, operando 

una distinzione tra: 

- potestà legislativa esclusiva dello Stato : si tratta di 17 settori indicati nel comma 2; 
potestà legislativa concorrente: si tratta dei settori individuati nel comma 3 dell'alt 117 nei 
quali si assiste ad una suddivisione dei compiti tra lo Stato e le Regioni: al primo spetta il 
compito di "determinare i principi fondamentali" (attraverso le leggi quadro o leggi cornice), 
mentre alle Regioni spetta il compito di emanare la legislazione specifica di settore; 

potestà legislativa residuale delle Regioni : i settori che rientrano in tale ambito non sono 
definiti nel testo costituzionale, ma vanno ricavati per esclusione; l'art. 117, infatti, dispone 
che " spetta alle Regioni la potestà legislativa in riferimento ad ogni materia non espressamente 
riservata alla legislazione dello Stato". 

I limiti all'attività legislativa regionale 

L'autonomia legislativa delle Regioni incontra una serie di limitazioni: 

- il limite costituzionale. Le leggi regionali, siano esse espressione della potestà legislativa 
concorrente (art. 117, comma 3) che della potestà legislativa residuale (art. 117, comma 4), 
sono subordinate al "rispetto della Costituzione" (art. 117, comma 1); 

- i limiti derivanti dall'ordinamento dell'Unione Europea e dagli obblighi internazionali. Tali limiti, 
posti dall'art. 117, comma 1, valgono tanto per la legislazione regionale concorrente quanto 
per quella residuale, e si traducono nel divieto per entrambe di "introdurre nell'ordinamento 
norme giuridiche che pongano lo Stato, inteso nella sua unità, in condizione di infrazione nei 
confronti della normativa comunitaria ovvero degli obblighi internazionali "; 

il limite territoriale. La Regione esercita la sua potestà legislativa, concorrente o esclusiva, 
per soddisfare interessi esclusivamente o prevalentemente localizzati sul territorio di sua 
pertinenza, che ne costituisce il limite naturale e invalicabile; 
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- il limite dei principi fondamentali. Tale limite ha per oggetto i principi generali deH'ordinamento 
considerato nel suo complesso e riguarda, fondamentalmente, la potestà legislativa 
concorrente; 

il limite della riserva di legge. In tale ambito la Corte Costituzionale ha affermato come la 
Costituzione, quando rinvia puramente e semplicemente alla legge la disciplina di una 
determinata materia, si riferisca solo alla legge dello Stato. 

Il procedimento di formazione delle leggi regionali 

Il procedimento di formazione delle leggi regionali ricalca quasi fedelmente quello previsto 
per l'approvazione delle leggi ordinarie dello Stato, e si compone delle fasi dell 'iniziativa, 
dell' istruttoria e della deliberazione. 

Il procedimento si apre con la presentazione di una proposta di legge; il potere di iniziativa legislativa spetta alla 
Giunta Regionale, ai singoli consiglieri e al corpo elettorale regionale. La proposta così presentata passa all'esame 
delle commissioni permanenti, strutturate sul modello di quelle presenti in Parlamento, ma prive di ogni potere 
deliberativo. La legge regionale deve essere, quindi, necessariamente approvata dal Consiglio e, soltanto dopo, 
promulgata dal Presidente della Regione, per entrare in vigore il quindicesimo giorno successivo alla pubblicazione 
sul Bollettino Ufficiale Regionale. 

Alla Corte Costituzionale spetta di giudicare se la legge regionale rientri tra quelle che sono esercizio della potestà 
legislativa esclusiva (art. 117, comma 4) o della potestà legislativa concorrente (art. 117, comma 3) potendo, 
in questo ultimo caso, anche accertare la conformità, intesa come legittimità, rispetto alla normativa di principio 
contenuta nella legge cornice. 

L'autonomia regolamentare 

Le Regioni sono titolari di potestà regolamentare: 

- nelle materie di legislazione concorrente ad esse riservate ex art. 117, comma 3; 
nelle materie di legislazione residuale di cui all'art. 117, comma 4; 

nelle materie che l'art. 117, comma 2 definisce di legislazione esclusiva statale e per le quali 
lo Stato abbia delegato alle Regioni la normazione secondaria. 

Sempre allo Statuto spetta di disciplinare il procedimento di formazione dei regolamenti regionali e la tipologia dei 
regolamenti stessi. I nuovi Statuti prevedono regolamenti esecutivi, attuativo-integrativi della legislazione regionale, 
di organizzazione ed esecutivi della normativa europea, mentre già la Corte Costituzionale aveva riconosciuto 
l'ammissibilità dei regolamenti regionali di delegificazione, almeno laddove non si discostassero dal modello statale 
delineato dall'art. 17 della legge n. 400 del 1988. 

Nessuno Statuto finora approvato prevede, invece, regolamenti indipendenti che, peraltro, difficilmente potrebbero 
configurarsi in ambito regionale, in considerazione del fatto che la Costituzione sembra prevedere una generale 
riserva relativa di legge nelle materie affidate alla competenza regionale. 

L'esercizio delle funzioni amministrative ed il principio di sussidiarietà 

Ai Comuni è attribuita la titolarità generale delle funzioni amministrative, e, qualora lo impongano 
esigenze di unitarietà, queste vengono conferite a Province, Città Metropolitane, Regioni e Stato 
(art. 118, comma 1, Cost.). È dunque all'ente locale più vicino ai cittadini che spetta in prima battuta 
l'esercizio delle funzioni amministrative (cd. municipalismo d'esecuzione), potendosi derogare a 
tale principio soltanto nei casi in cui, sulla base dei principi di sussidiarietà, differenziazione ed 
adeguatezza, l'ente territoriale superiore possa esercitare tali funzioni in modo più efficace (cd. 
sussidiarietà verticale). 

Assurge a rango di principio costituzionale anche la cd. sussidiarietà orizzontale, in funzione 
della quale sia lo Stato che gli altri enti territoriali sono tenuti a favorire "l 'autonoma iniziativa dei 
cittadini, singoli e associati, per lo svolgimento di attività di interesse generale " (art. 118, comma 
4, Cost.). 
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Il controllo sugli atti amministrativi regionali 

La disciplina dei controlli è stata radicalmente riscritta dalla L. 127/1997 (cd. Bassanini bis sulla 
semplificazione amministrativa), che ha assoggettato a sindacato soltanto due categorie di atti: 

1. i regolamenti regionali, con esclusione di quelli attinenti aN'autonomia organizzativa, funzionale 
e contabile dei Consigli Regionali; 

2. gli atti costituenti adempimento degli obblighi derivanti dall'appartenenza all'Unione Europea. 

L'autonomia finanziaria: l'art. 119 Cost. 

L'art. 119 Cost. ai commi 1 e 2, stabilisce che 7 Comuni, le Province, le Città Metropolitane 
e le Regioni hanno autonomia finanziaria di entrata e di spesa. I Comuni, le Province, le Città 
Metropolitane e le Regioni hanno risorse autonome. Stabiliscono e applicano tributi ed entrate 
propri, in armonia con la Costituzione e secondo i princìpi di coordinamento della finanza pubblica 
e del sistema tributario. Dispongono di compartecipazioni al gettito di tributi erariali riferibile al loro 
territorio ". 

Dal testo si evince che l'autonomia finanziaria è attribuita anche a Comuni, Province e alle Città 
Metropolitane, oltre che a Regioni, e si concretizza in un'autonomia di entrata e di spesa. Inoltre, 
alle Regioni sono attribuite anche compartecipazioni al gettito di tributi erariali riferibile al loro 
territorio. In pratica, viene esplicitamente affermato il principio della territorialità dell'imposta, in 
base al quale, almeno in parte, il gettito prelevato da un territorio dovrà essere impiegato a favore 
della comunità che lo ha prodotto. 

L'autonomia finanziaria delle Regioni e degli altri enti territoriali deve, comunque, essere esercitata: 

a. in armonia con la Costituzione, con evidente riferimento ai principi costituzionali in materia tributaria (artt. 23 
e 53) e di bilancio (art. 81); 

b. nel rispetto dei principi di coordinamento della finanza pubblica e del sistema tributario. 

La legislazione statale può imporre agli enti autonomi, per ragioni di coordinamento finanziario connesse ad 
obiettivi nazionali, condizionati anche dagli obblighi dell'Unione Europea, vincoli alle politiche di bilancio, anche 
se questi si traducono, inevitabilmente, in limitazioni indirette aN'autonomia di spesa degli enti. 

Si noti, poi, che la L. Cost. 1/2012, nell'introdurre il vincolo del pareggio di bilancio per lo Stato, ha 
esteso tale vincolo, anche alle Regioni e agli enti locali, disponendo che, a decorrere dall'esercizio 
finanziario relativo all'anno 2014, l'autonomia finanziaria di entrata e di spesa debba essere 
esercitata da tali enti nel rispetto dell'equilibrio dei relativi bilanci e concorrendo ad assicurare 
l'osservanza dei vincoli economici e finanziari derivanti dall'ordinamento dell'Unione Europea. 

Un ulteriore limite all'autonomia finanziaria delle Regioni (e degli enti locali) deriva poi dal D.L. 52/2012, conv. in L. 
94/2012, che, nel definire una serie di misure volte a ridurre l'incidenza della spesa pubblica (cd. spending review), 
attribuisce ad un Commissario Straordinario il potere di definire, per voci di costo, il livello di spesa per acquisti di 
beni e servizi da parte di tutte le amministrazioni pubbliche, erodendo in modo sostanziale l'autonomia di spesa 
sancita dal 1° comma deN'art. 119 della Costituzione. 

Il fondo perequativo 

Secondo quanto stabilito dal comma 3 deN'art. 119 Cost. " Per i territori con minore capacità fiscale 
per abitante", con legge dello Stato si provvede ad istituire un fondo perequativo senza vincoli di 
destinazione. 

Si tratta di uno strumento che dovrebbe compensare eventuali squilibri fra le entrate tributarie 
delle Regioni e consentire a tali enti di erogare i servizi di loro competenza a livelli uniformi su 
tutto il territorio nazionale; lo scopo è quello di garantire che in tutte le Regioni, a prescindere 
quindi dalla capacità di ricavare risorse fiscali dal loro territorio, siano rispettati gli stessi standard 
nella prestazione di determinati servizi, in particolare quelli concernenti i diritti sociali. 
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La finanza straordinaria 

Alro pilastro della finanza regionale è costituito dalle risorse aggiuntive destinate dallo Stato. 
Secondo il comma 5 dell'alt 119 Cost., "Per promuovere lo sviluppo economico, la coesione e la 
solidarietà sociale, per rimuovere gli squilibri economici e sociali, per favorire l'effettivo esercizio 
dei diritti della persona, o per provvedere a scopi diversi dal normale esercizio delle loro funzioni, 

10 Stato destina risorse aggiuntive ed effettua interventi speciali in favore di determinati Comuni, 
Province, Città metropolitane e Regioni". 

11 patrimonio 

Secondo quanto disposto dall'ultimo comma dell'articolo 119 Cost. (anch'esso da ultimo modificato 
dalla L. cost. 1/2012), "/ Comuni, le Province, le Città Metropolitane e le Regioni hanno un proprio 
patrimonio attribuito secondo i principi generali determinati dalla legge dello Stato". 

Il patrimonio, dunque, viene attribuito non solo alle Regioni ma anche agli altri enti territoriali, 
ovvero Comuni, Province e Città Metropolitane. 

L'autonomia finanziaria delle Regioni a Statuto Speciale 

I singoli Statuti attribuiscono alle Regioni Speciali un'autonomia finanziaria di più ampia portata 
rispetto alle Regioni Ordinarie. 

Le Regioni Friuli-Venezia Giulia, Valle d'Aosta e Trentino-Alto Adige traggono i loro finanziamenti 
da quote di entrate prestabilite in relazione ai tributi riscossi nei rispettivi territori. 

Alla Sardegna sono assegnati introiti derivanti, in parte, da una quota percentuale fissa di alcuni 
tributi riscossi in loco. 

Lo Statuto Speciale della Regione Sicilia prescrive che al fabbisogno della Regione si provvede 
con i redditi patrimoniali della Regione stessa e per mezzo di tributi deliberati dalla stessa: è 
quindi, eccezionalmente, la stessa Regione a determinare e imporre i propri tributi. 

II federalismo fiscale 

Al fine di garantire la piena attuazione dei principi contenuti nell'art. 119 Cost., attraverso la 
L. 5-5-2009, n. 42 è stata conferita delega al Governo in materia di federalismo fiscale. Tale legge 
è volta ad assicurare autonomia di entrata e di spesa degli enti territoriali e a garantire i principi di 
solidarietà e di coesione sociale, in modo da sostituire gradualmente, per tutti i livelli di governo, 
il criterio della spesa storica con quello del fabbisogno standard e da garantire la loro massima 
responsabilizzazione, nonché l'effettività e la trasparenza del controllo democratico nei confronti 
degli eletti. 

Per il raggiungimento di tali finalità, la L. 42/2009 reca disposizioni volte a: 

stabilire in via esclusiva i princìpi fondamentali del coordinamento della finanza pubblica e del sistema tributario; 

- disciplinare l'istituzione ed il funzionamento del fondo perequativo per i territori con minore capacità fiscale 
per abitante; 

- disciplinare l'utilizzazione delle risorse aggiuntive e l'effettuazione degli interventi speciali di cui all'articolo 
119, comma 5 della Costituzione, perseguendo lo sviluppo delle aree sottoutilizzate, nella prospettiva del 
superamento del dualismo economico del Paese. 

Vengono dettati, ancora, princìpi generali per l'attribuzione di un proprio patrimonio agli enti 
territoriali, nonché norme transitorie per le Città Metropolitane e sull'ordinamento, anche finanziario, 
di Roma capitale. 

Il sistema di governo regionale 

La Regione, in quanto ente territoriale espressione degli interessi della collettività sottostante, 
presenta tre elementi costitutivi: 

1. il territorio, che è per la Regione non solo Vambito spaziale in cui essa esercita i suoi poteri 
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e le sue funzioni, ma anche un elemento essenziale quale centro di riferimento degli interessi 
comunitari che gli organi regionali sono chiamati a soddisfare nella loro azione; 

2. la popolazione. La comunità locale residente nel territorio è destinataria dei servizi 
personali predisposti dalla Regione e dell 'attività autoritativa posta in essere dai suoi organi. 
La popolazione vanta, inoltre, numerosi diritti di partecipazione alla vita politica regionale, 
enunciati dalla Costituzione (elezione dei Consigli Regionali e del Presidente della Giunta 
Regionale; diritto di richiedere referendum ; iniziativa legislativa, possibilità di svolgere attività 
di interesse generale) e dagli Statuti (diritto di petizione); 

3. l'apparato autoritario. La Regione dispone di propri organi (Consiglio, Giunta e Presidente), 
espressamente previsti dalla Costituzione e da leggi costituzionali, che esercitano le funzioni 
amministrativa e legislativa, con esclusione di quella giurisdizionale, riservata all'ente sovrano 
Stato. 

La Costituzione (art. 132) prevede una speciale procedura per la fusione di Regioni esistenti o la 

creazione di nuove Regioni. Tale procedimento richiede: 

a. una legge costituzionale (dal momento che va modificato l'art. 131 Cost.); 

b. almeno un milione di abitanti nella regione; 

c. la richiesta proveniente da un numero di Consigli Comunali tali da rappresentare un terzo 
delle popolazioni interessate; 

d. il parere dei Consigli Regionali coinvolti; 

e. \'approvazione, mediante referendum, da parte delle popolazioni interessate. 

La Costituzione (art. 121) prevede che tutte le Regioni siano dotate di una struttura imperniata 

su tre organi di vertice: 

- il Consiglio Regionale ; 

- la Giunta Regionale ; 

il Presidente della Giunta, che cumula la carica di Presidente dell'organo esecutivo e quella 
di Presidente della Regione. 


C.1.1 


Organi della Regione 


Il Consiglio Regionale 

È l'organo rappresentativo della collettività regionale. La Costituzione non dispone in maniera 
specifica che esso sia eletto direttamente dal corpo elettorale della Regione, ma la legge vigente 
(n. 108 del 1968) ha troncato ogni possibile dubbio, sancendo che i Consigli Regionali ordinari 
vengono eletti dai cittadini maggiorenni che abbiano la residenza nella Regione, attraverso 
suffragio universale e diretto. 


Il Consiglio Regionale dura in carica 5 anni ed esercita le proprie funzioni fino al 46° giorno 
antecedente alla data delle elezioni. 

Il sistema elettorale regionale è disciplinato dalla L. 17-2-1968, n. 108, che prevede: 

un sistema proporzionale per l'elezione dei 4/5 dei Consiglieri (80% dei seggi) sulla base di liste provinciali 
concorrenti. Non saranno però assegnati seggi alle liste che, a livello regionale, non abbiano superato il 3% 
dei voti, a meno che non risultino collegate ad una lista regionale che ha ottenuto più del 5% dei voti; 


un sistema maggioritario per l'elezione di 1/5 dei Consiglieri (20% dei seggi) che saranno tuttavia eletti sulla 
base di liste regionali e non provinciali; 


un premio di maggioranza per la lista regionale che ottenga il maggior numero di voti; 

un legame governabilità-durata della legislatura tale per cui, in caso di crisi del rapporto fiduciario Consiglio- 

Giunta, il quinquiennio di durata si riduce a biennio: cd. "norma antiribaltone". 
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La disciplina così descritta è destinata ad essere sostituita dalle leggi elettorali regionali che, nell'anribito dei principi 
fissati dalla legge-cornice nazionale in materia elettorale n. 165 del 2004, regoleranno il sistema di elezione ed i 
casi di ineleggibilità e incompatibilità del Presidente e degli altri componenti della Giunta Regionale, nonché dei 
Consiglieri Regionali. 

Il numero dei Consiglieri Regionali varia in relazione alla popolazione della Regione: 

80 membri nelle Regioni con popolazione superiore a 6 milioni di abitanti; 

- 60 membri nelle Regioni con popolazione superiore a 4 milioni di abitanti; 

50 membri nelle Regioni con popolazione superiore a 3 milioni di abitanti; 

40 membri nelle Regioni con popolazione superiore a 1 milione di abitanti; 

- 30 membri nelle Regioni con meno di 1 milione di abitanti. 

Nelle Regioni a Statuto Speciale, il numero dei Consiglieri è fissato dai rispettivi Statuti. 

Le cause di incompatibilità ed ineleggibilità dei Consiglieri Regionali sono indicate dalla L. 165/2004. 

A tali ipotesi, il D.Lgs. 31-12-2012, n. 235, ne aggiunge altre ed, in particolare, disciplina gli ulteriori casi di 
incandidabilità alle elezioni regionali, nonché quelli di sospensione e decadenza del diritto per incandidabilità alle 
elezioni medesime. 

L'art. 121 Cost. recita: "Il Consiglio Regionale esercita le potestà legislative attribuite alla Regione 
e le altre funzioni conferitegli dalla Costituzione e dalle leggi". Il Consiglio è, dunque, titolare della 
potestà legislativa regionale. Inoltre, approva e modifica lo Statuto. 

Il Consiglio esercita anche poteri di controllo politico sull'operato della Giunta e del Presidente della Regione e 
approva il bilancio preventivo, i relativi storni di fondi da un capitolo all'altro e il conto consuntivo. Approva, inoltre, 
i piani generali concernenti l'esecuzione di opere pubbliche e l'organizzazione di servizi pubblici di interesse della 
Regione e dei finanziamenti relativi. 

Al Consiglio spetta, inoltre, partecipare ad alcuni momenti significativi della vita politica del paese: 

- formula proposte di legge al Parlamento (art. 121 Cost.); 
esprime i pareri previsti dagli artt. 132 e 133 Cost.; 

elegge i delegati a partecipare all'elezione del Presidente della Repubblica (art. 83 Cost.); 
può richiedere il referendum abrogativo e quello consultivo (artt. 75 e 138 Cost.). 

La Giunta Regionale 

La Giunta è l'organo esecutivo della Regione, legato al Consiglio da un rapporto di tipo fiduciario. 
Al Presidente della Giunta spetta il potere di nomina e revoca dei componenti della Giunta stessa, 
anche se viene salvaguardata la facoltà, da parte degli Statuti, di disporre diversamente (art. 122, 
comma 5 Cost., nella dizione novellata). 

Il numero degli Assessori, che può essere fisso o variabile in relazione al numero dei Consiglieri 
Regionali, viene determinato dagli Statuti; il numero massimo degli Assessori deve essere pari o 
inferiore ad 1/5 del numero dei Consiglieri Regionali. 

Entro dieci giorni dalla sua proclamazione il Presidente della Giunta nomina i componenti della 
Giunta stessa, fra i quali un Vicepresidente, e può successivamente revocarli. 

La Giunta è l'organo esecutivo della Regione (art. 121 Cost.) e presiede all'attuazione delle 
deliberazioni e delle leggi del Consiglio. Inoltre: 
gode d e\Yiniziativa legislativa ; 

provvede alla gestione dell'ente, dirige l'attività degli uffici regionali e amministra il patrimonio; 

- predispone il bilancio preventivo ed il conto consuntivo ; 
predispone i programmi di sviluppo regionale; 

- decide, sentito il Consiglio, sui ricorsi di legittimità costituzionale e sui conflitti di attribuzione. 
Per motivi di urgenza, la Giunta può sostituirsi al Consiglio, salvo ratifica di quest'ultimo nella 
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prima adunanza successiva. Non può, tuttavia, esercitare la funzione legislativa in sostituzione 
del Consiglio, atteso il disposto dell'art. 121 Cost.: non sono, quindi, ammissibili né decreti-legge, 
né decreti legislativi emanati dalla Giunta. 

Il Presidente della Regione 

Il Presidente della Regione è anche Presidente della Giunta Regionale e questo spiega la comune 
denominazione di "capo del Governo" o "capo della Regione". 

Per quel che concerne l'eiezione, il comma 5 dell'art. 122 Cost. prevede che venga eletto a 
suffragio universale e diretto, salvo che lo Statuto Regionale disponga diversamente. L'elezione 
a suffragio universale e diretto è stata introdotta anche per i Presidenti delle Regioni a Statuto 
Speciale. 

Il Presidente non è immediatamente rieleggibile, allo scadere del secondo mandato. 

Il Presidente è un organo che riassume in sé almeno tre distinte funzioni: 

- rappresenta la Regione e, quindi, è titolare di un potere proprio ed esclusivo ogniqualvolta la 
Regione debba esprimersi come ente unitario; 

- presiede la Giunta, analogamente a quanto fa il Presidente del Consiglio rispetto al Consiglio 
dei Ministri; 

- in alcune Regioni è addirittura definito capo dell'amministrazione regionale, con poteri diretti 
di governo dell'apparato amministrativo, accanto alla Giunta e ai singoli Assessori. 

L'art. 126 Cost. individua alcune ipotesi di cessazione dalla carica di Presidente, che determinano 
l'azzeramento complessivo degli organi di governo regionale e la necessità di procedere 
all'indizione di nuove elezioni, secondo il principio simul stabunt vel simul cadent. Tali ipotesi 
sono: 

1. approvazione, da parte del Consiglio Regionale, a maggioranza assoluta, di una mozione 
di sfiducia nei confronti del Presidente della Giunta, presentata da almeno un quinto dei 
componenti del Consiglio; 

2. rimozione, dimissioni volontarie, impedimento permanente o morte del Presidente; 

3. dimissioni contestuali della maggioranza dei componenti il Consiglio (cd. impossibilità di 
funzionamento del Consiglio). 

Il Difensore Civico Regionale 

Si tratta di un organo destinato a garantire il cittadino da possibili abusi da parte del potere 
amministrativo, sul modello del rombudsman" svedese. Generalmente, è designato dal Consiglio 
Regionale, con votazione a maggioranza qualificata, e dura in carica per un quinquennio, potendo 
essere anticipatamente revocato solo per "gravi motivi", di volta in volta indicati dalle singole leggi 
regionali di attuazione. 

Le norme regionali configurano il Difensore Civico come una sorta di organo di controllo del 
buon andamento deH'amministrazione regionale. 

Il controllo dello Stato sulla funzionalità degli organi 

L'art. 126 Cost. distingue cause di scioglimento del Consiglio Regionale (e di rimozione del 
Presidente della Giunta) che implichino un controllo statale, e cause di scioglimento così dette 
"interne", ossia relative al funzionamento e alle attività degli organi politici regionali. 

Le prime sono attualmente ricondotte a due ipotesi: 

- il compimento di atti contrari alla Costituzione o di gravi violazioni di legge; 

- la presenza di ragioni di sicurezza nazionale. 

In tali ipotesi, lo scioglimento e la rimozione sono disposti con decreto motivato del Capo dello 
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Stato, previa deliberazione del Consiglio dei Ministri (si tratta, pertanto, di un atto governativo 
soltanto formalmente presidenziale), sentito il parere obbligatorio della Commissione Parlamentare 
Bicamerale per le Questioni Regionali. 

La Commissione Parlamentare per le Questioni Regionali 

La Commissione Parlamentare per le Questioni Regionali è prevista dall'art. 126 Cost., che ne 
richiede la consultazione nei casi di scioglimento del Consiglio Regionale e di rimozione del 
Presidente della Giunta. 

Attualmente, la Commissione è composta da venti Deputati e venti Senatori, nominati d'intesa dai Presidenti delle 
rispettive Camere, su designazione dei gruppi, con criteri di rappresentanza proporzionale. La principale funzione 
svolta dall'organo è quella consultiva. 

In particolare, essa è tenuta a fornire pareri su: 
schemi di decreti legislativi; 
disegni di legge; 

- documenti di programmazione economico-finanziaria; 
atti di indirizzo e coordinamento. 

Particolarmente importante è la funzione attribuita alla Commissione dall'art. 11 della legge di riforma del Titolo V 
della Costituzione (L. cost. 3/2001), laddove, al primo comma, prevede che i regolamenti della Camera dei Deputati 
e del Senato della Repubblica possano prevedere la partecipazione di rappresentanti delle Regioni, delle Province 
Autonome e degli enti locali alla Commissione Parlamentare per le Questioni Regionali. 

Le Regioni e gli altri enti 

L'art. 118, comma 3, della Costituzione prevede esplicitamente forme di coordinamento fra lo Stato 
e le Regioni in due settori particolari che sono di esclusiva competenza statale: l'immigrazione e 
l'ordine pubblico e la sicurezza. 

Le sedi in cui Stato ed autonomie territoriali si incontrano per definire linee politico-amministrative 
e scelte comuni, contemperando interessi che potrebbero essere contrastanti, sono le Conferenze 
Permanenti. Si tratta di organismi istituiti nell'ottica di un proficuo coordinamento tra i diversi livelli 
di governo. 

Sono, attualmente, operative: la Conferenza Permanente per i rapporti fra lo Stato, le Regioni e 
le Province Autonome ; la Conferenza Permanente Stato-città ed autonomie locali ; la Conferenza 
Unificata. 

La Conferenza Stato-Regioni 

La Conferenza Permanente Stato-Regioni e Province Autonome è un organo collegiale, nel quale sono rappresentati 
lo Stato e le Regioni, sia a statuto ordinario che a statuto speciale, nonché le Province Autonome di Trento 
e di Bolzano, con compiti di consultazione, informazione, raccordo e concertazione sulle materie e sulle attività 
politico-amministrative regionali. Secondo l'efficace definizione della Corte Costituzionale, la Conferenza è la "sede 
privilegiata del confronto e della negoziazione politica fra lo Stato e le Regioni (e le Province Autonome) su 
argomenti che investono, in via generale, la materia regionale". 

La Conferenza è presieduta dal Presidente del Consiglio ed è composta dai Presidenti delle Regioni e delle 
Province Autonome di Trento e di Bolzano, nonché dai Ministri interessati agli argomenti trattati nelle singole sedute, 
su designazione ed invito del Presidente, il quale può decidere di invitare anche rappresentanti di amministrazioni 
centrali dello Stato e di enti pubblici (cd. composizione flessibile). 

Per quanto concerne le sue funzioni, la Conferenza, ex art. 2 del D.Lgs. 28-8-1997, n. 281, partecipa a tutti i 
processi decisionali di interesse regionale, interregionale ed infraregionale: 
promuovendo e sancendo intese ed accordi; 

promuovendo il coordinamento della programmazione statale e regionale; 

- assicurando lo scambio di dati e di informazioni tra il Governo e le Regioni; 
determinando i criteri di ripartizione delle risorse finanziarie che la legge assegna alle Regioni; 
svolgendo una funzione consultiva obbligatoria in ordine agli schemi di disegni di legge e di decreto legislativo 
o di regolamento del Governo nelle materie di competenza regionale. 
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La Conferenza Stato-Città ed Autonomie Locali 

La Conferenza Stato-Città ed Autonomie Locali è stata istituita, con D.P.C.M. 2 luglio 1996, presso la Presidenza 
del Consiglio dei Ministri, con compiti di coordinamento, studio, informazione e confronto sulle problematiche 
connesse agli indirizzi di politica generale che possano incidere sulle funzioni proprie di Province e Comuni e su 
quelle delegate da leggi dello Stato. Con il D.Lgs. 281/1997 è stata organizzata in modo compiuto dal legislatore, 
con contestuale attribuzione di funzioni maggiormente qualificanti che attengono al coordinamento nei rapporti 
fra Stato e autonomie locali, allo studio, informazione e confronto nelle problematiche connesse agli indirizzi di 
politica generale che possano incidere sulle funzioni degli enti locali, alla discussione ed esame dei problemi relativi 
aN'ordinamento e al funzionamento degli enti locali e alla gestione ed erogazione dei servizi pubblici. 

La Conferenza Unificata 

La Conferenza Unificata è stata istituita dal D.Lgs. 281/1997, per la trattazione delle "materie e dei compiti 
di interesse comune delle Regioni, delle Province e dei Comuni". Essa è costituita da membri di entrambe le 
Conferenze Permanenti (la Stato-Regioni e la Stato-Città). 

La Conferenza Unificata è competente nelle materie di interesse comune alle Regioni ed agli enti locali, nel cui 
ambito assume deliberazioni, promuove e sancisce intese ed accordi, esprime pareri, designa rappresentanti nei 
casi in cui sia necessario. È altresì competente, e deve pertanto essere convocata, in tutti i casi in cui la Conferenza 
Stato-Regioni e la Conferenza Stato-Città debbano esprimersi su un medesimo oggetto. 

Il rappresentante dello Stato per i rapporti con le Autonomie 

Con l'art. 10 della L. 131/2003 è stata creata la figura del Rappresentante dello Stato peri rapporti 
con il sistema delle autonomie, alla quale sono stati attribuiti tutti i compiti di raccordo tra lo Stato 
e le Regioni; la carica è ricoperta dal Prefetto avente sede nel capoluogo della Regione. 

Il Prefetto, nella sua qualità di Rappresentante dello Stato per i rapporti con le autonomie: 

a. cura le attività dirette ad assicurare il rispetto del principio di leale collaborazione tra Stato e Regione, nonché il 
raccordo tra le istituzioni dello Stato, al fine di garantire la rispondenza dell'azione amministrativa all'interesse 
generale, di migliorare la qualità dei servizi resi al cittadino e di favorire il rapporto con il sistema delle 
autonomie locali; 

b. procede alla tempestiva informazione alla Presidenza del Consiglio in tutti i casi in cui si palesi la necessità di 
una pronuncia della Corte Costituzionale provvedendo, altresì, ad inviare i relativi atti all'Avvocatura di Stato; 

c. promuove l'attuazione delle misure di coordinamento tra Stato ed autonomie locali e le intese e il coordinamento 
tra Stato e Regione nelle materie di esclusiva legislazione statale riguardanti l'immigrazione, l'ordine pubblico, 
la sicurezza e la tutela dei beni culturali; 

d. cura l'esecuzione dei provvedimenti che il Consiglio dei Ministri emana nei casi in cui si renda necessario 
esercitare il potere sostitutivo dello Stato (art. 120, comma 2, Cost.); 

e. verifica l'interscambio di dati e di informazioni rilevanti sull'attività statale, regionale e degli enti locali e ne 
riferisce al Ministero per l'innovazione e le tecnologie; 

f. indice le elezioni regionali, individua i seggi consiliari e ne cura l'assegnazione alle singole circoscrizioni ; 

g. raccoglie notizie utili allo svolgimento delle funzioni degli organi statali, costituendo il tramite per la reciproca 
informazione nei rapporti con le autorità regionali. 

Nello svolgere tali compiti, il Prefetto si avvale delle strutture e del personale della Prefettura-Ufficio territoriale del 
Governo. 

Le Regioni e il diritto internazionale 

La L. cost. 18 ottobre 2001, n. 3, ha esplicitamente riconosciuto il cd. potere estero delle Regioni: 
il nuovo articolo 117 Cost., al comma 5, così recita: «Le Regioni e le Province autonome di Trento 
e di Bolzano, nelle materie di loro competenza [...] provvedono all'attuazione e all'esecuzione 
degli accordi internazionali [...] nel rispetto delle norme di procedura stabilite da legge dello 
Stato, che disciplina le modalità di esercizio del potere sostitutivo in caso di inadempienza». A 
rafforzare tale previsione, interviene anche l'ultimo comma del citato articolo che così dispone: 
«nelle materie di sua competenza, la Regione può concludere accordi con Stati ed intese con enti 
territoriali interni ad altro Stato, nei casi e con le forme disciplinati da leggi dello Stato». 
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Le disposizioni costituzionali hanno ricevuto attuazione con l'approvazione della legge 131/2003 ed, in particolare, 
con le previsioni contenute neN'articolo 6 che disciplina, nei primi 3 commi, le diverse ipotesi in cui si può esercitare 
il potere estero delle Regioni: 

- l'esecuzione degli accordi stipulati dallo Stato. Il primo comma attribuisce alle Regioni il compito di dare 
direttamente attuazione ed esecuzione, nelle materie di propria competenza legislativa, agli accordi 
internazionali ratificati dallo Stato, dandone preventiva comunicazione al Ministero degli Affari Esteri ed alla 
Presidenza del Consiglio dei Ministri (Dipartimento per gli affari regionali), i quali, nei successivi trenta giorni 
dal relativo ricevimento, possono formulare pareri ed osservazioni; 

la conclusione di intese con enti territoriali interni ad altro Stato. Il secondo comma disciplina il potere delle 
Regioni e delle Province Autonome di Trento e di Bolzano, nelle materie di propria competenza legislativa, di 
concludere, con enti territoriali interni ad altro Stato, intese dirette a favorire il loro sviluppo economico, sociale 
e culturale nonché realizzare attività di mero rilievo internazionale. La stipula di tali intese è soggetta a diverse 
limitazioni, sia di carattere sostanziale sia di tipo procedurale; 

la conclusione di accordi con altri Stati. Il terzo comma prevede la facoltà, per le Regioni e Province autonome, 
di stipulare accordi con altri Stati che siano esecutivi di accordi internazionali regolarmente entrati in vigore, 
abbiano natura tecnico-amministrativa o abbiano natura programmatica e siano finalizzati a favorire il loro 
sviluppo economico, sociale e culturale (cd. treaty making power). Resta fermo per le Regioni e le Province 
autonome il rispetto della Costituzione, dei vincoli derivanti daN'ordinamento dell'Unione Europea e dagli 
obblighi internazionali, delle linee e degli indirizzi di politica estera italiana e dei principi fondamentali dettati 
dalle leggi dello Stato. 

Le Regioni e l'Unione Europea 

Il nuovo art. 117, comma 5, Cost. esplicitamente attribuisce alle Regioni un ruolo attivo nel 
procedimento che porta all'adozione degli atti dell'Llnione Europea e nella successiva fase di 
recepimento di tali atti. 

La norma costituzionalizza, infatti, la partecipazione delle Regioni nella formazione e nell'attuazione 
della normativa europea: 

nella cd. fase ascendente, ossia all'iter procedurale che porta all'adozione, da parte delle 
istituzioni dell'Unione Europea, di determinati atti ; 

- nella cd. fase discendente, ossia nel momento in cui diventa necessario dare attuazione, nel 
nostro ordinamento, agli atti normativi dell'Llnione Europea. 

La previsione costituzionale si completa nelle disposizioni di cui alla L. 24-12-2012, n. 234, recante 
"Norme generali sulla partecipazione dell'Italia alla formazione ed all'attuazione della normativa e 
delle politiche dell'Unione Europea ". 

Va, infine, ricordato come l'art. 5, comma 2, della L. 131/2003 abbia attribuito alle Regioni il 
potere di chiedere al Governo di proporre ricorso alla Corte di Giustizia contro gli atti normativi 
dell'Llnione Europea ritenuti illegittimi, secondo la procedura prevista dall'articolo 236 TFUE (tale 
disposizione è espressamente fatta salva dalla legge europea n. 234 del 2012). 

Il Comitato delle Regioni 

Il Comitato delle Regioni è un organo dell'Llnione Europea istituito dal Trattato di Maastricht 
ed operativo dal mese di marzo 1994; svolge funzioni consultive del Parlamento Europeo, del 
Consiglio e della Commissione su tutte le proposte di iniziative dell'Llnione Europea che incidano 
direttamente sull'attività delle Regioni o che queste sono chiamate ad attuare. 

Il Comitato è composto da rappresentanti delle collettività regionali e locali: tale esplicito riferimento 
è volto a consentire anche agli Stati membri privi di un'organizzazione su base regionale di essere 
rappresentati, comunque, a livello locale. 

I membri devono essere " Titolari di un mandato elettorale nell'ambito di una collettività regionale 
o locale, o politicamente responsabili dinanzi ad un'assemblea eletta ". Tuttavia, i membri del 
Comitato non sono vincolati da alcun mandato imperativo ed esercitano le loro funzioni in piena 
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indipendenza, nell'interesse generale dell'Llnione. 

Il numero dei membri titolari e dei supplenti del Comitato delle Regioni non può essere superiore 
a 350. Il mandato, rinnovabile, dura 5 anni. La carica di membro del Comitato è incompatibile con 
quella di parlamentare europeo. 

Per quanto riguarda l'attività svolta dal Comitato, questa si estrinseca, prima di tutto, nell'emanazione 
di un parere che può essere: 

- obbligatorio, ove richiesto dal Parlamento Europeo, dal Consiglio o dalla Commissione nei 
casi previsti dai Trattati oppure ove sia ritenuto opportuno, in particolare nei casi concernenti 
la cooperazione transfrontaliera; 

- facoltativo, ove il Comitato agisca di propria iniziativa. 


C.1.2 


Le Province 


Si tratta di un ente locale territoriale il cui territorio è, per estensione, inferiore a quello della 
Regione, ma comprende il territorio di più Comuni e rappresenta la comunità ivi residente, ne cura 
gli interessi e ne promuove lo sviluppo. 

Con la L. 56/2014 le Province diventano ufficialmente organi di secondo livello, non elettivi, ma 
composti dai Sindaci e dai Consiglieri Comunali dei Municipi compresi nei confini territoriali delle 
stesse Province. Per effetto della nuova normativa, i nuovi incaricati non percepiranno alcuna 
indennità di carica, o gettone di presenza, e resteranno in carica per 2 anni. 


Le funzioni della Provincia sono: 

a. pianificazione territoriale provinciale di coordinamento, nonché tutela e valorizzazione deN'ambiente; 

b. pianificazione dei servizi di trasporto in ambito provinciale, autorizzazione e controllo in materia di trasporto 
privato, nonché costruzione e gestione delle strade provinciali; 

c. programmazione provinciale della rete scolastica; 

d. raccolta ed elaborazione dati ed assistenza tecnico-amministrativa agli enti locali; 

e. gestione deN'edilizia scolastica; 

f. controllo dei fenomeni discriminatori in ambito occupazionale e promozione delle pari opportunità sul territorio 
provinciale. 

Sono organi della Provincia: il Consiglio Provinciale, organo di indirizzo e di controllo politico¬ 
amministrativo, sostanzialmente analogo all'omonimo organo comunale, (hanno diritto di elettorato 
attivo e passivo i Sindaci e i Consiglieri dei Comuni della Provincia; i membri decadono dalla 
carica in caso di cessazione dalla carica comunale); l'Assemblea dei Sindaci, organo esecutivo 
composto dal Presidente a dai Sindaci dei Comuni facenti parte del territorio della Provincia; 
il Presidente della Provincia, responsabile dell'intera amministrazione provinciale, eletto dai 
Sindaci e dai Consiglieri dei Comuni della Provincia (sono eleggibili i Sindaci della Provincia il cui 
mandato scada non prima di 18 mesi dalla data delle elezioni); tale Presidente resta in carica 4 
anni e decade in caso di cessazione dalla carica di Sindaco. 

Per istituire nuove Province o per modificare il territorio di quelle esistenti neN'ambito regionale, 
occorre una legge dello Stato, dopo aver sentito la Regione interessata. 


Il controllo sugli organi di Comune e Provincia 

L'art. 141 del T.U. dispone che i Consigli Comunali e Provinciali possano essere sciolti nei 
seguenti casi: 

- compimento di atti contrari alla Costituzione; 

- gravi e persistenti violazioni di legge; 

- gravi motivi di ordine pubblico; 
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- impossibilità di normale funzionamento degli organi e dei servizi per le seguenti cause: 

1. impedimento permanente, rimozione, decadenza, decesso del Sindaco o del Presidente 
della Provincia; 

2. dimissioni del Sindaco o del Presidente della Provincia; 

3. cessazione dalla carica per dimissioni contestuali, ovvero rese anche con atti separati 
purché contemporaneamente presentate al protocollo dell'ente, della metà più uno dei 
Consiglieri assegnati, non computando a tal fine il Sindaco o il Presidente della Provincia; 

4. riduzione dell'organo assembleare per impossibilità di surroga alla metà dei componenti 
del Consiglio; 

- mancata approvazione nei termini del bilancio; 

mancata adozione, nel termine di 18 mesi dalla data dell'elezione degli organi, degli strumenti 
urbanistici generali nei Comuni con più di 1000 abitanti. 

A queste ipotesi di scioglimento se ne aggiungono altre, previste in ordine sparso dal T.U.: 
mozione di sfiducia nei confronti del Sindaco o del Presidente della Provincia; 

- fenomeni di infiltrazione e di condizionamento mafioso; 
omissione della deliberazione di dissesto finanziario; 
ipotesi connesse al controllo sugli equilibri finanziari. 

Lo scioglimento dei Consigli Comunali e Provinciali viene adottato con decreto del Presidente 
della Repubblica, su proposta del Ministro dell'Interno; al decreto di scioglimento è allegata la 
relazione del Ministero contenente i motivi del provvedimento (art. 141, comma 6). 

Con il decreto di scioglimento (ad eccezione delle ipotesi relative all' impedimento permanente, 
alla rimozione, decadenza e decesso del Sindaco o del Presidente della Provincia e di quella 
specifica di cui all'art. 143 del T.U.) si provvede alla nomina di un Commissario che esercita le 
attribuzioni che gli sono attribuite dal decreto stesso. 

Sospensione del Consiglio Comunale e Provinciale 

Il Prefetto ha facoltà di sospendere dalle funzioni il Consiglio Comunale e Provinciale per non più di 90 giorni, 
nominando contestualmente, un Commissario Prefettizio per la provvisoria amministrazione (art. 141, comma 7, T.U.). 
Presupposti per l'emanazione di detto provvedimento sono: 

a. l'avvenuta attivazione della procedura per lo scioglimento del Consiglio; 

b. la sussistenza di motivi di grave ed urgente necessità, tali da rendere opportuna l'adozione del provvedimento 
sospensivo. 

Rimozione e sospensione degli amministratori locali 

Il Sindaco, il Presidente della Provincia, i Presidenti dei Consorzi e delle Comunità Montane, i componenti dei 
Consigli e delle Giunte e i Presidenti dei Consigli Circoscrizionali, possono essere rimossi con decreto del Ministro 
dell'Interno ex art. 142 T.U.: 

- quando compiano atti contrari alla Costituzione; 
per gravi e persistenti violazioni di legge; 

- per gravi motivi di ordine pubblico. 

In attesa del decreto di rimozione - con provvedimento cautelare provvisorio - il Prefetto può sospendere gli 
amministratori da rimuovere, qualora sussistano motivi di grave ed urgente necessità. In tal caso, il Consiglio procede 
alla temporanea sostituzione del Consigliere sospeso. La supplenza ha termine con la cessazione della sospensione. 


C.1.3 


I Comuni 


L'ordine nel quale le autonomie territoriali vengono elencate dall'art. 114 Cost., ovvero in primo 
luogo il Comune quale ente più vicino alla cittadinanza e poi, in progressione, tutti gli altri, è 
chiaramente improntato al principio di sussidiarietà. Tale principio impone che siano gli enti più 
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prossimi alla collettività a svolgere le funzioni amministrative. 

L'art. 118 Cost., pertanto, attribuisce proprio ai Comuni la titolarità delle funzioni amministrative 
in generale e solo in via subordinata, qualora lo impongano esigenze di carattere unitario, ne 
prevede il conferimento agli altri livelli di governo. 

La sussidiarietà viene posta in rilievo dalla nostra Carta Costituzionale anche in senso orizzontale. 
Lo stesso art. 118, infatti, al comma 4, consente allo Stato e agli enti territoriali di avvalersi, 
nell'esercizio delle proprie funzioni, della collaborazione dei cittadini, singoli o associati. 

Altri principi dettati dalla Costituzione in riferimento all'attribuzione di funzioni sono la differenziazione 
e l'adeguatezza. 

Il primo principio comporta che, nell'allocazione delle funzioni, si tengano in conto le diverse 
caratteristiche (strutturali, organizzative, demografiche, associative) dei diversi enti. 

In base al principio di adeguatezza, invece, le funzioni devono essere attribuite aH'amministrazione 
tendenzialmente più idonea a svolgerle. 

NeN'ambito della legislazione primaria, la principale fonte normativa che disciplina le autonomie locali è il D.Lgs. 
18-8-2000, n. 267, ovvero il Testo Unico delle leggi deN'ordinamento degli enti locali (cd. TUEL), che ha raccolto e 
coordinato tutta l'opera di decentramento e potenziamento delle amministrazioni locali portata avanti dal legislatore 
nell'arco degli anni '90, in primis con la L. 142/1990, e poi con le leggi Bassanini. 

La potestà statutaria e regolamentare degli enti locali 

Dall'art. 114 Cost. si evince che gli enti locali possono dotarsi di un proprio Statuto, nel rispetto 
dei principi fissati dalla stessa Carta Costituzionale. 

Tuttavia l'autonomia normativa di questi enti non si esaurisce qui. L'art. 117, comma 6 della 
Costituzione, infatti, riconosce a Comuni, Province e Città Metropolitane la potestà regolamentare, 
in ordine alla disciplina dell'organizzazione e dello svolgimento delle funzioni loro attribuite. 

I regolamenti sono oggetto di disciplina nell'art. 7 del TUEL. Essi possono essere adottati dagli 
enti locali, nel rispetto dei principi dettati dalla legge e dallo Statuto, in tutte le materie di propria 
competenza. 

II riconoscimento dell'autonomia finanziaria 

Gli enti locali godono di un'autonomia impositiva e finanziaria da esplicarsi nell'ambito dei propri 
Statuti e regolamenti e nel rispetto delle leggi di coordinamento della finanza pubblica. 

Tale potestà è stata elevata a livello costituzionale (art. 119 Cost.). Al comma 1 di tale articolo, 
infatti, si legge che Comuni, Province, Città Metropolitane e Regioni godono di autonomia 
finanziaria di entrata e di spesa. 

Le successive modifiche introdotte nella stessa norma ad opera della L. cost. 20-4-2012, n. 1, 
invece, sono servite a vincolare l'autonomia finanziaria degli enti locali all'equilibrio dei bilanci ed 
all'osservanza dei vincoli economici e finanziari derivanti dall'ordinamento dell'UE. 

Ai sensi dell'art. 3, comma 2, del D.Lgs. 267/2000, il Comune è l'ente locale che rappresenta la 
propria comunità, ne cura gli interessi e ne promuove lo sviluppo. 

Gli elementi costitutivi del Comune sono: 

a. il territorio, ovvero quella parte ben definita del territorio nazionale in cui il Comune esplica le 
sue potestà (cd. elemento materiale). 

L'art. 133, comma 2, Cost., in materia di istituzione di nuovi Comuni e modificazione delle loro circoscrizioni 
e denominazioni, prevede in primo luogo una riserva di legge regionale, ed in secondo luogo un obbligo 
di consultazione delle popolazioni interessate, volto ad evitare che le modifiche territoriali possano essere 
imposte autoritativamente. 

Quanto all'Ipotesi di distacco di un Comune dalla Regione di appartenenza, vale il disposto dell'art. 132, 
comma 2 Cost., il quale così come novellato dalla L. cost. 3/2001, dispone che si può consentire che i Comuni, 
che ne facciano richiesta, si staccachino da una Regione e vengano aggregati ad un'altra, con approvazione 
della maggioranza delle popolazioni e con legge della Repubblica, sentiti i Consigli Regionali] 
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b. la popolazione, costituita da tutte le persone fisiche che hanno la dimora abituale (residenza) 
nel territorio comunale e che, pertanto, possono denominarsi " cittadini comunali " (cd. 
elemento personale ); 

c. il patrimonio, rappresentato dal complesso delle attività economiche del Comune, ossia dai 
beni e dai diritti che possiede allo stesso titolo dei privati. 

Sono organi del Comune: il Consiglio, la Giunta ed il Sindaco. 

Il Consiglio Comunale è un organo collegiale, i cui membri sono eletti dal corpo elettorale, che 
svolge funzioni di indirizzo e di controllo politico-amministrativo e che detiene una competenza 
esclusiva per quanto concerne l'adozione di taluni atti fondamentali per l'ente. Esso è dotato di 
autonomia funzionale ed organizzativa. 

La Giunta, i cui membri (gli assessori) sono nominati dal Sindaco, è l 'organo esecutivo con 
competenza generale ed autonoma, seppur residuale, in quanto avente ad oggetto le materie non 
attribuite dalla legge alla competenza esclusiva del Consiglio o del Sindaco. 

Infine, il Sindaco, anch'esso eletto dal popolo, è l'organo monocratico che rappresenta l'ente ed 
è legato alla Giunta da un rapporto di stretta fiducia. Nella figura del Sindaco si concentrano due 
diversi uffici. Egli, invero, ricopre contemporaneamente la duplice veste di capo deH'amministrazione 
comunale e di Ufficiale del Governo, ossia organo periferico dell'amministrazione statale in sede 
locale. 

Fra gli Assessori, il Sindaco nomina un Vicesindaco che lo sostituisca in caso di assenza. 

Compete al Sindaco, in quanto Capo deN'Amministrazione Comunale: 
rappresentare l'ente; 

- convocare e presiedere la Giunta, nonché il Consiglio, quando non è previsto un Presidente; 
sovrintendere al funzionamento dei servizi e degli uffici ed all'esecuzione degli atti; 

- sovrintendere all'espletamento di funzioni attribuite o delegate dallo Stato o dalle Regioni; 
nominare i responsabili degli uffici e dei servizi; 

- esercitare le ulteriori funzioni che gli sono conferite dalla legge, dai regolamenti o dallo Statuto. 

Le attribuzioni del Sindaco in quanto Ufficiale del Governo, invece, concernono i seguenti servizi: 

sicurezza ed ordine pubblico; 

- stato civile; 
anagrafe; 

- leva militare; 
servizi elettorali; 
statistica. 

Le Città Metropolitane 

La Città Metropolitana è uno degli enti locali dotati di propri statuti, poteri e funzioni che, ai sensi 
dell'alt 114 Cost., così come riformulato dalla L. cost. 3/2001, concorre a formare la Repubblica. 
Con il D.L. 95/2012 (cd. spending review), conv. con modif. nella L. 135/2012, il Governo ha inteso, tra le altre cose, 
anche mettere a punto la definitiva entrata a regime degli enti qui in esame. 

L'art. 18 di detto decreto, infatti, ne introduce una disciplina dettagliata che si sostituisce a quella riportata dagli artt. 
22 e 23 del TUEL, nonché dagli artt. 23 e 24, commi 9 e 10 della L. 42/2009 (legge sul federalismo fiscale), norme, 
queste ultime, delle quali viene disposta l'espressa abrogazione. 

Occorre ad ogni modo far presente che L. 228/2012 di stabilità per l'anno 2013 (all'art. 1, comma 115) ha sospeso 
l'applicazione delle disposizioni di cui all'art. 18 suddetto fino alla data del 31 dicembre 2013. 

Le nuove Città Metropolitane che il legislatore della spending review intende istituire sono espressamente finalizzate 
a garantire l'efficace ed efficiente svolgimento delle funzioni amministrative in attuazione degli artt. 114 e 117, 
comma 2, lett. p) della Costituzione (art. 18, comma 1). 

Saranno di competenza delle Città Metropolitane le funzioni fondamentali delle Province, nonché altre funzioni che 
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concernono, nello specifico, la pianificazione territoriale, la gestione dei servizi pubblici in ambito metropolitano, la 
viabilità e lo sviluppo economico e sociale (art. 18, comma 7). 

Restano ferme, inoltre, le funzioni di programmazione e di coordinamento delle Regioni spettanti alle Città 
Metropolitane nelle materie di cui aN'art. 117 Cost., commi 3 e 4 e le funzioni esercitate ai sensi deN'art. 118 Cost. 

Le Città Metropolitane la cui istituzione è prevista da parte del decreto sulla spending review, con 
contestuale soppressione delle relative Province sono: Roma , Torino, Milano, Venezia, Genova, 
Bologna, Firenze, Bari, Napoli e Reggio Calabria. 

Il D.L. 95/2012 (conv. con modif. in L. 135/2012) prevede per le Città Metropolitane due organi. 
il Consiglio Metropolitano e il Sindaco Metropolitano che può nominare un Vicesindaco ed 
attribuire deleghe a singoli Consiglieri. 

Spetta allo Statuto della Città Metropolitana regolare le modalità di funzionamento dei propri 
organi. 

Il Sindaco, in particolare, può essere: 

- di diritto il Sindaco del Comune capoluogo; 

eletto secondo le medesime modalità stabilite per l'elezione del Presidente della Provincia; 

- eletto a suffragio universale e diretto, secondo il sistema previsto dagli artt. 74 e 75 del D.Lgs. 267/2000 
laddove lo Statuto preveda un'articolazione del territorio del Comune capoluogo in più Comuni. 

I componenti del Consiglio Metropolitano sono eletti tra i Sindaci e i Consiglieri Comunali dei Comuni ricompresi nel 
territorio della Città Metropolitana, da parte di un collegio formato dai medesimi. 

Lo status di "Roma Capitale" 

L'art. 114 Cost. sancisce il cd. status di "Roma capitale", infatti afferma che Roma è la capitale 
della Repubblica e che la legge dello Stato disciplina il suo ordinamento. 

La Capitale viene definita come ente territoriale, i cui confini sono, attualmente, quelli del Comune 
di Roma, dotato di una speciale autonomia statutaria, amministrativa e finanziaria, nei limiti stabiliti 
dalla Costituzione. 

Oltre alle funzioni già spettanti al Comune di Roma, il citato art. 24, comma 3, attribuisce a Roma Capitale anche 
le seguenti funzioni amministrative: 

- concorso alla valorizzazione dei beni storici, artistici, ambientali e fluviali, previo accordo con il Ministero per 
i beni e le attività culturali; 

sviluppo economico e sociale di Roma capitale, con particolare riferimento al settore produttivo e turistico; 

- sviluppo urbano e pianificazione territoriale; 
edilizia pubblica e privata; 

- organizzazione e funzionamento dei servizi urbani, con particolare riferimento al trasporto pubblico ed alla 
mobilità; 

protezione civile, in collaborazione con la Presidenza del Consiglio dei Ministri e la Regione Lazio; 

- ulteriori funzioni conferite dallo Stato e dalla Regione Lazio, ai sensi deN'art. 118, comma 2, Cost. 

Gli organi di governo sono: un organo consiliare, denominato Assemblea capitolina, che svolge 
funzioni di indirizzo e di controllo politico-amministrativo, composto dal Sindaco e da 48 Consiglieri 
tra i quali viene eletto un Presidente nella prima seduta. 

Per quanto concerne, invece, il Sindaco, esso è responsabile dell'amministrazione di Roma 
Capitale, nel cui ambito territoriale esercita le funzioni attribuitegli dalle leggi, dallo Stato e dai 
regolamenti quale rappresentante dello Stato ed Ufficiale del Governo. 

II Sindaco può essere udito nelle riunioni del Consiglio dei Ministri qualora siano iscritti all'ordine 
del giorno argomenti inerenti alle funzioni conferite a Roma Capitale. 

La Giunta, infine, coll abora con il Sindaco nel governo della Capitale e compie tutti gli atti rientranti 
nelle funzioni degli organi di governo che non siano di competenza dell'Assemblea o del Sindaco 
stesso. Essa è composta dal Sindaco che la presiede e da un numero massimo di Assessori pari 
ad un quarto dei Consiglieri assegnati. 
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D. L'UNIONE EUROPEA: STORIA, OBIETTIVI E STRUTTURA 


D.1 


STORIA DELL'UNIONE EUROPEA 


L'attuale Unione Europea (U.E.) trae le proprie origini dalla dichiarazione del 9 maggio 
1959 , di Robert Schuman, l'allora Ministro degli Esteri francese il quale propose di "Mettere 
l'intera produzione del carbone e dell'acciaio sotto una comune Alta Autorità, nel quadro di una 
organizzazione alla quale possano aderire gli altri Paesi europei". 

Nasce così la prima cooperazione europea tra Stati, basata essenzialmente su accordi economici; 
viene creata la CECA (Comunità Europea del Carbone e dell'Acciaio), istituita dal Trattato di Parigi 
nel 1951 e che dal 2002 non esiste più, alla quale parteciparono: Belgio, Olanda, Lussemburgo, 
Italia, Germania e Francia. 

Sulla scia positiva di tale esperienza, vennero successivamente create: l'Euratom (Comunità 
Economica per l'Energia Atomica, istituita con il Trattato di Roma nel 1957) e la CEE (Comunità 
Economica Europea, istituita con il Trattato di Roma nel 1957). 

Nacque così il Mercato Comune Europeo come l'area dei Paesi della Comunità Europea su cui si 
realizza la libera circolazione di merci, servizi, persone e capitali. 

Da specificare che il Trattato istitutivo della Comunità Europea di Difesa, siglato a Parigi il 27 
maggio 1952, non entrò mai in vigore. 

I sei Paesi membri della CEE, anziché prevedere un'immediata attuazione degli obiettivi fissati dal 
Trattato, scelsero una graduale realizzazione degli stessi, da compiersi in un periodo di 12 anni, 
suddiviso in varie tappe, ( il c.d. periodo transitorio ). 

Nel corso degli anni la Comunità si è ampliata con l'integrazione di ulteriori Stati: nel 1973, 
Danimarca, Irlanda e Regno Unito; nel 1981, Grecia; nel 1986, Spagna e Portogallo; nel 1995, 
Finlandia, Svezia e Austria; nel 2004, Cipro, Malta, Lettonia, Estonia, Lituania, Polonia, Repubblica 
Ceca, Slovacchia, Ungheria e Slovenia; nel 2007, Romania e Bulgaria; nel 2013, Croazia. 
Attualmente, l'Unione Europea è composta da un totale di 28 Stati membri, per un totale di 
cittadini europei di circa 450 milioni. 


D.1.1 


I trattati comunitari 


A partire dai primi tre Accordi, tutto il processo di integrazione europea è stato determinato, nel 
tempo, dai vari Trattati che si sono succeduti: 

nei giorni del 19-21 ottobre 1972, al vertice di Parigi, i Capi di Stato o di Governo della 
CEE si impegnarono a trasformare, entro il 1980, l'insieme delle relazioni degli Stati membri 
nell'Unione Europea; 


- nel giugno 1985, venne presentato il Libro bianco per il completamento del mercato interno, 
al fine di creare uno spazio senza frontiere tra i paesi membri; 


- I problemi e le soluzioni individuate nel Libro bianco costituirono la base della Conferenza 
Intergovernativa, riunitasi a Lussemburgo, il 28 febbraio 1987, che portò all'adozione dell'Atto 
Unico Europeo: l'obiettivo era creare uno spazio, senza frontiere esterne, al cui interno ci 
fosse la libera circolazione delle merci, delle persone, dei servizi e dei capitali. Tale atto ha 
introdotto per la prima volta l'espressione "mercato unico", ed ha previsto la presenza del 
Consiglio Europeo nel contesto comunitario. Ha, inoltre, rafforzato i poteri decisionali del 
Parlamento Europeo. 

Con questo Trattato è stata introdotta, tra le competenze esplicite della comunità, la protezione 
deN'ambiente. 

Per poter giungere agli obiettivi fissati nell'Atto Unico Europeo, si è proceduto ad una 
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armonizzazione delle legislazioni degli Stati membri. Rispetto ai tempi previsti dal Trattato 
istitutivo della CEE, il processo di abolizione dei dazi doganali tra i Paesi membri della CE si 
è concluso in anticipo. 

Fu poi a partire dal 1 luglio 1990, che si realizzò la libera circolazione dei capitali tra gli Stati 
membri della Comunità Europea. 

- Il 7 febbraio 1992, il Trattato di Maastricht: ufficialmente denominato TUE (Trattato 
sull'unione Europea), oltre alla costituzione dell'llnione Europea, prevedeva la costituzione 
di una politica comune agli Stati membri, relativamente alla politica estera e di sicurezza 
comune ed alla cooperazione tra gli Stati nelle materie della giustizia e degli affari interni. 
Con detto Trattato, è stata adottata la moneta unica Euro ed è stata introdotta la procedura 
di codecisione. Non è prevista alcuna procedura di recesso da parte degli Stati membri che 
vogliano abbandonare l'Unione. 

Il 2 ottobre 1997, il Trattato di Amsterdam: ha favorito l'apertura dei negoziati per l'entrata 
nell'Unione di altri Paesi, ha rafforzato i poteri decisionali del Parlamento ed ha esteso i settori 
operativi ove esercitare il potere consultivo per il Comitato Economico e Sociale e per quello 
delle Regioni. Inoltre, ampio margine è stato dato alla promozione di politiche comunitarie, 
volte ad assicurare un elevato livello occupazionale nel mercato del lavoro. Sempre nell'ambito 
del Trattato di Amsterdam (protocollo sui Parlamenti Nazionali) è stato riconosciuto il ruolo 
della COSAC (Conferenza degli Organi specializzati in Affari Comunitari) nell'ordinamento 
dell'UE. Detta Conferenza riunisce le delegazioni degli organismi specializzati negli affari 
comunitari ed europei dei Parlamenti dell'UE. Infine con tale Trattato, l'applicazione della 
procedura di cooperazione è stata limitata a pochissime ipotesi. 

Il 26 febbraio 2001, il Trattato di Nizza: con tale Trattato sono state apportate modifiche 
prevalentemente di natura tecnica, tese a consentire un efficiente funzionamento delle 
Istituzioni comunitarie in vista dell'allargamento della U.E. ai Paesi dell'Europa orientale, 
in particolare per quanto riguarda la composizione della Commissione. Obiettivo primario è 
stato quello di dotare le istituzioni europee di procedure decisionali più semplici ed efficaci. 

Il 13 dicembre 2007 (in vigore dal 1 dicembre 2009), il Trattato di Lisbona: modificò il 
Trattato sull'Unione Europea (nuovo TUE) ed il Trattato che istituisce la Comunità europea 
(TFUE Trattato sul funzionamento dell'Unione Europea). 

Tra le principali modifiche al Trattato sull'Unione Europea ha previsto, in primo luogo, 
l'abolizione dei c.d. pilastri ed ha provveduto al riparto delle competenze tra Unione e Stati 
membri. 

Il Trattato di Lisbona ha rafforzato la partecipazione democratica in Europa e la capacità 
dell'UE di promuovere quotidianamente gli interessi dei propri cittadini. Grazie al Trattato 
di Lisbona, il ruolo dei parlamenti nazionali è stato rafforzato, con una vera e propria 
istituzionalizzazione della partecipazione dei suddetti parlamenti all'attività dell'UE. Tra le 
principali novità introdotte, inoltre, esso ha conferito al Consiglio Europeo (composto dai 
Capi di Stato e dai Capi di Governo) uno specifico ruolo istituzionale, al pari degli altri 
organi precedentemente previsti. Attraverso la strategia di Lisbona, l'Unione Europea si era 
prefissata l'obiettivo di diventare l'economia più competitiva del mondo, entro il 2010. 

Lo sviluppo dell'integrazione per il funzionamento della UE, ha posto come obiettivi una 
estensione dei settori in cui le istituzioni possono adottare decisioni a maggioranza qualificata, 
e non più all'unanimità, ed un'estensione nell'utilizzo della procedura di codecisione, ove 
svolge un pieno ruolo il Parlamento europeo, per l'adozione degli atti comunitari. 

Infine, esso ha attribuito alla Carta di Nizza il medesimo valore giuridico dei Trattati; detta 
Carta è diventato un documento giuridicamente vincolante per tutte le istituzioni europee, 
anche se non viene incorporato nei nuovi Trattati, ma rimane un testo separato esplicitamente 
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richiamato. 

- La Carta dei diritti fondamentali deM'Unione Europea è stata solennemente proclamata 
una prima volta alla fine del 2000 a Nizza ed una seconda volta, in una versione adattata, 
il 12 dicembre 2007 a Strasburgo da Parlamento, Consiglio e Commissione, i temi principali 
in cui essa è articolata sono: dignità, libertà, uguaglianza, solidarietà, cittadinanza, giustizia. 
La Convenzione Europea dei Diritti Umani è stata conclusa sotto gli auspici del Consiglio 
d'Europa. 

Essa risponde alla necessità, emersa durante il Consiglio Europeo di Colonia (3-4 giugno 
1999), di definire un gruppo di diritti e di libertà di eccezionale rilevanza che fossero garantiti 
a tutti i cittadini dell'Unione. 

Nel preambolo, la Carta dei diritti fondamentali della UE, riafferma i diritti derivanti, dagli 
obblighi internazionali comuni, agli Stati membri. 

La Carta afferma espressamente, per i cittadini dell'UE, la libertà di lavorare e di stabilirsi in 
qualsiasi Stato membro, riconosce espressamente i diritti dei bambini, anche con riferimento 
al diritto di intrattenere regolari relazioni personali con i due genitori, afferma espressamente 
il diritto alla vita, come valore e principio da difendere, a livello comunitario, riconosce 
espressamente il ruolo dei partiti politici a livello dell'UE, al fine di contribuire ad esprimere la 
volontà politica dei cittadini della stessa. 

Inoltre, detto documento afferma espressamente il principio della tutela dei consumatori, 
prevedendo la garanzia di un elevato livello di protezione nelle politiche dell'UE. 

Sono ipotizzabili limitazioni all'esercizio dei diritti e delle libertà riconosciuti dalla Carta dei 
diritti fondamentali dell'UE, limitatamente ai casi espressamente previsti dalle leggi dello 
Stato membro. 

Convenzione di Schengen 1985 (in vigore dal 1995): aderiscono allo "spazio Schengen" 28 
paesi (Cipro, Slovenia vi sono entrate il 01.01.08); vi partecipano alcuni Stati "terzi" che sono 

Norvegia, Islanda e Svizzera. 

Essa ha abolito i controlli doganali e di polizia alle frontiere tra quasi tutti i Paesi dell'Unione 
Europea, prevedendo la libera circolazione delle persone all'Interno dei Paesi membri. 


D.1.2 


L'unione Europea: Obiettivi 


In merito alla natura giuridica dell'U.E. non vi è negli studiosi di diritto una uniformità di vedute; la 
presenza di fonti eterogenee conferisce quindi al sistema comunitario una sua peculiare atipicità 
che lo rende un ente "sovranazionale" che, comunque, non può essere ricondotto interamente ad 
un ordinamento di un'organizzazione internazionale, né tantomeno aN'ordinamento caratteristico 
di una confederazione di Stati o di uno Stato federale. 

Da mezzo secolo, TUE è comunque un fattore di pace, stabilità e prosperità; ha contribuito 
ad innalzare il tenore di vita, introdotto una moneta unica europea e sta progressivamente 
realizzando un mercato unico nel quale persone, beni, servizi e capitali possano circolare 
liberamente come all'Interno di uno stesso Paese: è, pertanto, un partenariato economico e 
politico tra 28 Paesi, unico nel suo genere. 

Fra i principali obiettivi posti alla base dell'ordinamento comunitario, oltre a quelli di natura 
prettamente economica vi è la promozione, da parte dell'UE, della tutela dei diritti umani e lo 
sviluppo della democrazia, nonché la riduzione delle emissioni inquinanti, al fine di combattere 
il cambiamento climatico, per cui quella che era nata come un'unione puramente economica è 
diventata, con il tempo, un'organizzazione che opera in tutti i settori, dagli aiuti, allo sviluppo, alla 
politica ambientale. 

Per quanto concerne il primo aspetto, connesso alla tutela dei diritti umani ed al principio 
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democratico, è stato stabilito che, per aderire all'll.E., ogni Paese che presenta la propria 
candidatura è tenuto a rispettare le condizioni previste dall'alt 49 ed i principi di cui all'articolo 6, 
paragrafo 1, del trattato sull'UE. Alcuni criteri sono stati definiti in occasione del Consiglio Europeo 
di Copenhagen ( cd. Criteri di Copenaghen), nel 1993 e, successivamente, sono stati ampliati in 
occasione del Consiglio Europeo di Madrid, nel 1995. 

Per aderire all'LIE, un nuovo Stato membro deve ottemperare a tre criteri distinti: 

- il criterio politico: la presenza di istituzioni stabili che garantiscano la democrazia, lo stato 
di diritto, i diritti dell'uomo, il rispetto delle minoranze e la loro tutela; 

- il criterio economico: l'esistenza di un'economia di mercato affidabile e la capacità di far 
fronte alle forze del mercato ed alla pressione concorrenziale all'Interno dell'Llnione; 

- il criterio dell"'acquis comunitario": ovvero l'attitudine necessaria per accettare gli obblighi 
derivanti dall'adesione e, segnatamente, gli obiettivi dell'unione politica, economica e 
monetaria. 

Affinché il Consiglio Europeo possa decidere di aprire i negoziati, deve risultare rispettato il 
criterio politico. La strategia di preadesione ed i negoziati di adesione definiscono il quadro in 
cui operare e gli strumenti necessari. 

Nell'ipotesi di una situazione di emergenza, caratterizzata dall'afflusso improvviso di cittadini 
di Paesi terzi, ai sensi dell'art. 64 Trattato CE, il Consiglio può adottare, a beneficio degli Stati 
membri interessati, misure temporanee di durata non superiore a sei mesi. 

Da ultimo, al fine di determinare la competenza della Comunità a concludere accordi 
internazionali, i principi rilevanti sono i seguenti: 

- Il principio dei poteri impliciti; 

- Il principio del parallelismo fra competenze interne e competenza esterna; 

- Il principio delle competenze di attribuzione. 

Obiettivi: Art. 3 (ex art. 2 TUE) 

1. L'Unione si prefigge di promuovere i suoi valori, il benessere dei suoi popoli e la pace. 

2. L'Unione offre ai suoi cittadini uno spazio di libertà, sicurezza e giustizia senza frontiere interne, 
in cui sia assicurata la libera circolazione delle persone insieme a misure appropriate per quanto 
concerne i controlli alle frontiere esterne, l'asilo, l'immigrazione, la prevenzione della criminalità e 
la lotta contro quest'ultima. 

3. L'Unione instaura un mercato interno. Si adopera per lo sviluppo sostenibile dell'Europa, basato 
su una crescita economica equilibrata e sulla stabilità dei prezzi, su un'economia sociale di 
mercato fortemente competitiva, che mira alla piena occupazione ed al progresso sociale, e su un 
elevato livello di tutela e di miglioramento della qualità deN'ambiente. Essa promuove il progresso 
scientifico e tecnologico. 

L'Unione combatte l'esclusione sociale e le discriminazioni e promuove la giustizia e la protezione 
sociali, la parità tra donne e uomini, la solidarietà tra le generazioni e la tutela dei diritti del minore. 
Essa promuove la coesione economica, sociale e territoriale, e la solidarietà tra gli Stati membri. 
Essa rispetta la ricchezza della sua diversità culturale e linguistica e vigila sulla salvaguardia e 
sullo sviluppo del patrimonio culturale europeo. 

4. L'Unione istituisce un'unione economica e monetaria, la cui moneta è l'euro. 

5. Nelle relazioni con il resto del mondo, l'Unione afferma e promuove i suoi valori e interessi, 
contribuendo alla protezione dei suoi cittadini. Contribuisce alla pace, alla sicurezza, allo sviluppo 
sostenibile della Terra, alla solidarietà ed al rispetto reciproco tra i popoli, al commercio libero 
ed equo, all'eliminazione della povertà e alla tutela dei diritti umani, in particolare dei diritti del 
minore, oltre che alla rigorosa osservanza ed allo sviluppo del diritto internazionale, in particolare 
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per quanto riguarda il rispetto dei principi della Carta delle Nazioni Unite. 

6. L'Unione persegue i suoi obiettivi con i mezzi appropriati, in ragione delle competenze che le 
sono attribuite nei Trattati. 

Il paragrafo 4 dell'articolo 1-3 è dedicato alla promozione dei valori e degli interessi dell'Unione 
nelle sue relazioni con la Comunità Internazionale. Tale paragrafo raggruppa gli obiettivi, ripresi 
dal Trattato UE, relativi alla politica estera e di sicurezza comune, nonché le disposizioni del 
Trattato CE in materia di cooperazione allo sviluppo: 
la pace; 

- la sicurezza; 

- lo sviluppo sostenibile della terra; 

la solidarietà ed il rispetto reciproco tra i popoli; 

- il commercio libero ed equo; 

- l'eliminazione della povertà; 

la tutela dei diritti umani (in particolare quelli del minore); 

- lo sviluppo del diritto internazionale (ovvero il rispetto dei principi della Carta delle Nazioni 
Unite). 

Infine, nella parte III del Trattato Costituzionale, gli articoli da 111-115 a 111-122 contengono alcune 
disposizioni relative ad esigenze più specifiche che l'Unione deve rispettare nell'attuazione 
della Costituzione. Si tratta, in particolare, della parità tra uomini e donne, della lotta contro le 
discriminazioni, delle esigenze relative aN'impiego ed alla politica sociale, della tutela dell'ambiente 
e dei consumatori e della considerazione della specificità dei servizi d'interesse generale. 


D.2 


STRUTTURA DELL'UNIONE EUROPEA 


L'Unione europea, in base a quanto stabilito dall'art. 13 TUE, nella nuova formulazione disposta 
dal Trattato di Lisbona, dispone di un quadro istituzionale che mira a promuoverne i valori, 
perseguirne gli obiettivi, servire i suoi interessi (sia dei cittadini che degli Stati membri), garantire 
la coerenza, l'efficacia e la continuità delle sue politiche e delle sue azioni. 

Ciascuna istituzione agisce nei limiti delle attribuzioni che le sono conferite dai trattati, secondo le 
procedure, condizioni e finalità da essi previste, attuando tra loro una leale cooperazione. 


L'UE ha una struttura istituzionale unica nel suo genere: 

le priorità generali dell'UE sono fissate dal Consiglio europeo, che riunisce i leader politici a 
livello nazionale ed europeo; 

- i deputati europei, eletti direttamente, rappresentano i cittadini nel Parlamento europeo; 

gli interessi globali dell'UE sono promossi dalla Commissione europea, i cui membri sono 
nominati dai governi nazionali; 

- i governi difendono i rispettivi interessi nazionali in seno al Consiglio dell'Unione europea. 


D.2.1 


I programmi e le istituzioni 


Il Consiglio europeo definisce gli orientamenti politici generali dell'UE ma non ha il potere di 
approvare la legislazione. Guidato da un presidente - attualmente Herman Van Rompuy - e 
costituito dai capi di Stato o di governo dei paesi membri e dal presidente della Commissione, si 
riunisce per alcuni giorni almeno ogni 6 mesi. 
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D.2.2 


Processo legislativo 


Sono 3 le principali istituzioni che partecipano al processo legislativo nell'LIE: 

il Parlamento europeo, che rappresenta i cittadini dell'LIE ed è eletto direttamente da essi 

il Consiglio dell'Unione europea, che rappresenta i governi dei singoli Stati membri; la 
presidenza del Consiglio è assicurata a rotazione dagli Stati membri 

- la Commissione europea, che rappresenta gli interessi dell'Europa nel suo complesso. 

Queste tre istituzioni elaborano insieme, mediante la "procedura legislativa ordinaria" (l'ex 
"procedura di codecisione"), le politiche e le leggi che si applicano in tutta TUE. In linea di 
principio, la Commissione propone i nuovi atti legislativi, che il Parlamento europeo e il Consiglio 
devono adottare. La Commissione e i Paesi membri applicano poi le norme, e la Commissione si 
assicura che vengano applicate e fatte rispettare correttamente. 


D.2.3 


Altre istituzioni dell'LIE 


Altre due istituzioni svolgono un ruolo fondamentale: 
la Corte di giustizia fa rispettare il diritto europeo; 


la Corte dei conti verifica il finanziamento delle attività dell'LIE. 

I poteri e le responsabilità di tutte queste istituzioni sono sanciti dai trattati, che sono alla base di 
tutte le attività dell'LIE e stabiliscono inoltre le regole e le procedure che le sue istituzioni devono 
seguire. I trattati sono approvati dai capi di Stato e/o di governo di tutti i paesi membri e ratificati 
dai loro parlamenti. 

L'UE possiede una serie di altre istituzioni e organismi interistituzionali che svolgono funzioni 
specializzate: 

- il Comitato economico e sociale europeo rappresenta la società civile, i datori di lavoro e i 
lavoratori; 


- il Comitato delle regioni rappresenta le autorità regionali e locali; 

- la Banca europea per gli investimenti finanzia i progetti d'investimento dell'LIE e sostiene le 
piccole e medie imprese attraverso il Fondo europeo per gli investimenti; 

- la Banca centrale europea è responsabile per la politica monetaria europea; 

- il Mediatore europeo indaga sulle denunce relative a casi di cattiva amministrazione da parte 
degli organi e delle istituzioni dell'LIE; 

- il Garante europeo per la protezione dei dati salvaguarda la riservatezza dei dati personali 
dei cittadini; 

- YUfficio delle pubblicazioni pubblica informazioni suN'UE; 

- YUfficio europeo di selezione del personale seleziona il personale delle istituzioni e degli altri 
organi dell'LIE; 

- la Scuola europea di amministrazione offre al personale dell'LIE una formazione in settori 
specifici; 

- una serie di agenzie specializzate e organi decentrati svolgono compiti tecnici, scientifici e di 
gestione; 

- il Servizio europeo per l'azione esterna (EEAS) assiste l'Alta rappresentante dell'Llnione 
per gli affari esteri e la politica di sicurezza, attualmente Catherine Ashton, che presiede il 
consiglio Affari esteri, guida la politica estera e di sicurezza comune e vigila sulla coerenza e 
il coordinamento dell'azione esterna dell'LIE. 
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TESI N. 6 


A. Fasi della Prima Guerra mondiale sotto il profilo militare e diplomatico 

B. La caduta dei regimi comunisti europei 

C. La Costituzione della Repubblica Italiana: gli organi costituzionali 

D. L'Unione Europea: Istituzioni e Organi 

A. FASI DELLA PRIMA GUERRA MONDIALE SOTTO IL PROFILO MILITARE E 
DIPLOMATICO 


A.1 

A.1.1 


PROBLEMATICHE A CAVALLO TRA ‘800 E ‘900 
La questione femminile 


La partecipazione alla vita sociale e ai problemi del Paese portarono le donne lavoratrici a prendere 
consapevolezza dei loro diritti. Il movimento per l'emancipazione femminile rimase per molto 
tempo ristretto a minoranze operaie ed intellettuali, ma in Inghilterra, sotto la guida di Emmeline 
Pankhurst, si pose all'attenzione dell'opinione pubblica e si concentrò sul diritto al suffragio 
così che le sue militanti si chiamarono suffragette. La loro lotta portò alla concessione del voto 
alle donne in Gran Bretagna nel 1918. 


A.1.2 


Nascita dei Partiti Socialisti e Seconda Internazionale 


Alla fine deN'800 sorsero partiti socialisti che cercarono di organizzarsi sul piano nazionale agendo 
attraverso un'azione legale all'Interno delle istituzioni che partecipavano alle elezioni inviando i 
loro rappresentanti nei parlamenti. I più importanti furono: il Partito socialdemocratico tedesco 
(Spd) che nacque nel 1875 e che seguiva l'ideologia marxista, il Partito laburista che sorse in 
Gran Bretagna nel 1906. Tutti i partiti avevano l'idea comune di superare il sistema capitalistico e 
la gestione sociale dell'economia e tutti volevano partecipare alla lotta politica nel proprio Paese. 
Nel 1889 nacque a Parigi la Seconda Internazionale con l'obiettivo primario del movimento 
operaio di fissare la giornata lavorativa a otto ore e proclamare una giornata di lotta per il Primo 
Maggio di ogni anno. 


A.1.3 


I governi Giolitti 


Il periodo della storia italiana che va dal 1901 al 1914 viene comunemente indicato dalla storiografia 
con il nome di "età giolittiana", in riferimento ai governi di Giovanni Giolitti che animarono la vita 
politica in Italia fino al primo conflitto bellico. 

Il suo primo ministero coincise con la disfatta di Crispi nel febbraio del 1891. Dopo la breve 
parentesi del governo del marchese di Rudinì, il 15 maggio 1892 Giovanni Giolitti fu nominato 
primo ministro. Tuttavia, venne travolto da una serie di questioni scomode (il rifiuto di reprimere 
le proteste popolari; lo scandalo della Banca Romana; la tassazione sul reddito) che gli fecero 
perdere consenso costringendolo alle dimissioni nel dicembre 1893. Gli elettori scelsero 
nuovamente Crispi nella speranza di porre fine ai disordini causati dai lavoratori, ma la sua 
politica estera, aggressiva e colonialista, portò alla disfatta di Adua nel 1896 e conseguentemente 
alle sue dimissioni. 

Il pronunciamento di Giolitti alla Camera nel febbraio 1901 agevolò la caduta del governo 
Saracco, che venne sostituito dal governo Zanardelli fino al novembre 1903, sul quale Giolitti potè 
esercitare comunque una notevole influenza come ministro degli Interni. 
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Una volta tornato al governo, Giolitti cercò di porre rimedio alla recessione economica che 
aveva incrementato la tensione politica e sociale tentando una mediazione tra gli interessi della 
borghesia e quelli dell'emergente proletariato agricolo e industriale. Il settore primario continuava 
a trainare l'occupazione, ma la produzione industriale ebbe un forte impulso soprattutto nei settori 
dell'energia elettrica e idroelettrica. Tale sviluppo, tuttavia, si concentrò nel triangolo di Torino, 
Genova e Milano, mentre il Centro-Sud della penisola marcò ancora di più il proprio divario rispetto 
alle regioni economicamente trainanti. Giolitti era intenzionato a procacciare consensi presso 
le aree popolari, e in particolare presso quelle aristocrazie operaie che, grazie a una migliore 
retribuzione salariale, avrebbero raggiunto il reddito minimo per il diritto di voto. Quindi, cercò 
l'appoggio del socialista Filippo Turati, che tuttavia evitò un'aperta coalizione per non contrariare 
i massimalisti rivoluzionari del partito avversi a un governo liberale borghese. Il riformista Turati, 
comunque, garantì il suo sostegno dall'esterno e Giolitti potè varare norme a tutela del lavoro, sulla 
vecchiaia, sull'invalidità e sugli infortuni. Conquiste sociali che, però, non riguardarono i lavoratori 
meno qualificati, che confluirono nei partiti massimalisti, fautori degli scioperi degli anni 1901 e 
1902 nel settore agricolo e industriale. Durante il secondo mandato, Giolitti si fece promotore di 
importanti risultati: varò la nazionalizzazione delle ferrovie che portò notevoli migliorie alla viabilità; 
si adoperò per il mantenimento della stabilità monetaria, al punto che sui mercati internazionali la 
Lira era preferita alla Sterlina inglese; favorì gli investimenti; approvò una serie di opere pubbliche 
per migliorare l'immagine dell'Italia all'estero. 

L'età giolittiana, comunque, fu caratterizzata da contraddizioni interne che portarono all'alternarsi 
di governi riformisti e conservatori. Alla caduta del secondo Governo Fortis (dicembre 1905 - 
febbraio 1906), dopo un breve ministero Sidney Sonnino, Giolitti insediò il suo terzo governo. 
Egli diede continuità alla politica economica avviata in precedenza e si preoccupò di risanare il 
bilancio dello Stato con una ripartizione più equa degli oneri sociali. Nel giugno 1906 diede il via 
alla conversione della rendita nazionale, che determinò un ribasso del costo del denaro portando 
il tasso d'interesse dal 5 al 3,75% e dando la possibilità agli operai di ottenere finalmente crediti 
a un tasso agevolato. Nel Mezzogiorno, tuttavia, continuava a essere diffuso il malcontento e, 
anche a causa deN'aumento demografico e dei dissesti economici causati da grandi disastri 
naturali (l'eruzione del Vesuvio nel 1906 e il terremoto che devastò Messina e Reggio Calabria 
nel 1908), si verificò una forte ondata migratoria. 

Dopo l'ennesima alternanza con il governo Sonnino nel 1909 e Luzzatti l'anno seguente, il 
30 marzo 1911 Giolitti aprì la sua quarta dirigenza, che durò fino al 21 marzo 1914. Il suo 
programma puntava alla nazionalizzazione delle assicurazioni sulla vita e all'introduzione del 
suffragio universale maschile. Nel frattempo, nel 1910 si era costituito il movimento nazionalista 
che esercitò una grande pressione sul primo ministro per aprire le ostilità in Libia. Il conflitto ebbe 
notevoli ripercussioni a livello interno, poiché divise il Partito Socialista e lo allontanò dal governo 
in maniera irrimediabile. Dopo il Congresso di Reggio Emilia del 1912, con l'espulsione dei 
moderati e il prevalere della corrente massimalista guidata dal giovane anarco-sindacalista Benito 
Mussolini, la lotta politica si giocava tra l'estremismo di Sinistra e la borghesia imperialista. Nelle 
elezioni del 1913 l'estensione del voto comportò un notevole aumento degli esponenti socialisti 
alla Camera e indusse i cattolici a coalizzarsi con i liberali attraverso il Patto Gentiioni, dal nome 
del presidente dell'unione. Lo scontro tra la Destra e la Sinistra venne portato nelle strade, 
come testimoniarono i disordini della Settimana Rossa nel giugno del 1914. Questa situazione 
sociale difficilmente gestibile convinse Giolitti della bontà delle sue dimissioni presentate nel 
marzo del 1914. Egli aveva calcolato il fallimento della politica del suo successore, il conservatore 
Antonio Salandra, per tornare al governo di Sinistra con un programma di riforme. Tuttavia, le 
sue valutazioni stavolta non furono corrette, poiché non era più tempo per una mediazione tra 
capitale e lavoro. 
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A.1.4 


La Guerra di Libia 


Il movimento socialista non garantiva ormai molta affidabilità a Giolitti, che cercò nuovi alleati tra 
i cattolici di Papa Pio X. Quest'ultimo, preoccupato da azioni sovversive, aveva attenuato il non 
expedit consentendo la partecipazione alle elezioni del 1909. 

Giolitti si orientò verso la Destra conservatrice, che caldeggiava l'ingresso dell'Italia nella gara 
coloniale delle potenze europee. I precedenti governi avevano trasformato la Triplice Alleanza in 
patto difensivo, liberandola da quel carattere antifrancese che l'aveva contraddistinta e ristabilendo 
i rapporti con Russia e Inghilterra per assicurare una certa stabilità nel Mediterraneo. Nel 1902, 
ad esempio, Italia e Francia strinsero accordi che consentirono a entrambe libertà di azione in 
Marocco e Tripolitania; stessa finalità ebbero l'accordo con l'Inghilterra per i territori di Egitto e 
Libia e l'incontro tra Vittorio Emanuele III e lo zar Nicola II, che avvalorò gli interessi italiani in 
Africa. 

Nel 1911, dunque, si mise in moto la macchina bellica italiana per l'occupazione della Libia, 
con l'appoggio dell'Intesa, dell'opinione pubblica nazionale fomentata dal Manifesto Futurista 
di Marinetti che esaltava la guerra, e della borghesia industriale interessata alla produzione 
bellica. 

Non appena iniziato il conflitto, la speranza del governo italiano di risolvere la questione in pochi 
mesi fu sottolineata dall'annessione della Libia in un momento in cui la situazione militare era 
ancora confusa. La battaglia, iniziata sotto i migliori auspici, in realtà non fu semplice. L'esercito 
italiano occupò con una certa prontezza le zone costiere, anche se i rifornimenti turchi resero 
estenuante la guerriglia. Nel 1912 il Dodecaneso dovette cedere alla pressione della flotta italiana; 
in seguito, il comandante Millo attraversò lo stretto dei Dardanelli guidando un'incursione che 
intimorì gli avversari. Ben presto si giunse a un armistizio, che il 10 ottobre 1912 portò alla 
Pace di Losanna: l'Italia ottenne il territorio della Libia, con l'impegno di rispettare comunque le 
tradizioni religiose della popolazione musulmana che continuava a dipendere dal Sultano; inoltre, 
manteneva il controllo del Dodecaneso nell'attesa del ritiro delle truppe turche. Gli accordi, 
tuttavia, non furono rispettati e nel 1922 l'Italia fu chiamata a una nuova controffensiva per 
la conquista della Libia. 


A.1.5 


Gli equilibri europei e le nuove alleanze dei primi del ‘900 


Con la crisi del sistema di Bismarck si delineò un mutamento nelle alleanze in Europa; i primi 
quindici anni del ‘900 mostrarono segni di declino dell'Europa di fronte all'emergere di popoli 
extraeuropei come Cina e Giappone. I successori di Bismarck non rinnovarono il Trattato 
di Controassicurazione convinti che la Russia zarista non si sarebbe alleata con la Francia 
repubblicana, invece tra i due Paesi venne siglata un'alleanza militare nel 1894. L'Inghilterra nel 
1904 siglò con la Francia l'Intesa cordiale e lo stesso fece nel 1907 con la Russia: nasceva così 
la Triplice Intesa che si contrapponeva alla Triplice Alleanza. 


A.1.6 


Tensioni sul Marocco 


L'Europa fu sull'orlo della guerra con la crisi franco-tedesca sul Marocco nel 1905 e poi nel 1911. 
Il Marocco era uno degli ultimi Stati indipendenti, oggetto di mire francesi e scelto dalla Germania 
come terreno di scontro per contrastare lo strapotere delle potenze rivali in campo coloniale. Alla 
fine la spuntò la Francia alla quale fu riconosciuto un protettorato sul Marocco. 
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A.1.7 


Le Guerre balcaniche 


Un altro momento che vide l'Europa a rischio bellico fu quello delle Guerre balcaniche che 
coinvolsero i Paesi balcanici nel 1912-1913, nel corso delle quali gli Stati della Lega balcanica 
(Regno di Bulgaria, Grecia, Regno del Montenegro, e Regno di Serbia) prima conquistarono la 
Macedonia e gran parte della Tracia e poi si scontrarono tra loro per la spartizione dei territori. 
Le cause di tali conflitti risiedono nella mancata emancipazione delle terre balcaniche dall'Impero 
Ottomano durante il secolo precedente. I serbi, durante la Guerra russo-turca del 1877-78, 
avevano infatti conquistato molti territori, la Grecia aveva conquistato la Tessaglia nel 1881, e la 
Bulgaria (principato autonomo dal 1878) aveva conquistato la provincia della Rumelia orientale 
nel 1885. Questi tre Stati, insieme al Montenegro, nutrivano forti interessi verso i territori della 
"Rumelia", che comprendevano la Rumelia orientale, la Macedonia e la Tracia. 

Nel luglio 1908 il movimento politico dei Giovani Turchi costrinse il sultano a ripristinare la 
Costituzione da lui stesso sospesa, e a quel punto l'Austria-Ungheria approfittò dell'instabilità 
politica dell'Impero per annettere la provincia della Bosnia ed Erzegovina. 

Costretto a riconoscere tale annessione nel 1909 e mettendo così un freno alle rivendicazioni dei 
propri nazionalisti, il governo serbo rivolse le sue mire verso sud, alla provincia del Kosovo. La 
Bulgaria, che proclamò la propria indipendenza nell'ottobre 1908, dopo aver ottenuto l'appoggio 
della Russia nell'aprile 1909, dal canto suo puntava all'annessione dei territori di Tracia e 
Macedonia. In Grecia, nell'agosto 1909, un gruppo di ufficiali chiese una riforma costituzionale, 
la rimozione della famiglia reale a capo delle Forze Armate e una politica estera più decisa 
e nazionalista per risolvere la questione cretese e riscattare la sconfitta del 1897. Nel marzo 
1910 ci fu l'insurrezione della popolazione albanese in Kosovo, appoggiata dai Giovani Turchi, e 
nell'agosto dello stesso anno il Montenegro diventò a sua volta un Regno. Nel 1911, l'occupazione 
italiana della Tripolitania, indebolì la posizione internazionale dell'Impero Ottomano suscitando 
ulteriormente le brame dei piccoli Stati balcanici. 

Il governo dei Giovani Turchi, continuando il processo di modernizzazione dell'Impero, cercò 
di introdurre istituzioni occidentali, quali ad esempio l'unificazione legislativa e linguistica e il 
servizio militare. La Lega Balcanica, contraria a tale evoluzione, accusò il governo di non prestare 
attenzione alle condizioni delle minoranze nazionali. Dopo aver imposto un ultimatum con le 
proprie rivendicazioni, l'8 ottobre 1912 la Lega dichiarò guerra alla Turchia (Prima Guerra 
balcanica), che perse il controllo dell'intera Regione, resistendo soltanto a Catalca, ultima difesa 
di Costantinopoli. Il 3 dicembre si giunse all'armistizio e il 17 si aprirono le trattative di pace, 
che ebbero luogo a Londra con la mediazione delle potenze della Triplice Alleanza e dell'Intesa. 
Esse portarono alla nascita dello Stato albanese; la Serbia ottenne quasi tutta la Macedonia; alla 
Grecia spettarono la rimanente parte della Macedonia, Salonicco e l'isola di Creta; la Bulgaria 
ebbe la Tracia. 

Ben presto, però, nacquero tensioni tra gli Stati balcanici insoddisfatti della spartizione territoriale 
e si arrivò all'avvio della Seconda Guerra balcanica. La Bulgaria, in particolare, attaccò la Grecia 
e la Serbia, sostenute, queste ultime, dalla Romania, che diresse le sue armate su Sofia, e dalla 
Turchia, che riprese Adrianopoli. Il 17 luglio la Bulgaria chiese la pace, sancita dal Trattato di 
Bucarest del 10 agosto 1913, con il quale la Serbia si estendeva in Macedonia, la Grecia in Tracia 
sin oltre Kavàla, la Romania guadagnava Dobrugia, mentre la Turchia riprendeva Adrianopoli. 


A.1.8 


Le cause che portarono alla Prima Guerra mondiale 


Le origini della Prima Guerra mondiale furono molteplici e dipesero da fattori di tipo geo-politico ed 
economico. Agli inizi del secolo emerse una crescente conflittualità fra le potenze europee, sia dal 
punto di vista economico e militare sia dal punto di vista delle colonie. L'ascesa della Germania, 
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cui si affiancava il desiderio dell'Austria di estendere il proprio dominio alla penisola balcanica, 
finì per contrastare con le pretese della Russia sui territori dell'Europa dell'Est, ma anche con 
la volontà di imporre il proprio potere economico manifestata dalla Francia e dall'Inghilterra. 
Quest'ultima, in particolare, osservava con preoccupazione l'affermazione economico-industriale e 
politico-coloniale della Germania che rischiava di compromettere l'afflusso di beni e materie prime 
dalle colonie britanniche. Il programma della "grande flotta" promosso daN'ammiraglio tedesco 
Tirpitz impose all'Inghilterra l'investimento di ingenti somme di denaro per il mantenimento 
della propria egemonia marittima. Anche la Francia manteneva un atteggiamento guardingo nei 
confronti della Germania per quel che riguardava i territori dell'Alsazia e della Lorena, ceduti dai 
francesi a seguito della sconfitta riportata nella guerra franco-prussiana. Altro scenario di scontro 
era rappresentato dai Balcani, dove si giocava la contesa tra austriaci e russi per lo stretto 
dei Dardanelli e dove i Paesi balcanici lottavano per ottenere la propria indipendenza. L'Italia, 
pur nutrendo anch'essa degli interessi nella penisola balcanica, puntava a portare a termine 
l'unificazione nazionale con i territori del Trentino e della Venezia Giulia, ancora sotto il controllo 
austriaco. 

L'insieme di questi fattori determinò, quindi, la dissoluzione del "sistema di equilibrio" voluto da 
Bismarck, ossia di quei trattati e accordi diplomatici che avrebbero dovuto scongiurare il ripetersi 
dei conflitti tra le potenze europee che si erano verificati negli anni 1848 e 1870. 

Con il termine "diplomazia" s'intende " l'arte di trattare, per conto dello Stato, affari di politica 
intemazionale " e l'insieme dei procedimenti attraverso i quali uno Stato mantiene le normali 
relazioni con altri soggetti di diritto internazionale, al fine di mitigare gli interessi in contrasto e di 
favorire la reciproca collaborazione per soddisfar le esigenze comuni. La diplomazia impiegata nel 
primo conflitto mondiale fu di tipo tradizionale, vale a dire impegnata soprattutto in relazioni bilaterali 
e nei trattati di pace e di guerra. In questo periodo avvenimenti di forte rilievo caratterizzarono 
la politica delle potenze europee con un'attività diplomatica e un sistema di alleanze piuttosto 
evidenti, che ruotavano da un lato attorno ai fulcri della sovrapproduzione industriale germanica 
e aH'impossibilità di un'ulteriore espansione coloniale tedesca in Africa e in Asia, dall'altro attorno 
agli interessi politici e militari delle varie potenze europee nel Mediterraneo e nei Balcani. Ci fu 
la corsa al riarmo e la militarizzazione deN'economia. I progressi scientifici e tecnologici realizzati 
nella seconda metà dell'Ottocento furono messi al servizio di una politica d'attacco, di un acceso 
nazionalismo, e di un diffuso e generalizzato sentimento di esaltazione della guerra. Furono 
queste le cause remote che portarono allo scontro bellico. Il ricorso alla via diplomatica, al calcolo 
strategico e alle intese tra Nazioni, tuttavia, tornò a bilanciare anche le spinte eversive del conflitto 
mondiale, ristabilendo in tempi diversi l'equilibrio, almeno momentaneo, delle Nazioni. 


A.1.9 


L'inizio delle ostilità 


Lo scoppio della Prima Guerra Mondiale è convenzionalmente associato all'assassinio 
dell'arciduca Francesco Ferdinando d'Austria avvenuto a Sarajevo il 28 giugno del 1914 
per mano di un nazionalista serbo. Con il supporto della Germania, l'Austria-Ungheria il 23 
luglio 1914 inviò alla Serbia un ultimatum che le imponeva di unirsi alla causa degli Asburgo 
contro i ribelli slavi. Il governo serbo rifiutò l'accordo e l'Austria-Ungheria, interrotte le relazioni 
diplomatiche, il 28 luglio fece la propria dichiarazione di guerra. Interrotte le comunicazioni anche 
tra Guglielmo II e Nicola II, il 30 luglio la Russia mobilitò le sue forze militari e l'I agosto la 
Germania le dichiarò a sua volta guerra. 

Anche la Francia si predisponeva all'attacco ignorando l'ultimatum tedesco e per questo il 3 
agosto la Germania le dichiarò guerra. 

La Germania era certa di poter risolvere il conflitto in tempi rapidi e il suo piano prevedeva di 
sferrare un colpo mortale alla Francia, per poi rivolgersi contro l'esercito russo, che avrebbe 
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impiegato del tempo prima di raggiungere il terreno di guerra. Invece di attaccare la Francia 
direttamente, decise di attaccare da nord violando, in questo modo, la neutralità del Belgio. La 
conseguenza immediata fu la discesa in campo dell'Inghilterra a supporto della Francia il 4 agosto. 
L'intervento britannico si fece sentire sui mari, tuttavia la strategia tedesca si rivelò estremamente 
efficace nelle zone interne nord-orientali. Parigi si trovò in serio pericolo e per questo si decise 
di trasferire il governo a Bordeaux. Dal 5 al 12 settembre gli attacchi francesi alla Marna 
obbligarono i tedeschi a retrocedere sulla Somme, e questo permise ai russi di penetrare nella 
Prussia orientale. 

La Germania, tuttavia, riuscì ad avere la meglio nelle battaglie di Tannenberg e dei Laghi 
Masuri. Francia e Gran Bretagna riuscirono a fermare l'avanzata tedesca su Parigi nella 
prima battaglia della Marna, nel settembre del 1914. 

Gli imperi centrali furono costretti a combattere una guerra sui fronti nord-ovest e sud-est, che 
rimasero praticamente invariati fino al 1918. Divenne una guerra di trincea che permise agli Alleati 
di mobilitare le proprie risorse. Questi ultimi, inoltre, poterono contare sull'intervento del Giappone 
al loro fianco, che prese parte al conflitto il 23 agosto. Il 31 novembre, invece, la Turchia si schierò 
a sostegno degli imperi centrali frapponendosi fra gli Stati occidentali e la Russia attraverso il 
Bosforo e lo stresso dei Dardanelli. 


A.1.10 


L'Italia entra nel conflitto 


Dopo l'attentato di Sarajevo, Austria-Ungheria e Germania avevano deciso di tenere all'oscuro 
delle loro decisioni l'Italia, poiché, in caso di attacco deN'Austria-Ungheria alla Serbia, il trattato 
di alleanza prevedeva compensi territoriali per l'Italia. Il Ministro degli Esteri italiano aveva preso 
visione dei particolari dell'ultimatum e aveva protestato con l'ambasciatore tedesco a Roma, 
dichiarando che se fosse scoppiata la guerra austro-serba sarebbe derivata da un premeditato 
atto aggressivo di Vienna. I termini dell'ultimatum che l'Austria inviò alla Serbia consentirono al 
governo Salandra, che era succeduto a Giolitti nel marzo 1914, di non prendere parte al conflitto 
nel rispetto degli accordi con Austria e Germania. La posizione di neutralità, presa nel Consiglio 
dei Ministri del 2 agosto 1914, fu diramata la mattina del 3. La Germania, intenzionata a schierarsi 
con la sua alleata, sollecitava il Re per l'invio di rinforzi, come previsto dalla convenzione militare 
stipulata il primo febbraio 1888. Vittorio Emanuele tergiversava, mentre il generale Cadorna, 
ligio agli accordi, presentava al sovrano il piano per l'invio del contingente. La neutralità ottenne 
inizialmente consenso unanime, ma in seguito si formarono due schieramenti che divisero 
l'opinione pubblica. Ai neutralisti appartenevano i socialisti, che ritenevano la guerra voluta 
dalle grandi potenze europee imperialiste e capitaliste; i cattolici, che seguivano l'orientamento 
del pontefice Benedetto XV, succeduto a Pio X nel 1914, contrario alla guerra; i giolittiani, i quali 
ritenevano l'Italia non preparata a sostenere una guerra che avrebbe richiesto numerose risorse 
economiche e militari. Giolitti riteneva che l'Italia avrebbe potuto ottenere numerosi vantaggi 
rimanendo estranea al conflitto, indicando l'opportunità di contrattare la neutralità come se fosse 
una vittoria. L'Austria, tuttavia, nonostante le pressioni tedesche, si dimostrava contraria a qualsiasi 
cessione di territori. Agli interventisti appartenevano: gli interventisti democratici, sostenitori di 
una pronta cessione delle terre irredente; i socialisti riformisti, convinti che con la sconfitta degli 
imperi centrali si sarebbero coronate le aspirazioni indipendentiste; i nazionalisti, che vedevano 
nella guerra la possibilità di sostenere le loro ambizioni espansionistiche; i liberali conservatori, 
che puntavano a riottenere i territori del Trentino e Trieste e pensavano di conferire al Parlamento 
poteri straordinari tali da far cessare per sempre le riforme giolittiane. Gli interventisti temevano di 
vedere sminuito il ruolo politico dell'Italia, se fosse rimasta spettatrice passiva. 

Alla fine del 1914 il Ministro degli Esteri Sidney Sonnino avviò contatti con entrambe le parti 
per ottenere i maggiori compensi possibili e, dopo diversi tentativi di accordo con l'Austria, 
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il 26 aprile 1915 concluse le trattative segrete con l'Intesa mediante la firma del Patto di 
Londra, con il quale l'Italia si impegnava a entrare in guerra entro un mese, in cambio dei territori 
del Trentino, Sud Tirolo, Istria, esclusa Fiume, e Dalmazia. Un'ulteriore clausola, in caso di 
spartizione della Turchia, prevedeva per l'Italia l'annessione del Dodecaneso e altri territori nella 
Turchia meridionale. Il 3 maggio fu rotta la Triplice Alleanza, fu avviata la mobilitazione e il 24 
maggio fu dichiarata guerra aM'Austria-Ungheria ma non alla Germania, con la quale Antonio 
Salandra sperava di non compromettere del tutto i rapporti. Il Parlamento osteggiò l'iniziativa 
del governo, appoggiando apertamente le posizioni di Giolitti e Salandra non potè fare altro che 
ritirarsi sconfitto. Dopo aver occupato il territorio di frontiera, l'esercito italiano, sotto il comando 
del generale e Capo di Stato maggiore Luigi Cadorna, il 23 giugno lanciò il suo primo assalto 
alle postazioni austro-ungariche lungo il corso del fiume Isonzo. L'azione andò avanti fino al 
7 luglio, ma, nonostante la superiorità numerica, gli italiani conquistarono poco terreno al prezzo 
di molti caduti. Lo schema si ripetè ancora a metà luglio, in ottobre e novembre: gli assalti frontali 
degli italiani si scontrarono contro le trincee nemiche sul bordo dell'altopiano del Carso, che 
impediva l'accesso a Gorizia e Trieste. 


A.1.11 


Il fronte del Caucaso 


A causa delle difficoltà sul fronte caucasico, la Russia si appellò al Regno Unito perché 
impegnasse la Turchia a richiamare a ovest parte delle sue truppe: i britannici proposero 
di attaccare dal mare i forti turchi nei Dardanelli. L'attacco iniziò nel febbraio 1915 e doveva 
dare il colpo di grazia all'Impero ottomano per poi consentire l'occupazione di Costantinopoli. Fu, 
invece, un fallimento: grazie all'assistenza tedesca gli ottomani avevano provveduto a sbarrare 

10 stretto con le mine, che provocarono forti perdite agli attaccanti e li costrinsero a desistere. Gli 
Alleati decisero quindi di sbarcare sulla penisola di Gallipoli e aprire la strada ai dragamine, ma 
qui, il 25 aprile 1915, le forze ottomane bloccarono l'assedio. La disfatta spinse gli Alleati a ritirarsi 
da Gallipoli nel gennaio 1916. 

Intanto l'avanzata russa aveva provocato il risentimento dei turchi contro la popolazione armena, 
sospettata di aver favorito le truppe dello zar. L'8 aprile iniziò una vera e propria pulizia etnica e 
le richieste d'intervento agli Alleati e a Berlino rimasero in qualche modo inascoltate. 

Nel frattempo la Bulgaria si schierava dalla parte degli Imperi centrali, aggravando a Oriente la 
posizione della Serbia nei Balcani. La Grecia, nonostante fosse alleata della Serbia, non prestò 

11 suo sostegno per via delle tendenze filo-germaniche del Re Costantino. A poco valse lo sbarco 
degli Alleati a Salonicco, città ufficialmente neutrale ma in realtà alleata dell'Intesa; la Serbia riuscì 
a salvare soltanto una parte del proprio esercito a Corfù, grazie all'azione delle navi inglesi e 
italiane. Gli Imperi centrali, dunque, presero il controllo dei territori dalle coste del Mare del Nord 
e del Mar Baltico fino alla Turchia, impossessandosi di diverse zone fra il continente e la Russia. 


A.1.12 


Il terzo anno di guerra: 1916 


Durante il 1915 le armate tedesche avevano attuato una strategia difensiva sul fronte occidentale, 
concentrando il grosso del contingente in oriente. La situazione cambiò nel 1916, quando le 
potenze centrali tennero la difensiva a est e sia la Germania sia la Francia si apprestavano 
ad attaccare sul fronte occidentale. La prima offensiva arrivò da parte dell'esercito tedesco, 
che scatenò l'assalto alla piazzaforte francese di Verdun il 21 febbraio 1916 con un 
bombardamento violento e preciso che impedì l'arrivo dei rinforzi. Malgrado l'impeto iniziale, 
l'azione tedesca tra la fine di febbraio e l'inizio di marzo fu ridimensionata dal riassetto del fronte 
francese. Nei tre mesi successivi le avanzate da entrambe le parti furono minime ma le perdite 
ingenti. A maggio i tedeschi si prepararono per l'assalto finale a Verdun comprendente l'estremità 
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nord-est della linea francese, ma i combattimenti continuarono fino a dicembre. Il primo luglio le 
truppe anglo-francesi uscirono dalle trincee sulla Somme con un'imponente offensiva, che logorò 
pesantemente i tedeschi. Il 15 settembre, nel corso della battaglia di Flers-Courcelette, l'esercito 
britannico impiegò per la prima volta il carro armato. Gli scontri si protrassero fino al 18 novembre 
quando, con un ultimo attacco alle trincee verso Grandcourt, la battaglia della Somme poteva 
considerarsi conclusa. 

La contesa tra britannici e tedeschi era giunta a un punto di stallo anche sul mare. Il nuovo 
comandante della flotta tedesca aveva deciso di adottare una tattica più offensiva, 
conducendo frequenti bombardamenti navali sulle coste orientali dell'Inghilterra nel tentativo 
di attirare in battaglia la Grand Fleet. Tra il 31 maggio e il primo giugno 1916 le due flotte si 
affrontarono nella battaglia dello Jutland, il maggior scontro navale del conflitto. I tedeschi 
inflissero diversi attacchi, ma il blocco navale imposto dall'Inghilterra non fu spezzato. 

L'Italia, nel frattempo, era impegnata nella battaglia dell'lsonzo, interrotta a maggio a causa 
della cosiddetta "spedizione punitiva" organizzata a nord dagli austriaci. Le truppe italiane 
furono attaccate sul fianco sinistro, tra l'Adige e il Brenta, affinché retrocedessero definitivamente. 
Tuttavia, seppero reagire e, dopo aver respinto i nemici sull'altopiano di Asiago, rientrarono in 
possesso dei territori. Impegnata nel Trentino, l'Italia si era appellata allo zar per diminuire la 
pressione sul proprio fronte. La precaria situazione delle truppe russe non avrebbe consentito di 
sostenere gli Alleati; solamente il generale Brusilov rispose alle richieste cercando di costringere 
gli austro-ungarici a trasferire truppe a est. L'offensiva ebbe inizio il 4 giugno 1916. Dopo aver 
sfondato in vari punti le linee austro-ungariche, in otto giorni i russi catturarono un terzo delle 
truppe nemiche. Il 17 giugno conquistarono Czernowitz, la città più orientale dell'Austria-Ungheria. 
Alla fine di luglio cedette anche la città di Brody, alla frontiera galiziana. Ai primi di settembre 
Brusilov raggiunse i Carpazi, ma le difficoltà geografiche gli impedirono di proseguire oltre, anche 
perché l'arrivo di truppe tedesche da Verdun bloccò la ritirata austro-ungarica e inflisse gravi 
perdite ai russi. 

In questo stesso periodo al governo Salandra veniva contestato il fatto che l'ingresso nel conflitto 
muoveva dalla dichiarazione di guerra alla sola Austria, e questo portò alle sue dimissioni. Il 
governo passò a Boselli, che cercò di ristabilire rapporti più equilibrati con gli Alleati e, per non 
incorrere in contestazioni, il 28 agosto dichiarò ufficialmente guerra alla Germania. 

La prospettiva di trarre vantaggi dall'affiancare gli Alleati e la volontà di liberare i connazionali della 
Transilvania dal giogo austro-ungarico indussero la Romania a scendere in campo il 27 agosto 
1916. L'isolamento della Nazione e l'inadeguatezza dei vertici militari, tuttavia, avevano contribuito 
a determinare la formazione di un esercito scarsamente vigoroso e preparato. L'iniziativa, quindi, 
si rivelò un vero e proprio insuccesso. Circondati sui Carpazi e attaccati da sud-ovest, nonostante 
una prima reazione, i romeni non poterono impedire l'ingresso degli austro-tedeschi a Bucarest 
il 6 dicembre, che presero possesso di territori ricchi di giacimenti petroliferi e campi di grano. 
L'esercito austro-ungarico conquistò anche l'Albania, teatro di una rivolta popolare che nel 
settembre 1914 aveva gettato il governo nell'anarchia. Un corpo di spedizione italiano riuscì 
a prendere posizione nelle regioni meridionali per mantenere il presidio strategico di Valona. Il 
convoglio delle truppe francesi, britanniche, serbe, italiane e russe subì una prima sconfitta nella 
battaglia di Doiran, che si combattè dal 9 al 18 agosto; riuscì invece a contenere l'assalto ad 
opera delle truppe bulgaro-tedesche sul fiume Strimone tra il 17 e 27 agosto. A metà settembre gli 
Alleati sferrarono la controffensiva e occuparono Monastir il 19 novembre, senza riuscire tuttavia 
a incrinare il fronte bulgaro. 
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A.1.13 


L'anno della crisi: 1917 


Agli inizi del 1917 la strage era ormai visibile a tutti e nulla sembrava poter giustificare un simile 
orrore, tanto più che non si profilavano soluzioni imminenti. Il Papa Benedetto XV continuava a 
proclamarsi contrario alla guerra definendola una vera e propria vergogna ("inutile strage"), ma 
i suoi appelli rimanevano inascoltati. L'intera Europa era provata dalla fame e dalle sofferenze; 
mancavano i contadini nei campi e gli operai nelle fabbriche, i generi di prima necessità 
scarseggiavano quasi del tutto e le donne, i vecchi e i bambini dovevano pensare alla loro 
sopravvivenza. Il malcontento dei soldati era fomentato dal fatto che trascorrevano il tempo 
nell'attesa di sanguinosi assalti di cui non comprendevano lo scopo, poiché i risultati delle loro 
azioni belliche erano inesistenti. Per questo motivo iniziarono a verificarsi episodi di diserzione, 
di automutilazione e di ammutinamento, che inevitabilmente ebbero per conseguenza numerosi 
processi e fucilazioni di militari. 


A.1.14 


Il ritiro della Russia 


Durante il conflitto la Russia aveva subito enormi perdite che avevano minato la resistenza 
morale e fisica dell'esercito. Gli ufficiali non riuscivano più a mantenere i ranghi al fronte, mentre 
i bolscevichi incitavano gli uomini aN'ammutinamento e a diffondere le idee rivoluzionarie. Il 3 
marzo 1917 le agitazioni arrivarono anche a Pietrogrado, dove scoppiò un violento sciopero 
nella principale fabbrica di armamenti e munizioni. Nei giorni successivi fu proclamata la legge 
marziale e il potere della Duma messo in discussione dal Soviet cittadino guidato dal menscevico 
Chkheidze. I soldati si unirono alla protesta cittadina contro lo zar Nicola II, che decise di abdicare 
il 15 marzo 1917. Venne instaurata una Repubblica retta dal governo provvisorio del socialista 
Aleksandr Fédorovic Kerenskij, che si affrettò a confermare l'alleanza con gli anglo-francesi. 
L'"offensiva Kerenskij" decisa in luglio si risolse, però, in una sconfitta per l'esercito ormai allo 
stremo. A novembre, cavalcando il malcontento popolare e delle truppe, le forze bolsceviche 
si impossessarono dei centri di potere russi a Pietrogrado e Mosca. Una volta abbattuta la 
Repubblica fu istituita una Repubblica Socialista Federativa Sovietica Russa guidata da Vladimir 
Lenin. 

La prima preoccupazione del nuovo governo fu quella di far uscire la Russia dal conflitto. Il primo 
dicembre una commissione bolscevica giunse alla fortezza di Brest-Litovsk, dove una delegazione 
degli imperi centrali l'attendeva per intavolare trattative di pace. Lenin aveva premura di chiudere 
il fronte per concentrarsi sui movimenti controrivoluzionari che insidiavano i bolscevichi e gli 
imperi centrali, cogliendo tale urgenza, reclamarono condizioni di resa pesanti. L'armistizio di 
Brest-Litovsk del dicembre 1917, seguito dal Trattato firmato il 3 marzo 1918, stabilì l'uscita 
di scena russa e la cessazione di Polonia, Estonia, Lettonia, Lituania e Finlandia. 


A.1.15 


Riprendono le ostilità franco-tedesche 


Il ritiro della Russia sembrava aver minato le speranze di vittoria del fronte anglo-francese- 
italiano, poiché Germania e Austria vi riversarono contro le truppe sino allora impegnate 
con la Russia. Nonostante le perdite subite a Verdun e sulla Somme, i comandi anglo-francesi 
erano convinti di aver acquisito una posizione di vantaggio sui tedeschi e di poter ottenere in poco 
tempo la vittoria. Il generale Robert Nivelle, a capo dell'esercito francese, mise a punto una serie 
di offensive congiunte previste in primavera. Anche i tedeschi avevano rinsaldato le loro posizioni 
sulla "linea Hindenburg", accorciando il fronte da difendere ed estendendo in profondità le trincee. 
Inoltre, avevano deciso di riprendere la lotta sottomarina nel tentativo di piegare definitivamente 
l'Inghilterra. Il 9 aprile i britannici intrapresero l'"offensiva Nivelle" attaccando Arras: conquistarono 
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importanti posizioni, come l'altura di Vimy, ma, non riuscendo a incrinare il fronte tedesco, il 
16 maggio furono costretti a una battuta d'arresto. Parallelamente, i francesi diedero inizio 
all'offensiva sullo Chemin des Dames. L'intervento si rivelò poco fruttuoso, soprattutto in termini 
di terreno guadagnato, e venne interrotto il 9 maggio. Toccò, quindi, alle forze britanniche l'onere 
dei combattimenti in Francia e nelle Fiandre. Il 21 maggio conquistarono l'importante crinale di 
Messines; il 31 luglio diedero vita all'offensiva principale, attaccando le postazioni tedesche nelle 
Fiandre, ma in questo caso i guadagni territoriali furono modesti, come del resto anche nella 
successiva battaglia di Cambrai del 25 novembre. 

Dopo diversi insuccessi, il governo britannico era in cerca di un riscatto e l'occasione giunse dal 
fronte orientale con la campagna del Sinai e della Palestina. Sconfitti gli ottomani nella battaglia 
di Kut del 23 febbraio 1917, i britannici avanzarono fino a Baghdad, che fu presa l'il marzo. 
Proseguendo verso nord in direzione di Samarra, giunsero alla fine di settembre nei pressi di 
Ramadi, dove gli ottomani subirono una nuova sconfitta. A questo punto entrambi i contendenti 
si concentrarono sulla campagna di Palestina. Le forze inglesi subirono una sconfitta nella prima 
battaglia di Gaza del 26 marzo; anche il secondo tentativo, nel quale vennero impiegati gas 
tossici e qualche carro armato, fallì il 19 aprile. Dopo aver a lungo preparato l'azione militare, il 31 
ottobre i britannici riportarono la vittoria nella battaglia di Beersheba. Nonostante il clima invernale 
e i contrattacchi ottomani, l'avanzata proseguì fino all'occupazione di Gerusalemme avvenuta il 
9 dicembre. 


A.1.16 


Gli Stati Uniti entrano nel conflitto 


Dopo la battaglia dello Jutland, i tedeschi erano intenzionati a infrangere il dominio della flotta 
inglese, pur consapevoli che questo avrebbe comportato un probabile coinvolgimento degli Stati 
Uniti d'America, politicamente vicini all'Intesa. Il primo febbraio 1917 la Germania formalizzò la 
"guerra sottomarina indiscriminata", secondo la quale ogni nave diretta ai porti dell'Intesa 
sarebbe stata considerata un bersaglio legittimo. Fu in quel momento che gli Stati Uniti ruppero 
le relazioni diplomatiche con la Germania. Nonostante gli incidenti avvenuti in quegli anni, tra i 
quali l'affondamento da parte dei tedeschi del transatlantico Lusitania in cui morirono 124 cittadini 
americani, il presidente Wilson si era attenuto a una politica di neutralità. Ma quando si verificò 
il deliberato affondamento di navi statunitensi e il tentativo tedesco di istigare il Messico contro 
gli Stati Uniti, egli si risolse a prendere parte diretta nel conflitto dichiarando guerra alla 
Germania il 6 aprile. 


A.1.17 


La disfatta di Caporetto 


L'esercito italiano era impegnato sul fronte dell'lsonzo, dove la Germania intervenne ancora una 
volta con un'offensiva congiunta. Il 24 ottobre 1917 le artiglierie austro-tedesche iniziarono a 
colpire le posizioni italiane dal monte Rombon all'alta Bainsizza. Subito dopo la fanteria sfondò 
le linee italiane sia sulle montagne sia nella valle dell'lsonzo, dove il 24 ottobre una divisione 
tedesca raggiunse la città di Caporetto. In soli quattro giorni gli austro-tedeschi avanzarono 
in direzione sud-ovest fino a Udine, mentre nell'esercito italiano si verificarono numerosi casi 
di disgregazione e collasso di reparti. Cadorna, venuto a sapere della caduta di Cornino il 2 
novembre e di Codroipo il 4, ordinò di ripiegare sul Piave, dove era stata rafforzata una linea 
difensiva grazie alla resistenza sul fiume Tagliamento. La disfatta fu tale che tutto il fronte italiano 
dovette ritirarsi per evitare che una parte delle truppe rimanesse accerchiata o isolata. Il paese, 
però, seppe reagire con fermezza. Il generale Armando Diaz sostituì Cadorna, ritenuto troppo 
autoritario e responsabile del fallimento militare; a Roma fu costituito un governo di solidarietà 
nazionale presieduto da Vittorio Emanuele Orlando, che ottenne l'appoggio dell'intero Parlamento, 
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l'esercito fu riorganizzato rapidamente e, dopo una dura battaglia difensiva, l'avanzata austriaca 
fu bloccata sul Piave, sull'altipiano Asiago e sul Monte Grappa. 


A.1.18 


Verso la conclusione del conflitto nel 1918 


Agli inizi del 1918 la superiorità dell'Intesa iniziò a subire i primi contraccolpi a causa delle perdite 
subite e del prematuro collasso della Russia. La Germania iniziò a trasferire decine di divisioni sul 
fronte ovest e il generale Ludendorff, cogliendo il momento favorevole e cercando di anticipare 
l'arrivo delle truppe statunitensi, confidava in una fulminea offensiva a occidente. Il 21 marzo i 
tedeschi assalirono le posizioni britanniche sulla Somme, provocandone il crollo e avanzando 
rapidamente nelle retrovie. Fomentati dal successo, in aprile i tedeschi sfondarono le linee 
tenute da britannici e portoghesi vicino Ypres, in maggio guadagnarono altro terreno attaccando 
i francesi tra Soissons e Reims, in giugno assaltarono le posizioni francesi davanti Compiègne, 
ma quest'ultima azione fallì e fu bloccata entro pochi giorni. Contemporaneamente truppe anglo¬ 
statunitensi arrivarono in soccorso dei francesi contrattaccando sul fronte della Marna. Il 15 luglio 
Ludendorff lanciò un'ultima disperata offensiva sulla Marna, ma l'esercito imperiale, esausto e 
minato dalle enormi perdite, cessò l'avanzata. 

Sul fronte italiano la fine della guerra contro la Russia aveva permesso aN'Austria-Ungheria di 
rischierare le truppe e di preparare un attacco risolutivo, che ebbe inizio il 15 giugno con la 
"battaglia del solstizio". Il Piave fu superato in alcuni punti, ma la forte resistenza italiana e la 
piena del fiume bloccarono gli attacchi, che furono sospesi il 22 giugno. L'Austria-Ungheria si 
avviò a un'irrimediabile crisi militare e politica. 

Fu quindi il momento per gli Alleati di prendere l'iniziativa. Sul fronte occidentale il comando era 
affidato al generale francese Foch, che predispose attacchi in rapida successione. Il 18 luglio 
truppe francesi e americane attaccarono sulle rive della Marna e il 4 agosto ricacciarono indietro 
i difensori. L'8 agosto le truppe franco-britanniche iniziarono una seconda offensiva ad Amiens; 
il 15 agosto ci fu un vigoroso contrattacco sulla Somme da parte di britannici e statunitensi. 
Tra il 12 e il 19 settembre, nel corso della loro prima offensiva autonoma, le truppe statunitensi 
riconquistarono Saint-Mihiel e circa un mese dopo truppe franco-statunitensi sferrarono l'offensiva 
della Mosa-Argonne. Nel frattempo, il 27 settembre gli anglo-francesi avevano intrapreso la 
battaglia di Cambrai-San Quintino nel settore settentrionale del fronte e il 28 britannici, francesi 
e belgi attaccarono sul fronte di Ypres: le difese della "linea Flindenburg" saltarono, obbligando i 
tedeschi all'evacuazione delle Fiandre e dei territori conquistati precedentemente. 

Sul fronte italiano l'Impero asburgico era ormai a un passo dal declino, gravato dall'ingente sforzo 
economico e incapace ormai di tenere unito il vasto mosaico dei popoli sui cui governava. L'Italia 
anticipò l'offensiva e il 23 ottobre cominciarono gli sbarramenti d'artiglieria e la costruzione 
di ponti di barche sul Piave. Nonostante la dura opposizione, gli italiani sfondarono la linea 
difensiva austro-ungarica e provocarono il collasso dell'esercito che si ritirò in disordine verso le 
Alpi. Gli italiani avanzarono rapidamente in Veneto, Friuli e Cadore, e il 28 ottobre conquistarono 
la vittoria nella battaglia di Vittorio Veneto. L'Austria-Ungheria chiese agli Alleati di iniziare le 
trattative per l'armistizio e dopo poche ore dette ordine all'esercito di ritirarsi. La notizia provocò 
una decisa presa di posizione dei cechi a Praga. Il Consiglio nazionale cecoslovacco, costituito 
tre mesi prima, assunse le funzioni di un vero e proprio governo e proclamò l'indipendenza dello 
Stato ceco senza il consenso di Vienna. Allo stesso modo il Parlamento croato dichiarò che 
Croazia e Dalmazia avrebbero fatto parte di uno "Stato nazionale sovrano di sloveni, croati e 
serbi"; similmente Lubiana e Sarajevo legarono le regioni occidentali dei Balcani alla Jugoslavia. 
Il 30 ottobre a Vienna e a Budapest scoppiarono delle rivoluzioni di tipo bolscevico e Sarajevo si 
dichiarò parte dello "Stato sovrano degli slavi meridionali". L'armistizio di Villa Giusti, firmato 
tra Austria e Italia il 3 novembre, entrò in vigore il 4, quando gli italiani entrarono a Trento. 
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Nei Balcani la situazione era giunta a una sorta di stallo: mentre gli Alleati avevano concentrato 
principalmente le loro forze sul fronte occidentale, la Bulgaria era restia a continuare la guerra, data 
la profonda crisi economica che stava vivendo. Certo di poter approfittare di tale condizione, verso 
la metà del 1918 il nuovo comandante delle forze alleate, generale Louis Franchet d'Espèrey, 
preparò una nuova offensiva sul fronte macedone. I reparti greco-britannici attaccarono nei pressi 
del Vardar ottenendo un successo nella terza battaglia di Doiran del 18-19 settembre e le truppe 
francesi, serbe e italiane ebbero ragione sui nemici dopo la decisiva vittoria nella battaglia di 
Dobro Pole del 15 settembre. L'esercito bulgaro si disgregò durante la ritirata, mentre il Paese 
era scosso da tumulti e manifestazioni contro la guerra; il 29 settembre, dopo che i francesi 
ebbero occupata Skopje, la Bulgaria accettò l'armistizio di Salonicco proposto dagli Alleati e il 
30 settembre si chiamò fuori dal conflitto. Le forze britanniche, intanto, proseguirono in Tracia 
alla volta di Istanbul, mentre i franco-serbi si portarono verso nord raggiungendo il Danubio il 19 
ottobre e liberarono Belgrado dall'occupazione austroungarica il primo novembre. 

Anche l'Impero ottomano sembrava ormai sul punto di cedere. Le litigiose tribù arabe avevano 
trovato una certa guida unitaria sotto lo sharif Al-Husayn ibn Ali, insorgendo contro la dominazione 
ottomana. I rifornimenti degli Alleati e un corpo di addestratori britannici capitanati dal colonnello 
Thomas Edward Lawrence, meglio conosciuto come "Lawrence d'Arabia", permisero alle forze 
arabe di intraprendere una massiccia guerriglia contro gli ottomani. Si spinsero poi verso nord per 
supportare i britannici in Palestina, dove l'offensiva finale iniziò il 19 settembre. Le forze alleate 
ottennero una decisiva vittoria nella battaglia di Megiddo che si protrasse dal 19 settembre al 31 
ottobre, grazie a una perfetta azione combinata che consentì loro di spingersi in Siria e occupare 
Damasco e Aleppo. 

Le forze britanniche iniziarono la conquista della Mesopotamia alla fine di settembre, dilagando 
nella zona di Mossul-Kirkuk e riportando un'importante vittoria nella battaglia di Sharqat, che si 
protrasse dal 23 al 30 ottobre. Sconfitto su tutti i fronti e con un esercito ormai ridotto, l'Impero 
ottomano fu costretto infine a trattare la propria resa e a siglare il 30 ottobre l'armistizio di Mudros. 
Il 13 novembre una delegazione alleata prese stanza a Costantinopoli. 

La situazione in Germania era giunta a un livello ormai sfavorevole; il popolo cominciò a ribellarsi 
e la crisi politico-economica, generata da quattro anni di guerra, arrivò a coinvolgere anche 
l'esercito. Mentre i britannici oltrepassavano la linea Hindenburg e gli statunitensi abbattevano le 
Argonne, Ludendorff chiedeva al Kaiser di avanzare una proposta di pace. Il 2 ottobre scoppiò la 
prima rivoluzione tedesca. L'8 ottobre Wilson respinse la proposta e NI i tedeschi iniziarono a 
ritirarsi su tutto il fronte senza però rinunciare a battersi. La capitolazione deH'Austria-Ungheria, 
però, aveva scoperto il fronte sud-orientale della Germania, dove la rivoluzione dilagava anche 
a causa della riluttanza del Kaiser ad abdicare. Il 9 novembre il principe di Baden lasciò il posto 
a Friedrich Ebert, così come chiedeva il popolo e aveva specificato Wilson. Gli Alleati inflissero 
dure sconfitte all'esercito tedesco e, quando ruppero il fronte, la monarchia imperiale si 
arrese. I delegati tedeschi, giunti a Compiègne già il 7 novembre, accettarono dunque le 
pesanti sanzioni imposte. L'11 novembre 1918 entrava in vigore l'armistizio. Era la fine della 
guerra. 


A.1.19 


I Trattati di pace 


Dopo aver conseguito la vittoria nel primo conflitto mondiale, il Presidente degli Stati Uniti 
d'America, Woodow Wilson, avanzò le sue proposte, che rese note in un discorso al Congresso 
dell'8 gennaio 1919. Il proposito era quello di stabilire le condizioni favorevoli a una pace "stabile 
e duratura"; tuttavia, le forze alleate avevano già stipulato una serie di accordi segreti in tempi di 
guerra e Wilson si vide costretto a modificare diversi punti del programma. 
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I quattordici punti presentati alla Conferenza di Pace di Parigi prevedevano: 

1. l'abbandono della diplomazia segreta : non vi sarebbero stati accordi internazionali segreti di 
alcuna specie; 

2. la libertà dei mari in pace e in guerra: sarebbe stata garantita la libertà assoluta della 
navigazione marittima oltre il limite delle acque territoriali sia in tempo di pace sia in tempo 
di guerra; 

3. la rimozione delle barriere doganali e la promozione di un sistema commerciale internazionale 
integrato : sarebbero state soppresse le barriere economiche e sarebbero state create le 
condizioni di parità nei riguardi degli scambi commerciali fra tutti i Paesi che avrebbero 
aderito alla pace; 

4. la riduzione degli armamenti: attraverso la concessione e l'assunzione di garanzie adeguate, 
gli armamenti nazionali sarebbero stati ridotti al limite minimo compatibile con la sicurezza 
interna dei singoli Paesi; 

5. la definizione delle dispute coloniali secondo modalità che tenessero conto degli interessi tanto 
delle potenze occupanti quanto delle popolazioni soggette: il soddisfacimento delle aspirazioni 
coloniali sarebbe stato attuato in spirito di libertà, generosità ed imparzialità assoluta; 

6. l'evacuazione dei territori russi occupati: attraverso lo sgombero di tutti i territori russi per 
ottenere la migliore e più libera collaborazione di tutti gli atri Paesi del mondo ai fini di 
assicurare alla Russia la possibilità di giungere, senza intralci né ostacoli, ad un proprio 
assetto politico indipendente e ad una propria politica internazionale; 

7. di quelli belgi: quanto al Belgio, il mondo intero converrà che avrebbe dovuto essere 
sgombrato e restaurato, senza tentativo alcuno di limitare la sovranità che gode al pari delle 
altre Nazioni libere; 

8. di quelli francesi, compresa l'Alsazia-Lorena: tutto il territorio francese avrebbe dovuto essere 
liberato, le regioni invase essere ricostruite ed il torto fatto dalla Prussia alla Francia nel 1871 
con l'occupazione dell'Alsazia-Lorena essere riparato; 

9. la ridefinizione dei confini italiani: secondo "criteri di nazionalità chiaramente identificabili" 
avrebbe dovuto essere attuata una revisione dei confini dell'Italia sulla base della facilmente 
riconoscibile frontiera etnografica; 

10. l'autonomia delle diverse popolazioni entro l'Impero austro-ungarico: ai popoli dell'Austria- 
Ungheria, cui desideriamo salvaguardare e assicurare un posto fra le Nazioni, avrebbe 
dovuto essere concesse più ampie possibilità di sviluppo autonomo; 

11. la risistemazione dell'area balcanica: che ricostituisse fra l'altro il territorio di Serbia, 
Montenegro e Romania, assicurando alla prima adeguati sbocchi al mare; la Romania, la 
Serbia e il Montenegro avrebbe dovuto essere sgombrati e le zone occupate ricostruite; la 
Serbia avrebbe dovuto ottenere un libero e sicuro accesso al mare; 

12. l'autodeterminazione per le popolazioni non turche entro l'Impero ottomano e il controllo 
internazionale degli stretti dei Dardanelli; 

13. la costituzione di una Polonia indipendente con accesso al mare; 

14. la creazione di un'associazione di tutte le Nazioni e la stipulazione di un patto per la reciproca 
garanzia dell'indipendenza politica e dell'integrità territoriale. 

Inizialmente la proposta venne accolta con entusiasmo generale, ben presto però fu disattesa 

dallo scarso "realismo" dei singoli governi e respinta da ampie correnti isolazionistiche statunitensi. 

I suoi fondamenti, ispirati a equità e intelligenza, non furono dunque mai attuati. 

Alla Conferenza di Parigi, aperta nel gennaio 1919, parteciparono 27 rappresentanti, ma le 

risoluzioni più importanti spettarono alle principali quattro potenze vincitrici: Stati Uniti, Inghilterra, 
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Francia, Italia. In assenza dei rappresentanti sconfitti e della Russia bolscevica, le trattative 
procedettero in maniera più spedita e si conclusero con il Trattato di Versailles. Esso fu imposto 
alla Germania e incluse anche il cosiddetto Statuto delle Società delle Nazioni nel giugno 1919. Il 
Trattato impose la restituzione dell'Alsazia-Lorena alla Francia, nonché la concessione di sfruttare 
per quindici anni il bacino minerario della Saar; l'evacuazione dal Belgio; la cessione alla nuova 
Repubblica polacca di tutti i territori abitati da polacchi o tedesco-polacchi, come la Posnania; 
la rinuncia aN'impero coloniale che, in Asia e nel Pacifico sarebbe andato al Giappone, mentre 
in Africa in particolare al'lnghilterra, quindi alla Francia, al Belgio e al Portogallo. La Germania, 
inoltre, avrebbe dovuto ridurre il suo esercito a soli 100.000 uomini e cedere la propria flotta 
all'Inghilterra; le fu imposto di smilitarizzare la Renania e di rinunciare aN'artiglieria pesante, 
ai sommergibili e all'aeronautica. La Germania, inoltre, fu considerata unica responsabile della 
guerra e le fu imposto il risarcimento di tutti i danni causati. 

Con l'Austria fu stipulato il Trattato di Saint-Germain-en Laye nel settembre dello stesso 
anno; con l'Ungheria il Trattato del Trianon nel giugno del 1920. Questi due Trattati tennero 
in considerazione il disfacimento dell'Impero austro-ungarico, da cui nacquero la Repubblica 
austriaca, cui si vietò qualsiasi tentativo di unione con la Germania, la Repubblica cecoslovacca, il 
Regno di Ungheria e il Regno di Jugoslavia. L'Italia ottenne il Trentino, l'Alto Adige, l'Istria, Trieste. 
Rimase insoluta la questione della Dalmazia che, secondo il Patto di Londra, le sarebbe spettata, 
ma che venne reclamata anche dalla Jugoslavia. 

Il 12 novembre 1920 Italia e Jugoslavia giunsero a un accordo con il Trattato di Rapallo: alla 
prima venne assegnata una parte delle Alpi Giulie, la città di Zara e alcune isole; alla seconda 
venne assegnata la Dalmazia. Fiume fu dichiarata libera. 

Con la Bulgaria si stipulò il Trattato di Neuilly in novembre: essa fu privata di qualsiasi sbocco 
sul Mar Egeo e la Turchia mantenne la sola Costantinopoli (Trattato di Sevres). Smirne fu ceduta 
alla Grecia. A tale decisione si oppose il movimento nazionalista di Mustafà Kemal. Costui, dopo 
la scomparsa del sultano nel novembre 1922, rimodernò la struttura della Turchia e ottenne la 
revisione del Trattato di Sèvres nel Trattato di Losanna nel luglio 1923. In questo modo il Paese 
riottenne il controllo degli Stretti e sancì il possesso italiano del Dodecaneso. 


A.1.20 


La questione italiana 


Alla Conferenza di pace l'Italia, risultata vincitrice nel conflitto, chiese che venisse applicato il 
Patto di Londra per ottenere buona parte della Dalmazia con le isole adiacenti e la concessione 
della città di Fiume, data la prevalenza dell'etnia italiana nel capoluogo del Quarnaro. Il Presidente 
statunitense Wilson non era disponibile ad assecondare le richieste di Roma a scapito degli slavi, 
temendo l'influenza russa e lo sviluppo di un blocco navale dell'Europa occidentale. Anche la 
Francia nutriva forti timori poiché, se la Dalmazia fosse divenuta italiana, avrebbe consentito agli 
italiani il controllo dei traffici provenienti dal Danubio. Le potenze dell'Intesa, quindi, ritrattarono 
parte di quanto promesso nel 1915. Il neonato Regno dei Serbi, Croati e Sloveni (SHS) entrò 
in forte contrasto con l'Italia, reclamando non solo i territori di Trieste, Gorizia, Istria, Dalmazia 
settentrionale, ma anche la Slavia veneta, che apparteneva al Regno d'Italia fin dal 1866. La 
delegazione jugoslava riteneva che tali terre andassero assegnate al Regno SHS per motivi etnici 
e politici. Nel corso della guerra l'irredentismo nazionalista italiano si era attestato su posizioni di 
aperta contestazione. In molti ambienti si diffuse la convinzione che i morti della guerra fossero 
stati traditi. Il mito della "vittoria mutilata" e le mire espansionistiche nell'Adriatico divennero i 
punti di forza del movimento che raccolse le tensioni degli Arditi, desiderosi di imprimere una svolta 
coraggiosa all'atteggiamento del governo. L'Italia reclamò sia Fiume sia la Dalmazia, senza ottenere 
nessuno dei territori. Dopo che Wilson rivolse un appello diretto al popolo italiano scavalcando il 
governo del paese, Vittorio Emanuele Orlando abbandonò per protesta la Conferenza di Pace di 
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Parigi. In sua assenza le trattative continuarono ugualmente su posizioni più morbide. Il nuovo 
Presidente del Consiglio Francesco Saverio Nitti il 10 settembre 1919 sottoscrisse il Trattato di 
Saint-Germain, che definiva i confini italo-austriaci, ma non quelli orientali. Dopo appena due 
giorni una forza volontaria irregolare di nazionalisti ed ex-combattenti italiani, guidata dal poeta 
D'Annunzio, occupò militarmente la città di Fiume e ne chiese l'annessione. La situazione si 
sbloccò con la caduta del governo Nitti e l'elezione del quinto e ultimo governo Giolitti. Egli, 
con il Trattato di Rapallo del 12 novembre 1920, giunse a un accordo con gli jugoslavi in base 
al quale l'Italia guadagnò quasi tutto il Litorale austriaco comprendente Gorizia e Trieste, nonché 
l'Istria e le isole quarnerine di Cherso e Lussino, mentre furono della Dalmazia, come sancito nel 
Patto di Londra, la città di Zara, le isole di Làgosta e Cazza e l'arcipelago di Pelagosa. Nonostante 
Fiume fosse stata riconosciuta città indipendente, D'Annunzio respinse il Trattato di Rapallo e 
arrivò a dichiarare guerra all'Italia: nel cosiddetto "Natale di sangue" alla fine del dicembre 1920 
il poeta e le formazioni irregolari vennero costretti ad abbandonare la città per intervento delle 
forze armate italiane. 


B. LA CADUTA DEI REGIMI COMUNISTI EUROPEI 

All'inizio degli anni Ottanta il comuniSmo internazionale era entrato in una fase di declino 
ideologico e politico che avrebbe determinato il fallimento del sistema sovietico. L'identificazione 
del comuniSmo con lo status quo nell'Llnione Sovietica e l'incapacità di accogliere le trasformazioni 
economiche e l'evoluzione tecnologica del mondo moderno furono senza dubbio fattori concorrenti 
che agevolarono tale processo. Sia sotto Chruscèv (Kursk 1894 - Mosca 1971) sia sotto i suoi 
successori il sistema non fu in grado di realizzare innovazioni di rilievo nell'ambito economica e 
sociale. Non fu sufficiente aver eliminato o modificato alcuni aspetti repressivi del regime stalinista, 
poiché la società aveva bisogno di nuove prospettive. La popolazione non viveva più nel terrore, 
i consumatori venivano considerati per le loro esigenze, i kolchoz non rappresentavano più un 
vincolo per i contadini come in passato; tuttavia il Partito esercitava ancora un forte controllo 
politico attraverso un vertice ristretto di membri. Quando verso la metà degli anni Sessanta si tentò 
di allentare la morsa dell'Immobilismo in favore dell'economia di mercato, la burocrazia economica 
si chiuse in difesa dello status quo. La vita sociale e culturale non era più controllata in modo 
estremo come ai tempi dello stalinismo, ma dopo la caduta di Chruscèv ci fu un irrigidimento in 
tal senso. Nel complesso il sistema, dopo le blande riforme del periodo 1954-1966, si congelò in 
quella che nell'era di Gorbacèv verrà caratterizzata come "stagnazione". 

Dal punto di vista politico, il comuniSmo non appariva più come un blocco ideologico compatto. 
Dopo la Seconda Guerra mondiale, i regimi comunisti dell'Europa orientale restarono in vita, se 
non con l'effettiva presenza dei soldati e dei carri armati sovietici, almeno con la minaccia del 
loro intervento, cosa che accadde nel 1956 con l'Ungheria e nel 1968 con il Partito Comunista 
cecoslovacco quando tentarono di prendere le distanze dalle direttive dell'Unione Sovietica. 
Per quanto riguardava l'egemonia sugli alleati minori dell'Est europeo, il riconoscimento di 
"vie diverse al socialismo" non implicava certo la possibilità di praticare una politica interna o 
estera indipendente. Nonostante ciò, l'Albania, grazie all'appoggio della Cina, era uscita dallo 
schieramento sovietico; la Romania aveva assunto posizioni contrarie a Mosca su varie questioni 
di politica internazionale. 

Alla base dell'incapacità del comuniSmo di mantenere la propria unità internazionale c'era il 
conflitto tra la Cina e l'Unione Sovietica. Ognuna delle due parti accusava l'altra di aver 
tradito l'autentica dottrina: secondo i Cinesi, i Sovietici erano colpevoli di aver introdotto la 
burocratizzazione e l'imborghesimento della società; il Cremlino accusava il regime maoista di 
estremizzare l'egualitarismo e di aver trasformato il comuniSmo in un'anarchia di fatto. 

Il maggior pragmatismo attuato dalla Cina in politica economica e internazionale dal 1978 inaugurò 
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una fase ultra-revisionista con il ritorno alle aziende agricole a gestione familiare, la nascita di 
numerose imprese private nel settore industriale e commerciale e gli investimenti stranieri. 
L'influenza di Mosca sui partiti comunisti dei Paesi in cui questi non erano al governo si allentò 
mentre crescevano le riserve verso la politica sovietica internazionale e interna. Nonostante 
tali criticità, la debolezza del comuniSmo veniva ancora controbilanciata dal potere economico 
e militare dell'Llnione Sovietica. Dietro la sconfitta americana nella guerra in Vietnam ci fu il 
ruolo svolto daN'Unione Sovietica in sostegno degli alleati vietnamiti e la sua influenza poteva 
considerarsi ancora presente nei regimi dell'Angola e dell'Etiopia. 

Dunque, agli inizi degli anni Ottanta il comuniSmo era un sistema di potere con una patina di 
marxismo-leninismo, non una vera e propria ideologia in grado di tenere unito un movimento 
mondiale. Tuttavia, pur nella varietà di condizioni economiche e di repressione politica, tutti i 
regimi comunisti si uniformarono fino alla "perestrojka" a una sorta di modello di potere stalinista 
modificato, che prevedeva il controllo della società da parte di un ristretto numero di oligarchi 
del Partito. A livello internazionale, la Cina era diventata un alleato degli Stati Uniti, la Iugoslavia 
rimaneva sospesa tra gli Stati Uniti e l'Unione Sovietica. Ciò che il marxismo-leninismo aveva 
dichiarato impossibile per definizione, vale a dire una guerra tra due Paesi comunisti, fu sul 
punto di trasformarsi in realtà nel 1979, quando l'esercito cinese invase il Vietnam per punire 
l'occupazione della Cambogia da parte dei Vietnamiti avvenuta l'anno precedente. La resistenza 
vietnamita e le minacce sovietiche spinsero il regime di Pechino a interrompere l'invasione nel 
marzo del 1980. Ma l'incidente rappresentò chiaramente lo sgretolamento dell'unità del mondo 
comunista. 


B.1 


LA PERESTROJKA E IL CROLLO DEI SISTEMI COMUNISTI 


A differenza dell'intervento del 1956 in Ungheria e di quello del 1968 in Cecoslovacchia, l'azione 
sovietico in Afghanistan si rivelò fallimentare e determinò il crollo del "socialismo scientifico". In 
Polonia nel 1980 il movimento di opposizione al regime comunista riuscì a conquistare il sostegno 
della classe lavoratrice e, sebbene arginato dalla legge marziale decretata nel dicembre del 1981, 
il suo successo dimostrò che il comuniSmo non godeva dell'appoggio della società nei Paesi 
dell'Est europeo. Per quel che riguardava il futuro del comuniSmo, questi eventi insinuavano dei 
dubbi nei giovani leader sovietici rispetto alla validità delle politiche espansionistiche per rafforzare 
l'immagine e il prestigio del regime. Il nuovo corso inaugurato da Gorbacèv nella politica estera 
alla metà degli anni Ottanta e il suo tentativo di riavvicinamento all'Occidente presero avvio 
proprio da considerazioni di questo tipo. La generazione dei leader comunisti che avevano iniziato 
la loro carriera all'epoca delle purghe di Stalin andava scomparendo e non sembravano esserci 
successori naturali in grado di sostituirli e destare il Partito e lo Stato daN'immobilismo interno 
che aveva caratterizzato la realtà sovietica dalla metà degli anni Settanta. Questo vuoto nella 
generazione più giovane spiega perché alla morte di Breznev, avvenuta nel 1982, i suoi successori 
Andropov (1982-1984) e Cernenko (1984-1985), fossero entrambi anziani nel momento in cui 
vennero eletti. Durante la sua breve permanenza in carica, Andropov, primo capo della polizia 
segreta (KGB) a ricoprire la carica di segretario generale, cercò di porre un freno alla corruzione 
del governo, dilagata durante la leadership di Breznev; quanto alla nomina di Cernenko, si trattò 
esclusivamente di un favore personale di Breznev. Alla morte di Cernenko il Partito si rivolse alla 
generazione più giovane per la scelta del nuovo segretario generale ma nulla lasciava intendere 
che Gorbacèv (allora cinquantaquattrenne) non avrebbe perseguito la linea ortodossa. Ci si 
aspettava che egli continuasse la lotta contro la corruzione e un nuovo approccio nei confronti 
dell'Occidente che consisteva in primis nel ridimensionamento della corsa al riarmo. Risollevare 
un'economia ormai stagnante era senz'altro un importante punto all'ordine del giorno, insieme 
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al perseguimento della "trasparenza" che avrebbe reso più aperte e comprensibili alle masse le 
decisioni e le attività del governo, ma non avrebbe abolito il controllo del Partito sui media. 
Nell'aprile 1985, alla riunione del Comitato centrale, Gorbacév tenne un discorso che fu salutato 
come manifesto della perestrojka; esso, però, non faceva cenno al cambiamento da dover 
imprimere alla politica interna. La strada verso la perestrojka, e verso il collasso del sistema, 
si delineò tra il 1985 e il 1987 con il nuovo indirizzo intrapreso in politica estera. Il summit 
che Reagan e Gorbacév tennero a Ginevra nel 1985 ridisegnò i rapporti tra Est e Ovest. Pian 
piano le questioni nodali che avevano compromesso per lungo tempo le relazioni tra gli Stati 
Uniti e l'Unione Sovietica vennero appianate o trasformate in problematiche negoziabili. L'Unione 
Sovietica si impegnò a ritirare le proprie armate dall'Afghanistan e venne discussa anche la 
riduzione degli armamenti sia strategici che convenzionali. 

Necessariamente l'influenza del nuovo orientamento si riversò sulla politica interna e sulla natura 
stessa assunta dal comuniSmo sovietico nella sua fase finale. Una volta indebolito il principio 
che vedeva come insanabile il divario tra mondo socialista e mondo capitalista, diventava 
difficile conservare dogmi come quello della lotta di classe. Questo si tradusse nel ripristino 
della libertà d'espressione e nell'allentamento del controllo esercitato dal governo e dal Partito 
sui media e sulla cultura. Il concetto di perestrojka, che divenne il principale slogan del nuovo 
regime, non fu mai definito con precisione e venne più semplicemente identificato col tentativo 
di "ricostruzione" del sistema. I principi del monopolio del potere politico del Partito Comunista e 
del controllo dell'economia da parte dello Stato non furono messi in discussione, ma la dittatura 
del Partito avrebbe dovuto essere mitigata per facilitare in certa misura la formazione di gruppi 
di opposizione e la libera discussione di temi politici ed economici all'insegna della trasparenza. 
Anche le problematiche legate all'economia e i programmi dei riformatori non vennero mai definiti 
con chiarezza, ma il dirigismo economico di Mosca avrebbe dovuto scomparire, sostituito forse 
da un sistema analogo alla NEP degli anni Venti. Il Partito avrebbe conservato il controllo della 
pianificazione globale e dell'industria pesante, ma concesso autonomia alle imprese private. 
Gorbacév difese quasi fino all'ultimo la collettivizzazione e il divieto della proprietà privata della 
terra, ammettendo solo nel 1989-1990 che la terra avrebbe potuto essere data in affitto, con una 
riforma che prevedeva in qualche modo la reintroduzione delle aziende a gestione familiare. 

In generale, l'incertezza circa l'orientamento preciso da perseguire e l'incapacità di definite con 
precisione le riforme segnarono la rovina della nuova politica. 

Diversamente dalla politica, la stampa sovietica aveva affermato la propria "trasparenza" rispetto 
alla revisione della storia sovietica e alla concezione del sistema economico, svelando i crimini e 
gli abusi del periodo stalinista e dissolvendo ciò che restava del prestigio e della legittimità morale 
del regime. Gli economisti sovietici avevano ormai abbandonato la posizione ortodossa sulla 
collettivizzazione, ritenuta un disastro economico e un'aggressione criminale contro i contadini. 
Nel 1988, quindi, sembrava che l'Unione Sovietica avesse perso la propria storia e che il 
comuniSmo fosse screditato come sistema mondiale. Lo schieramento conservatore del Politburo 
non fu in grado di salvare il Partito dalle involontarie conseguenze del riformismo di Gorbacév. 
Per salvare il regime e conservare almeno in parte il suo carattere socialista, bisognava dare alla 
perestrojka un contenuto politico concreto, superare la mera condanna del passato per giungere 
alla reale configurazione di un futuro migliore. Le misure prese da Gorbacév, tuttavia, non furono 
soddisfacenti. Egli cercò di rivitalizzare il vecchio sistema con una serie di riforme istituzionali, 
prima fra tutte quella dell'ordinamento costituzionale, che puntava a consentire libere elezioni 
degli organi legislativi e parallelamente ad assicurare una maggioranza legislativa ai partigiani di 
Gorbacév. Il congresso rivelò i dissensi e la disgregazione all'interno del Partito che indussero 
numerosi partecipanti a mettere in discussione la perestrojka. Le elezioni del marzo 1989 si 
tradussero in un ripudio del Partito Comunista non solo come organo di governo, ma anche come 
movimento politico; il progetto di Gorbacév, che mirava a conciliare un sistema quasi democratico 
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con il governo del partito unico, era fallito. 

La crisi elettorale creò un vuoto politico e sociale e la figura di Gorbacèv subì un considerevole 
indebolimento perdendo consensi. Si determinò una situazione economica caotica, in cui le 
riforme parziali e inefficaci non ressero al banco di prova né acquisirono i vantaggi di una reale 
economia di mercato. Tale situazione determinò una notevole inflazione, una diminuzione della 
produttività e degli standard di vita, e, in estremo, una serie di scioperi e agitazioni popolari. Gli 
aiuti economici promessi dall'Occidente ora che la Guerra fredda era conclusa ebbero effetti 
devastanti sul piano psicologico poiché l'Unione Sovietica aveva accettato il soccorso di quello 
che sino a pochi anni prima veniva bollato come mondo capitalistico-imperialista. 

Il fallimento di ogni forma di autorità ricadde sull'unità del Paese, che fino ad allora era stato 
considerato un impero russo, nonostante la Costituzione del 1936 riconoscesse l'eguaglianza e il 
diritto di secessione alle 15 Repubbliche dell'Unione, il cui collante era rappresentato proprio dal 
comuniSmo e dal Partito. Fu in questo momento che emersero i nazionalismi locali. Nel 1990 il 
processo di disgregazione era già in uno stadio avanzato, senza che vi fossero stati spargimenti 
di sangue e senza l'intervento di una potenza straniera. L'abbattimento del muro di Berlino e il 
crollo dei regimi comunisti dell'Est europeo tra il 1989 e il 1990, avendo il Cremlino rifiutato di dar 
loro sostegno, contribuirono a esaltare i nazionalismi non russi all'interno dell'URSS. I regimi locali 
caddero l'uno dopo l'altro, incluso quello della Repubblica Democratica Tedesca in cui stazionava 
ancora una forza di occupazione sovietica. Furono le tre piccole Repubbliche baltiche dell'Unione 
ad avanzare per prime la rivendicazione della piena indipendenza. Già in precedenza c'erano 
stati episodi che avevano sollevato il problema delle nazionalità, come il conflitto tra l'Armenia e 
l'Azerbaigian per un territorio conteso, i disordini in Kazakistan e la repressione militare di una 
dimostrazione nazionalista in Georgia. 

L'ultimo atto di Gorbacèv fu la proposta di un accordo tra le Repubbliche dell'Unione per istituire 
una nuova confederazione in cui esse avrebbero avuto uno status pressoché indipendente, ma 
nel 1991 era ormai inaccettabile per molte nazionalità. Il tentato colpo di Stato da parte di alcuni 
alti ufficiali che miravano a ripristinare lo status quo antecedente la perestrojka fallì perché essi si 
mossero troppo tardi e finì per distruggere ciò che restava deN'autorità di Gorbacèv. Quest'ultimo, 
dopo aver scontato un breve periodo di confino, al ritorno fu messo da parte da El'cin, che attuò 
lo smantellamento del Partito Comunista. Finiva il movimento nato dalla fondazione del Partito 
Operaio Socialdemocratico russo nel 1898 e il Partito forte di 19 milioni di aderenti scomparve 
dalla storia senza opporre resistenza. La dissoluzione dell'URSS fu inevitabile come pure la sua 
trasformazione in quindici Stati indipendenti. 


C. LA COSTITUZIONE DELLA REPUBBLICA ITALIANA: GLI ORGANI 
COSTITUZIONALI 

VEDI TESI N. 2 - LETTERA D 


D. L'UNIONE EUROPEA: ISTITUZIONI E ORGANI 

VEDI TESI N. 1 - LETTERA D 
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TESI N. 7 


A. Situazione socio-economica e culturale europea durante il primo conflitto mondiale 

B. Processo di decolonizzazione e la nascita del neocolonialismo 

C. La Costituzione della Repubblica Italiana: principi fondamentali 

D. Altre organizzazioni e associazioni per la cooperazione Europea (E.F.T.A.; O.S.C.E.; 
Consiglio d'Europa) 


A. SITUAZIONE SOCIO-ECONOMICA E CULTURALE EUROPEA DURANTE IL 
PRIMO CONFLITTO MONDIALE 

La Prima Guerra mondiale fu una guerra di massa che coinvolse in maniera complessiva le 
economie, le società e le popolazioni dei Paesi belligeranti. 

Lo scoppio della guerra nel giugno 1914 fu inizialmente un colpo gravissimo per l'economia; si 
verificarono subito problemi con le importazioni oltre alle misure restrittive al commercio imposte 
dai governi, successivamente attenuate, per cui vi fu una limitazione anche alle esportazioni. 
Nella guerra furono consumati enormi quantità di materiale bellico; era necessario produrre 
costantemente armi e munizioni molto costosi che avevano bisogno di un apparato industriale che 
riuscisse a soddisfare la domanda. Durante gli anni del conflitto mutarono i rapporti economici 
e le relazioni tra i Paesi alleati che furono ostacolate dai nemici; alcuni prodotti divennero difficili 
da trovare, altri aumentarono di prezzo, come accadde per il carbone (essenziale per le industrie 
impegnate nello sforzo bellico) che giungeva in Italia dal Regno Unito e che divenne anche 
bersaglio dei sottomarini tedeschi. 

Subì uno sconvolgimento anche il mercato del lavoro, infatti molti maschi impiegati nei vari settori 
produttivi furono costretti ad andare al fronte a combattere, sebbene venissero esonerati tecnici e 
ingegneri specializzati che erano necessari per la costruzione di armi e materiale bellico. Così le 
donne lasciarono i ruoli che avevano rivestito fino a quel momento ed andarono a occupare spazi 
prima riservati al lavoro maschile, ma che ora si erano resi liberi. 

L'Italia allo scoppio della guerra era fondamentalmente un Paese agricolo, con un'industria poco 
competitiva e con alcuni settori dominati da capitali stranieri, per esempio tedeschi presenti 
nel settore energetico e chimico. Nel corso del conflitto la produzione agricola calò, mentre si 
sviluppò quella di armi e materiale bellico, anche perché questo materiale veniva acquistato a 
prezzi altissimi; successivamente i ricavi delle imprese belliche venivano utilizzati per fare nuovi 
investimenti. Lo Stato interveniva direttamente nella vita dei cittadini; nel settore dell'agricoltura, 
il governo interveniva con requisizioni, incoraggiamenti, obblighi di lavoro e di produzione. Per 
incentivare la produzione prometteva ai contadini somme in denaro proporzionate all'entità dei 
raccolti, promuoveva ed organizzava coltivazioni di terre nei periodi di più intenso lavoro nelle 
campagne. Lo Stato controllava anche il commercio fissando i prezzi, acquistando direttamente 
dall'estero i materiali necessari ed importando da Paesi stranieri quanto necessitava. In tutti i 
Paesi gli Stati ricorsero a diverse misure di intervento e nei Paesi belligeranti sorsero organismi 
che avevano il compito di programmare la produzione degli armamenti e di controllare l'economia. 
In Germania, per esempio, sorse il KRA per vigilare sui rifornimenti all'industria attraverso la 
programmazione del reperimento di materie prime. Anche in Italia e Francia venne istituito un 
apposito Ministero per le armi e le munizioni per regolare l'impiego della manodopera. Il Ministero 
degli armamenti fu creato in Gran Bretagna nel 1915 e fu varato un programma che prevedeva 
l'imposizione di prezzi fissi alle industrie che fornivano materiale bellico oltre al fatto che 200 
fabbriche furono nazionalizzate. 

Al termine della guerra questi organismi furono smantellati ma ormai lo Stato aveva assunto un 
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ruolo diverso, di protagonista, che avrebbe avuto applicazione negli anni successivi. 

In Italia, durante la guerra, le industrie principali furono la Fiat, la Caprioni, nel nascente settore 
aeronautico e l'Uva nel settore metallurgico. A guerra conclusa l'apparato produttivo industriale 
fu riconvertito in quanto non vi era più richiesta di armi, così le imprese che prima della guerra 
non producevano materiale bellico poterono tornare alle loro precedenti occupazioni, come per 
esempio la Fiat altre, invece, legate alla produzione militare fecero fatica a sopravvivere. La 
Germania, grande sconfitta, fu riconosciuta, nella pace di Versailles, come responsabile della 
guerra, e costretta a pagarne i danni; saranno anni duri per l'economia tedesca. 

Il mercato internazionale dei prodotti alimentari, dopo la guerra, conobbe una sovrapproduzione 
dovuta alla ripresa della produzione agricola dei Paesi coinvolti nel conflitto. 


B. PROCESSO DI DECOLONIZZAZIONE E LA NASCITA DEL NEOCOLONIALISMO 

Tra gli eventi che hanno caratterizzato il ‘900, il processo che ha portato alla caduta del 
sistema coloniale e alla conquista deN'autonomia politica, economica e tecnologica da parte dei 
Paesi afroasiatici è certamente uno dei più importanti. Diversi furono i fattori che concorsero a 
determinarlo. La decolonizzazione trasse il primo impulso dalla Seconda Guerra mondiale, in 
quanto sui fronti extraeuropei i gruppi nazionalisti avevano acquisito una propria dimensione 
e, una volta conclusosi il conflitto, mantennero la loro mobilitazione politica e militare contro 
l'oppressione coloniale. La stessa azione colonizzatrice dei governi coloniali per lo sviluppo 
economico dei territori soggetti e la promozione sociale incisero profondamente sulle strutture 
sociali tradizionali, determinando la formazione di élite culturalmente evolute che divennero 
l'elemento propulsore delle rivendicazioni politiche. Stati Uniti e Unione Sovietica esercitarono 
la loro pressione per allontanare gli europei dal continente africano e asiatico agevolando in 
questo modo il superamento del vecchio ordine mondiale basato suN'eurocentrismo. Bisogna 
sottolineare, inoltre, che la politica coloniale della Gran Bretagna, e in certo modo anche della 
Francia attraverso il processo di "assimilazione", concesse ai territori coloniali, sia pure con lenta 
gradualità, una più ampia autonomia amministrativa e parità formale di diritti, che dovevano 
rappresentare il preludio all'indipendenza politica. Fu inevitabile che gli ideali e i criteri politici 
occidentali venissero assimilati dalle élite locali che li fecero propri, rivendicando allo stesso 
tempo le proprie tradizioni e promuovendo la creazione di movimenti che progressivamente 
diffusero nelle masse gli ideali nazionalistici. Le rivendicazioni nazionali si manifestarono in 
diversi modi: attraverso disordini e sollevazioni popolari anche violente; in forme organizzate di 
resistenza passiva e non-cooperazione; con vere e proprie guerre di liberazione, come nel caso 
di Indocina e Algeria; tutte, in ogni caso, contribuirono a favorire il processo indipendentistico. Le 
popolazioni assoggettate furono supportate dall'azione di movimenti, partiti e altre organizzazioni 
all'interno degli Stati coloniali. Furono soprattutto i partiti di sinistra a farsi promotori delle 
istanze decolonizzatrici, poiché l'espansione coloniale era considerata dalla dottrina socialista e 
dall'ideologia leninista un tratto tipico del capitalismo. 

Durante la Prima Guerra mondiale le popolazioni asiatiche e africane avevano acquisito coscienza 
di sé schierandosi con le potenze dell'Intesa. In particolar modo in Asia e nel mondo arabo, a 
guerra finita vennero avanzate richieste di maggiore libertà e autonomia, una sorta di risarcimento 
per l'apporto recato alla vittoria. Dalla parte dei Neri d'America e d'Africa si schierarono gli Stati 
Uniti e il movimento panafricanista, che nacque a inizio secolo. Fu una conquista della Carta 
della Società delle Nazioni il principio secondo il quale i governi coloniali dovessero "assicurare 
un equo trattamento agli indigeni" (art. 23) e l'istituzione del mandato (art. 22), i cui successivi 
sviluppi avrebbero dato avvio concreto al processo di decolonizzazione. Già nel 1932, a cavallo 
tra le due guerre mondiali, si costituì l'Iraq come Stato indipendente con la fine del mandato 
britannico. Nell'Africa orientale, in pieno secondo conflitto mondiale, l'Etiopia ritrovò la propria 
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libertà nel 1941 a seguito della resa italiana. La dichiarazione della Carta Atlantica, sempre nel 
1941, affermando il diritto dei popoli aN'autodeterminazione, non fece che rafforzare le aspettative 
delle popolazioni coloniali che avevano preso parte al conflitto e si aspettavano una contropartita. 
Durante il dibattito postbellico sull'assetto politico internazionale, le spinte decolonizzatrici 
provennero dalle due massime potenze mondiali, USA e URSS, e trovarono espressione 
nella Carta deN'ONU del 1945, nel cui capitolo XI venivano fissati i principi direttivi e alcuni 
precisi obblighi dei governi che amministravano "territori non autonomi", mentre i capitoli XII e 
XIII creavano l'istituto deir'amministrazione fiduciaria", che aveva come finalità l'autogoverno o 
l'indipendenza. 

Negli anni successivi, la formazione di questi nuovi Stati ebbe per conseguenza l'adozione di 
dichiarazioni di principi, quali la Dichiarazione sulla concessione dell'indipendenza ai Paesi e ai 
popoli coloniali (1960). Quando questi neopaesi entrarono neN'ONU venne meno il predominio 
numerico degli Stati occidentali ed emerse l'esigenza di garantire una rappresentanza più equa 
degli Stati appartenenti alle diverse aree geografiche. Tale evoluzione portò, inoltre, alla nascita 
di nuove aggregazioni, come il Movimento dei Paesi non allineati e il gruppo dei 77 Paesi 
in via di sviluppo. La fine dei rispettivi imperi coloniali ebbe effetti diversi sui Paesi europei, 
infatti il Regno Unito mantenne stretti legami economici con i Paesi decolonizzati attraverso 
il Commonwealth invece Francia, Olanda e Belgio fecero ricorso alle repressioni militari per 
impedire l'emancipazione delle colonie. 

Dal fenomeno della decolonizzazione nacquero Stati formalmente indipendenti e sovrani, ma 
ancora fortemente condizionati dal loro trascorso coloniale. Soprattutto in Africa, essi mantennero 
i confini delle antiche colonie, che spesso non tenevano conto degli elementi geografici, fisici 
e umani. Le conseguenze di tale suddivisione arbitraria consistettero nella divisione politica di 
territori strettamente vicini per fattori naturali o etnici, e nella coabitazione forzata di comunità 
diverse e rivali o, ancora, nello smembramento di società legate da storia e cultura comune e 
da economie complementari. Le risorse di tali Paesi, in alcuni casi, hanno continuato a essere 
utilizzate dagli antichi dominatori o da altri Paesi che a essi sono subentrati, dando vita al 
fenomeno del neocolonialismo. La reale indipendenza dei Paesi si è realizzata grazie ai tentativi 
di rinnovamento come l'abbandono delle colture agrarie di tipo speculativo o lo spostamento di 
sede delle capitali, che hanno mostrato il desiderio di una nuova organizzazione territoriale. 


B.1.1 


La decolonizzazione dell'Asia 


Il continente asiatico fu il primo ad affrancarsi dal dominio coloniale, con un anticipo di circa dieci 
anni su quello africano grazie all'organizzazione politica e alla struttura sociale più progredite. 
L'Asia, infatti, era stata culla di antiche civiltà e religioni millenarie, con un bagaglio di valori e 
costumi che avevano mantenuto inalterata la propria fisionomia, nonostante gli influssi europei. Le 
tradizioni nazionali, inoltre, erano fortemente consolidate e l'agricoltura, per quanto tecnicamente 
arretrata e di tipo feudale, possedeva un regime di certo più avanzato rispetto a quello africano. 
Nel 1946 già parte dell'Impero ottomano, la Siria e il Libano conseguirono l'indipendenza. Nello 
stesso anno cessò il mandato britannico sulla parte della Palestina eretta nel 1923 in Regno di 
Transgiordania; l'altra parte fu divisa nel 1948 fra il nascente Stato di Israele e la Transgiordania (dal 
1949 Giordania). Nel 1967 la Gran Bretagna si ritirò da Aden e fu proclamata l'indipendenza dello 
Yemen del Sud, che poi si unificò nel 1990 con lo Yemen del Nord nella Repubblica dello Yemen. 
Nell'Asia orientale le Filippine giunsero all'indipendenza nel 1946. Esemplare fu il caso dell'India, 
che, dopo faticosi negoziati e conflitti tra le due principali comunità, cessò di essere britannica 
nel 1947. Qui la crescita del movimento nazionalista si era legata soprattutto all'affermazione 
del Partito del Congresso e all'influenza politica e morale di Gandhi, leader della resistenza non 
violenta alla guerra. Nell'agosto 1947 nacquero dunque due Stati: l'Unione Indiana a prevalenza 
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indù, e il Pakistan, a prevalenza musulmana. Questa divisione non impedì alle comunità di 
scontrarsi ancora e di affrontare due guerre per il controllo del territorio del Kashmir (1948 e 
1965). Nel Sud-est asiatico la decolonizzazione fu legata al confronto tra i movimenti nazionalistici 
e i movimenti comunisti. Ceylon (Srl Lanka) e Birmania (Myanmar) raggiunsero l'indipendenza 
nel 1948 grazie alle forze nazionaliste. L'Indonesia olandese ottenne l'indipendenza nel 1949 
attraverso aspri contrasti e fasi di conflitto armato che videro l'affermazione dei nazionalisti. 
Più drammatico fu il processo nell'Indocina francese, che giunse agli accordi di Ginevra del 
1954 soltanto dopo un aspro conflitto contro la Francia. Gli accordi sancirono l'indipendenza di 
Cambogia, Laos e Vietnam, che venne diviso fino al 1975 in due Stati, uno comunista a Nord, 
l'altro filo-occidentale a Sud. La Federazione malese acquistò l'indipendenza nel 1957 attraverso 
un graduale processo evolutivo, che dal 1963 formò la Malaysia con lo Stato di Singapore, poi 
diventato Stato indipendente nel 1965, e i territori del Borneo settentrionale Sabah e Sarawak. 
Nel 1971 il Bhutan fu ammesso aH'ONU affrancandosi completamente prima dalla Gran Bretagna 
e poi dall'India; nel 1971, proclamarono l'indipendenza anche il Bahrain, l'emirato del Qatar, 
la federazione degli Emirati Arabi Uniti, nel 1984 il Brunei. Hong Kong, già colonia britannica, 
tornò alla sovranità nel 1997 e Macao, ex colonia portoghese, nel 1999. Timor Est, ex colonia 
portoghese annessa nel 1975 dall'Indonesia, ha acquistato l'indipendenza nel 2002. 


B.1.2 


La decolonizzazione deM'Africa 


Nel continente africano il processo di indipendenza prese avvio con la decisione dell'Assemblea 
generale dell'ONU sulla sorte delle ex colonie italiane: nel 1951 la Libia divenne un Regno 
federale; nel 1952 l'Eritrea fu unita all'Etiopia in forma federativa, ma poi privata di qualunque 
autonomia, acquistò l'indipendenza nel 1993. I Paesi del Maghreb ottennero l'indipendenza negli 
anni '50: Marocco e Tunisia nel 1956 grazie a forze di ispirazione occidentalizzante, l'Algeria nel 
1962 dopo un'aspra guerra. Qui il movimento nazionalista radicale si era affermato nel Fronte di 
Liberazione Nazionale. Nel 1957 scoppiò la battaglia di Algeri, che per circa nove mesi coinvolse 
l'intera città araba che lottò contro i coloni francesi. Dopo aver contenuto l'insurrezione, nel 
maggio 1958 i coloni più oltranzisti formarono un Comitato di Salute Pubblica ad Algeri, cosa 
che determinò l'aperta crisi con la Patria francese e il ritorno sulla scena politica di De Gaulle. 
Il generale comprese che la causa algerina era ormai persa e nel marzo del 1962 il governo 
francese e il governo rivoluzionario provvisorio trovarono un'intesa su un progetto di indipendenza 
da sottoporre alla popolazione tramite referendum. L'esito scontato degli algerini fece desistere i 
coloni francesi, che abbandonarono i territori. 

Nel 1969 la rivoluzione nazionalista abolì la monarchia in Libia, ex colonia italiana dal 1951, e 
determinò l'ascesa al potere dei militari del colonnello Gheddafi. Il regime espulse la comunità 
italiana ancora presente nel territorio e nazionalizzò le compagnie petrolifere straniere; si 
caratterizzò inoltre per una forma particolare di "socialismo islamico". 

Il primo territorio dell'Africa nera in cui giunse a compimento il processo di decolonizzazione fu 
la colonia britannica della Costa d'Oro, che assunse il nome di Ghana nel 1957; con esso si 
fuse il Togo Britannico. Nell'Africa nera francese la strada verso l'indipendenza fu aperta dalla 
costituzione della Comunità Francese nel 1958, alla quale non aderì la sola Guinea; gli altri territori 
ebbero lo status di Repubbliche autonome, ma poi, nel corso del 1960, denominato 'Tanno 
deM'Africa", raggiunsero l'indipendenza Senegai, Mali, Madagascar, Dahomey (attuale Benin), 
Niger, Alto Volta (attuale Burkina Faso), Costa d'Avorio, Ciad, Repubblica Centrafricana, Congo, 
Gabon, Mauritania. Ancora nello stesso anno conseguirono l'indipendenza la parte di Camerun 
meridionale amministrato dalla Francia, cui si unì nel 1961 quella amministrata dal Regno Unito; il 
Togo; il Congo belga, denominato Zaire (attuale Repubblica Democratica del Congo); la Somalia, 
cui si unì il Somaliland britannico; la Nigeria, cui si unì nel 1961 il lembo settentrionale del 
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Camerun. Dei territori britannici ottennero l'indipendenza nel 1961 la Sierra Leone e il Tanganica 
e nel 1962 l'Uganda. Nel 1962, dal territorio del Ruanda-Urundi amministrato dal Belgio, nacquero 
i due Stati indipendenti del Ruanda e del Burundi. Anche in alcuni territori britannici la presenza 
di collettività europee restie a ogni concessione rese più contrastato la fase di liberazione. Così il 
Kenya, dove il malcontento della popolazione africana si espresse nella sanguinosa rivolta della 
setta dei Mau Mau, repressa dagli inglesi, giunse all'indipendenza nel 1963. L'Africa centrale subì 
un'evoluzione ancora più travagliata. I suoi territori nel 1953 erano stati riuniti in una Federazione, 
strumento della supremazia della popolazione di origine europea; nel 1964 si resero indipendenti 
il Nyasaland (con il nome di Malawi) e la Rhodesia del Nord (con il nome di Zambia); in Rhodesia 
del Sud la minoranza bianca proclamò unilateralmente l'indipendenza nel 1965 e solo nel 1980 
nacque lo Zimbabwe. Giunsero, infine, all'autonomia, la Gambia ne 1965, il Bechuanaland nel 1966 
col nome di Botswana, il Basutoland nel 1966 col nome di Lesotho, lo Swaziland nel 1968. Nel 
1968 pervennero all'indipendenza anche la colonia britannica di Maurizio e la Guinea Equatoriale. 
Durante gli anni 70 ci fu la cosiddetta seconda indipendenza dell'Africa, conquistata dai territori 
già portoghesi con la lotta armata: nel 1974, Guinea Bissau, nel 1975 Mozambico, arcipelago di 
Capo Verde, Sào Tornò e Principe, Angola. Anche le isole Comore (1975), le Seychelles (1976) 
e la Repubblica di Gibuti (1977) furono libere. Nel 1990 raggiunse l'indipendenza, dopo una lunga 
lotta, anche la Namibia (ex Africa del sud-ovest, colonia tedesca). 


B.1.3 


La decolonizzazione in America e Oceania 


NeN'America Centrale e Meridionale i territori interessati dalla liberazione presentavano superfici 
ed entità demografiche esigue e solo in alcuni casi con importanza strategica o economica. Sono 
giunti all'indipendenza: nel 1962, Giamaica e isole Trinidad e Tobago; nel 1966, Guiana già 
Britannica e Barbados; nel 1973, Bahama; nel 1974, Grenada; nel 1975, Suriname (ex Guiana 
Olandese); nel 1978, Rep. Dominica; nel 1979, Saint Lucia, Saint Vincent; nel 1981, Belize 
(ex Honduras Britannico), Antigua e Barbuda; nel 1983, Saint Christopher-Nevis. Nell'Oceano 
Indiano: nel 1965, il sultanato delle Maldive (Repubblica dal 1968). 

Nell'Oceania ottennero l'indipendenza: nel 1962, le isole Samoa occidentali; nel 1968, Nauru, ex 
amministrazione fiduciaria dell'Australia; nel 1970, Tonga e le isole Figi; nel 1975, Papua-Nuova 
Guinea; nel 1978, isole Salomone, già britanniche, isole Tuvalu, staccatesi (1975) dalle Gilbert, 
indipendenti dal 1979 con il nome di Kiribati; nel 1980, Nuove Ebridi, con il nome di Vanuatu. 


B.1 


IL NEOCOLONIALISMO 


Il termine neocolonialismo definisce la condizione di quei Paesi che, pur nella loro apparente 
sovranità, sono costretti a sottostare a forme di dipendenza da altri Stati industrializzati e 
progrediti. Con l'inizio del processo di decolonizzazione, gli aspetti giuridico-politici tradizionali 
del colonialismo hanno subito dei cambiamenti assumendo i tratti più sfumati di un consistente 
intervento economico, ufficialmente presentato come atto di aiuto, sostegno o temporanea 
collaborazione. 

Si deve al premier indonesiano Sukarno la prima teorizzazione del fenomeno del 
neocolonialismo in occasione della Conferenza di Bandung del 1955, però è durante la 
Terza Conferenza dei popoli panafricani nel 1961, che ne sono stati recuperati i termini. 

In Paesi come il Kenya e la Costa d'Avorio il passaggio di potere alle nuove classi dominanti 
ha creato una forma di colonialismo interno, sia pure dipendente economicamente dal sistema 
capitalistico mondiale. Questo perché i Paesi capitalisti non sarebbero in grado di realizzare 
una politica neocoloniale senza stringere accordi col capitalismo di Stato dei Paesi emergenti. 
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Il neocolonialismo, quindi, non rappresenta il declino deN'imperialismo internazionale, bensì il 
tentativo di farlo sopravvivere attraverso nuovi meccanismi economico-sociali interni ai Paesi 
emergenti, e a un orientamento del mercato, delle infrastrutture e della forza-lavoro che vadano a 
favorire gli interessi del capitale finanziario e industriale delle multinazionali. 

L'assetto e lo sviluppo postcoloniali della maggior parte di questi Paesi erano stati già previsti 
durante la fase di decolonizzazione attraverso degli accordi commerciali con le potenze 
metropolitane, quali la formazione di mercati comuni o di comunità economiche regionali, le 
unioni doganali o monetarie tra i Paesi ex coloniali. In quest'ottica si erano anche costituite delle 
basi militari e delle forniture belliche, finalizzate all'instaurazione di regimi conservatori attraverso 
il colpo di Stato e l'assassinio politico. Gli esempi più significativi dei meccanismi di dipendenza 
neocoloniale ci giungono dal continente africano, dove Francia e Gran Bretagna hanno avviato 
una specifica politica negli ex possedimenti. Ad esempio, la creazione dell'Organisation Commune 
Africaine et Mauricienne (OCAM), sotto cui venivano uniti quasi tutti i Paesi francofoni, non ha 
portato all'integrazione delle economie dei Paesi membri, ma, razionalizzando e centralizzando 
l'interscambio commerciale con la Francia, ha rinsaldato la loro dipendenza. Ciò è stato testimoniato 
dal fatto che le esportazioni di ciascuno di questi Paesi verso la Francia o l'Unione Europea sono 
superiori a quelle con i partner africani aderenti all'OCAM. Anche le istituzioni monetarie, come 
la Banque centrale des États de l'Afrique de l'Ouest (BCEAO) e la Banque centrale des États de 
l'Afrique equatoriale et du Cameroun (BCEAEC), sono gestite da Parigi con accordi commerciali 
bilaterali che favoriscono la circolazione delle merci francesi. Quel che è avvenuto in Repubblica 
Sudafricana rappresenta un esempio particolare infatti per diverso tempo essa ha mantenuto un 
ruolo subimperialista a livello regionale, annettendo la Namibia e imponendo il proprio controllo 
economico all'area circostante (Botswana, Lesotho, Swaziland, Malawi e Mozambicoe) attraverso 
l'importazione di forza-lavoro stagionale a basso costo e l'esportazione di manufatti e di capitale. 
Fino alla vittoria di Mandela l'espansionismo economico della Repubblica Sudafricana è stato 
incentivato nell'interesse dell'industria mineraria locale e del capitale occidentale cui essa era 
strettamente legata. 

Il controllo sulle ex colonie viene spesso esercitato attraverso la cosiddetta "politica degli aiuti", 
strumento grazie al quale il più delle volte i Paesi "donatori" riescono a mantenere o ad accrescere 
la propria influenza su tutto il mondo "assistito". Le imprese dei Paesi sviluppati beneficiano dei 
programmi di aiuti perché essi aprono facilmente mercati utili ai loro prodotti e promuovono nei 
Paesi emergenti il sistema della libera concorrenza in favore delle imprese occidentali. In questo 
modo si amplifica anziché ridurre la subordinazione dei Paesi emergenti al capitale internazionale, 
anche perché la concessione o il ritiro degli aiuti possono essere usati per vincolare le politiche 
economiche generali dei suddetti Paesi. Istituti preposti allo sviluppo come la Banca Mondiale e il 
Fondo Monetario Internazionale si riservano il diritto di stabilire la programmazione economica dei 
Paesi riceventi e di imporre provvedimenti monetari e fiscali piuttosto rigidi con i quali tenere sotto 
controllo i pagamenti. Si tratta di "aggiustamenti strutturali" volti alla riduzione del debito estero 
dei Paesi emergenti che hanno forti ripercussioni sulla crescita interna e sui consumi. Parte dei 
fondi è destinata poi allo sviluppo di infrastrutture per l'estrazione delle risorse minerarie, secondo 
le strategie economico-industriali dei Paesi donatori. Inutile sottolineare che il costo del debito 
estero finisce per assorbire buona parte degli incentivi finanziari, che si trasformano quindi in una 
forma di dominio politico totale o parziale. L'invio degli aiuti è condizionato dall'accettazione, da 
parte dei riceventi, di interventi legislativi che puntano al raggiungimento di un livello di stabilità 
economica e politica che tuteli gli interessi dei governi, delle istituzioni e degli investitori privati, i 
quali rappresentano una delle principali fonti di finanziamento e di credito del sistema capitalistico. 
Tutto ciò si traduce per i Paesi emergenti in costi sociali di un certo peso. 

Il meccanismo neocoloniale sulle economie locali viene esercitato dalle multinazionali imponendo 
il loro monopolio nel settore della ricerca e dello sviluppo e nella fornitura di tecnologia, soprattutto 
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per quelle attività industriali che si servono di tecniche di produzione più complesse e sofisticate. 
Lo stesso potere contrattuale delle multinazionali è accresciuto spesso dall'appoggio dei governi 
metropolitani, nonché dal ricorso alla corruzione e ad altre forme di pressione suH'amministrazione 
pubblica locale. In ultima istanza vi è il ricorso alla forza, facendo riferimento non tanto alle basi 
militari delle ex potenze coloniali, quanto a forme di dominio o di influenza militare sui Paesi del 
Terzo Mondo, quali la vendita di armi, l'addestramento militare, il sostegno, in caso di guerra 
civile, a una delle due parti in lotta, l'attività di spionaggio o l'intervento diretto dei servizi segreti, 
finalizzato alla stabilizzazione o destabilizzazione di un regime politico. Il tentativo di imporre dei 
regimi autoritari che siano subalterni al capitale straniero viene perseguito grazie al consenso 
delle oligarchie locali. Esempi sono offerti dalla lunga dittatura di Mobutu nello Zaire, dal colpo 
di Stato contro il Presidente Allende in Cile, dalle Repubbliche deN'America Centrale soggette in 
passato a frequenti colpi di Stato. 

Essendo l'economia monocolturale concentrata su pochi prodotti commerciali, la tradizionale 
agricoltura di sussistenza non è riuscita a proporre valide alternative contro lo sfruttamento 
e la scarsa attenzione per l'ecologia e l'ambiente. La necessità di importare la maggioranza 
dei manufatti, causata proprio da un'impostazione internazionale del lavoro, ha avuto per 
conseguenza la progressiva scomparsa dell'artigianato locale e di altri lavori legati alla società 
tradizionale. Lo sviluppo in loco di un'industria manifatturiera è comunque vincolato all'estero sia 
per la tecnologia sia per le materie prime. Corresponsabili di tale situazione sono anche le classi 
dirigenti dei Paesi in via di sviluppo, che accettano tacitamente l'assimilazione dei modelli di vita 
occidentale fino alla negazione del patrimonio e dell'identità delle culture autoctone. La presenza 
al potere di una classe dirigente che agisca in simbiosi con gli interessi del capitale straniero 
rientra nella strategia neocoloniale. Tale "piccola borghesia" è in generale composta da burocrati, 
politici, militari, piccoli uomini d'affari, che vanno a sostituire, nei rispettivi ruoli, i quadri europei 
del vecchio regime coloniale. Si verificano anche casi in cui la funzione della piccola borghesia 
non sia soltanto di intermediazione alla causa straniera, ma di contenimento della sua invadenza, 
soprattutto quando gli interessi imperialisti e quelli del potere locale vanno in conflitto, mettendo in 
crisi o ridimensionando la relazione neocoloniale. Anche all'Interno del gruppo dominante piccolo¬ 
borghese si possono registrare tendenze e strategie diverse, sia sul piano ideologico sia su quello 
della gestione della cosa pubblica. Tuttavia, soprattutto in Africa, ancora non si è creata una 
borghesia nazionale che possa affermare una maggiore autonomia nei confronti delle potenze 
neocoloniali. I movimenti di liberazione nazionale hanno da tempo evidenziato la necessità di 
sostenere una cultura nazionale che fungesse da base alla lotta rivoluzionaria antimperialista e, 
avendo riscontrato forme di neocolonialismo culturale proprio nella passiva accettazione di stili di 
vita occidentali, hanno tentato di valorizzare e attualizzare gli elementi etnici ed etico-politici delle 
rispettive culture. Si tratta di un elemento che costituisce un tentativo da parte delle popolazioni 
locali di opporsi all'aggressione del neocolonialismo e di superarne la subordinazione economica. 
Infatti, soltanto attraverso una profonda trasformazione sociale, economica e istituzionale i Paesi 
emergenti potranno liberarsi dal giogo del neocolonialismo che ha caratterizzato la seconda metà 
del XX secolo. 


C. LA COSTITUZIONE DELLA REPUBBLICA ITALIANA: PRINCIPI FONDAMENTALI 

VEDI TESI N. 3 - LETTERA C 


D. ALTRE ORGANIZZAZIONI E ASSOCIAZIONI PER LA COOPERAZIONE EUROPEA 
(E.F.T.A.; O.S.C.E.; CONSIGLIO D'EUROPA) 

VEDI TESI N. 3 - LETTERA D 
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TESI N. 8 


A. La rivoluzione sociale in Russia e la nascita deirilnione Sovietica: dallo zarismo a Stalin 

B. Problemi politici, economici e religiosi del Medio Oriente dal secondo dopoguerra ad oggi 

C. La Costituzione della Repubblica Italiana: storia e struttura 



La Rivoluzione russa fu uno dei principali sconvolgimenti causati dal primo conflitto mondiale. 
AN'inizio del 1917 l'Impero russo, che da tre anni combatteva nella prima guerra mondiale nella 
Triplice Intesa, era stremato: tra morti, feriti e prigionieri si registrarono gravi perdite; tranne alcune 
vittorie sul fronte austriaco, la Russia aveva subito una serie di sconfitte che le erano costate 
la perdita della Polonia, di una parte di Paesi Baltici e dell'Ucraina; le condizioni del popolo si 
aggravavano fortemente. Il regime zarista, chiuso nella difesa del principio dell'autocrazia, aveva 
ormai perso del tutto il contatto con la realtà del Paese, al punto che anche molti degli elementi 
conservatori delle classi tradizionalmente alleate del regime, stavano prendendo coscienza 
che solo un'uscita di scena di Nicola II avrebbero consentito di mantenere il controllo interno. 
L'atteggiamento dello zar rispetto alle richieste di riforme sociali e politiche gli aveva alienato 
la simpatia anche di una parte dei ceti alti; la rapida industrializzazione aveva generato una 
classe operaia abbandonata a se stessa; i contadini soffrivano la pressione fiscale; la situazione 
finanziaria, per quanto alleviata dall'alleata Francia, era catastrofica. 

Il 23 febbraio 1917 ottantamila operai manifestarono per le vie di Pietrogrado, la capitale 
dell'Impero zarista, contro il pesantissimo tributo di morte, fame e sofferenza versato in guerra. 
Nel giro di pochi giorni le guarnigioni aderirono apertamente alla rivolta, fraternizzando con gli 
insorti e fornendo loro le armi; i comandanti delle armate russe, impegnate al fronte, appoggiarono 
il parlamento. La Duma, le cui sedute erano state sospese dallo zar, formò un comitato che si 
riunì per proporre alternative di governo e il suo presidente invitò lo zar ad accettare un governo 
popolare. Contemporaneamente si riunì anche il soviet di Pietrogrado, cosa che portò a un 
dualismo di poteri: da una parte la Duma elettiva, dall'altra i Soviet espressione dei soldati e 
degli operai. Mentre a Pietrogrado i rivoltosi occupavano i principali luoghi di controllo, a Mosca 
scoppiò la rivolta. Il 2 marzo Nicola II, l'ultimo dei Romanov, non potè far altro che prendere 
atto della situazione e abdicare in favore del fratello, il granduca Michail, mentre veniva istituito 
un governo provvisorio formato da cadetti, menscevichi e socialisti rivoluzionari. Michail rinunciò 
a salire al trono, secondo un manifesto del governo provvisorio. La famiglia imperiale fu 
dunque tratta in arresto, ponendo fine al regno della dinastia Romanov. 

Il governo provvisorio fu affidato al principe Georgij L'vov, di orientamento liberale moderato, 
incline a proseguire la guerra e a promuovere una progressiva "occidentalizzazione" politico¬ 
economica del paese. Era appoggiato in questo progetto dai liberal-moderati aderenti al partito 
dei cadetti, dai menscevichi, seguaci della socialdemocrazia europea, dai socialisti rivoluzionari 
(democratico-radicali, come Kerenskij, e anarchici), che auspicavano il passaggio a una fase 
democratico-borghese. Gli ultimi due gruppi entrarono nel governo nel secondo gabinetto L'vov, 
nel maggio 1917 e Kerenskij divenne ministro della guerra. 

Tutti i partiti politici guardavano alla rivoluzione come occasione per un appello patriottico alla 
cacciata dei tedeschi dal suolo russo; tutti, eccetto i bolscevichi, un piccolo gruppo scissionista 
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di marxisti convinto che solo la classe operaia, alleata agli strati più poveri delle masse rurali, 
avrebbe potuto assumere la guida del paese. Inizialmente, questi rifiutarono ogni partecipazione 
al potere, assumendo una posizione di attesa. Non appena i leader bolscevichi furono liberati o 
tornarono dall'esilio, si ricostituì una struttura organizzata. Il loro principale portavoce, Vladimir 
Ulianov, meglio conosciuto come Lenin, fece ritorno in aprile dalla Svizzera, favorito dalle autorità 
tedesche nel viaggio, poiché i bolscevichi stavano pensando a imminenti trattative di pace con 
la Germania. Il 4 aprile 1917 alla conferenza del partito Lenin espose quelle che sarebbero 
diventate le dieci linee guida del partito, le famose "tesi d'aprile". Il proletariato doveva porre 
fine al dualismo dei poteri, abbattendo il governo provvisorio borghese e trasferendo il potere ai 
soviet. I contadini dovevano occupare le terre dei grandi latifondisti. La guerra doveva essere 
immediatamente fermata per giungere a una pace senza profitti per nessuna delle parti. Lenin 
propose anche al partito di cambiare nome, ufficialmente ancora "Frazione bolscevica del Partito 
Socialdemocratico Russo", e assumere quello di Partito Comunista Russo, per prendere le 
distanze dalla Seconda Internazionale, oramai fallita. 

Nel frattempo, la crisi economica e sociale, il crollo del sistema dei trasporti, delle riserve, dei 
salari, delle scorte alimentari, il flagello dell'inflazione, assunsero vaste proporzioni. I bolscevichi, 
non essendo identificati con la screditata élite politica, rappresentavano un'alternativa radicale 
attraente e si alleavano con i soviet locali. 

Il governo, nel tentativo di aumentare il controllo sulla capitale, decise di trasferire al fronte le 
unità della guarnigione che avevano partecipato alla rivoluzione di febbraio, per sostituirle con 
truppe maggiormente fedeli. I soldati di stanza a Pietrogrado si resero conto di questa manovra ed 
insorsero. Il 3 luglio, dopo aver ottenuto l'appoggio degli operai, si recarono alla sede del partito 
bolscevico chiedendo la sospensione del governo provvisorio. I bolscevichi non si opposero al 
volere delle masse e diedero inizio a un tentativo rivoluzionario, che venne però rapidamente 
represso. Il partito bolscevico fu dichiarato fuori legge e i suoi dirigenti arrestati o costretti 
alla fuga. Lenin riparò in Finlandia. Il fallimento del tentativo rivoluzionario di luglio convinse il 
governo provvisorio che ormai il momento rivoluzionario era concluso. Il principe L'vov si dimise, 
screditato da una politica personale che gli aveva alienato le simpatie del suo stesso partito social 
rivoluzionario, e fu sostituito da Kerenskij. Le forze più reazionarie e conservatrici incominciarono 
a pensare che fosse giunto il momento per una più incisiva manovra di normalizzazione. Nei 
circoli politici di destra sempre più spesso emergeva il nome del generale Kornilov, che Kerenskij 
aveva nominato comandante in capo dell'esercito, come dittatore militare. 

Il 12 agosto, nel Teatro Grande di Mosca, si riunì un'assemblea scelta dal governo e nominata 
"Consiglio di Stato". Erano presenti tutti i partiti tranne quello bolscevico e i partecipanti erano 
grandi proprietari terrieri, industriali, commercianti e banchieri. Kornilov chiese apertamente poteri 
dittatoriali allo scopo di "salvare la Russia dai bolscevichi". Il 19 agosto Kornilov abbandonò, 
praticamente senza combattere, Riga all'esercito tedesco, mettendo così in pericolo Pietrogrado, 
e cominciò a raccogliere truppe ritenute fedeli per farle marciare sulla capitale. Kerenskij si 
rese conto delle intenzioni del generale e lo destituì atteggiandosi a salvatore della rivoluzione; 
Kornilov non accettò gli ordini di Kerenskij e ordinò al generale Krymov di far marciare un corpo 
di cavalleria cosacca su Pietrogrado. La città cadde nel caos totale e furono i bolscevichi a 
organizzare la difesa: in breve tempo venne creato un "Consiglio di guerra per la difesa di 
Pietrogrado" che organizzò venticinquemila operai nella Guardia Rossa. I bolscevichi uscivano 
dalla vicenda legittimati agli occhi della popolazione e in grado di conquistare la maggioranza nei 
soviet di Pietrogrado e Mosca. 

Il governo Kerenskij stabilì la data (il 28 novembre) e le regole per le elezioni dell'Assemblea 
Costituente; i bolscevichi decisero che entro l'autunno avrebbero tentato il colpo di Stato. Fra 
la metà di settembre e la metà di ottobre del 1917, Lenin riuscì a convincere anche le parti più 
scettiche del partito di tentare la presa del potere prima delle elezioni per la Costituente. Il 24 
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ottobre i bolscevichi cominciarono ad occupare i punti nevralgici della capitale, senza incontrare 
molte resistenze e la città cadde nelle mani degli insorti. Il 25 la situazione era ormai disperata 
e Kerenskij fu costretto a fuggire. La sera stessa, Lenin potè annunciare la presa del potere al 
Secondo Congresso dei Soviet; in questa sede vennero approvati i primi provvedimenti, come il 
trasferimento del potere ai soviet, i provvedimenti sulla pace con la Germania e la distribuzione 
della terra ai contadini. Nel frattempo, scontri più sanguinosi si ebbero a Mosca, dove la resistenza 
terminò solo il 2 novembre. A Pietrogrado intanto si riuniva il Congresso Panrusso dei soviet. 
Il Congresso sancì la presa del potere facendo appello ai belligeranti per una pace "giusta e 
democratica, senza annessioni e senza indennità", e stabilendo la soppressione della proprietà 
terriera, "senza alcun indennizzo", per accattivarsi le simpatie delle masse contadine. Veniva 
costituito un nuovo governo rivoluzionario, formato esclusivamente da bolscevichi e di cui Lenin 
era presidente, che fu chiamato Consiglio dei commissari del popolo. Nei primi mesi del governo il 
partito istituì la "dittatura del proletariato". In gennaio nacque l'Assemblea, che accoglieva solo per 
un quarto i bolscevichi, sconfitti alle elezioni con soli nove milioni di voti: venne allora rapidamente 
sciolta ad opera di militari rossi. Si creava, dunque, una frattura tra il potere bolscevico e le altre 
componenti socialiste, e la tradizione democratica occidentale. Una rigida autorità fu esercitata sul 
popolo dei Soviet, fu cancellato ogni ricordo di culture e istituzioni "borghesi", ripristinata la polizia 
segreta e riorganizzato l'esercito. Si giunse, così, alla dittatura di partito. 

Se impadronirsi del potere era stato relativamente facile per i bolscevichi, più complesso era 
gestire un paese di larghe dimensioni, governare una società arretrata e affrontare i problemi 
lasciati in eredità dal regime zarista, primo fra tutti la guerra. I leader bolscevichi avevano in 
progetto di costruire un nuovo Stato proletario ispirato alla Comune di Parigi. Per quanto riguardava 
la guerra, invece, l'unica soluzione fu quella di trattare la pace con la Germania attraverso il 
durissimo trattato di Brest-Litovsk del 3 marzo 1918. Le potenze dell'Intesa considerarono la 
pace come un tradimento e, quindi, appoggiarono le forze antibolsceviche e inviarono contingenti 
militari per alimentare la guerra civile, soprattutto nel nord della Russia e nella regione del Don. 
Il regime, per far fronte a tali minacce, accentuò i suoi tratti autoritari. Già nel dicembre 1917 
era stata creata la polizia politica, la Ceka, e istituito un Tribunale rivoluzionario centrale, con il 
compito di processare chiunque non si uniformasse al "governo operaio e contadino". Nel giugno 
1918 i partiti di opposizione furono messi fuori legge e venne reintrodotta la pena di morte; 
l'esercito venne ricostituito nell'Annata rossa degli operai e dei contadini, che nella primavera del 
1920 sconfisse le armate bianche. 

In aprile il regime subì un attacco inatteso da parte della nuova Repubblica di Polonia, contrariata 
dai confini definiti a Versailles. La reazione dei bolscevichi fu rapida ed efficace tanto che l'Armata 
rossa giunse alle porte di Varsavia. Dopo una controffensiva polacca che costrinse i russi alla 
ritirata, a dicembre si giunse aN'armistizio e quindi alla pace di Riga nel marzo 1921, grazie alla 
quale la Polonia incorporò ampie zone della Bielorussia e dell'Ucraina. 

La vittoria dei bolscevichi nella guerra civile permise a Lenin di sostituire alla vecchia 
Internazionale socialista una nuova Internazionale comunista, che racchiudesse gli sforzi 
e gli intenti dei partiti rivoluzionari di tutto il mondo. La riunione costitutiva dell'Internazionale 
comunista, abbreviato in Comitern o Terza Internazionale, si svolse a Mosca nel marzo 1919. 
La struttura e i compiti dell'organizzazione furono stabiliti, però, soltanto nel luglio-agosto 1920 
a Mosca, durante il II Congresso che stabilì le condizioni per aderire all'Internazionale stessa. 
Lenin promosse la costituzione di partiti comunisti in tutto il mondo, che avrebbero dovuto 
prendere le distanze dai socialdemocratici e porre le basi per realizzare una rivoluzione di 
stampo sovietico. 
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Allievi Marescialli Guardia di Finanza 


A.1.1 


La NEP 


Quando i comunisti conquistarono il potere, l'economia russa versava in condizioni disastrose 
che la guerra civile aveva contribuito ad aggravare. La socializzazione della terra diede vita a 
una miriade di piccole aziende che garantivano produzione per l'autoconsumo e non riuscivano 
a soddisfare le esigenze delle città. Le industrie erano affidate ai vecchi imprenditori ma sotto la 
sorveglianza dei consigli operai, altre erano gestite dai lavoratori o sottoposte al controllo statale. 
Le banche furono nazionalizzate e i debiti esteri cancellati. Tornò in auge il baratto, mentre le 
retribuzioni vennero pagate in natura. A partire dall'estate del 1918 il governo attuò il cosiddetto 
"comuniSmo di guerra", cercando di risolvere il problema degli approvvigionamenti per le città 
maggiormente bisognose con l'istituzione di comitati per l'ammasso e la distribuzione delle derrate. 
S'incoraggiò la formazione delle fattorie collettive e delle fattorie sovietiche gestite direttamente 
dallo stato o dai soviet locali. Tali accorgimenti, tuttavia, ebbero per effetto lo svuotamento delle 
città a causa della disoccupazione e della fame; il commercio privato fioriva nell'illegalità. La crisi 
si acuì nella primavera del 1921, quando una terribile carestia colpì le campagne russe e ucraine. 
Proprio nel marzo di quell'anno si tenne a Mosca il X congresso del Partito Comunista. In 
ambito politico mise a tacere la dialettica interna al partito; in ambito economico avviò una 
parziale liberalizzazione nella produzione e negli scambi. La "nuova politica economica" (NEP) 
si prefiggeva di favorire l'afflusso di generi alimentari verso le città, permettendo ai contadini di 
vendere le eventuali eccedenze dopo aver consegnato allo stato una quota fissa dei raccolti. 
Nelle campagne riemerse di nuovo il ceto dei contadini ricchi, i kulaki, che in breve tempo 
imposero il proprio controllo sul mercato agricolo. 


A.1.2 


La nascita deN'URSS 


La prima Costituzione della Russia venne varata nel luglio 1918, in piena rivoluzione civile. 

La Dichiarazione dei diritti del popolo lavoratore e sfruttato proclamava che il potere apparteneva 
unicamente alle masse lavoratrici e ai loro organismi rappresentativi, i soviet. Prevedeva, inoltre, 
che lo stato avesse carattere federale, rispettasse l'autonomia delle minoranze etniche e si aprisse 
all'unione con altre repubbliche sovietiche. A ben vedere, tra il 1920 e il 1922 si attuò l'unione alla 
Repubblica russa delle altre province dell'ex impero - Ucraina, Bielorussia, Azerbaigian, Armenia, 
Georgia - dove i bolscevichi avevano conquistato il potere. Nel dicembre 1922 i congressi 
dei soviet delle singole repubbliche crearono l'Unione delle Repubbliche Socialiste Sovietiche 
(URSS). La nuova Costituzione venne approvata nel 1924. Il potere centrale era affidato al 
Congresso dei soviet dell'Unione, ma di fatto era gestito dal Partito comunista, l'unico previsto 
dalla costituzione. 

Lo sforzo di trasformazione del paese interessò anche la società nel profondo, a partire dalla 
lotta contro la Chiesa ortodossa, troppo lontana dai precetti materialisti della dottrina marxista, e 
dal conseguente processo di scristianizzazione. I primi effetti si ebbero nella nuova concezione 
della famiglia, che riconobbe il matrimonio civile, avviò le procedure per il divorzio e riconobbe la 
parità dei sessi. 


A.1.3 


Da Lenin a Stalin 


Finché la malattia glielo consentì, Lenin guidò con fermezza il partito e mantenne una certa 
compattezza al suo interno. Con l'ascesa di Stalin alla segreteria del partito nell'aprile del '22 e 
la successiva morte di Lenin nel gennaio del '24 si scatenò un'accesa lotta all'interno del gruppo 
dirigente bolscevico. Stalin riuscì a emarginare Trotzkij, che istigava il processo rivoluzionario a 
oltranza, e a contrapporgli la teoria del "socialismo in un solo Paese", che rappresentava una 
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rottura con quanto affermato dai bolscevichi ma aveva il vantaggio di adattarsi alla situazione 
reale e sembrava abbandonare i propositi illusori. Stalin li liberò anche dell'opposizione di 
sinistra che chiedeva la fine della NEP, che stava alimentando il capitalismo nelle campagne, 
e l'accelerazione dello sviluppo industriale. Fu così che egli affermò il proprio potere personale. 


A.1.4 


Il biennio rosso in Europa 


Immediatamente dopo la fine della Prima Guerra mondiale alcuni Paesi europei vissero un periodo 
di grandi agitazioni sociali. Gli esiti del conflitto condussero al crollo delle monarchie in Germania, 
nell'Impero asburgico, in Turchia e in Bulgaria. Anche in Italia, sebbene fosse uscita vincitrice 
dalla guerra, lo sforzo bellico acuì le tensioni sociali. Dal 1917 si iniziò ad avvertire la stanchezza, 
l'ostilità alla guerra, e il desiderio di rivolta tra le masse popolari. Nel gennaio 1918 l'Europa 
centrale fu scossa da un'ondata di scioperi e di manifestazioni che coinvolsero operai, contadini, 
marinai e soldati. Tale irrequietezza fu alimentata dalla pesante crisi finanziaria che si abbatté 
sulle Nazioni europee che avevano partecipato al conflitto, gravate da una forte inflazione e dai 
problemi legati alla ricostruzione. Nel biennio 1919-1920 l'Europa fu attraversata da rivendicazioni 
suN'aumento salariale e sulla giornata lavorativa di otto ore. In molti casi il potere nelle fabbriche 
venne sovvertito da consigli operai, nati spontaneamente sul modello dei soviet russi. 

L'ondata rossa si manifestò nei singoli Paesi in forme e intensità diverse. 

In Austria il partito socialdemocratico fu il più votato alle elezioni per l'Assemblea costituente nel 
1919. Benché fosse generalmente più di sinistra rispetto alla socialdemocrazia tedesca, anche 
quella austriaca intendeva mantenersi entro i limiti della democrazia parlamentare, e contribuì al 
fallimento dell'insurrezione tentata a Vienna dai comunisti. Nel 1920, però, le elezioni videro la 
prevalenza del voto clericale e conservatore delle campagne e la maggioranza assoluta andò al 
partito cristiano-sociale. 

In Francia l'ondata di scioperi e di agitazioni toccò l'apice nel maggio 1920; tuttavia, le elezioni 
politiche del novembre 1919 assegnarono la vittoria ai partiti borghesi. La maggioranza del Partito 
Socialista aderì al Comintern, segnando così la nascita del Partito comunista francese. 

In Germania i Consigli degli operai e dei soldati erano stati protagonisti della rivoluzione che il 
9 novembre 1918 aveva condotto all'abdicazione di Guglielmo II e alla nascita della Repubblica, 
con a capo del governo il socialdemocratico Ebert. Il primo Congresso nazionale dei Consigli degli 
operai e dei soldati si riunì a Berlino fra il 16 e il 21 dicembre 1918. Fra il 4 e il 6 gennaio 1919 
vennero occupate le sedi dei principali giornali e si combattè in strada. I leader socialdemocratici, 
però, erano contrari a una rivoluzione di stampo sovietico e propensi a una democratizzazione 
del sistema politico. Lo scontro con la corrente più radicale del movimento operaio tedesco 
fu inevitabile. I Rivoluzionari della Lega di Spartaco, nucleo originario del Partito Comunista 
tedesco, puntavano tutto sui consigli per una "nuova democrazia socialista". La reazione del 
governo socialdemocratico fu durissima, la rivoluzione venne efficacemente repressa e i leader 
del movimento spartachista arrestati e trucidati. 

Il 19 gennaio si tennero le elezioni per l'Assemblea Costituente. L'accordo fra socialisti, cattolici e 
democristiani portò all'elezione del socialdemocratico Ebert alla Presidenza della Repubblica, la 
formazione di un governo a base socialdemocratica e il varo della nuova Costituzione repubblicana, 
ossia della Costituzione di Weimar. Questa prevedeva il mantenimento della struttura federale 
dello Stato, il suffragio universale maschile e femminile, un governo responsabile di fronte al 
Parlamento, un Presidente della Repubblica eletto direttamente dal popolo. Il 7 aprile venne 
proclamata la Repubblica dei consigli in Baviera, sciolta però dopo meno di un mese. 

In Gran Bretagna le elezioni politiche del dicembre 1918 portarono al comando i conservatori. Il 
movimento degli shop stewards, nato durante la guerra nelle industrie belliche, non sopravvisse 
alla riconversione di queste ultime; da tale movimento nacque il Partito Comunista Britannico 


Conform 


223 


TESI DI STORIA ED 

EDUCAZIONE CIVICA PARTE SECONDA 








PARTE SECONDA TESI 


MATERIALE NON AGGIORNATO - SOLO USO INTERNO 


00 


www.concorsieformazione.it 


Allievi Marescialli Guardia di Finanza 


nel luglio 1920. I lavoratori delle miniere, delle ferrovie e dei trasporti si fecero promotori di lotte 
operaie a carattere prevalentemente sindacale più che politico. 

Il 21 marzo 1919, dopo due mesi di rivolte operaie, fu proclamata la Repubblica Ungherese 
dei Soviet in Ungheria, guidata da Béla Kun. La Repubblica durò pochi mesi, poiché in agosto fu 
abbattuta e sostituita in novembre dalla dittatura deH'ammiraglio Horthy, sostenuta dalla Chiesa e 
dai grandi proprietari terrieri. 

Regimi autoritari vennero instaurati anche in Polonia, Bulgaria e Jugoslavia, mentre in Grecia 
il regime repubblicano del 1924 non ebbe attività regolare per via delle minacce dei gruppi 
monarchici. In Spagna il generale Miguel Primo de Rivera fu l'artefice di un colpo di Stato nel 
1923. Egli restò al potere fino a quando il regime, appoggiato dal Re Alfonso XIII, cadde sotto 
un'ondata di proteste popolari. In Portogallo il cattolico Antonio de Oliveira Salazar assunse il 
ruolo di ispiratore e guida di un regime autoritario e clericale che dal 1926 restò in vita quasi 
mezzo secolo. 


A.1.5 


Il biennio rosso in Italia 


L'economia italiana, come quella delle altre nazioni coinvolte nel conflitto mondiale, si trovava 
in una situazione di grave crisi tanto che nel biennio 1917-1918 il reddito nazionale era sceso 
drasticamente. NeN'immediato dopoguerra si verificarono un aumento del debito pubblico, 
un aggravio del deficit della bilancia dei pagamenti, il crollo del valore della Lira e una forte 
inflazione che provocò la rapida diminuzione dei salari. Gli ex combattenti, inoltre, costituiti in 
proprie associazioni, divennero un elemento importante aH'interno del quadro politico nazionale. 
Il loro movimento era articolato in due orientamenti: uno più radicale, che trovò espressione 
nell'associazione degli Arditi e nei Nazionalisti estremisti come D'Annunzio, Marinetti e 
Mussolini; e uno più moderato, rappresentato dall'Associazione Nazionale Combattenti, che non 
condivideva lo sciovinismo dei nazionalfascisti e in politica interna era vicino alle posizioni di 
Nitti e Salvemini. Gli ex combattenti furono protagonisti di importanti lotte sociali, soprattutto in 
Calabria, Puglia e nel centro-ovest della Sicilia. 

La notizia degli avvenimenti russi giunse in Italia quando, sia sul fronte militare sia nel settore 
economico, la situazione era critica, e alla fine di aprile ispirò disordini soprattutto a Milano, a 
causa della carenza del riso. A Torino, in agosto, vi furono manifestazioni di operai che in poche 
settimane raggiunsero il culmine con la violenta sommossa che si accese fra il 22 e il 27 agosto 
e si chiuse con un pesante bilancio di vittime e arresti. L'esaltazione di Lenin e della Russia, che 
fece molta presa sulla classe operaia, fu soprattutto veicolata dal direttore de\\'Avanti!, Giacinto 
Menotti Serrati, e rafforzò la corrente massimalista, ma soprattutto quella intransigente, del Partito 
Socialista che aveva i suoi centri propulsori a Roma, Torino, Milano, Napoli e Firenze. Dal 
lato opposto, l'antisocialismo dei nazionalisti, o "antibolscevismo", trovò nuova linfa nell'ostilità 
dimostrata dai socialisti nei confronti della vittoria di una patria legata all'inganno borghese e 
rese il concetto di patriottismo indissolubile con quello di antisocialismo. La contrapposizione tra 
socialisti e nazionalisti scoppiò a Milano il 15 aprile 1919 dopo una giornata di scontri, che culminò 
nell'assalto nazionalista a\\'Avanti!, tra manifestanti del Partito Socialista e contromanifestanti del 
Partito Nazionalista, Arditi, Futuristi e i primi elementi fascisti dei neocostituiti Fasci italiani di 
combattimento. 

Il presidente del Consiglio Francesco Saverio Nitti cercò di venire incontro alle istanze degli 
operai e dei contadini distinguendo le agitazioni economiche, verso le quali il governo intendeva 
cercare una mediazione, dalle agitazioni politiche considerate sovversive. Il Partito Socialista 
lo si rifiutò di scendere a compromessi con rappresentanti della borghesia. Tale atteggiamento 
portò il partito a convergere sempre più con gli anarchici. Il 9 giugno 1919 fu indetta per il 20-21 
luglio la prima grande manifestazione socialista in concomitanza con uno sciopero generale, che 
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però si svolse senza troppi disservizi. La mancata rivoluzione annunciata sfiduciò il proletariato e 
rinvigorì, invece, il fronte antisocialista. Tra il 5 e 1*8 ottobre 1919 il Partito socialista italiano tenne 
il suo sedicesimo congresso nazionale a Bologna. La Rivoluzione di Ottobre fu presa come punto 
di riferimento e se ne accettarono anche gli sviluppi del bolscevismo. Le sole voci contrarie furono 
quelle dei riformisti di Turati. La crisi delle democrazie, inoltre, indicava come unica soluzione la 
strada rivoluzionaria attraverso la guerra civile. 

Le elezioni del 1919 videro una forte affermazione del Partito socialista, e un minore consenso 
per il Partito popolare. Tuttavia, i socialisti si ponevano automaticamente all'opposizione, senza 
possibilità di stabilire alleanze con gli altri partiti borghesi. Nel 1920 si verificarono più di 2.000 
scioperi. Nel mese di marzo scoppiarono importanti proteste, in particolare, presso la Fiat di 
Torino, il cosiddetto sciopero delle lancette, nato dal rifiuto di posticipare di un'ora l'ingresso degli 
operai in concomitanza con l'ora legale. La rivolta dei Bersaglieri ad Ancona avvenne a giugno, 
causata daH'ammutinamento dei bersaglieri di una caserma cittadina che non volevano partire per 
l'Albania, dove era in corso un'occupazione militare decisa dal governo Giolitti. In autunno i conflitti 
culminarono nel drammatico episodio che coinvolse gli operai metalmeccanici nell'occupazione 
delle fabbriche, decisa dalla Fiom, la Federazione degli operai metallurgici, aderente alla Cgl. La 
vertenza si concluse con un accordo, favorito da Giolitti, che accoglieva le rivendicazioni sindacali. 
Tali contrasti si intrecciarono con le fratture causate dal II Congresso del Comitern. I massimalisti 
rifiutarono le condizioni per l'ammissione all'Internazionale comunista. Al Congresso di partito, 
tenutosi a Livorno nel gennaio 1921, fu la minoranza di Sinistra ad abbandonare il Psi e a formare 
il Partito Comunista d'Italia, il cui programma era integralmente leninista. Nelle elezioni generali 
amministrative nell'ottobre e novembre del 1920 i socialisti ottennero ancora un successo, ma 
i partiti borghesi si coalizzarono in funzione antisocialista e il movimento fascista iniziò la sua 
tumultuosa ascesa, caratterizzata dal ricorso massiccio e sistematico alle azioni squadristiche. 
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A. LA CRISI DEL DOPOGUERRA IN ITALIA: AFFERMAZIONE DEL FASCISMO 


A.1 


IL DOPOGUERRA IN ITALIA 


Nonostante la vittoria riportata nella Prima Guerra mondiale, l'Italia doveva affrontare una serie di 
problemi molto pressanti, poiché il processo di democratizzazione era appena agli inizi e la forza 
della classe politica ridotta. Il deficit dello Stato e l'inflazione erano i fenomeni che maggiormente 
preoccupavano l'economia nazionale. La classe operaia guardava con ammirazione ai fatti della 
Russia e chiedeva non solo maggiori salari ma anche maggior potere nelle fabbriche e nei 
sindacati. I contadini, tornati dalla guerra più consapevoli dei loro diritti, si mostravano fermi 
nel proposito di rivendicare alla classe dirigente le promesse fatte. I ceti medi, a loro volta, si 
mobilitarono in difesa dei propri interessi. La vecchia classe liberale si mostrò totalmente incapace 
di gestire la crescita del Paese, che incluse una rapida sindacalizzazione dei lavoratori, una forte 
avanzata del Partito Socialista, una presenza più significativa dei cattolici nella vita politica, la 
formazione di movimenti piccolo-borghesi, che attribuirono al fascismo un'importanza sempre 
maggiore. 

Nel 1919 nacque il Partito Popolare italiano, di chiara ispirazione cattolica, democratico e legato 
alla Chiesa, il cui fondatore e primo segretario fu don Luigi Sturzo. Il partito rimase ancorato 
all'ipotesi di una società rurale corporativa e non si curò di affrontare le questioni principali di una 
società capitalistica moderna. 

Il Partito Socialista conobbe un forte aumento degli iscritti, ma fu totalmente insensibile alla 
riforma democratica dello stato borghese. Al suo interno era schiacciante la corrente massimalista 
che guardava con ammirazione a quanto stava accadendo in Russia e aveva come leader il 
direttore dell 'Avanti! Giacinto Menotti Serrati. L'obiettivo dei socialisti era l'instaurazione della 
Repubblica socialista fondata sulla dittatura del proletariato, ma allo stesso tempo si limitavano 
a osservare le masse, convinti che sarebbe scoppiata autonomamente. In seno al PSI, inoltre, 
si formarono correnti di estrema Sinistra che puntavano a una maggiore partecipazione del 
partito nel realizzare il progetto russo. In particolare, la corrente di Gramsci mirava alla nascita 
di un partito rivoluzionario vicino ai soviet e al modello bolscevico. I socialisti attaccavano poi 
gli ideali nazionalisti, che venivano portati fieramente avanti da gruppi come quello fondato da 
Mussolini il 23 marzo 1919. Il tentativo di attuare un'azione rivoluzionaria da parte dei socialisti si 
rivelò fallimentare. La via democratica, invece, si dimostrò impraticabile senza la presenza delle 
masse popolari. La politica italiana riconobbe nell'esercito degli squadristi lo strumento più adatto 
per uscire vittoriosa dallo scontro di classe. 


A.2 


LA NASCITA DEL FASCISMO 


La fine del biennio rosso in Italia aveva lasciato dietro di sé due anni di lotte e divisioni interne che 
avevano indebolito la classe operaia, che accusava anche un forte aumento della disoccupazione 
e la perdita di potere contrattuale. In questo contesto si inserì un fenomeno che non ebbe 
riscontro in altri Paesi, vale a dire lo sviluppo improvviso del fascismo. 

Il movimento fascista era nato a Milano nel marzo 1919, quando Mussolini aveva fondato i 
Fasci di Combattimento. Inizialmente erano un gruppo eterogeneo e poco numeroso che si 
caratterizzava per una certa violenza politica. Fino alla fine del 1920 aveva svolto un ruolo 
marginale, ma all'inizio del 1921 il movimento aveva subito un rapido cambiamento. Abbandonato 
l'originario programma radical-democratico, decise di istituire strutture paramilitari, le cosiddette 
squadre d'azione, e contrastare il movimento socialista, in particolare le organizzazioni contadine 
della Val Padana. Qui le leghe rosse avevano ottenuto grandi miglioramenti salariali, ma 
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controllavano il mercato del lavoro, contrattando con i proprietari il numero delle giornate lavorative 
e distribuendo poi il carico agli associati. Questo sistema aveva in sé delle fragilità, tra le quali il 
contrasto tra le organizzazioni socialiste, che privilegiavano i salariati senza terra, e le categorie 
intermedie, che volevano distinguere la loro posizione da quella dei braccianti e aspiravano a 
trasformarsi in proprietari. L'offensiva fascista aprì una breccia nelle organizzazioni rosse. A 
Bologna il 21 novembre 1920 i fascisti impedirono l'insediamento della nuova amministrazione 
comunale socialista: gli scontri che seguirono furono il pretesto per una serie di ritorsioni in tutta 
la provincia. I proprietari terrieri videro nei Fasci lo strumento per indebolire le leghe e per questo 
motivo iniziarono a finanziarli. Il movimento accolse così nuove reclute e in pochi mesi il fenomeno 
si estese ad altre zone del Centro-Nord. Giolitti, nel frattempo, pensava di servirsi del movimento 
fascista per ridurre il peso dei socialisti e assorbirlo in seguito nella maggioranza liberale. Nel 
maggio 1921 vennero convocate le elezioni che avevano per scopo il contenimento dei partiti di 
massa e l'inserimento di candidati fascisti nelle liste di coalizione insieme a conservatori, liberali 
e democratici. I socialisti, tuttavia, non furono intaccati più di tanto da tale strategia. La novità più 
grande fu l'ingresso alla Camera di 35 deputati fascisti. 

Il risultato delle elezioni portò alle dimissioni di Giolitti in luglio. Il suo successore, Ivanoe Bonomi, 
propose un Patto di Pacificazione tra socialisti e fascisti, che però fu contrastato dai fascisti 
intransigenti. Il congresso dei Fasci che si tenne a Roma ai primi di novembre servì a ricomporre 
le divisioni interne al movimento: Mussolini sconfessò il patto e si apprestò a guidare la sua 
naturale evoluzione in Partito Nazionale fascista. La nuova offensiva del fascismo trovò del tutto 
impreparati i socialisti. I riformisti, guidati da Turati, in un congresso che si tenne ai primi di 
ottobre, lasciarono il partito e fondarono il nuovo Partito Socialista unitario. Mussolini si era quindi 
assicurato il controllo della popolazione e aveva arginato il movimento operaio, ma soltanto 
l'accesso al potere gli avrebbe consentito di coronare le aspettative delle masse. Egli da un lato 
intrecciò trattative con gli esponenti liberali in vista di una partecipazione al governo e rassicurò la 
monarchia rinnegando le passate idee repubblicane, dall'altro fece in modo che l'apparato militare 
del fascismo si preparasse a un Colpo di Stato. Il Re Vittorio Emanuele III rifiutò di firmare il 
decreto per la proclamazione dello stato di assedio che avrebbe sancito il passaggio dei poteri 
alle autorità militari. Tale rifiuto aprì ai fascisti la strada per Roma e Mussolini ottenne di essere 
chiamato a presiedere il governo in prima persona. La mattina del 30 ottobre alcune migliaia di 
squadristi marciarono sulla capitale (Marcia su Roma) proprio mentre Mussolini veniva ricevuto 
dal Re. La sera stessa venne approvato il nuovo gabinetto, che vedeva uniti fascisti, liberali 
giolittiani, liberali di destra, democratici e popolari. 

Nel dicembre 1922 fu istituito il Gran Consiglio del fascismo, con il compito di indicare la linea 
politica e di fungere da raccordo fra partito e governo. Nel gennaio 1923 gli ordini squadristi 
furono inquadrati nella Milizia Volontaria per la Sicurezza Nazionale, in pratica un corpo armato 
del partito. Le opposizioni, tuttavia, non si placarono e la repressione legalizzata portò a sequestri 
di giornali, scioglimenti di amministrazioni locali e arresti preventivi. 

Il governo, così come aveva promesso, puntò a recuperare slancio all'iniziativa privata e ad 
alleggerire il carico fiscale delle imprese. Sul piano economico, tra il 1922 e il '25 si registrò un 
notevole aumento della produzione industriale e agricola, e si arrivò al pareggio di bilancio. 

Si verificò, inoltre, un considerevole avvicinamento tra Chiesa e fascismo. Con l'avvento del nuovo 
Papa, Pio XI, nel febbraio del 1922 stavano riprendendo piede tendenze conservatrici e molti 
cattolici riconobbero al fascismo il merito di aver allontanato lo spettro della rivoluzione socialista. 
Mussolini si mostrò disponibile ad alcune concessioni tra cui la riforma scolastica del 1923 
dell'allora Ministro dell'Istruzione Giovanni Gentile, che prevedeva l'insegnamento della religione 
nelle scuole elementari e l'introduzione di un esame di Stato al termine di ogni ciclo di studi. 
Tale sodalizio portò all'uscita di scena del Partito Popolare, considerato ormai di troppo, dopo 
che Mussolini impose le dimissioni dei suoi ministri. Non restava che consolidare la maggioranza 
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parlamentare ed in tale direzione si mosse la nuova legge elettorale maggioritaria, varata nel 
luglio 1923 con voto favorevole di liberali e cattolici di Destra. La riforma avvantaggiava la lista 
che avesse ottenuto la maggioranza relativa assegnandole i due terzi dei seggi. All'inizio del 1924 
gli esponenti liberali e alcuni cattolici accettarono di candidarsi con i fascisti nelle liste nazionali 
presentate nei collegi col simbolo del fascio. Le elezioni si svolsero il 6 aprile e la vittoria fascista 
non fu certo una sorpresa. 

Dopo appena due mesi, un avvenimento tragico scompaginò lo scenario. Il 10 giugno 1924 
il deputato Giacomo Matteotti, segretario del Partito socialista unitario, fu rapito a Roma da 
un gruppo di squadristi e ucciso. Dieci giorni prima, Matteotti aveva pronunciato una dura 
requisitoria alla Camera contro i metodi del fascismo e la validità delle elezioni. Fu naturale, 
quindi, l'indignazione dell'opinione pubblica nei confronti del fascismo e del suo capo. Tuttavia, 
l'unica iniziativa dell'opposizione fu l'astensione dai lavori parlamentari e il proposito di riunirsi 
separatamente finché non fosse stata ripristinata la legalità. La secessione dell'Aventino, 
come venne definita, difettava di concretezza e i partiti aventiniani si limitarono a sollevare una 
"questione morale" di fronte all'opinione pubblica. 

Il Capo del governo il 3 gennaio 1925 tenne un discorso alla Camera nel quale minacciò 
apertamente le opposizioni. Fu istaurata la dittatura; scattò nei giorni successivi un'ondata di 
arresti, perquisizioni e sequestri, mentre venivano definitivamente chiusi gli spazi di libertà politica 
e sindacale. Il fascismo, però, non si limitò a imporre una dittatura di fatto, ma formulò 
nuove leggi destinate a stravolgere i connotati dello Stato liberale. Nel dicembre 1925 la 
prima importante legge del regime, ad opera del Ministro della Giustizia Alfredo Rocco, mirava a 
rafforzare i poteri del Capo del governo rispetto ai ministri e al Parlamento. Nell'aprile dell'anno 
successivo venne proibito lo sciopero e si attribuì il potere di stipulare contratti collettivi soltanto 
ai sindacati fascisti. Nel novembre 1926 furono sciolti tutti i partiti antifascisti e soppresse le 
pubblicazioni contrarie al regime; fu reintrodotta la pena di morte per i reati contro la sicurezza 
dello Stato e venne istituito un Tribunale speciale per la difesa dello Stato formato da ufficiali 
delle forze armate e della Milizia. Con la legge elettorale del 1928 venne introdotto il sistema della 
lista unica, per cui agli elettori spettava soltanto il compito di approvarla o di rifiutarla in blocco e, 
ufficializzata, diventò un organo di Stato con la prerogativa di preparare le liste elettorali. 

Lo Stato totalitario, dunque, era una realtà ormai consolidata nelle sue strutture giuridiche e ben 
riconoscibile nelle sue manifestazioni esteriori: le adunate di cittadini in uniforme, le campagne 
propagandistiche, l'esaltazione della figura e della parola del capo, divenuto oggetto di un vero 
e proprio culto. La sovrapposizione tra le strutture dello Stato e quelle del Partito era tenuta ben 
salda da Mussolini, che racchiudeva in sé il ruolo di Capo del governo e di duce del fascismo. Il 
Partito, d'altro canto, s'ingrandì e prese piede all'interno della società civile: l'iscrizione divenne 
una pratica di massa, necessaria per ottenere un posto nell'Amministrazione Pubblica. Un ruolo 
importante nella fascistizzazione del Paese fu rappresentato da alcuni organismi collaterali come 
l'Opera nazionale dopolavoro e le numerose organizzazioni giovanili: i Fasci giovanili, i Gruppi 
universitari fascisti e l'Opera nazionale Balilla. Quest'ultima, nata nel 1926, inquadrava tutti 
i giovani fra gli otto e i diciotto anni, e forniva loro un'educazione fisica, forme di istruzione 
preliminare e un minimo di indottrinamento ideologico. In seguito, per i bambini sotto i dodici 
anni, fu creata un'apposita organizzazione denominata Figli della Lupa. Con questo sistema 
il fascismo cercava di plasmare, oltre allo Stato, anche la società. Un ostacolo, invece, era 
rappresentato dalla Chiesa, con la quale Mussolini doveva assolutamente trovare un accordo. 
Le trattative per dirimere lo storico contrasto fra governo e Santa Sede iniziarono nell'estate 
del 1926 e si conclusero NI febbraio 1929 con la stipula dei Patti Lateranensi, dal nome dei 
palazzi del Laterano, luogo in cui il duce e il segretario di Stato Vaticano, Cardinal Pietro Gasparri, 
firmarono l'accordo. I patti si articolavano in tre parti: un trattato internazionale, con cui la Santa 
Sede riconosceva lo Stato italiano e la sua capitale e vedeva riconosciuta la sua sovranità sullo 
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Stato della Città del Vaticano; una convenzione finanziaria, con cui l'Italia si impegnava a pagare 
al Papa un'indennità a titolo di risarcimento per la perdita dello Stato pontificio; un concordato, 
che regolava i rapporti interni fra la Chiesa e il Regno d'Italia e intaccava il carattere laico di 
quest'ultimo. Per il Partito, tali Patti furono un notevole successo propagandistico e Mussolini potè 
consolidare il consenso attorno a coloro che fino a quel momento erano rimasti ostili o indifferenti. 
D'altro canto, la Chiesa acquistò una posizione privilegiata nei rapporti con lo Stato e rafforzò la 
propria presenza nella società creando associazioni e i circoli cattolici, che mantenevano un certo 
margine di autonomia. 

La Monarchia, per quanto fosse esautorata, rimaneva la più alta autorità nella persona del Re, 
che deteneva il comando supremo delle forze armate, la scelta dei senatori e il diritto di nomina 
e revoca del capo del governo, poteri puramente teorici sotto il regime. 

Durante il periodo fascista l'Italia continuò a svilupparsi sebbene con un ritmo più lento rispetto 
al ventennio precedente. Si accentuò il fenomeno dell'urbanizzazione; la percentuale di addetti 
all'agricoltura calò mentre quella degli occupati nell'industria e degli addetti al terziario fece 
registrare un certo aumento. Nonostante tutto, il Paese rimaneva ancora fortemente arretrato e 
il divario con le altre grandi potenze si era dilatato. Il fascismo predicò il ritorno alla campagna e 
tentò di scoraggiare l'urbanizzazione; difese la funzione del matrimonio come garanzia di stabilità; 
cercò di far aumentare la popolazione attraverso l'aumento degli assegni familiari dei lavoratori, 
l'istituzione di premi per le coppie prolifiche e l'imposizione di una tassa sui celibi. Parallelamente 
il regime contrastò il lavoro femminile e si oppose al processo di emancipazione. Il fascismo, 
ad ogni modo, era anche proiettato verso la creazione dell'uomo nuovo in un sistema totalitario 
moderno, in cui la popolazione fosse pronta a combattere per la grandezza della Nazione. Nel 
1927 venne varata la Carta del lavoro, un documento in cui si parlava di uguaglianza giuridica fra 
imprenditori e prestatori d'opera e di solidarietà tra i settori della produzione, che tuttavia non fu 
sufficiente a compensare la perdita deN'autonomia organizzativa dei lavoratori e della loro capacità 
contrattuale. Non fu un caso, quindi, se i maggiori consensi giunsero dalla media e piccola 
borghesia; i ceti medi, infatti, furono favoriti dalle scelte economiche del regime e trassero vantaggi 
dalla moltiplicazione degli apparati burocratici. Consapevole di quanto le motivazioni ideologiche e 
culturali fossero fondamentali ai fini del consenso, il fascismo si concentrò sul mondo della cultura 
e della scuola. Quest'ultima era stata già ricostituita nel 1923 con la riforma Gentile, ispirata alla 
pedagogia idealistica, ma adesso venne fascistizzata attraverso una sorveglianza più stretta sugli 
insegnanti, con il controllo dei libri scolastici e l'imposizione di testi unici per le elementari. L'istituto 
universitario, invece, ebbe un'autonomia maggiore. Più diretto e capillare fu il controllo imposto 
nel campo della cultura e dei mezzi di comunicazione di massa. La stampa politica fu sottoposta 
a ispezioni strette e soffocanti da parte del potere centrale attraverso censure e direttive precise 
riguardo agli articoli; anche le trasmissioni radiofoniche subirono lo stesso trattamento, affidate dal 
1927 a un ente di Stato denominato Eiar, antecedente dell'attuale Rai. Solo dopo il 1935 la radio 
si affermò come canale di propaganda. Anche il cinema ricevette le stesse attenzioni da parte del 
regime, che attraverso generose sovvenzioni cercò di favorire la produzione nazionale e limitare 
la massiccia penetrazione della produzione cinematografica statunitense. La propaganda venne 
affidata ai cinegiornali di attualità prodotti da un apposito ente statale, l'Istituto Luce, e proiettati 
obbligatoriamente nelle sale cinematografiche all'inizio degli spettacoli. 


A.3 


POLITICA INTERNA 


In politica interna tutti i movimenti fascisti, fin dagli esordi, presentarono soluzioni nuove e originali 
per affrontare i problemi deN'economia e del lavoro. Il fascismo individuò la via percorribile nel 
corporativismo, che affondava le sue radici nel Medioevo, con l'esperienza delle corporazioni 
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di arti e mestieri. Il corporativismo avrebbe dovuto consentire la gestione diretta deH'economia 
da parte delle categorie produttive, organizzate in corporazioni distinte per settori di attività e 
comprendenti sia gli imprenditori che i lavoratori dipendenti. Quando le corporazioni vennero 
istituite nel 1934, però, si creò semplicemente una nuova burocrazia sovrapposta a quella già 
esistente. Il fascismo perseguì nei primi anni la linea liberista. Questa politica provocò, tuttavia, 
oltre all'Incremento produttivo, la comparsa dell'Inflazione, un crescente deficit nei conti con 
l'estero e un deterioramento del valore della Lira. Nell'estate 1925 il ministro delle Finanze 
Alberto De Stefani fu sostituito da Giuseppe Volpi, che inaugurò un nuovo corso basato sul 
protezionismo, sulla deflazione, sulla stabilizzazione monetaria e su un maggiore intervento 
statale neN'economia. Il primo provvedimento di rilievo fu l'inasprimento del dazio sui cereali, 
una misura che fu accompagnata da una grande campagna propagandistica detta battaglia del 
grano. Questa, iniziata nel 1925 e protrattasi per tutto il corso del regime, aveva lo scopo di 
raggiungere l'autosufficienza nel settore sia attraverso l'aumento della superficie coltivata a grano 
sia attraverso l'impiego di tecniche avanzate. Alla fine degli anni '30 la produzione era aumentata 
del 50% con conseguente riduzione delle importazioni. 

Nell'agosto del 1926 il duce annunciò la sua seconda battaglia, quella per la rivalutazione 
della Lira a livello internazionale che fissava l'obiettivo a quota novanta, ossia 90 Lire per una 
Sterlina. I prezzi interni diminuirono per effetto della politica deflazionistica e del minor costo delle 
importazioni, e la Lira recuperò il suo potere d'acquisto. A beneficiarne, tuttavia, non furono i 
lavoratori dipendenti né le piccole e medie aziende agricole, che vennero strozzate dal calo dei 
prezzi e dalla restrizione del credito. 

L'economia italiana non si era ancora ripresa dalla cura deflazionistica, quando iniziarono a 
emergere le conseguenze della grande crisi che coinvolse gli Stati a livello mondiale. L'Italia 
subì gli effetti della recessione e il commercio estero si ridusse significativamente, inducendo 
il governo a un taglio dei salari in concomitanza con la caduta dei prezzi. Il regime rispose alla 
crisi perseguendo lo sviluppo dei lavori pubblici per rilanciare la produzione e attutire le tensioni 
civili, e l'intervento diretto o indiretto dello Stato a sostegno dei settori colpiti. Nella prima metà 
degli anni '30 furono costruite strade, linee ferroviarie, edifici pubblici, e venne attuata la bonifica 
dell'Agro Pontino, un territorio paludoso e malarico a Sud di Roma. NeN'ambito dell'industria 
e del credito che l'intervento statale si notò in maniera più incisiva. A essere maggiormente 
colpite erano le "banche miste", Banca commerciale e Credito italiano, sorte verso la fine del 
XIX secolo per sostenere gli sforzi dell'industria, che si erano trovate a gestire consistenti quote 
azionarie di grandi gruppi industriali. Per scongiurare il loro fallimento, nel 1931 il governo creò 
un istituto di credito pubblico, l'Istituto mobiliare italiano (Imi), che doveva subentrare alle banche 
nel sostegno alle industrie in crisi, e nel 1933 l'Istituto per la ricostruzione industriale (Iri), che 
aveva ampie competenze. Grazie ai fondi dello Stato, Tiri divenne azionista di maggioranza delle 
banche in crisi e ne rilevò le partecipazioni industriali acquistando il controllo di alcune delle 
maggiori imprese italiane, tra cui Ansaldo, Uva e Terni. L'Iri divenne un ente permanente nel 
1937. Lo Stato si trovò a controllare, seppur indirettamente, una quota dell'apparato industriale 
e bancario superiore a quella di qualsiasi altra Nazione, divenendo Stato-imprenditore e Stato- 
banchiere. 


A.4 


POLITICA ESTERA 


Uscita vincitrice dal conflitto mondiale e avendo risolto la questione adriatica, l'Italia non aveva 
pretese da accampare rispetto a rivendicazioni territoriali e fino ai primi anni '30 ci fu soltanto 
una generica contestazione dell'assetto geopolitico dei trattati di Versailles. L'accordo di Stresa 
dell'aprile 1935 rappresentò l'espressione più significativa della politica estera fascista; Italia, 
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Francia e Inghilterra si riunirono per condannare il riarmo della Germania, per ribadire la validità 
dei Patti di Locamo e per riaffermare il loro interesse all'indipendenza dell'Austria. Pochi mesi 
più tardi la solidarietà sarebbe venuta meno poiché Mussolini si stava preparando ad invadere 
l'Impero etiopico. Con la guerra in Etiopia egli intendeva prima di tutto dare seguito alla vocazione 
imperiale del fascismo, riscattando la sconfitta subita ad Adua; voleva, inoltre, creare una nuova 
occasione di mobilitazione popolare che distogliesse l'attenzione dai problemi economici e 
sociali del Paese. Francia e Inghilterra erano disposte ad assecondare in parte le intenzioni 
italiane, ma non potevano accettare che uno Stato indipendente fosse cancellato con un atto di 
aggressione. Nell'ottobre 1935 l'Italia diede inizio all'invasione dell'Etiopia; Francia e Inghilterra 
presero le distanze e proposero al Consiglio della Società delle Nazioni il divieto di esportare 
in Italia materiali necessari all'industria di guerra. Gli effetti, tuttavia, furono piuttosto scarsi, 
perché il divieto non riguardava le materie prime e gli Stati esterni alla Società delle Nazioni, 
come Stati Uniti e Germania. Mussolini montò una campana propagandistica che presentava 
l'Italia come vittima di una cospirazione internazionale e fece breccia nell'opinione pubblica 
nazionale. L'impresa risultò, invece, più ardua dal punto di vista strettamente militare. Gli etiopici 
si batterono strenuamente per oltre sette mesi guidati dal negus Hailé Selassié. Tuttavia, 
l'esercito non era in grado di competere con i mezzi corazzati e con l'aviazione italiana. Il 5 
maggio 1936 le truppe italiane, guidate dal maresciallo Pietro Badoglio, fecero il loro ingresso ad 
Addis Abeba; quattro giorni dopo, Mussolini annunciava la proclamazione dell'Impero d'Etiopia. 
Mussolini aveva piegato alla propria volontà le democrazie occidentali, che avevano ritirato le 
sanzioni nell'estate del 1936. Sull'onda del successo, il duce credeva di poter portare avanti 
una politica espansionistica aggressiva e spregiudicata. In questa strategia rientrava anche il 
riavvicinamento alla Germania, iniziato subito dopo la guerra in Etiopia e ufficializzato con la 
stipula dell'Asse Roma-Berlino nell'ottobre 1936. Tale contatto rappresentava per Mussolini 
la possibilità di esercitare pressione sulle potenze occidentali e strappare ulteriori vantaggi in 
campo coloniale. Il dinamismo risoluto della Germania, in realtà, finì per condizionare sempre di 
più Mussolini, che fu costretto ad accettare passivamente le iniziative di Hitler. 


A.5 


L'ITALIA ANTIFASCISTA 


A partire dal biennio 1925-26, quando il dissenso politico fu messo fuori legge, molti italiani 
conobbero il carcere o il confino, l'esilio o la clandestinità. Molti, però, si appartarono nel silenzio 
cercando di sfruttare i margini di autonomia culturale lasciati dal regime. Per quanti, invece, 
intendevano portare avanti un'opposizione attiva rimanevano le strade dell'esilio estero e della 
clandestinità interna. Soprattutto in Francia, dove era già fiorente una comunità italiana, si 
ricostruirono nuclei dirigenti di partiti antifascisti: i due partiti socialisti massimalista e riformista, che 
si fusero nel 1930 sotto la guida di Pietro Nenni, i repubblicani e i liberal-democratici, che avevano 
raccolto l'eredità di Amendola e Gobetti. Tali gruppi costituirono nel 1927 la Concentrazione 
antifascista. Il movimento Giustizia e Libertà, fondato nel 1929 da Emilio Lussu e Carlo Rosselli 
era una nuova formazione tra socialisti e liberal-democratici. Il Partito comunista diede il maggiore 
contributo alla lotta clandestina. Nel primo ventennio del secolo mantenne una propria rete; il 
leader Antonio Gramsci fu arrestato nel 1926 e al suo posto subentrò Paimiro Togliatti. A metà 
degli anni '30 il PCI riallacciò i rapporti con le forze di opposizione e strinse un patto di unità 
d'azione con i socialisti nel 1934. 
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A.6 


APOGEO E DECLINO DEL REGIME 


Esaurito l'entusiasmo dell'impresa coloniale, fu la politica economia a destare preoccupazioni, 
soprattutto per il peso delle spese militari sostenute. Alla fine del 1935, Mussolini decise di 
intensificare la politica dell'autarchia, iniziata negli anni '20 con la battaglia del grano, alla ricerca 
di un'indipendenza economica della Nazione in fatto di materie prime. Tutto ciò si tradusse 
nel protezionismo, nello sfruttamento intenso del sottosuolo e nella ricerca applicata soprattutto 
nell'ambito delle fibre dei combustibili sintetici. Gli obiettivi, però, non furono raggiunti: la produzione 
industriale aumentò lentamente e salirono i prezzi. Il fattore di maggiore timore era il nuovo 
orientamento della politica estera mussoliniana e il legame con la Germania. Il duce pensava che 
il popolo italiano avrebbe dovuto rinnovarsi nel profondo trasformandosi in un popolo di tendenze 
e tradizioni belliche. Fu questa la molla che fece scattare una serie di modifiche istituzionali che 
inasprirono l'autorità del regime. Il provvedimento più estremo fu l'introduzione nell'autunno 1938 
di leggi discriminatorie nei confronti degli ebrei, che si rifacevano a quelle naziste del 1935. 
Esse escludevano gli israeliti da qualsiasi ufficio pubblico, ne limitavano l'attività professionale, 
vietavano i matrimoni misti. La legislazione razziale, preannunciata da un manifesto che sosteneva 
l'esistenza di una "pura razza italiana" di indiscutibile origine ariana, fu una sconvolgente novità 
per la popolazione italiana e per la Chiesa, contraria alle motivazioni biologico-razziali della 
discriminazione. Il totalitarismo perfetto di Mussolini fu lontano dall'ottenere i risultati sperati; 
l'unico settore in cui tali aspirazioni trovarono piena accoglienza fu quello giovanile, dove venne 
coltivata una vera e propria mentalità fascista in un contesto autoritario di riferimento. Con lo 
scoppio della Seconda Guerra mondiale il fascismo iniziò a perdere consensi soprattutto da parte 
dei giovani, la forza sulla quale contava maggiormente. 


B. PRIMA E SECONDA GUERRA DEL GOLFO: IMPLICAZIONI POLITICO- 
ECONOMICHE 

VEDI TESI N. 3 - LETTERA A 


C. LA COSTITUZIONE: GLI ENTI LOCALI 

VEDI TESI N. 5 - LETTERA C 


D. GLI ALTRI ORGANISMI INTERNAZIONALI (N.A.T.O; W.T.O.) 

VEDI TESI N. 4 - LETTERA D 


TESI N. 10 


A. La Germania Nazista 

B. La guerra civile nella ex Jugoslavia: da Tito alla formazione delle Repubbliche balcaniche 

C. La Costituzione della Repubblica Italiana: diritti e doveri dei cittadini 

D. L'Unione Europea: storia, obiettivi e struttura 


232 


Conform 
















MATERIALE NON AGGIORNATO - SOLO USO INTERNO 


Parte Seconda - Prova orale di Storia ed Educazione Civica 


www.concorsieformazione.it 


A. LA GERMANIA NAZISTA 


A.1 


LA GERMANIA DEL DOPOGUERRA 


Dopo la Prima Guerra Mondiale la debolezza della democrazia parlamentare tedesca consisteva 
nella frammentazione dei gruppi politici che contribuiva a rendere instabili i governi. Accanto 
al Partito Socialdemocratico, al Centro cattolico e alle formazioni della Destra conservatrice, 
compariva un altro partito di matrice borghese e progressista, il Partito Democratico tedesco, che 
contava sull'appoggio degli intellettuali ma che si ridusse ben presto a frangia marginale. 

Nella primavera del 1921 una commissione interalleata stabilì l'ammontare delle riparazioni 
di guerra nella cifra di 132 miliardi di marchi-oro, richiesta che suscitò una serie di proteste. 
Soprattutto l'ala dell'estrema Destra scatenò un'offensiva terroristica contro la classe dirigente 
repubblicana, accusata di essersi piegata alle imposizioni dei vincitori. 

Nel gennaio 1923 la Francia e il Belgio, prendendo a pretesto la mancata corresponsione di alcune 
riparazioni in natura, inviarono le loro truppe nel bacino della Ruhr, segnando il definitivo tracollo 
delle finanze tedesche. Nel momento più acuto della crisi, tuttavia, si formò un governo di grande 
coalizione che riuniva i gruppi costituzionali ed era presieduto da Gustav Stresemann, leader 
del Partito tedesco-popolare. Egli, convinto che la rinascita del Paese potesse passare soltanto 
attraverso accordi con le potenze vincitrici, ricucì i rapporti con la Francia. Dopo aver decretato 
lo stato di emergenza, fronteggiò la ribellione della Destra nazionalista che a Monaco, fra l'8 
e il 9 novembre 1923, cercò di organizzare un'insurrezione ai danni del governo centrale. A 
capeggiare il complotto furono Adolf Hitler e il generale Ludendorff, ma la loro azione venne 
rapidamente messa a tacere. 

Ripristinata la centralità dello Stato, nell'ottobre 1923 fu avviata una politica deflazionistica che 
favorì un graduale ritorno alla stabilità monetaria. 

Agli inizi del 1924 fu raggiunto un accordo sulle riparazioni in base al piano elaborato dal finanziere 
statunitense Charles G. Dawes. Esso fondava sul presupposto che la Germania avrebbe potuto 
ottemperare ai suoi impegni solo se avesse fatto funzionare la sua macchina produttiva; per 
questo la finanza internazionale, in particolare statunitense, avrebbe effettuato in suo favore dei 
prestiti a lunga scadenza. Fu quindi possibile inaugurare una fase di distensione nei rapporti 
franco-tedeschi e nel generale assetto europeo, il cui risultato più importante furono gli accordi di 
Locamo dell'ottobre 1925. Essi consistevano nel riconoscimento da parte di Germania, Francia e 
Belgio delle frontiere comuni tracciate a Versailles e nel ruolo di garanti di Gran Bretagna e Italia 
contro eventuali violazioni. La Germania accettava, dunque, la perdita dell'Alsazia-Lorena; un 
anno dopo la firma dell'accordo fu ammessa alla Società delle Nazioni. 


A.2 


FASCISMO E TOTALITARISMO 


Gli anni '30 rappresentarono per la democrazia europea un periodo buio. Nei Paesi più progrediti 
sul piano economico e civile i regimi autoritari erano stati visti soprattutto come il risultato 
dell'arretratezza e dello scarso radicamento dei principi democratici. Con la crisi che si abbatté nel 
1929 in tutto il mondo, il successo del nazismo in Germania e la crescita dei movimenti autoritari 
in Europa, si comprese che l'orrore era ben più radicato di quanto si pensasse. Dal punto di vista 
politico il fascismo accentrava il potere nelle mani di un capo, prevedeva una struttura gerarchica 
dello Stato, inquadrava la popolazione nelle organizzazioni di massa, attuava un rigoroso controllo 
sull'informazione e sulla cultura. Dal punto di vista economico e sociale, il fascismo aveva 
trovato una terza via fra capitalismo e comuniSmo, ma l'unica vera novità fu rappresentata dalla 
soppressione della libera dialettica sindacale e dal rafforzamento della posizione dello Stato in 
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ambito economico. Le classi popolari accettarono per necessità i regimi totalitari; la borghesia, 
invece, diede il proprio appoggio alle dittature per tornaconto; i ceti medi diedero al fascismo 
un'adesione diffusa ed entusiastica. Il fascismo seppe comprendere le società di massa e le sue 
componenti aggressive, ne sfruttò le tecniche e gli strumenti, i mezzi di propaganda, i canali di 
informazione e le strutture associative. 


O 


A.3 


L'AVVENTO DEL NAZISMO 


Gli effetti della grande crisi economica contribuirono a determinare il crollo della Repubblica 
di Weimar (sorse nel 1919 al termine della Prima Guerra Mondiale e fu così chiamata dal nome 
della città di Weimar dove si tenne un'assemblea nazionale per creare una nuova Costituzione; 
fu il primo tentativo di instaurare un regime democratico in Germania e nonostante i problemi 
post-bellici fu uno dei primi modelli democratici d'ispirazione europea. La Costituzione prevedeva 
il suffragio universale maschile e femminile, l'elezione diretta del Presidente e ribadiva la 
responsabilità del governo di fronte al Parlamento) e l'ascesa di Adolf Hitler. Egli era rimasto 
nell'ombra fino al 1923, quando era stato imprigionato a causa del tentativo di colpo di Stato in 
Baviera. Era alla guida del Partito Nazionalsocialista dei lavoratori tedeschi, che fino alla fine del 
secondo decennio aveva avuto un ruolo secondario, con un programma fortemente nazionalista 
e demagogico, e che faceva sistematico ricorso alla violenza contro gli avversari politici, facendo 
leva soprattutto su una consistente organizzazione armata, le SA, vale a dire i reparti d'assalto 
comandati dal capitano dell'esercito Ernst Rohm. Proprio come aveva fatto Mussolini in Italia, 
anche Hitler cercò di dare al partito un volto più rispettabile. Mise da parte le rivendicazioni di 
stampo anticapitalistico, come la riforma agraria e la nazionalizzazione dei grandi trust, e si 
assicurò il sostegno finanziario da parte di alcuni esponenti della grande industria. 

All'Inizio degli anni '30, la maggioranza dei tedeschi, ridotti ancora alla fame dopo il conflitto, 
perse fiducia nella Repubblica e nei partiti che in essa si identificavano. Fu proprio questa 
l'occasione che venne offerta ai nazisti per uscire dall'Isolamento. 

Nel settembre 1930 il cancelliere Heinrich Bruning, leader del Centro cattolico, convocò nuove 
elezioni sperando di premiare una maggioranza favorevole a una politica di austerità contro gli 
effetti della crisi economica; invece vi fu un forte incremento dei nazisti, che dal 2,5% dei precedenti 
voti passarono al 18%. Le città divennero teatro di scontri fra nazisti e comunisti, di agguati e 
spedizioni punitive, così, tra crisi economica e dilagare della violenza, avvenne il tracollo politico. 
Nel marzo 1932, per sbarrare la strada ad Hitler in lizza per la presidenza della Repubblica, i 
partiti democratici tentarono di far rieleggere il vecchio maresciallo Hindenburg. Tuttavia, nelle 
due successive elezioni politiche i nazisti trionfarono come primo partito. Il 30 gennaio 1933 
Hitler, convocato dal Presidente della Repubblica, accettò di guidare un governo in cui erano 
rappresentate tutte le più importanti componenti della Destra. Nel giro di pochi mesi Hitler riuscì 
a imporre un regime totalitario. La prima occasione per determinare la svolta si presentò la notte 
del 27 febbraio 1933 con l'incendio appiccato al Reichstag, il Parlamento nazionale. L'arresto di 
un comunista olandese semisquilibrato mentale, indicato come l'autore del gesto, rappresentò 
lo spunto per varare misure eccezionali che limitavano o annullavano le libertà di stampa e di 
riunione. 

Nelle elezioni del 5 marzo, i voti ottenuti dai nazisti uniti a quelli dei gruppi di Destra avrebbero 
assicurato al governo una larga base parlamentare. Hitler, tuttavia, mirava all'eliminazione del 
Parlamento. Inaspettatamente, il Reichstag appena eletto approvò una legge suicida che conferiva 
al governo pieni poteri, compreso quello di legiferare e di modificare la Costituzione. Nel giugno 
1933 la Spd venne sciolta dopo che era stata soppressa la Confederazione dei sindacati liberi e 
i partiti che avevano assecondato l'avvento del nazismo. Nel mese di luglio Hitler varò una legge 
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che proclamava il Partito Nazionalsocialista l'unico consentito in Germania. 

A Hitler rimaneva soltanto di liberarsi dell'ala estremista del nazismo, le SA, e della vecchia 
Destra raffigurata da Hindenburg e dai capi dell'esercito. La notte del 30 giugno 1934, la "Notte 
dei lunghi coltelli", reparti delle SS, cioè la milizia personale di Hitler, ossia le squadre di difesa, 
uccisero Rohm e tutto lo stato maggiore delle SA. Le forze armate appoggiarono la candidatura di 
Hitler alla successione di Hindenburg. Alla morte del vecchio maresciallo, Hitler si trovò a rivestire 
le cariche di cancelliere e capo dello Stato. Nel febbraio 1938 Hitler assunse personalmente 
il comando delle forze armate. Nasceva così il Terzo Reich, il Terzo Impero, dopo il Sacro 
Romano Impero medievale e quello nato nel 1871, che eliminava le ultime tracce dello Stato 
repubblicano. Il nuovo regime realizzava in pieno quel "principio del capo" - Fuhrerprinzip - 
che si trovava alla base dell'ideologia nazista. Il punto di contatto tra il Fuhrer e le masse era 
rappresentato dal partito unico e dagli organismi a esso collegati. Tra questi, il Fronte del lavoro 
sostituiva i vecchi sindacati; le organizzazioni giovanili facevano capo alla gioventù hitleriana con 
il compito di trasformare i cittadini in una comunità di popolo compatta e disciplinata, da cui erano 
esclusi gli elementi antinazionali e di discendenza non ariana, e categoricamente gli ebrei. 

Questi ultimi rappresentavano in Germania una minoranza concentrata nelle grandi città e inserita 
nelle fasce medio-alte della scala sociale. Il sentimento di ostilità nei loro confronti venne risvegliato 
in maniera dirompente dalla propaganda nazista, che rimarcava la diversità etnica e religiosa e 
il presunto privilegio economico degli ebrei, accogliendo un atteggiamento diffuso soprattutto 
nell'Europa centro-orientale. Nel settembre 1935 le Leggi di Norimberga strapparono agli ebrei la 
parità dei diritti rispetto agli altri cittadini e proibirono i matrimoni tra ebrei e non ebrei. Prendendo 
a pretesto l'uccisione a Parigi di un diplomatico tedesco da parte di un ebreo, dal novembre 1938 
i nazisti organizzarono un enorme pogrom, letteralmente "devastazione", in tutta la Germania, 
nella cosiddetta "Notte dei cristalli", per via delle numerose vetrine di negozi appartenenti a 
ebrei che vennero distrutte dai dimostranti. Da quel momento gli ebrei di Germania furono privati 
dei loro beni e del lavoro, ridotti in costante minaccia di repressioni e violenze. Fino a quando, 
mentre la Seconda Guerra Mondiale era già scoppiata, Hitler concepì il progetto mostruoso di 
una soluzione finale che mirava alla deportazione in massa e allo sterminio del popolo ebraico. 
Il dominio incontrastato del nazismo fu conseguenza della debolezza mostrata dalle opposizioni 
di fronte all'efficienza dell'apparato repressivo e terroristico, che si serviva della polizia - sia 
quella ufficiale sia la segreta, la Gestapo, e il servizio di sicurezza delle SS - controllava la 
vita pubblica e privata dei cittadini, e dei campi di concentramento, i lager dove gli oppositori 
venivano rinchiusi e sottoposti a un drammatico e lento annientamento. I comunisti mantennero 
in piedi soltanto isolati gruppi clandestini; i socialdemocratici si fecero sentire soltanto attraverso 
gli esuli; i cattolici, dopo lo scioglimento del Centro, finirono per adattarsi al regime, anche per 
via dell'atteggiamento della Chiesa di Roma che, nel luglio del '33, stipulò un concordato con il 
governo nazista che le garantiva la libertà di culto e la non ingerenza dello Stato negli affari del 
clero. Si dovette attendere l'enciclica di Papa Pio XI del marzo 1937 per una presa di posizione 
contro la politica razziale nazista. 


A.3.1 


L'ideologia nazista 


Il manifesto programmatico del movimento nazista, il Mein Kampf, fu pubblicato da Hitler nel 
1925. Il perno dell'ideologia hitleriana era la realizzazione di un'utopia nazionalista e razzista. 
Antisemita radicale fin da giovane, Hitler credeva nell'esistenza della razza ariana, superiore 
e conquistatrice, progressivamente corrotta dalle altre razze inferiori. Soltanto i popoli nordici 
avevano conservato i tratti originari deH'arianesimo, e in particolare il popolo tedesco, che aveva 
il diritto di dominare sul mondo intero. Tutti i nemici interni, per primi gli ebrei, considerati "popolo 
senza Patria", portatori del germe della dissoluzione morale dovevano, quindi, essere eliminati. 
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La conquista dello "spazio vitale" a oriente avrebbe permesso di far coincidere l'espansione 
territoriale con la lotta al comuniSmo. 

Hitler diede vita al nuovo Stato nazista basato sul principio del capo. Al fuhrer, equivalente 
tedesco di "duce", spettavano le decisioni più importanti e l'emanazione del diritto; non era 
soltanto la guida del popolo, ma anche colui che ne esprimeva le autentiche aspirazioni. Il suo 
era un potere carismatico, vale a dire fondato su un dono, su una qualità eccezionale, sulla 
consapevolezza di una missione da portare a termine in nome della comunità del popolo. 

La persecuzione antiebraica non fu la sola espressione della politica razziale nazista, poiché 
essa si inseriva in un programma più ampio di "difesa della razza", in nome della quale attuò la 
sterilizzazione forzata per i portatori di malattie ereditarie e la soppressione degli infermi di mente. 
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TESI N. 1 


A. L’Italia 

1. Confini, superficie, popolazione e religione 

2. Principali linee di comunicazione terrestri, aeree e marittime 

B. L’Europa 

1. Territorio ed elementi fisici del continente europeo 

2. Aspetti politico economici degli Stati e territori appartenenti alla Penisola Iberica 

A. L’ITALIA 

1. Confini, superficie, popolazione e religione 


A.1.1 


Confini 


Circondata per tre parti dal mare, con confini ben delimitati, situata al centro del Mediterraneo, 
l’Italia ha trovato in questo mare la via dell’espansione commerciale. 

La Penisola italiana si trova a circa metà distanza tra l’Equatore e il polo Nord e si estende da 
nord a sud per circa 12 gradi di latitudine. 

La Regione italica è compresa tra il 47° 5’ della Vetta d’Italia, all’estremità delle Alpi Aurine e 35° 
47’ dello Scoglio di Filfola a sud di Malta, di latitudine settentrionale. È inoltre compresa tra 6° 33’ 
di Rocca di Chardonnet nelle Alpi Cozie e 18° 31’ del Faro di Capo d’Otranto, di longitudine est 
dal meridiano di Greenwich passante per Londra. 

È uno dei Paesi meglio circoscritti del mondo ed i suoi confini terrestri sono segnati dal fiume Varo 
e dal suo affluente Vesubia ad ovest, fino al Monte Nevoso nelle Alpi Giulie; dallo spartiacque 
alpino e dalle alture che fiancheggiano a sinistra la Recina o Fiumara che sbocca nell’Adriatico 
presso la città di Fiume. 

La Regione italica resta pertanto divisa a ovest da quella francese, a nord dalla regione Germanica 
(Svizzera e Austria), a nord/est dalla Regione danubiana (Slovenia). I confini marittimi sono segnati 
a oriente dall’Adriatico, a meridione dal Mar Mediterraneo e dallo Ionio, collegato all’Adriatico dal 
canale di Otranto, largo circa 73 km, a occidente dal Mar Tirreno e dal Mediterraneo. 

I territori che appartengono fisicamente alla regione italiana sono: 

a) area corrispondente allo Stato Italiano; 

b) parte della Venezia Giulia ceduta alla ex Jugoslavia, nonché le isole della Costa Dalmata 
(Cherso, Lussino, isola Grossa o Lunga, Lissa) l’Istria, la Dalmazia ecc. per complessivi kmq 
7.653; 

c) isole del gruppo di Malta kmq 315,6; 

d) il territorio del Nizzardo e la Savoia; 

e) il Principato di Monaco; 

f) l’Alta Valle dei Grigioni (Svizzera); 

g) la Repubblica di San Marino* kmq 60,57; 

h) lo Stato del Vaticano* kmq 0,49; 

i) la Corsica kmq 9.409. 

L’Italia si suddivide in continentale, peninsulare e insulare. 


San Marino e la Città del Vaticano sono due enclavi collocate all’interno del territorio italiano. 
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A.1.2 


Superficie 


La superficie complessiva dell’Italia fisica è di circa kmq 322.000, di cui 302.073** spettano alla 
Repubblica Italiana. Dei 322.000 kmq, 260.000 si riferiscono alla terraferma e 64.000 alle isole. 
La massima lunghezza dell’Italia è di 1.300 chilometri, compresi tra la Vetta d’Italia e il Capo delle 
Correnti. 

La larghezza massima è data dalla linea che unisce Rocca di Chardonnet a Fiume e misura km 620. 
La massima larghezza della penisola è di km 260 tra il promontorio Argentario ed Ancona. 

La larghezza minima della penisola e di km 27, tra i fondi dei golfi di Eufemia e di Squillace. 

Le coste italiane hanno la lunghezza di km 8.572, di cui 4.315 spettano alla penisola e 4.257 alle 
isole. 

Il confine terrestre è lungo appena km 1.700. 

Il centro geometrico dell’Italia, secondo i calcoli di Onofrio Marinelli, è a km 2 a sud/est di Narni 
(Umbria), secondo altri studiosi è a Rieti. 

Il 42% del territorio italiano è collinare; il 35% circa è occupato da montagne con i due maggiori 
sistemi: Alpi e Appennini; le aree pianeggianti occupano solamente il 23% della superficie 
nazionale. 

Il territorio pianeggiante italiano si estende per circa 66000 kmq; ben due terzi spettano alla 
Pianura Padana, vasta 45.000 kmq. 


A.1.3 


Popolazione 



La popolazione residente nel nostro Paese, secondo i dati del censimento del 2011, ammonta a 
59.464.644 abitanti. È il quinto Paese in Europa per il maggior numero di abitanti con un densità 
media di circa 200 abitanti per kmq. 

Gli italiani appartengono alla razza bianca, cioè alla stirpe indo-europea. 


A.1.3.1 


Distribuzione e dinamica della popolazione 


Per disporre di informazioni sulla popolazione si compie un "censimento demografico". In Italia, il 
primo censimento fu effettuato nel 1861, anno dell'Unificazione; a partire dal 1951 tale operazione 
viene ripetuta ogni dieci anni. L'esecuzione del censimento è affidata al Comune, mentre 
l'elaborazione dei dati è di competenza dell'Istituto Centrale di Statistica (ISTAT) con sede a Roma. 
Dalla data del primo censimento nazionale, la popolazione italiana si è più che duplicata (+ 
34.198.290) per un incremento medio annuo di circa 265.000 persone. La popolazione di uno Stato 
varia sia in base al saldo naturale sia al saldo migratorio. Il saldo naturale si effettua prendendo 
in considerazione vari fattori tra cui il tasso di mortalità sulla popolazione che, dalla fine del secolo 
scorso fino agli anni Cinquanta, si è ridotto costantemente. Le principali cause che hanno determinato 
la riduzione del tasso di mortalità sono state: il miglioramento delle condizioni economiche della 
popolazione e di quelle igienico-sanitarie; la riduzione della mortalità infantile determinata dalle 
migliori condizioni socio-economiche e quindi alimentari delle donne e dai progressi della pratica 
ostetrico-ginecologica. 

L'incremento della popolazione dovuto, come abbiamo visto, alla riduzione del tasso di mortalità è 
stato mitigato dal contestuale decremento della natalità e dall'emigrazione. Il calo della natalità è un 
fenomeno che contraddistingue le società urbano-industrializzate. Mentre nella società contadina 
le famiglie erano numerose e allargate, perché servivano braccia per lavorare i campi, in quella 
industriale prevale la famiglia nucleare, composta cioè solo da genitori e figli, che in genere non 


Fonte: De Agostini 
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supera le 3 o 4 persone. La scelta di ridurre il numero dei figli è dovuta in gran parte ai maggiori 
oneri economici e alla mancanza di tempo da dedicare alla prole, legata alla diffusione del lavoro 
femminile. 

Conseguenza diretta dell'abbassamento del tasso di natalità, unitamente al calo del tasso di 
mortalità e al prolungamento dell'età media di vita, è l'invecchiamento della popolazione. 

La composizione della popolazione per età ha notevoli influenze sull'economia del Paese, in 
particolare sui bisogni e sulla capacità lavorativa. Una popolazione giovane, infatti, presenta 
bisogni come assistenza pediatrica, asili nido, scuole, strutture ricreative e sportive. Rappresenta, 
inoltre, un potenziale di forza lavoro, fattore positivo in periodi di espansione economica. Viceversa 
il decremento della natalità e della mortalità della popolazione determinano una riduzione della 
popolazione attiva e l'aumento dei pensionati, creando bisogni come l'assistenza geriatrica, case di 
riposo, università per gli anziani. 

Un'altra variazione nella struttura demografica riguarda la sua composizione per sesso. Mentre nel 
secolo scorso gli uomini superavano le donne, ora queste ultime superano i primi di un milione e 
mezzo. 


DISTRIBUZIONE POPOLAZIONE 


REGIONI 

ABITANTI 

DEN. (ab./kmq) 

Lombardia 

9.917.714 

416 

Campania 

5.834.056 

429 

Lazio 

5.728.688 

332 

Sicilia 

5.051.075 

196 

Veneto 

4.937.854 

268 

Piemonte 

4.457.335 

175 

Puglia 

4.432.418 

197 

REGIONE CON DENSITÀ DI POPOLAZIONE 


MINIMA 

Valle d'Aosta 

(39 ab/kmq) 

MASSIMA 

Campania 

(429 ab/kmq) 


Le zone a bassa densità di popolazione si localizzano nell'alta montagna alpina, nella montagna, 
nell'alta collina appenninica e nelle aree interne delle isole. 

Le zone a più alta densità si trovano lungo le coste e nelle aree industrializzate dell'Italia 
settentrionale. 


ABITANTI PRINCIPALI CITTÀ 

CITTÀ 

ABITANTI 

REGIONE 

Roma 

4.194.068 

Lazio 

Milano 

3.156.694 

Lombardia 

Napoli 

3.080.873 

Campania 

Torino 

2.302.353 

Piemonte 

Palermo 

1.249.577 

Sicilia 

Genova 

882.718 

Liguria 

Bologna 

991.924 

Emilia-Romagna 

Firenze 

998.098 

Toscana 

Catania 

1.090.101 

Sicilia 
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Bari 

1.258.706 

Puglia 

Venezia 

863.133 

Veneto 

Verona 

920.158 

Veneto 

Messina 

242.503 

Sicilia 

Trieste 

205.403 

Friuli-Venezia Giulia 

Padova 

934.216 

Veneto 

Taranto 

191.810 

Puglia 

Brescia 

1.256.025 

Lombardia 

Reggio di Calabria 

186.547 

Calabria 

Modena 

186.208 

Emilia-Romagna 

Prato 

188.011 

Toscana 

Parma 

186.690 

Emilia-Romagna 

Cagliari 

156.488 

Sardegna 



Le migrazioni umane sono un fenomeno antico; da sempre le popolazioni, quando le risorse 
disponibili nel luogo dove vivevano si rivelavano insufficienti a soddisfare le loro necessità, si 
spostavano alla ricerca di nuovi territori in cui vivere. Nel corso degli ultimi cento anni in Italia si 
sono avuti importanti movimenti migratori sia interni, sia verso l'estero. Questi fenomeni hanno 
contribuito a modificare notevolmente la distribuzione regionale della popolazione. Dal punto di 
vista geografico le migrazioni interne hanno interessato tutta la penisola; le direzioni seguite erano 
dalle montagne verso le pianure, dalle zone interne verso le coste, dalle campagne verso le città 
industrializzate e, più recentemente, dal sud verso il nord. 

L'emigrazione in Italia si può dividere in tre grandi periodi. Nel primo periodo (fino alla Prima 
Guerra mondiale) le migrazioni interne erano per la maggior parte regionali. 

Nel secondo, collocabile tra le due guerre, benché il regime fascista avesse proibito i cambi di 
residenza, i movimenti migratori diventarono sempre più imponenti non soltanto all'Interno della 
Regione, ma anche a lungo raggio. Tutto per la necessità di impiegare le proprie forze in un 
terreno più proficuo, come veniva considerato quello del Nord, ricco di industrie. 

Il terzo periodo, che seguì la Seconda Guerra mondiale fu caratterizzato dalle grandi migrazioni 
est-ovest, sud-nord; i danni della guerra si aggiunsero ai normali problemi delle aree più disagiate, 
i cui abitanti in gran parte si riversarono in quelle regioni dove l'industria poteva assicurare una 
vita più dignitosa. 

Il decennio 1951-61 registrò i maggiori spostamenti, fino a circa un milione e mezzo di persone 
all'anno. La zona che attirò il maggior numero di persone (in media circa 113.000 persone all'anno 
per 15 anni) è quella compresa tra Genova, Milano e Torino, detta triangolo industriale. 

Gli emigrati meridionali hanno dovuto sopportare enormi disagi, accresciuti dalla diffidenza delle 
popolazioni del posto poco inclini all'inizio ad accettare differenze di mentalità. Le amministrazioni 
comunali con notevole sforzo finanziario dovettero dotare le loro città di strutture tali da soddisfare 
i bisogni della nuova popolazione. Nelle grandi città del Nord si ebbe, nel giro di pochi anni, un 
notevole sviluppo edilizio che trasformò i comuni limitrofi ai grandi centri urbani industriali del nord 
in città satelliti. Un'altra area di attrazione fu il Lazio, soprattutto Roma. Dopo il '65 le correnti 
migratorie si sono molto attenuate. 

Oggi le migrazioni interne sono cessate a causa della crisi economica che ha limitato le possibilità 
di lavoro anche al nord. Sono iniziati, anzi, i rientri nei Paesi d'origine. 

Attualmente sono diffuse nel nostro Paese le migrazioni temporanee dovute a esigenze di lavoro; 
a queste si aggiungono i movimenti di "pendolari" che quotidianamente si spostano dal loro 
comune di residenza per raggiungere il luogo di lavoro, sito a diversi chilometri di distanza. 
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Nel corso del XIX e del XX secolo l'Italia ha conosciuto anche una massiccia migrazione verso 
l'estero. I Paesi preferiti erano inizialmente quelli più vicini (Francia e Svizzera), in seguito anche 
gli USA e l'America Latina attirarono la popolazione italiana. Nei primi del Novecento l'emigrazione 
fu un vero e proprio esodo (mezzo milione di emigranti all'anno) e in molte città americane si 
formarono interi quartieri popolati da italiani. 

Il lavoro degli italiani all'estero da un lato formava un apporto economico positivo per l'Italia, 
dall'altro dimostrava l'incapacità dello Stato di garantire un'occupazione a tutti i suoi abitanti. 
Dopo la Seconda Guerra mondiale la destinazione degli emigranti mutò: le terre prescelte furono 
nuovamente i Paesi europei vicini (Germania, Belgio, Svizzera). Anche questo tipo d'emigrazione 
è stato di notevole importanza economica in quanto le rimesse di denaro da parte degli 
emigranti hanno portato in Italia un'enorme quantità di moneta straniera; inoltre l'emigrazione 
ha rappresentato una valvola di sfogo per la disoccupazione. Il costo sociale è stato però molto 
elevato: in totale dall'Unità l'Italia ha perduto 9 milioni di abitanti. 

Di contro l'Italia da alcuni anni è diventato un Paese d'immigrazione, in cui affluisce manodopera 
non qualificata dagli altri Paesi del Mediterraneo. Molte donne provenienti da Somalia, Filippine, 
Isole di Capo Verde, Sri Lanka e Paesi slavi ad esempio, sono impiegate nei lavori domestici. 
L'Italia è così entrata a far parte del gruppo di Paesi industrializzati verso i quali si dirigono gli 
immigrati venuti dai Paesi sottosviluppati. 

La maggiore concentrazione di immigrati si ha nelle grandi città del Nord, nel Friuli, nel Sud e a 
Roma. 

La popolazione oltre all'Italiano parla numerosi dialetti; inoltre si trovano alcune minoranze 
linguistiche localizzate nelle zone di confine: 
il tedesco in Alto Adige; 

10 sloveno a Trieste, Gorizia ed Udine; 

- il franco-provenzale in Valle d’Aosta; 

11 ladino in Trentino; 

- il greco in Puglia e Calabria; 
l’albanese in Calabria e Sicilia; 
il serbo-croato in Abruzzo; 

- il catalano ad Alghero. 


A.1.4 


Religione 


Le ultime stime parlano che la popolazione per il 90% professa la fede cattolica di cui circa 
1/3 è praticante. L’organizzazione ecclesiastica cattolica è costituita da 226 diocesi, suddivise 
in 16 regioni pastorali (alle quali corrispondono altrettante conferenze episcopali regionali) e 
dall’ordinariato militare. La più antica comunità cristiana indigena non cattolica è costituita dai 
valdesi con circa 25.000 adepti: hanno a Roma una facoltà teologica e tengono ogni anno un 
sinodo che determina le linee di comportamento e di organizzazione anche per i metodisti italiani, 
a essi confederati. 

I protestanti italiani sono circa 400.000 e sono rappresentati soprattutto da pentecostali, e in 
particolare dalle Assemblee di Dio. Circa 100.000 sono gli ortodossi, 30.000 gli ebrei, mentre intorno 
agli 80.000 assommano gli aderenti alle religioni orientali. Rsulta difficile calcolare statisticamente 
la popolazione di fede musulmana a causa degli immigrati provenienti soprattutto dai paesi 
nordafricani, ma si stima oltre un milione; infine, si contano circa 230.000 Testimoni di Geova. 

La Costituzione della Repubblica Italiana ha consacrato nell'alt 8 il principio dell’uguaglianza 
nella libertà di tutte le confessioni e nell’art. 19 ha garantito la libertà religiosa come diritto alla 
libertà di coscienza e di culto. Viene considerata separatamente da quella delle altre confessioni 
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la posizione della Chiesa cattolica, i cui rapporti con lo Stato sono regolati dai Patti Lateranensi, 
rivisti con un nuovo Accordo tra la Santa Sede e la Repubblica Italiana, firmato il 18 febbraio 1984. 
Per i culti acattolici l’art. 8 della Costituzione italiana dispone che abbiano diritto di organizzarsi 
secondo i propri statuti, se non contrastano con l’ordinamento giuridico italiano. 


2. Principali linee di comunicazioni terrestri, aeree e marittime 

Il settore dei trasporti e delle vie di comunicazione rappresenta un fattore importante per lo sviluppo 
di un Paese. Tale sistema, in Italia, presenta molte debolezze, a cominciare da una distribuzione 
sul territorio scarsamente omogenea. Il alcune aree, infatti, prive di idonei collegamenti emerge 
un fattore non indifferente di ritardo economico; si registrano scambi modesti ed il turismo non è 
completamente affermato. 


A.2.1 


Rete stradale 



Il traffico su strada rappresenta il principale concorrente al trasporto ferroviario. Fra autostrade, 
strade statali, provinciali, comunali, extra-urbane, vi sono in Italia circa 800.000 km di strade di cui 
circa 20 mila di interesse nazionale e 154 di interesse regionale e provinciale. 

Intorno agli anni Cinquanta la rete stradale italiana era esigua, fortemente al di sotto degli altri 
principali Paesi d’Europa, subito dopo, invece si è registrato un accelerato sviluppo del sistema 
stradale tale da essere attualmente al pari dei maggiori Paesi europei. Il Piemonte con i suoi 
45.000 km di strade è la regione maggiormente dotata, seguita dall’Emilia-Romagna con 34.000 
km circa. 

La rete autostradale italiana ha una estensione (2012) di circa 6.726 km con una densità di 22 
km circa di autostrada ogni mille km quadrati di superficie di territorio italiano. Essa è gestita 
perlopiù da società concessionarie dell’ANAS ed è in maggioranza (5.800 km circa) soggetta al 
pagamento di pedaggio. 

Al 31 dicembre 2009,1632,7 km della rete autostradale erano a tre corsie di marcia per carreggiata, 
77,5 km erano a quattro corsie di marcia per carreggiata, 267,4 km della rete era interessata 
da lavori di ampliamento (compresa la variante di Valico, esclusa l’A3 Salerno-Reggio Calabria) 
mentre erano in costruzione 62,8 km di nuovi tratti autostradali a pedaggio. 

Alla rete autostradale vanno aggiunti i raccordi autostradali (identificati dalla sigla RA) che 
presentano i segnali di inizio e fine autostrada (dei 418 km di raccordi autostradali, 277 km 
sono classificati come autostrada). I raccordi autostradali classificati come autostrada non sono 
considerati nei precedenti dati ma sono segnalati nella seguente tabella. 

Il primo tratto autostradale realizzato in Italia fu inaugurato il 21 settembre del 1924 a Lainate, 
da Milano a Varese, poi diventata l’Autostrada dei Laghi (attuali A8 e A9). La nuova strada 
era ad una sola corsia per senso di marcia, più che sufficiente per ospitare il passaggio delle 
poche decine di auto che vi circolavano ogni giorno. Non c’era un vero e proprio casello, ma il 
pagamento del pedaggio avveniva nell’area di servizio e sosta, che era obbligatoria. 


Da quel momento in avanti, a Lainate cominciarono ad arrivare tecnici da varie Nazioni per 
studiare e copiare questa nuova strada veloce per auto, a pagamento. Era nata qui la “madre” di 
tutte le autostrade a pedaggio che hanno poi invaso il mondo. Altri tratti importanti di autostrada 
furono realizzate nei seguenti anni: 

1927 venne aperta l’autostrada Milano-Bergamo e nel 1928 l’AASS (l’attuale ANAS) si 

incaricò, per legge, della vigilanza sulle concessioni autostradali. 

1932 venne aperta la tratta Torino-Milano. 

1964 fu completata l’AI Milano-Roma, la prima a doppia carreggiata. 
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- 1984 si iniziò a diffondere la Viacard, seguita negli anni successivi dal Telepass. 

- 1999 iniziarono i lavori di ammodernamento, tuttora in corso, dell’autostrada A3. 

- 2000 la società Autostrade venne privatizzata. 

2001, con il raddoppio dell’A6, le autostrade diventarono tutte a doppia carreggiata. 

Negli anni ‘60 furono introdotte le prime casse self-service per il pagamento del pedaggio solo 
con monete. 


i RETE AUTOSTRADALE 1 

AUTOSTRADA 

COLLEGAMENTO 

LUNGHEZZA Km 

Al 

Milano-Napoli 

803,5 

A3 

Salerno-Reggio Calabria 

443,0 

A4 

Torino-Trieste 

534,3 

A4/A5 

Ivrea-Santià 

23,6 

A5 

Torino-Ivrea-Quincinetto 

51,2 

A7 

Milano-Serravalle-Genova 

137,0 

A8 

Milano-Varese 

45,3 

A9 

Lainate-Como-Chiasso 

32,4 

AIO 

Ventimiglia-Savona-Genova 

158,7 

All 

Firenze-Pisa Nord 

81,7 

A12 

Sestri Levante-Livorno 

153,9 

Al 3 

Bologna-Padova 

127,3 

A14 

Bologna-Taranto 

781,4 

Al 5 

Parma-La Spezia 

101,0 

A16 

Napoli-Canosa 

172,3 

A18 

Messina-Catania-Siracusa-Gela 

86,4 

Al 9 

Palermo-Enna-Catania 

190,0 

A20 

Messina-Palermo 

131,6 

A21 

T orino-Piacenza-Brescia 

253,5 

A22 

Brennero-Verona-Modena 

314,0 

A23 

Udine-Tarvisio 

101,2 

A24 

Roma-L'Aquila-Teramo 

166,5 

A25 

T orano-Avezzano-Pescara 

114,9 

A26 

Voltri-Gravellona 

268,9 

A27 

Venezia-Belluno 

82,2 

A28 

Portogruaro-Pordenone 

31,1 

A29 

Palermo-Trapani-Mazara del Vallo 

115,7 

A30 

Caserta-Salerno 

55,3 

A31 

Vicenza-Piovene-Rocchette 

36,4 

A32 

Torino-Bardonecchia 

72,4 
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STRADE CONSOLARI 1 

NOME 

COLLEGAMENTO 

Appia 

Roma-Brindisi 

Flaminia 

Roma-Rimini 

Emilia 

Rimini-Piacenza 

Aurelia 

Roma-Arles (Francia) 

Salaria 

Roma-Porto dAscoli 

Claudia/Valeria 

Roma-Aternum (suNAdriatico) 

Cassia 

Roma-Firenze 

Clodia 

Roma-Orbetello-Grosseto 


Altre strade antiche di minore importanza: Prenestina; Tiburtina; Casilina; Nomentana; Ardeatina; 
Collatina; Labicana. 


A.2.2 


Rete ferroviaria 



In ambito dei trasporti ferroviari occorre ricordare che nel 1861, nell’anno dell’Llnificazione 
dell’Italia, il territorio era in pratica privo di ferrovie con soli circa 1.900 km dovuti a diversi fattori, 
economici e politici. Tra la fine dell’Ottocento e i primi anni del Novecento, con ritardo rispetto ai 
grandi Stati europei, si provvide a realizzare una rete sufficientemente estesa a tutto il territorio 
con circa 21.000 km, tra le due guerre. Negli anni Sessanta e Settanta vennero tagliati i cd. rami 
secchi portando la rete ferroviaria a circa 16.750 km, molto al di sotto di Francia (29.000 km) e 
Germania (34.000 km). 

A differenza della rete stradale, quella ferroviaria non viene più ampliata sebbene sia stata 
potenziata con la linea ad alta velocità. I treni italiani sono per la maggior parte a trazione elettrica, 
e solo per 12.000 km dispongono di doppio binario. Quanto alla rete integrata dei treni ad alta 
velocità, esso è uno dei progetti più impegnativi nel campo dei trasporti europei e destinato, in 
concorrenza con i servizi aerei, a raccordare almeno Roma, Milano, Napoli, Salerno e Venezia. La 
rete ferroviaria italiana, inoltre, oltreché scarsa rispetto a quella dei Paesi più avanzati d’Europa, 
rimane sotto utilizzata sia nel trasporto merci sia in quello passeggeri. Ciò a vantaggio dei trasporti 
su gomma, valorizzati nei decenni scorsi in misura sproporzionata rispetto a quanto è accaduto 
in altri Paesi. 

I principali tracciati della rete ferroviaria sono le due grandi linee litoranee, che corrono lungo il 
versante tirrenico e quello adriatico della penisola; entrambe si saldano con il sistema ferroviario 
della Pianura Padana, il più esteso e fitto del Paese, completato a nord da varie tratte che si 
diramano verso i principali valichi alpini, inserendo l’Italia nella trama delle reti ferroviarie della 
Francia, della Svizzera, dell’Austria, della Germania e della Slovenia. Ma il potenziamento dei 
valichi con maggior traffico, primo tra tutti quello del Brennero, si rende indispensabile. 

Un ruolo preminente svolge nella rete nazionale la dorsale Milano-Bologna-Firenze-Roma; le linee 
trasversali transappenniniche, tra il Tirreno e l’Adriatico, sono invece tuttora di scarsa importanza 
(Roma-Ancona, Roma-Pescara, Napoli-Foggia, Salerno-Bari). 

Anche le due isole maggiori, in particolare la Sardegna, hanno una dotazione ferroviaria 
debolissima. La regione che presenta il maggior sviluppo ferroviario è il Piemonte, con quasi 
2.000 km, seguito dalla Lombardia. 


Le merci vengono movimentate soprattutto attraverso il trasporto su gomma, solo meno del 20% 
viene trasportato per ferrovia, con valori che sono nettamente inferiori ad altri Paesi d’Europa 
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che toccano anche il 50%. Ultimamente si è registrato un incremento rispetto agli anni Ottanta 
nel trasporto dei passeggeri sicuramente dovuto ai treni che viaggiano ad Alta Velocità. È da 
ricordare che l’Italia è uno dei Paesi al mondo con una più alta dotazione di automezzi preceduta 
solo dagli Stati Uniti e dalla Germania 

Nel settore dei trasporti si è sviluppato molto il cd. traffico intermodale, un genere di trasporti 
nel quale le merci, sistemate in container, passano senza bisogno di ulteriori smistamenti da un 
mezzo di trasporto all’altro: dalle navi ai vagoni ferroviari agli automezzi, dai treni ai camion. Il 
sistema intermodale deve essere supportato da apposite infrastrutture per i depositi dei container 
e da idonee attrezzature di carico e scarico. Il più importante nodo di scambio, per ampiezza 
e movimento, è Yinterporto di Verona, tra i primi d’Europa per il traffico combinato vagoni 
ferroviari-automezzi. 


A.2.3 


Rete portuale 


In ambito portuale, l’Italia dispone di circa 200 scali marittimi che sono poco redditizi e non 
consentono di dotare gli scali delle attrezzature necessarie ai moderni sistemi di carico e scarico. 
Inoltre, la maggior parte dei porti italiani è privo di un idoneo raccordo con la rete ferroviaria o 
stradale, elemento prioritario per il successo degli scali marittimi, basti pensare che il movimento 
commerciale internazionale complessivo è di poco superiore a quello del solo porto olandese di 
Rotterdam. 

Per quanto concerne il traffico mercantile i più importanti scali sono quelli di Genova (12° posto 
per volume di traffico in Europa), Trieste (14°, soprattutto per il traffico di merci liquide), Taranto 
(18°, per il traffico delle merci solide), Porto Foxi (CA), Venezia, Gioia Tauro (RC), Augusta (SR). 
Nel traffico di container i principali sono quelli di Gioia Tauro (8° posizione per volume di traffico), 
di Genova (13°), di La Spezia. Infine, considerando il traffico di passeggeri, sono gli scali di 
Reggio Calabria e Messina che detengono il 4° ed il 6° posto a livello europeo. 

In Italia i trasporti marittimi costituiscono il principale collegamento tra la terraferma e le isole e i 
Paesi d’oltremare. Il movimento passeggeri è circoscritto a quello turistico e ai collegamenti con 
le isole. 


A.2.4 


Rete aerea 


NeN’ambito del settore aereo, la crescita esplosiva si è registrata dal secondo dopoguerra. 
Ciò è stato reso possibile da diversi fattori concomitanti, tra i quali ricordiamo lo sviluppo di 
nuove tecnologie sempre più sicure e meno costose, l’aumento della domanda dovuto anche 
all'Incremento del reddito pro-capite e del valore del tempo e infine l’accresciuta apertura dei 
mercati aerei alla concorrenza. Quest’ultimo fenomeno, in particolare, ha avuto come conseguenza 
l’ingresso sul mercato di compagnie low cost (che si appoggiano a sistemi aeroportuali point to 
point) in grado di offrire voli a prezzi molto inferiori a quelli delle compagnie aeree di bandiera, 
che si appoggiavano a grandi aeroporti nazionali (modello Hub and Spokes). 

L’Italia è un’importante crocevia dei voli aerei internazionali che uniscono l’Europa con l’Africa, 
con i Paesi del Mediterraneo e con quelli dell’Asia. Comunque, in Italia le attrezzature aeroportuali 
sono poco adatte a un traffico consistente, quindi il volume di traffico è più limitato rispetto a 
quello di altre Nazioni industrializzate. 

Il traffico aereo riguarda prevalentemente il polo romano e il polo lombardo: il primo assorbe il 
28% circa del traffico passeggeri, mentre gli aeroporti lombardi ne assorbono il 25%. L’aeroporto 
di Milano-Malpensa resta il principale nodo per il traffico merci, assorbendo il 51% circa del totale; 
seguono gli aeroporti di Roma-Fiumicino (16,9%) e Bergamo-Orio al Serio (13,8%). 

Mentre la qualificazione degli scali di Milano-Malpensa e Roma-Fiumicino in hub internazionali ha 
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avuto una battuta d’arresto in seguito alla crisi di Alitalia, si è affermato il ruolo degli scali minori 
soprattutto grazie alla diffusione dei vettori low-cost che li prediligono per i minori costi operativi e 
la facilità di gestione. Le compagnie low-cost sono arrivate ad assorbire il 40,4% circa del traffico 
passeggeri complessivo. 

Sono aperti al traffico commerciale circa 45 aeroporti civili, compresi alcuni aeroporti militari, 
e l’ENAC ha presentato nel 2012 un piano nazionale degli aeroporti articolato in 16 aeroporti 
strategici e 8 aeroporti primari, con la previsione di realizzarne solo 2 nuovi (Viterbo e Grazzanise). 
Il fine del piano è ridurre il numero degli scali e razionalizzare la rete. 

La responsabilità e la gestione del controllo e del traffico aereo civile in Italia sono affidate 
all’ENAV Spa. 


La compagnia di bandiera è l’Alitalia. 


| AEROPORTI NAZIONALI f 

CITTÀ/SCALO 

NOME AEROPORTO 

CITTÀ/SCALO 

NOME AEROPORTO 

Alghero 

Fertilia 

Napoli 

Capodichino 

Ancona 

Falconara Marittima 

Olbia 

Costa Smeralda 

Bari 

Palese 

Palermo 

Falcone - Borsellino 

Bergamo 

Orio al Serio 

Pantelleria 

Pantelleria 

Bologna 

Guglielmo Marconi 

Perugia 

S. Francesco dAssisi 

Brindisi 

Papola Casale 

Pisa 

Galileo Galilei 

Cagliari 

Elmas 

Reggio Calabria 

Aeroporto Tito Minniti 

Catania 

Fontanarossa 

Roma 

Leonardo da Vinci (Fiumicino) 
Giovan Battista Pastine (Ciampino) 

Firenze 

Amerigo Vespucci 

Torino 

Caselle 

Genova 

Cristoforo Colombo 

Trapani 

Birgi 

Lamezia Terme 

S. Eufemia 

Trieste 

Ronchi dei Legionari 

Lampedusa 

Lampedusa 

Venezia 

Marco Polo 

Milano 

Malpensa e Linate 

Verona 

Valerio Catullo 


AEROPORTI INTERNAZIONALI 

CITTÀ/SCALO 

NOME AEROPORTO 

CITTÀ/SCALO 

NOME AEROPORTO 

Londra (Gran Bretagna) 

Heathrow 

Los Angeles (Stati Uniti) 

Lawa 

Parigi (Francia) 

De Gaulle 

Osaka (Giappone) 

Kansai 

Madrid (Spagna) 

Barajas 

Tokyo (Giappone) 

Narita 

Francoforte sul Meno 
(Germania) 

Hahn 

Sidney (Australia) 

International 

Reykjavjk (Islanda) 

Keflavic 

Hong Kong (Cina) 

Chek Lap Kok 

Amsterdam (Olanda) 

Schiphol 

Kuala Lumpur (Malaysia) 

International 

Mosca (Russia) 

Sheremetyevo 

Singapore (Singapore) 

Changi 

New York (Stati Uniti) 

J. F. Kennedy 

Giacarta (Indonesia) 

Soekarno Hatta 

Miami (Stati Uniti) 

International 

Seul (Corea del Sud) 

Incheon 
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B. L'EUROPA 

1. Territorio ed elementi fisici del continente europeo 

L’Europa è una regione geografica della Terra, comunemente considerata un continente in 
base a fattori geopolitici e storico-culturali, mentre secondo il punto di vista fisico-geografico è 
considerata l’estremità occidentale del continente euroasiatico, oppure una delle tre parti del 
continente afroeuroasiatico. 

Essa comprende una parte continentale e una peninsulare, separate dall’istmo ponto-baltico 
(Mar Nero-Mar Baltico). È un continente piccolo, la cui estensione con i suoi circa 10 milioni kmq 
(occupa il 7% delle terre emerse) è poco superiore a quella dell’Oceania, il continente più piccolo 
della Terra; nonostante ciò è il terzo più popolato dopo l’Asia e l’Africa con circa 744.250.000 
abitanti (densità 74 ab/kmq) poiché la stragrande maggioranza dei territori europei gode di clima 
temperato, inoltre non vi sono zone inabitabili, come deserti o calotte glaciali, caratteristica unica 
tra tutti i continenti. 



Il Mar Mediterraneo la separa dall’Africa sul lato meridionale, mentre su quello settentrionale 
è bagnata dal Mar Glaciale Artico e su quello occidentale dall’Oceano Atlantico. I suoi limiti 
orientali sono invece convenzionali e, in funzione morfologica e strutturale, sono indicati nella 
linea che segue i monti Urali, il lembo settentrionale del Mar Caspio, il Kuma, il fiume Ural, 
la depressione del Manyc-basso Kuma, la costa del Mar Nero fino agli stretti del Bosforo e 
di Dardanelli che conducono all’Egeo. Le frontiere orientali d’Europa rappresentano dunque 
un’eccezione nel campo dei confini continentali, non coincidendo con mari od oceani, pertanto 
i limiti tra Europa ed Asia si definiscono con criteri politici e culturali, ai quali si affiancano 
considerazioni di geografia fisica. 

L’Oceano Atlantico e i due mari, Artico e Mediterraneo incuneandosi tra le numerose isole e 
penisole formano altri bacini minori, ma anch’essi degni di nota. 
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MARI D’EUROPA 


A Sud 


A Ovest 



Mar Glaciale Artico 
Mar di Barents 


Mar Bianco 


Stretti 


( > 

REGIONE ARTICA 

L y 


REGIONE 

MEDITERRANEA 








Stretto dei Dardanelli (tra Mar 
Egeo e Mar di Marmara) 

Stretto del Bosforo (tra Mar di 
Marmara e Mar Nero) 

Stretto di Kerc (tra Mar Nero e Mar 
d'Azov) 


Mar Mediterraneo 
Mar Caspio 
Mar di Marmora 
Mar Nero 
Mar D’Azov 


Mar Egeo 


r 

REGIONE 

A 

l_ 

ATLANTICA 

_y 


Oceano Atlantico 
Mar D’Irlanda 
Mar Baltico 
Mar di Norvegia 
Mar del Nord 
Mar Celtico 


[ Stretto di Gibilterra j_ 

Separa la Spagna dal Marocco 


Stretti 


Skagerrak e il Karttegat tra Mar del Nord 
e Baltico 

Il Mare d'Irlanda comunica con l'Atlantico 
attraverso il canale di San Giorgio 

Stretto di Oresund tra Scania (Svezia) e la 
Zelanda (in Danimarca) 


L’Europa ha un territorio estremamente frammentato, formato da pianure, altopiani e catene 
montuose, articolato in numerose penisole. 

La principale per estensione del continente è la Scandinavia a nord (tra Oceano Atlantico e 
Mare del Nord con lo Skagerrak e il Kattegat, Mar Baltico con il Golfo di Botnia), poi penisole 
minori sono: la iberica (tra Mediterraneo e Oceano Atlantico), la italiana, la balcanica (nel Mar 
Mediterraneo), e lo Jutland (tra Mare del Nord, Kattegat e dal Mar Baltico). 

Quasi 800.000 kmq della superficie dell'Europa sono occupati da isole che rappresenta l’8% 
del territorio, preceduta dal Nord America con il 25% ca e dall'Oceania con il 12% ca. l’Isola 
con maggiore estensione è Gran Bretagna (ottava al mondo), segue l'Islanda e l'Irlanda ecc. 
Comprende inoltre un gran numero di isole al largo delle coste, occupando quasi 800.000 mila 
kmq, che rappresenta l’8% del territorio; le isole più importanti si trovano nell’Oceano Atlantico 
fra cui Ylslanda e I Arcipelago britannico (Gran Bretagna, l’Irlanda, ecc.). Nel Mediterraneo si 
trovano numerosi arcipelaghi e isolette sparse appartenenti all’Italia, alla Penisola balcanica e alla 
Spagna; tra le più estese troviamo la Sicilia, la Sardegna e Creta. 
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Isole di Ajnov (Russia) 

Isole Jokangskie 
(Russia) 

Sette isole (Russia) 


Isole del Canale 
Isole Chausey (Francia) 
Isole Ebridi 
Isole Orcadi 
Isole Scilly 


Arcipelago Petuchovskij 
Isole Juznye Gorbovy 
Isole Gorbovy 
Isole Juznye Krestovye 


Novaja Zemlja (Russia) 

Isole Svalbard 
(Norvegia) 


Cicladi 


Isole Shetland 


Dodecaneso 
Isole egee nord-orientali 
Isole di Fumi 
Sporadi settentrionali 
Sporadi meridionali 
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Isole Frisone Occidentali 
Isole Frisone Orientali 


Isole Frisone 
Settentrionali 


Isole Frisone 
(Olanda-Germania) 

Arcipelago di 
Goteborg (Svezia) 



Arcipelago di Òstergòtland 
Arcipelago di Òregrund 
Arcipelago di Stoccolma 
Arcipelago di Smàland 


L’Europa ha uno sviluppo costiero molto elevato, che presenta molte differenze a seconda della 
loro posizione: 

le coste mediterranee sono in genere alte e rocciose, con golfi e promotori che si alternano 
a tratti sabbiosi e paludosi in corrispondenza delle foci dei fiumi; 
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- le coste atlantiche settentrionali, di solito presentano litorali bassi e sabbiosi con lagune 
costiere spesso invase dal mare in tempesta, ma fanno eccezione le coste delle Isole 
britanniche e quelle norvegesi, molto frastagliate; 

le coste atlantiche meridionali diventano alte e scoscese verso la Francia, come nel caso 
delle falesie, che delimitano gli altopiani della Normandia e della Bretagna. 

I principali golfi, canali e stretti sono: il Golfo del Leone a sud della Francia; il Canale artificiale 
di Corinto, tra l’Europa e l’Asia; gli stretti di Dardanelli (km 70) e il Bosforo (km 30) che uniscono 
l’Egeo al Mar Nero; il Canale di Suez che permette la navigazione diretta dal Mediterraneo 
all’Oceano Indiano; il Canale della Manica, stretto (32 km) e poco profondo (60 m), che mette in 
comunicazione l’Atlantico col Mar del Nord. 


B.1.1 


Stuttura geologica e orografia 


Esaminando l’Europa sotto il profilo geologico, la sua zolla presenta, da nord a sud, strutture 
diverse per età e per formazione. Si passa da nord con una massa di rocce antiche, stabili 
e cristalline, a una parte mediana, relativamente piana di materiali sedimentari e una zona di 
strutture composite, create da spinte, faglie, dislocazioni tettoniche e attività vulcaniche; nella 
zona meridionale si trova una fascia di montagne di età relativamente recente, legate all’orogenesi 
alpina che si insinua nelle appendici peninsulari dell’area Mediterranea. Tale aspetto geologico 
origina le diverse regioni geografiche del territorio europeo e consente di suddividerla in quattro 
grandi aree. 

Nella parte settentrionale si trova la piattaforma finno-scandinava, struttura arcaica, formatasi 
nel Precambriano, che costituisce l’imbasamento della Finlandia e di gran parte della restante 
penisola scandinava. Essa ha dato vita, nella parte orientale, ai rilievi della Svezia occidentale 
e all’altopiano della Finlandia, meno elevato, mentre il sollevamento del suo bordo occidentale, 
avvenuto nel corso dell’orogenesi caledoniana (500-395 milioni di anni fa circa), ha dato origine 
ai rilievi della Norvegia. Contemporaneamente si sono formate i monti della Norvegia occidentale, 
di Irlanda, Galles, Scozia. Le vette della Norvegia con le Alpi scandinave raggiungono i 
2470 m di altitudine. In seguito alle glaciazioni quaternarie, il mare ha invaso le vallate modellate 
dai ghiacciai che scendono verso la costa, formando i fiordi che si succedono lungo tutto il 
contorno costiero norvegese. 

Altra regione significativa, dal punto di vista geologico, è costituita dalle terre che si dispongono ad 
arco dal Sud-Ovest della Francia verso nord e verso est fino ad arrivare alla Russia, attraversando 
l’Inghilterra meridionale, i Paesi Bassi, la Germania, la Polonia. Questa sezione è costituita da 
un substrato antico, appiattito, sovrapposto da strati di rocce sedimentarie di varia epoca. Tali 
formazioni, avvolte da uno strato di detriti di origine glaciale, hanno generato dei bassopiani 
che costituiscono le più estese pianure europee, ampliandosi verso est, dove forma il grande 
bassopiano sarmatico della Russia. 

A sud di siffatta area pianeggiante si trova una fascia con un profilo geologico dissimili che interessa 
l’Europa dando origine a fosse, altopiani e depressioni. Ciò è dovuto ai contraccolpi subiti dalle 
masse continentali a causa delle spinte che hanno originato le Alpi, dando vita al Giura, la fossa 
del Reno circondata dai monti Vosgi e Foresta Nera, i picchi vulcanici del Massiccio Centrale, 
gli altopiani centrali della Francia e il sollevamento della Meseta Centrale spagnola. 

La struttura geologica più recente è quella formatasi in seguito ai movimenti orogenetici, alla 
metà del Terziario, con cui la placca afro-arabica, entrando in collisione con quella europea, ha 
determinato l’orogenesi alpina dando vita a diverse catene montuose quali le Alpi, i Pirenei, 
gli Appennini, i Balcani e i Carpazi. Tali catene comprendono i monti più elevati d’Europa e 
sono le più soggette ai processi di modellamento, infatti i frequenti terremoti unitamente alla 
presenza del vulcanesimo sono esempi di come l’Europa meridionale ancora oggi sia in corso di 
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trasformazione. 

La massima depressione è situata lungo la costa settentrionale del Caspio, a circa 28 m sotto il 
livello del mare. 

Il territorio montuoso è inferiore a quello pianeggiante e le molte montagne che lo costituiscono 
non sono particolarmente elevate; l’altitudine media, infatti è di 384 m (inferiore a quella degli 
altri continenti, esclusa l'Oceania. 



▼ ▼ 

SISTEMI ALPINI 

_ 9 -\ 

Ampia fascia meridionale dal Portogallo 
al mar Caspio, sorte nell’Era Terziaria. 

Sono le più elevate 

I- J 


MONTI DELL’EUROPA 

CENTRO OCC. E URALI 

v_'_y 


T 

MONTI DELL’EUROPA 
SETTENTRIONALE 



-^ PIRENEI T Tra Francia e Spagna 


ALPI J Tra Italia, Francia, Svizzera, Austria e Slovenia^ 


;---( APPENNINI T In Italia 


- y CARPAZI J Si flettono per 1500 km lungo i confini di 

Repubblica Ceca, Slovacchia, Polonia, Ungheria, 
Serbia, Romania e Ucraina. Si suddividono in C. 

Occidentali, C. Orientali e C. Meridionali 

v_ _ J 


Pico de Aneto 3.404 m 
M.te Perdido 3.355 m 


M.te Bianco 4.810 m 

M.te Rosa 4.634 m 


Gerlachovsky stit 2.655 m 
M. Moldoveanu 2.544 m 


- BALCANI J Alpi Dinariche ( Croazia, Bosnia ed Erzegovina, Serbia, Montenegro 

e Albania) 

Catena del Pindo ( Grecia, Albania e Macedonia) 

Parnaso (Grecia) 

Olympus Range (M. Olimpo 2.917 m, Grecia) 

Monti Rodopi ( Bulgaria e Grecia) 

Monti Balcani (Bulgaria e Serbia) 


( CAUCASO J È un rilievo a cavallo tra l'Asia e l'Europa, 
interessando Russia, Armenia, Azerbaigian e 
Georgia 

V_ J 


M. Elbrus 5.642 m (Russia) 


B.1.2 


Idrografia 


In Europa i fiumi sono numerosi anche se di ridotta estensione; i più lunghi si trovano nell’Europa 
orientale. Il più lungo è il Volga, che solca il Bassopiano sarmatico e scorre verso sud con foce 
nel mar Caspio, mentre il secondo fiume è il Danubio, che nasce nella Foresta Nera, defluisce 
da ovest a est immettendosi nel Mar Nero (attraversa tre capitali, Vienna, Budapest e Belgrado). 
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Altri principali fiumi europei hanno origine nelle Alpi e versano le loro acque sia nel Mediterraneo 
(Rodano e il Po) sia nel Mare del Nord (Reno). 


FIUMI PRINCIPALI 

FIUME 

Km 

NASCE 

SOLCA 

SFOCIA 

Volga 
(1° bacino 
1.411.000 Kmq) 

3.531 

Rialto del Vadaj 

Russia, Kazakistan 

Mar Caspio 

Danubio 
(2° bacino 
795.700 Kmq) 

2.860 

Foresta Nera 

Germania, Austria (Vienna), Slo¬ 
vacchia (Bratislavia), Ungheria 
(Budapest), Serbia (Belgrado), 
Croazia, Romania e Bulgaria (ne 
segna il confine di Stato), Ucraina, 
Moldavia 

Mar Nero 

Ural 

2.428 

Urali meridionali 

Russia, Kazakistan 

Mar Caspio 

Dnepr 
(3° bacino 
534.000 Kmq) 

2.201 

Altopiano del Valdaj 

Russia, Bieolrussio, Ucraina 

Mar Nero 

Don 

1.870 

Rialto centr. russo 

Russia 

Mar dAzov 

Pecora 

1.809 

Urali settentrionali 

Russia 

Mar di Barents 

Kama 

1.805 

Alture della Kama 

Russia 

Volga 

Oka 

1.480 

Rialto centr. russo 

Russia 

Volga 

Belaja 

1.430 

Urali meridionali 

Russia 

Kama 

Dnestr 

1.352 

Carpazi 

Ucraina, Moldavia 

Mar Nero 

Reno 

1.326 

Alpi svizzere, Passo 
San Gottardo 

Svizzera, Liechtenstein, Austria, 
Germania, Francia, Paesi Bassi 

Mar del Nord 

Vjatka 

1.314 

Urali centrali 

Russia 

Kama 

Dvina sett. 

1.302 

Altopiano del Valdaj 

Russia 

Mar Bianco 

Elba 

1.165 

Monti Sudeti 

Repubblica Ceca, Moldavia 

Mar del Nord 

Desna 

1.130 

Alture di Smolensk 

Russia, Ucraina 

Dnepr 

VyCegda 

1.130 

Monti Timani 

Russia 

Dvina 

settentrionale 

Donec 

1.053 

Rialto centr. russo 

Russia, Ucraina 

Don 

Vistola 

1.047 

Barania Gòra 

Polonia 

Mar Baltico 

Dvina Occ. 

1.026 

Rialto del Valdaj 

Russia, Bielorussia, Lettonia 

Golfo di Riga 

Loira 

1.020 

Massiccio centrale 

Francia 

Oceano Atlantico 

Tago 

1.007 

Sierra de Albarracin 

Spagna, Portogallo 

Oceano Atlantico 

Sava 

945 

Bled 

Slovenia, Croazia, Ungheria, Serbia 

Danubio 
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B.1.3 


Clima 


Sebbene gran parte dell’Europa si trovi a latitudini piuttosto elevate, i mari relativamente caldi che 
la bagnano, oltre alla calda Corrente del Golfo proveniente dall’Atlantico, permettono a gran parte 
dell’Europa centrale e occidentale di godere di un clima temperato. Nonostante ciò, le masse 
d’aria artiche e siberiane fanno sentire spesso i loro influssi, abbassando le temperature, specie 
a nord delle Alpi. I venti occidentali prevalenti, riscaldati in parte al passaggio sopra l’Atlantico 
settentrionale, portano la pioggia per gran parte dell’anno. Nell’area climatica mediterranea - 
Spagna, Italia e Grecia - i mesi estivi, dominati dalla persistenza degli anticicloni tropicali che 
bloccano l’afflusso deN’aria umida atlantica, sono solitamente caldi e secchi con precipitazioni 
durante la stagione invernale. Nell’area che si estende dalla Polonia centrale verso est, gli effetti 
moderatori dei mari diminuiscono ed il clima diventa di tipo continentale, più freddo e più secco; 
lo stesso tipo di clima è presente nelle regioni settentrionali dell’Europa. 



É influenzato da: 
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B.1.4 


Flora e fauna 


La primitiva vegetazione dell’Europa, originariamente ricoperta da foreste, è stata modificata dagli 
insediamenti umani e dai diboscamenti. Solamente sui monti situati più a nord e, parzialmente, 
nella Russia europea centrosettentrionale, il manto forestale è stato relativamente poco impoverito 
dalle attività umane. Una notevole opera di riforestazione è stata recentemente intrapresa con la 
ripresa del bosco sui terreni abbandonati dall’agricoltura. 

La più ampia area di vegetazione in Europa è una fascia forestale che attraversa la metà centrale 
del territorio, dall’Atlantico agli Urali. Vi predomina un bosco ricco di latifoglie (querce, olmi, 
aceri ecc.) che si alterna a pini e abeti, sostituito verso nord ed est, da una foresta di conifere 
e betulle che assume le caratteristiche proprie della taiga, tipica delle zone temperate fredde. A 
questa vegetazione, più a nord, lungo le regioni costiere artiche e nelle pendici più alte dei monti, 
subentra la tundra, con licheni, muschi, arbusti e fiori selvatici. 

Gran parte della grande pianura europea è ricoperta di praterie, aree di piante erbacee 
relativamente alte, mentre l’Ucraina è caratterizzata dalla steppa, superficie piatta e relativamente 
secca di erbe stentate. Nelle aree del Mediterraneo domina la macchia, con i sempreverdi e le 
essenze aromatiche; il clima semitropicale, caldo e soleggiato, consente lo sviluppo di legnose 
che danno produzioni ricercate: oltre alla vite, l’olivo, gli agrumi, il fico, l’albicocco ecc. 

Prima che l’uomo manomettesse l’habitat, in Europa vivevano un gran numero di animali, tra 
cui il cervo, l’alce, il bisonte, il cinghiale, il lupo e l’orso, specie che ora si sono estinte o ridotte 
enormemente di numero. Infatti, è possibile trovare allo stato selvatico il cervo, l’alce, il lupo 
e l’orso in un numero degno di nota solo nella Scandinavia settentrionale, in Russia e nella 
penisola balcanica. La renna viene allevata dai lapponi dell’estremo Nord, mentre il camoscio e lo 
stambecco vivono ancora sulle più alte cime dei Pirenei e delle Alpi. È più facile trovare animali di 
piccole dimensioni, come la donnola, il furetto, la lepre, il riccio, il lemming, la volpe e lo scoiattolo. 
Fra gli uccelli autoctoni europei prevalgono rapaci, come l’aquila, il falco e il gufo, passeriformi 
come il fringuello, l’usignolo e il passero. Nei Paesi Bassi vi sono le cicogne, mentre il cigno, l’oca 
e l’anatra popolano fiumi e laghi. Il salmone è diffuso in Gran Bretagna, in Irlanda e in Germania; 
nelle acque marine litoranee si trova un’ampia varietà di pesci fra cui il merluzzo, lo sgombro, 
l’aringa e il tonno. Lo storione, dal quale si ricava il caviale, popola le acque del Mar Nero e del 
Caspio. 


B.1.5 


Popolazione 


L’Europa, pur essendo uno dei continenti più piccoli, ha un’elevata densità di popolazione, 
seconda dopo Asia. Le cause di tale concentrazione sono da ricercarsi nella buona posizione 
geografica: l’Europa è infatti quasi del tutto compresa nella fascia temperata, e l’80% del territorio 
è utilizzabile per l’agricoltura e le attività umane. 

Nel corso dei secoli, il continente ha subito forti incrementi e decrementi di popolazione, legati agli 
avvenimenti storici. Nell’era cristiana in Europa vivevano 40 milioni di persone intorno alle rive del 
Mar Mediterraneo. Con le invasioni barbariche la popolazione diminuì drasticamente a causa delle 
guerre, delle carestie e delle epidemie. Intorno all’anno 1000, grazie alla rinascita dell’agricoltura 
e alla conseguente ripresa economica, la popolazione crebbe nuovamente e fino agli inizi del XIV 
secolo ci fu un costante aumento fino ad arrivare a circa 80 milioni nel 1330. 

La crescita perdurò fino ad un nuovo crollo nel XIV in seguito a diverse ondate di peste, la 
più terribile quella del 1347, che fecero venti milioni di vittime. Nel XV secolo la popolazione 
tornò ad aumentare ininterrottamente, con solo una fase di stagnazione nella prima metà del 
XVII secolo. Soltanto agli inizi del Settecento la popolazione tornò ad assestarsi sui 110-125 
milioni. La causa deN’incremento fu un forte calo della mortalità infantile, come conseguenza 
del miglioramento delle condizioni igieniche e sanitarie di gran parte della popolazione, e del 
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progresso economico conseguente alla Rivoluzione industriale e agricola. Da quella data in poi 
l’incremento demografico fu continuo, solo attenuato dall’emigrazione di persone in altri continenti 
nel 1800, e in varie ondate del 1900. 

Dopo una fase di crescita zero, dal 2000 in poi la popolazione europea ha cominciato nuovamente 
un declino demografico a causa della diminuzione della natalità. Il caso dell’Europa è unico al 
mondo perché tutti gli altri continenti registrano ritmi di crescita decisamente elevati. 


B.1.6 


Lingue 


Gli studiosi hanno classificato la maggior parte delle lingue europee in 3 gruppi principali: il gruppo 
neolatino (derivano dal latino e sono l’italiano, il francese, lo spagnolo, il portoghese e il rumeno); 
il gruppo germanico (sono il tedesco, l’inglese, l’olandese, il danese, il norvegese, lo svedese e 
l’islandese); il gruppo slavo (sono il russo, il polacco, l’ucraino, il ceco, lo slovacco, il bulgaro, il 
croato, il serbo). 

Sono di origine indoeuropea anche il greco (parlato in Grecia), l’albanese (parlato in Albania), le 
lingue baltiche (parlate in alcune regioni sul Mar Baltico) e le lingue celtiche (ogni parlate solo in 
Bretagna - una regione della Francia - e in alcune isole britanniche). 

Non appartengono alla famiglia indoeuropea altre lingue parlate in Europa: il basco (parlato in una 
piccola area tra Spagna e Francia), le lingue ugro-finniche (parlate in Finlandia, Estonia e Russia), 
il magiaro (Ungheria), il turco e l’arabo maltese. 


B.1.7 


Religione 



Gran parte degli europei sono cristiani ripartiti in tre grandi gruppi; il primo gruppo, quello più 
numeroso, è costituito dai cattolici, prevalenti in Italia, Spagna, Francia, Portogallo e nella maggior 
parte delle restanti Nazioni; il secondo gruppo è quello degli ortodossi, sviluppato maggiormente 
nell’area slava, in Serbia ma anche in Bulgaria, Romania e Grecia; il terzo è quello dei protestanti, 
che sono in maggioranza in Germania, nelle aree anglo-sassoni e in quelle scandinave. 

Inoltre, sono presenti anche delle minoranze come quella dei musulmani, dovute in gran parte 
aN’immigrazione e quella degli ebrei, sparsi un po’ per tutta l’Europa. Attualmente la libertà di 
culto e la pratica religiosa sono già garantite dall’articolo 10 della Carta dei Diritti Fondamentali 
dell’Unione europea, secondo il quale ogni individuo ha diritto alla libertà di avere, di manifestare 
e di cambiare una convinzione o una religione (anche se, curiosamente, in questa Carta dei Diritti 
non si ha la possibilità di non professare alcuna religione, non essendo ciò evidenziato in questo 
passo...). 


B.1.8 


Economia 


L’Europa è una delle zone più ricche del globo: troviamo infatti grandi potenze dal punto di vista 
economico, quali Germania, Italia, Francia, Regno Unito e Russia, i quali detengono un PIL 
Nominale molto alto. L’economia europea può essere geograficamente divisa in due grandi zone: 
quella Occidentale, caratterizzata da economie forti e valori di sviluppo alti, e quell’Orientale, in 
cui la ricchezza decresce verso Est, pur essendovi economie caratterizzate da un forte tasso di 
crescita. Grazie alla sua varietà di luoghi e di storia, l’Europa ha tutti i settori economici molto 
sviluppati: per quanto riguarda l’agricoltura le zone più ricche sono il Bassopiano Sarmatico, 
il Bassopiano Francese, la Pianura Padana, il Bassopiano Germanico e le pianure spagnole, 
mentre gli Stati dell’Europa orientale hanno un’agricoltura più arretrata e gli agricoltori usano 
meno macchine e meno sostanze chimiche per far crescere le piante o difenderle dagli insetti. 
Tra le principali coltivazioni spicca il frumento, coltivato in tutti gli Stati europei, i cui primi 
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produttori sono Russia e Francia. I primi produttori di orzo in Europa sono Russia e Germania, 
mentre di patate Russia e Polonia. Lo zucchero è prodotto principalmente da Francia e Germania, 
mentre il primato del vino è detenuto da Francia ed Italia. L’olivo è una pianta del Mediterraneo; 
viene coltivato anche in Turchia,Tunisia, Marocco e Algeria ed i primi produttori sono Spagna ed 
Italia. Per quanto riguarda l’allevamento, la maggiore quantità di bovini si alleva in Russia, di suini 
in Germania, di ovini nel Regno Unito. 

Molti Paesi europei hanno dei giacimenti di metalli (ferro, mercurio, rame, zinco, piombo e 
stagno), ma sono giacimenti piccoli e alcuni sono stati chiusi. 

Ci sono anche molti giacimenti di carbone in Inghilterra, Belgio, Germania, Polonia, Russia e 
Ucraina, tuttavia attualmente solo quelli dell’Europa orientale continuano ad essere funzionanti. 

I giacimenti di petrolio e il gas naturale, cioè gli idrocarburi sono presenti in Europa; quelli di 
petrolio si trovano in Siberia, nel Mar del Nord e nel Mar Caspio e i Paesi che possono sfruttare 
questa risorsa sono la Russia, la Norvegia e il Regno Unito. Tutti gli altri Stati devono importarlo 
dai Paesi arabi, come l’Arabia Saudita o il Kuwait, o dai Paesi nordafricani, come l’Algeria o la 
Libia. I maggiori produttori di gas naturale sono la Russia, i Paesi Bassi, il Regno Unito e la 
Norvegia. 

L’Europa è un continente con molte industrie, localizzate principalmente nell’area UE. In particolare 
sono industrializzate la Gran Bretagna, la Germania, la zona della Francia che circonda Parigi, 
il Belgio, la Svizzera, la zona della Renania, parte dell’Austria e l’Italia del nord. Ci sono molte 
industrie anche in Russia, in Ucraina e in Polonia. 

II turismo è una grande risorsa per l’Europa; i turisti visitano le città più belle ( città d’arte ; in 
Europa vi sono 3 delle Nazioni più visitate al mondo: Francia, Spagna e Italia), i resti dei popoli del 
passato (siti archeologici), le coste con il mare più pulito e caldo (turismo estivo), i parchi nazionali 
e le montagne (zone di turismo montano). 


2. Aspetti politico economici degli stati e territori appartenenti alla penisola 
iberica 




B.2.1 


fa 




Penisola iberica 



E la più occidentale delle tre penisole dell’Europa 
meridionale. Il nome trae origine da quello 
della sua popolazione originaria prelatina, gli 
iberi, tuttavia, dal punto di vista antropologico, 
il primitivo strato della popolazione iberica, 
soptrattutto nella zona mediterranea, è di origine 
nordafricana. I limiti naturali della Penisola sono 
la catena dei Pirenei a NE, che la unisce al resto 
dell’Europa, il golfo di Biscaglia a N, l’Oceano Atlantico a W e a SW e 
e SE; a S è separata dall’Africa tramite lo Stretto di Gibilterra. 

Essa ha una forma quasi pentagonale, è costituita da un altopiano interno, la Meseta, attraversato 
dal Sistema Centrale, e da una serie di catene montuose, il Massiccio Galaico, la Cordigliera 
Cantabrica, il Sistema Betico e il Sistema Iberico. 

La costa è quasi ovunque poco articolata, fatta eccezione per il litorale galiziano interessato dalla 
presenza di profonde rias. 

Il clima risente degli influssi atlantici e mediterranei lungo le coste, mentre presenta spiccati 
caratteri continentali nell’interno; la scarsità delle precipitazioni spiega l’irregolarità e la povertà 
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dei fiumi, che sono YEbro, il Guadalquivir, la Guadiana, il Tago, il Duero. 

Il principale fiume che sfocia nel Mediterraneo è YEbro (lungo 910 km), che nasce nella Cordillera 
Cantàbrica e il cui ampio e complesso bacino attraversa tutto il corpo della Penisola da nordovest 
a sudest. È il fiume di maggiore portata della Penisola, soggetto a piene invernali e primaverili, 
attraversa Saragozza, e finisce in un delta a due bracci sede della zona umida più vasta del 
Mediterraneo occidentale, sede di grandi coltivazioni di riso e classificata parco naturale. 

La Penisola Iberica è scarsamente abitata (ca. 80 ab./km 2 ); le densità più basse si riscontrano 
sui rilievi e sulla Meseta che, però, ospita la capitale spagnola, Madrid, le più elevate nelle 
zone costiere e nelle principali valli fluviali. Essa è politicamente divisa tra gli Stati di Spagna, 
Portogallo, Andorra e la colonia britannica di Gibilterra. 


B.2.2 


Spagna 



SPAGNA 

Superficie 

505 936 kmq Densità 92,03 ab./kmq 

FRANCIA 

Vp Compostela £ ^] 

s j ^r^tef pj/ 

K V» , j V-, C, ■/■T'alencia 

O ^ Xtremadura /Castilla-La Manch^ ^ 

1 ( Mérida J 'S -£ 'sole 

\ Andalucia 

Canarie A [' 

V /TI / 1 f ALGERIA 

Governo 

Monarchia costituzionale 

Sovrano 

Re Filippo VI di Borbone, dal 19-06-2014 (dopo 
che nel giugno 2014 Re Juan Carlos 1, sul trono 
dal 1975, ha deciso di abdicare) 

Popolazione 

46.559.738 ab. (dati al 2013) 

Capitale 

Madrid 3.207.247 ab. (dati al 2013) 

Altre città 

Barcellona (Catalogna), Valencia (Comunità 
Valenzana), Siviglia (Andalusia), Saragozza 
(Aragona), Malaga (Andalusia), Bilbao (Paesi 
Baschi), Cordoba (Andalusia), Granada (Anda¬ 
lusia), La Coruna (Galizia) 

Moneta 

Euro 

Religione 

Prevalentemente cattolica 

Lingua 

Ufficiale spagnolo castigliano, ma sono parlate anche il galiziano, il basco e il 
catalano 

Divisione 

amministrativa 

Dal 1978, esistono 17 Comunità Autonome: Andalusia, Aragona, Asturie, Isole 
Baleari, Canarie, Cantabria, Castiglia-La Mancia, Castiglia e Leon, Catalogna, 
Comunità Valenciana, Estremadura, Galizia, La Rioja, Comunità di Madrid, Regione 
di Murcia, Navarra e Paesi Baschi. Vi sono inoltre due città autonome: Ceuta e 
Melilla 

Membro 

Consiglio d’Europa EBRD, NATO, OCSE, ONU, OSCE, UE, WTO 


Confini e territorio 

La Spagna confina a NE con la Francia e Andorra, a W con il Portogallo, si affaccia a E 
e a SE al Mar Mediterraneo e a SW e NW all’Oceano Atlantico. Fanno parte della Spagna 
l’Arcipelago delle Baleari (nel Mediterraneo), con le isole di Maiorca (3624 kmq), Minorca (695 
kmq), Ibiza (570 kmq), Formentera (81 kmq), e I Arcipelago delle Canarie (nell’Atlantico), che 
però appartiene fisicamente all’Africa e comprende le isole di Fuerteventura (1660 kmq), Gran 
Canaria (1560 kmq), Lanzarote (846 kmq), Tenerife (2034 kmq), La Palma (708 kmq), La Gomera 
(370 kmq), El Hierro (269 kmq). 

Tra i principali monti troviamo la Meseta, con un’altitudine media tra i 600 e i 1000 m che è 
delimitata dalla Cordigliera Cantabrica e dai Pirenei a N, dal Sistema Iberico a E, dalla Sierra 
Morena a S. Nella Spagna meridionale si trova la Cordigliera betica, detta anche Monti betici, 
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composta da più catene montuose che si estendono dall’Andalusia occidentale alla Murcia e a 
Valencia, in direzione sudovest-nordest. Qui si trovano le massime elevazioni tra cui il Cerro 
Mulhacén, nella Sierra Nevada, che raggiunge i 3479 m. 

La Spagna è attraversata da numerosi fiumi. I principali sono: il Tago, il Duero, il Guadalquivir 
e il Guadiana. Tutti questi fiumi si gettano nell’Atlantico, direzionati daH’inclinazione naturale 
verso ovest dell’altopiano della Meseta. Il fiume Ebro nasce nella Cordigliera Cantabrica e dopo 
aver percorso l’Aragona e ricevuto acque dai corsi d’acqua provenienti dai Pirenei meridionali 
e dal Sistema Iberico settentrionale, sfocia a sud di Tarragona con un ampio delta nel mar 
Mediterraneo. 

I principali porti sono Vigo, Pasajes, A Coruna, Huelva, Algeciras e Cadice. 

La Spagna ha un clima diverso a seconda delle zone: il nord, influenzato dall’Oceano Atlantico 
è piovoso, il sud mediterraneo è mite, il centro (Castiglia, Leon, Aragona) è freddo d’inverno e 
torrido d’estate. 

Ordinamento dello Stato 

La Spagna è uscita nel 1975 da una dittatura di circa quaranta anni dopo la morte del gen. 
Francisco Franco, al potere dalla Guerra civile (1936-39). Successivamente, Juan Carlos è salito 
alla carica di Re di Spagna e Capo di Stato, mentre nel 1978 è entrata in vigore la Costituzione. 
Tuttora rimangano alcune tensioni interne causa richieste indipendendistiche di alcune aree, 
specie nei Paesi Baschi, ma il Paese contemporaneamente ha visto irrobustirsi le sue istituzioni 
democratiche. 

Economia 

I conti pubblici sono migliorati sensibilmente nel 2013 ed hanno permesso di ridurre il deficit. Nel 
2014 il Paese è uscito dalla recessione, anche grazie alle esportazioni, che hanno risentito meno 
della crisi rispetto ai consumi interni. 

1. Settore primario. L’agricoltura ha raggiunto una buona produttività: fra le colture cerealicole 
prevalgono l’orzo, il mais e il frumento; la coltivazione del riso è limitata all’area mediterranea. 
La Spagna è fra i maggiori produttori mondiali di agrumi, di olio di oliva e di vino. Rilevanti 
sono anche le coltivazioni di patate e quelle. Tra le coltivazioni industriali prevalgono la 
barbabietola da zucchero, il tabacco, il cotone e il girasole. Importante il sughero, di cui la 
Spagna è il maggiore produttore mondiale insieme al Portogallo. Allevamento e pesca. 
L’allevamento ovino è famoso per la lana pregiata della specie merinos, inoltre il Paese è 
uno dei maggiori allevatori mondiali di suini, mentre i bovini bastano a coprire il fabbisogno 
nazionale. La pesca è molto attiva. 

2. Settore secondario. Svariate e cospicue sono le risorse del sottosuolo con le estrazione 
di carbone e petrolio, mentre il gas naturale è scarso. Sono presenti giacimenti di minerali 
di ferro, zolfo, piombo, zinco e rame. Si estraggono inoltre fluorite, tungsteno, oro, argento, 
magnesite, sale ed uranio. Per quanto concerne Y energia vi è una ricca produzione derivante 
da centrali elettriche, nucleari e di carbone. NeN’ambito dell’industria accanto ai settori 
tradizionali del tessile, della siderurgia e del cuoio, si sono affermati l’elettronica, l’informatica, 
la meccanica e l’alimentare. I principali prodotti dell’industria metallurgica sono l’alluminio, 
il rame, il piombo, lo zinco e lo stagno. Vi sono raffinerie di petrolio. Apprezzabili sono le 
industrie chimica, meccanica, automobilistica e per quanto riguarda il settore alimentare si 
distinguono lo zuccherificio e il birrificio. 

Si ricordano infine le industrie della carta, del vetro e conciarie. 

3. Settore terziario. La bilancia commerciale, tradizionalmente in deficit, dal 2013 ha raggiunto 
il pareggio per la riduzione dei consumi interni. I principali partner sono i Paesi dell’Llnione 
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Europea, gli Stati Uniti e la Cina. Le principali esportazioni riguardano le automobili, i 
macchinari, i veicoli e loro parti, i derivati del petrolio, il ferro e l’acciaio. Il settore terziario 
viene tuttavia trainato dal turismo, infatti il Paese è tra le principali mete turistiche al 
mondo. Le maggiori attrattive sono le località balneari della costa mediterranea, le isole e 
le città storiche. Per quanto riguarda i trasporti, la rete ferroviaria ha subito una profonda 
ristrutturazione: la rete ad alta velocità è una delle più estese al mondo con circa 3100 km di 
estensione nel 2013. Il traffico aereo è incentrato sugli scali di Madrid e Barcellona. 


B.2.3 


Portogallo 


PORTOGALLO 

Superficie 

92 212 kmq 

Densità 



Governo 

Presidente 


Popolazione 

Capitale 

Altre città 

Religione 

Moneta 

Lingua 

Divisione 

amm.tiva 


Membro 


113,08 ab./kmq 


Repubblica semipresidenziale 


Anibai Cavaco Silva (PSD), eletto il 22-01-2006, in 
carica dal 9-03-2006, riconfermato il 23-01-2011 


10.427.301 ab. (stima 2013) 

Lisbona 547.733 ab. (2011) 

Porto; Vila Nova de Gaia, Amadora, Braga, Coimbra 

Cattolica 

Euro 

Portoghese 

Il Portogallo è formato da 18 distretti (distritos), che 
ben presto verranno aboliti, e due regioni autonome: 
le Azzorre e Madeira. Ogni zona urbana è poi divisa 
ulteriormente in municipi (freguesias) 


Consiglio d’Europa, EBRD, NATO, OCSE, ONU, 
OSCE, UE, WTO 


Confini e territorio 

Il Portogallo confina a N e a E con la Spagna ed è bagnato a S e a W dall’Oceano Atlantico. 
Procedendo da nord a sud il suo territorio passa da montuoso e vallonato a collinare, con pianure 
sempre più ampie nella zona centrale e meridionale e gli Arcipelaghi delle Azzorre (con le isole 
Sào Miguel, Pico, Terceira, Sào Jorge) e di Madeira che sono entrambi di origine vulcanica e 
quindi per lo più montuosi. Il punto più alto del Portogallo si trova sull’isola di Pico (Monte Pico 
2.351 metri), nelle Azzorre, mentre nella parte continentale vi sono i monti della Serra da Estrela 
(1.993 m.), ad est di Coimbra. 

I principali fiumi sono il Duero, Tago e Guadiana, mentre il Mondego è il più lungo interamente 
in territorio lusitano. Il lago di Alqueva è il bacino d’acqua più esteso del Paese, si trova lungo 
il corso del Guadiana ed è artificiale; non sono presenti invece laghi naturali con superficie 
rilevante, numerosi nelle Azzorre quelli di origine vulcanica. 

II clima è temperato marittimo, più caldo al sud, dove si sente maggiormente la vicinanza di 
Mediterraneo ed Africa, mentre al nord ed alle Azzorre è più mite per via del maggior influsso 
dell’Atlantico; Madeira ha un clima subtropicale. 

Per quanto riguarda la vegetazione, nelle regioni settentrionali sono presenti foreste di olmi, 
pioppi e conifere, a queste si contrappone la vegetazione mediterranea caratterizzata da palme, 
cactus e agave delle regioni meridionali. Parallelamente alla presenza di una ricca vegetazione, 
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il Portogallo vanta anche una ricca fauna selvatica che i generale è composta da cervi, 
caprioli, aquile, cinghiali, volpi, pernici, rettili. Ovviamente gli animali variano anche in base alle 
caratteristiche del territorio e cercano le condizioni climatiche più idonee alla loro sopravvivenza. 
Nel 1970 è stato istituito il primo parco naturale del Portogallo: il Parco Nazionale Pereda-Gerès, 
che si trova al confine settentrionale ed ha una superficie di oltre settantatremila ettari. Questo 
parco vanta la presenza di lupi, cinghiali, daini, caprioli e volpi. 

Ordinamento dello Stato 

Repubblica dal 1910, il Portogallo è stato a lungo sottoposto alla dittatura di Oliveira Salazar 
(1932-1968) e del suo successore M. Caetano. 

Il Colpo di Stato incruento denominato la “ rivoluzione dei garofani’ del 1974 ha portato al potere 
dapprima una giunta militare e poi un Consiglio della rivoluzione formato da militari progressisti. 
Nel 1974-75 il Portogallo ha concesso l’indipendenza a tutte le colonie africane (Guinea-Bissau, 
Capo Verde, Mozambico e Angola), oltre che a Timor Orientale (incorporata dall’Indonesia); 
l’ultimo possedimento, Macao, è tornato alla Cina il 20-XII-1999. Alle elezioni del 1976 si è 
avuto il passaggio alla democrazia e l’entrata in vigore della Costituzione; oggi è una Repubblica 
democratica parlamentare entrata nella Comunità europea nel 1986, come la Spagna. 

Economia 

Il Paese è uscito da una recessione durata sei anni e la disoccupazione, più che raddoppiata dal 
2008, ha iniziato lentamente a diminuire grazie anche ad un piano di salvataggio, concordato nel 
2011 con TUE e il FMI, che prevedeva misure di austerità in cambio di un prestito di 78 miliardi 
di euro che si è concluso nel maggio 2014. A livello di importazioni ed esportazioni, i principali 
partner del Portogallo sono la Spagna, la Francia e la Germania 

1. Settore primario. Per quanto concerne I agricoltura, la coltura principale è quella della 
vite da vino (praticata soprattutto nella valle del Douro), che fornisce prodotti di fama 
internazionale, quali il Porto, i vini profumati di Colares e di Madeira, i moscati di Setùbal, il 
vino verde. Diffuse le colture della frutta come le mele, le pere, gli agrumi e l’olivo. Rilevante 
è {allevamento di ovini e suini, praticato prevalentemente a nord. Il Portogallo è uno dei 
maggiori produttori mondiali di sughero . I sughereti sono diffusi soprattutto nella valle del 
Tago. Relativamente alla pesca il prodotto più abbondante è costituito dalle sardine, che 
si esportano conservate sott’olio; tra i prodotti pregiati vi sono il tonno, le acciughe e le 
ostriche. 

2. Settore secondario. Le principali risorse minerarie sono le piriti, il litio e il tungsteno. 
Vengono inoltre estratti modesti quantitativi di stagno, rame e zinco, salgemma e marmo. 

La gran parte dell’e/?erg/a elettrica prodotta è di origine termica, anche se è in aumento 
l’utilizzo di fonti rinnovabili, con rilevanti produzioni di energia idroelettrica ed eolica. A Serpa, 
nel sud-est del paese, in una delle aree più soleggiate d’Europa, è attiva dal 2007 una grande 
centrale fotovoltaica. 

Sono presenti impianti di industria siderurgica e la metallurgica. L’industria meccanica è 
presente con impianti per il montaggio di autovetture e veicoli commerciali; a sud di Lisbona 
opera una grande fabbrica di automobili nata da una joint venture tra Ford e Volkswagen. 

Il settore agroalimentare comprende oleifici, zuccherifici, birrifici e conservifici. Un’antica 
tradizione vantano le industrie tessili: il cotonificio è concentrato a nord del Douro; famosi 
sono le industrie di ricami e merletti. Attive sono anche le industrie conciaria, del vetro e della 
ceramica. 

3. Settore terziario. Il Paese importa grandi quantità di combustibili, prodotti agricoli, macchinari, 
mezzi di trasporto, prodotti chimici ed elettronici e semilavorati. Le principali esportazioni 
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riguardano i derivati del petrolio, il materiale elettrico ed elettronico, i veicoli e loro parti, il 
ferro e l’acciaio, l’abbigliamento e gli accessori. Il comparto più dinamico del terziario è il 
turismo. Le mete più visitate sono Lisbona, Porto e Coimbra, l’Algarve e gli arcipelaghi delle 
Azzorre e di Madeira. 


B.2.4 


Andorra 


ANDORRA 

Superficie 

468 kmq Densità 162,60 ab./kmq 

O — ' / ^ V \ FRANCIA 

\ 'l El Serrat — 

Ordino / / 

) | C Canilo f 

V \ . Soldeu 

p \ Ordino ( • CanMo ^ S 

j La Massana ~ >y ~t 

La Massana / . Encamp ( 

\ Encamp f 

\ —Andorra 

la Velia V^es EscaldìSs^, J 

\j-a Velia Les EscaldesT^ ~- 

> Saint Julià de Loira 'w / -A 

S Sant Julià J V 

^De Lória \ SPAGNA 

Governo 

Co-principato parlamentare 

Primo 

Ministro 

Antoni Marti (Democratici per Andorra), dall’11-05- 
2011 

Popolazione 

76.098 ab. (stima 2013) 

Capitale 

Andorra la Velia 19.516 ab. (2013) 

Altre città 

Les Escaldes 

Religione 

Cattolica 

Moneta 

Euro 

Lingua 

Catalano; sono parlate anche spagnolo, francese, portoghese 

Membro 

Consiglio d’Europa, ONU, OSCE, osservatore WTO 



Confini e territorio 

Racchiuso fra la Francia a N e la Spagna a S, si estende sul bacino del Gran Valira il Principato 
di Andorra, completamente montuoso (catena dei Pirenei); il punto più basso del Paese si trova 
a 840 metri d’altezza, mentre le cime più alte sfiorano i tremila metri (Coma Pedrosa, 2.942 m., 
è il punto più elevato); il 38% del territorio è occupato da foreste. Il Gran Valira (44 Km) è il 
fiume principale che nasce nei Pirenei centrorientali; sono presenti una sessantina di laghetti di 
montagna, ma di dimensioni contenute. Il clima è ovviamente influenzato dall’elevata altitudine 
media ed è alpino - continentale. 


Ordinamento dello Stato 

Con la nuova Costituzione del 1993 è diventato “uno Stato indipendente, democratico e sociale”. 
Capi dello Stato sono i due “coprincipi” (il Presidente francese e il vescovo di Urgell, in Spagna) 
rappresentati da due Viguiers. 


Economia 

Il settore primario non è redditizio e non vi sono colture degne di note, eccetto la coltivazione 
del tabacco dalla quale si ricava il commercio di sigari e sigarette. La principale risorsa è il 
turismo; otto milioni di turisti all’anno, quasi tutti spagnoli o francesi, vengono qui soprattutto 
per lo shopping vantaggioso (per via dell’assenza di tassazione sui prodotti) e per sciare nella 
stagione invernale. Importanti sono anche le attività finanziarie. Nel 2012 è stata approvata una 
nuova legge che elimina le precedenti restrizioni agli investimenti esteri. 
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B.2.5 


Gibilterra 



Nel 1963 la Spagna ha avviato una campagna per riottenere la sovranità sull’area, ma con il 
referendum del 1967 la popolazione ha scelto a larga maggioranza di restare sotto la sovranità 
britannica. Nel 2000 il Regno Unito e la Spagna hanno firmato un accordo che estende alla 
popolazione locale il trattamento riservato ai cittadini della UE. Con un nuovo referendum nel 
2002 la popolazione ha scelto ancora di restare sotto la sovranità britannica, ma la Spagna 
continua a ribadire le sue rivendicazioni sull’area. 


Confini e territorio 

Gibilterra, conosciuta anche come thè Rock, è una colonia britannica che si trova all’estremità 
meridionale della penisola iberica dove il Mar Mediterraneo si incontra con l’Oceano Atlantico. Per 
gli antichi greci e romani questa rocca calcarea, con scogliere a strapiombo sul mare, era una 
delle due Colonne d’Èrcole che, segnava il confine del mondo antico. 


TESI N. 2 


A. L’Italia 

1. Le Alpi e gli Appennini: suddivisione tradizionale, cime e valichi importanti 

2. Il commercio e le altre attività terziarie 

B. L’Europa 

1. Territorio ed elementi fisici del continente europeo 

2. Aspetti politico economici degli Stati e territori appartenenti alla Regione Carpatico- 
Danubiana 

A. L’ITALIA 

1. Le Alpi e gli Appennini: suddivisione tradizionale, cime e valichi importanti 


Orografia 

La regione italiana è prevalentemente montuosa; infatti le montagne occupano circa il 35% della 
superficie, le colline il 41% circa e il rimanente 23% è occupato dalle pianure. 
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Il rilievo consta: 

1. del versante interno delle Alpi che cingono l'Italia e formano un grande arco della lunghezza 
di km 1.200. Tale arco va elevandosi dalle estremità al centro e si sviluppa dal Colle di 
Cadibona o Bocchetta d 1 Altare (m 435) al passo di Vrata (m 879) a nord di Fiume. Numerosi 
e non molto elevati sono i passi; frequenti le valli che facilitano le comunicazioni; 

2. del sistema deN'Appennino; 

3. del sistema Sardo-Corso. 

Le pianure principali sono: 

1. la pianura padano-veneta, che con i suoi 46.000 kmq è la più estesa; 

2. il tavoliere delle Puglie; 

3. la piana di Metaponto; 

4. la piana di Catania. 

Divisione delle alpi 

Le Alpi hanno una formazione morfologicamente recente (tra 65 e 1,5 milioni di anni fa) quando 
la placca africana, spostandosi, si è scontrata con quella eurasiatica causando il sollevamento di 
strati rocciosi e di masse cristalline, che costituiscono l'attuale sistema alpino. 

In base all'altezza le Alpi si distinguono: 

- basse fino a 1.600 metri; 
medie da 1.600 a 2.700 metri; 
alte oltre i 2.700. 

Secondo la lunghezza le Alpi si distinguono: 

- Occidentali: vanno dal Colle di Cadibona al Col di Fernet] 

Centrali : vanno dal Col di Fernet al passo del Brennero] 

- Orientali: vanno dal passo del Brennero al Monte Nevoso. 

Le Alpi Occidentali si suddividono in: 

Alpi Marittime : che vanno dal passo di Cadibona al Colle della Maddalena. Interessano la 
Liguria fino al Col di Tenda e il Piemonte dal Col di Tenda a quello della Maddalena. I monti 
principali sono: Argenterà (m 3.297), Gelas (m 3.143), Matto (m 3.088). Passi principali sono: 
Colle della Maddalena e Col di Tenda. 

- Alpi Cozie: che vanno dal Colle della Maddalena al Moncenisio e interessano il Piemonte. I 
monti principali sono: Monviso (m 3.841), Rocciamelone (m 3.538), Chambeyron (m 3.389). 
Importanti passi sono quelli del Monginevro e del Moncenisio che racchiudono la Valle di 
Susa, una delle principali vie di comunicazione con la Francia, nonché la galleria del Frejus 
di km 13,636. 

Alpi Graie: che vanno dal Moncenisio al Col di Fernet. Interessano il Piemonte e la Valle 
d'Aosta. I monti principali sono: Bianco (m 4.810), (il più alto d'Italia), Maudit (m 4.468), 
Grandes Jorasses (m 4.205), Gran Paradiso (m 4.061). Tra i passi sono da ricordare, oltre al 
Ferret, il Piccolo S. Bernardo. Dal 1965 è stato aperto al traffico il traforo del Monte Bianco 
(km 11,600), importantissima arteria di comunicazione con la Francia. 

Le Alpi Centrali si suddividono in: 

Alpi Pennine: che vanno dal Col di Ferret al passo del Sempione e interessano il Piemonte e 
la Val d'Aosta. I monti principali sono: Rosa (m 4.634), Dom (m 4.554), Cervino (m 4.478). 
I passi più importanti sono: Gran San Bernardo e Sempione. Ricordiamo in questo tratto di 
Alpi la galleria del Sempione di km 19,803 e il traforo del Gran San Bernardo, importanti vie 
di comunicazione con la Svizzera. 
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Alpi Leponzie o Lepontine : che vanno dal passo del Semplone a quello dello Spluga ed 
interessano il Piemonte fino al Lago Maggiore e la Lombardia nel rimanente tratto. I monti 
principali sono: Leone (m 3.552), Adula (m 3.406), Basodino (m 3277). In questo tratto di Alpi 
ricordiamo la galleria del San Gottardo di km 15 che collega l'Italia alla Svizzera. 

Dalle Alpi Lepontine e Retiche si protendono verso la Pianura Padana le Prealpi Lombarde, 
che comprendono le Alture Luganesi, della Brianza, e del Varesotto, nonché le Prealpl Orobie 
o Bergamasche e le Prealpi Bresciane. 

Alpi Retiche e Giudicane-, che vanno dal Passo dello Spluga a quello del Brennero, 
interessando la Lombardia dallo Spluga allo Stelvio e il Trentino Alto Adige sino al Brennero. 
I monti principali sono: Pizzo Bernina (m 4.052), Ortles (m 3.899), Cevedale (m 3764). I passi 
importanti sono: Stelvio, Tonale, Resia, Brennero. 

Le Alpi Orientali si suddividono in: 

Alpi Atesine: che vanno dal Passo del Brennero al Monte Croce Comelico, con i rilievi delle 
Dolomiti e del Brenta, interessando il Trentino Alto Adige. I monti principali sono: Gran 
Pilastro (m 3.510), Collalto (m 3.435), Marmolada (m 3.342). I passi importanti sono: Pordai, 
Gardena e Rolle. 

Alpi Carniche: che vanno dal Monte Croce Comelico al Passo di Camporosso (Tarvisio), 
interessando la Venezia Giulia. I monti principali sono: Coglians (m 2.780), Cima dei Preti (m 
2.703), Peralba (m 2.694). 

- Alpi Giulie: che vanno dal Passo di Camporosso al Passo di Vrata, interessando la Venezia 
Giulia. I monti principali sono: Tricorno (m 2.863), Mangart (m 2.678), Nevoso (m 1.796). I 
passi importanti sono: Vrata, Maistrocca e Predil. 

Dalle Alpi Orientali si protende, verso la pianura, la fascia delle Prealpi Venete che 
comprendono i Monti Lessini, le Prealpi Bellunesi, le Prealpi Carniche, le Prealpi Giulie e il 
Carso. 

Il sistema degli appennini 

Forma la dorsale della penisola italiana; descrive un ampio arco schiacciato al centro. 

I suoi monti sono bassi e tondeggianti, per lo più poveri di boschi, con pascoli adatti al piccolo 
bestiame. 

II massiccio più elevato di questo sistema è il Gran Sasso. 

La lunghezza degli Appennini e di km 1.400 - dal passo di Cadibona al Capo dellArmi - (punta 
estrema sud della Calabria) per collegarsi poi, con i monti della Sicilia. 

Gli Appennini si distinguono in: 

settentrionale: dal Passo di Cadibona al passo di Bocca Trabaria (sorgenti del fiume Metauro); 
centrale: dal Passo di Bocca Trabaria al Passo di Vinchiaturo ; 

- meridionale: dal Passo di Vinchiaturo al Capo dArmi. 

Il Passo della Cisa (m 1.041) tra Berceto (fiume Taro) e Pontremoli (fiume Magra) divide 
l'Appennino Settentrionale in: 

Ligure Piemontese: si collega alle colline delle Langhe, del Monferrato e di Torino. Queste 
ultime, da Moncalieri a Casale Monferrato presentano le più alte vette nel Bric della Maddalena 
(m 716) e a Superga (m 672) nei pressi di Torino. I principali monti sono: Maggiorasca (m 
1.803), Penna (m 1.735), Lesima (m 1.724); 

- Tosco Emiliano: in questo tratto dell'Appennino si distinguono le Alpi Apuane coi monti 
Pisanino (m 1.945) e Pania della Croce (m 1.858), che formano una catena lunga sessanta 
chilometri circa, dalla foce del Magra a quella del Serchio, per proseguire oltre nei Monti 
Pisani (m 918). Distinguiamo inoltre il Preappennino Toscano cioè quella catena che segue 
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la linea Roma-Firenze ed è formata nella sua parte settentrionale dalle colline del Chianti e di 
Montepulciano. A occidente si elevano i Monti Metalliferi, noti per i vari minerali (ferro, rame, 
alabastro, salgemma). Da ricordare in questo tratto la galleria più lunga degli Appennini: 
Castiglione dei Pòpoli di km 18,500 (passo di Porretta). I monti principali sono: Cimone 
(m 2.163), Cusna (m 2.121), Alpe di Succiso (m 2.017), Falterona (m 1.654), Fumaiolo 
(m 1.408). I passi importanti sono: Abetone, Futa, Piastre. 

L'Appennino Centrale occupa tutta la parte più larga della penisola. La Gola d'Arquata (m 650), a 
nord ovest di Teramo, lo divide in Umbro-Marchigiano e Abruzzese-Molisano. 

Umbro Marchigiano : è costituito da una fascia di catene che si estendono da nord/ovest a 
sud/est in cui emerge la principale catena dei Monti Sibillini. I monti principali sono: Vettore 
(m 2.478), Priora (m 2.334), Porche (m 2.235). Tra i passi ricordiamo Bocca Trabaria, Bocca 
Semola; 

Abruzzese Molisano : si estende dalla Gola d'Arquata al passo di Vinchiaturo. Si distinguono 
catene di alti monti, per cui le comunicazioni tra il versante Adriatico e Tirreno sono molto 
difficili. I monti principali sono: Gran Sasso con i monti Corno (m 2.914) e Corvo (m 2.626), 
Maiella coi monti Amaro (m 2.775) e Acquaviva (m 2.737), ricordiamo inoltre il gruppo della 
Meta, la Maielletta e il Velino. I passi sono: Diavolo, Gioia e Capannelle. 

Preappennino Laziale : tra l'Aniene, il Tevere, il Velino e il Nera si elevano i monti Sabini; 
attorniano il lago di Bolsena i molti Vulsini, il lago di Bracciano i monti Sabatini, il lago di Vico 
i monti Cimini. Racchiudono i laghi di Nemi e di Albano i monti laziali. Ricordiamo inoltre: i 
Reatini con il Terminillo (m 2.213), gli Ernici coi monti Viglio (m 2.156) e Pizzodito (m 2.037). 

L'Appenino Meridionale comprende tutti i monti che si trovano a sud della linea che unisce la foce 
del Volturno a quella del Fortore. Predominano altipiani e massicci calcarei. 

Si distingue in Campano-Sannita, Lucano e Calabrese. 

- Campano Sannita : va dal Passo di Vinchiaturo al Passo di Sella di Conza. I monti principali 
sono: Matese con i monti Miletto (m 2050) e Mutria (m 1.822), Cilento coi monti Cervati 
(m 1.899) e Motola (m 1.700); 

Lucano : va dal passo di Sella di Conza al passo dello Scalone. I monti principali sono: Pollino 
(m 2.271), Sirino (2.007); 

Calabrese : va dal Passo della Scalone al Capo dell'Armi. I monti principali sono: Sila Greca 
col monte Paleparto (m 1.481), Sila Grande, Sila Piccola, Aspromonte coi monti Montalto 
(m 1.955) e Pecoraro (m 1.420). 

Monti della Sicilia, della Sardegna e della Corsica 

La Sicilia è separata dalla Calabria dallo Stretto di Messina, largo km 3,200 al suo ingresso 
settentrionale, mentre è separata dall'Africa dal Canale di Sicilia largo km 150. I monti principali 
sono: Peloritani, Nebrodi (o Caronìe) e Madonie. Ricordiamo l 'Etna (m 3.340), vulcano attivo più 
alto d'Europa. 

I monti della Sardegna e della Corsica formano un sistema distinto da quello alpino e dall'appennino. 
La Sardegna è delimitata a nord dal capo Testa, a sud dal capo Teulada, ad est dal capo 
Cornino e a ovest dal capo dell'Argentiera. I monti principali sono: Gallura, Iglesiente, Barbagia col 
Gennargentu, culminante con la Punta La Marmora (m 1.834), la vetta più alta dell'isola. 

L'isola della Corsica appartiene solo fisicamente all'Italia. Ha una superficie di kmq 9.409 ed 
è separata dalla Sardegna dalle Bocche di Bonifacio larghe circa km 12. È prevalentemente 
montuosa. I monti principali sono: Cinto (m 2.710) e Incudine (m 2.136). 
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PRINCIPALI MONTI 


MONTE 

CATENA MONTUOSA 

ALTEZZA M. 

REGIONI 

Monte Bianco 

Alpi Graie 

4.810 

Valle d'Aosta 

Monte Rosa 

Alpi Pennine 

4.634 

Piemonte/Valle d'Aosta 

Cervino 

Alpi Pennine 

4.478 

Valle d'Aosta 

Gran Paradiso 

Alpi Graie 

4.061 

Piemonte/Valle d'Aosta 

Pizzo Zupò (Bernina) 

Alpi Retiche 

3.996 

Lombardia 

Ortles 

Alpi Retiche 

3.899 

Trentino-Alto Adige 

Monviso 

Alpi Cozie 

3.841 

Piemonte 

Monte Cevedale 

Alpi Atesine 

3.764 

Lombardia/Trentino Alto 
Adige 

Palla Bianca 

Alpi Atesine 

3.738 

Trentino Alto Adige 

Marmolada 

Dolomiti 

3.342 

Trentino Alto Adige/ 
Veneto 

Etna 

Appennino siciliano 

3.323 

Sicilia 

Gran Sasso d'Italia 

Appennino abruzzese 

2.914 

Abruzzo 

La Maiella 

Appennino abruzzese 

2.795 

Abruzzo 

Monte Vettore 

Appennino umbro-marchigiano 

2.476 

Marche 

Monte Pollino 

Appennino lucano 

2.267 

Basilicata/Calabria 

Monte Terminillo 

Appennino umbro-marchigiano 

2.213 

Lazio 

Monte Cimone 

Appennino tosco-emiliano 

2.165 

Emilia Romagna 

Monte Miletto 

Appennino campano 

2.050 

Campania/Molise 

Montalto (Aspromonte) 

Appennino calabrese 

1.955 

Calabria 

Punta La Marmora 

Appennino sardo 

1.834 

Sardegna 


I vulcani attivi della nostra penisola sono quattro: Etna o Mongibello (m 3.340) in Sicilia, il più 
alto d'Europa; Vesuvio (m 1.277), nei pressi di Napoli; Stromboli (m 920) e Vulcano (m 499) nelle 
isole Eolie o Lipari. 
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2. Il commercio e le altre attività terziarie 

Il terziario è il settore economico che riunisce tutte quelle attività che non rientrano nel primario 
(agricoltura, pesca, attività minerarie), o nel secondario (industria e artigianato). Diversamente 
da questi ultimi due non produce beni materiali, bensì servizi. Si tratta di una classe eterogenea 
che comprende il pubblico impiego, il commercio, i trasporti, il turismo, il credito e le professioni 
private. In Italia, come in tutti gli altri Stati cosiddetti industrializzati, si è verificato un notevole 
incremento del numero degli occupati nel terziario di cui analizzeremo ora alcuni comparti. Infatti, 
la grande maggioranza di lavoratori del terziario risulta essere impiegato e possiede, in genere, 
un titolo di studio più elevato rispetto a quello degli addetti agli altri settori. 

Pubblica Amministrazione : l’espansione di questo settore è determinata dall’aumento delle 
funzioni espletate dallo Stato e dagli enti pubblici di solito a vantaggio della collettività. Oltre 
ai dipendenti dello Stato (Ministeri), Regioni, Province, Comuni, gli appartenenti alla Pubblica 
Amministrazione sono gli impiegati presso le Aziende autonome e municipalizzate, i dipendenti 
delle ASL e delle aziende ospedaliere, degli Enti di previdenza, di altri Enti pubblici centrali e 
locali e dell’ENEL. 

Il credito e le amministrazioni: le banche, le assicurazioni, le società finanziarie, le Borse valori 
sono attività economiche che rivestono un ruolo molto importante per l’economia nazionale, in quanto 
detengono il capitale finanziario da investire nelle diverse attività produttive. Le banche raccolgono i 
risparmi e li distribuiscono sotto forma di credito alle imprese in cambio del quale ricevono interessi. 
Le banche hanno filiali in tutto il territorio nazionale. A fine 2013 il comparto bancario risultava 
formato da 684 banche suddivise in 77 gruppi bancari; l’attivo consolidato dei due maggiori 
gruppi, Intesa Sanpaolo e Unicredit, costituiva il 33,9% dell’attivo totale del sistema. La Banca 
d’Italia dirige e controlla tutto il settore bancario. 

Le assicurazioni dispongono di grosse quantità di denaro, raccolto attraverso i premi assicurativi, 
che vengono destinate ad attività di finanziamento. L’INA è l’istituto più rappresentativo. 

Per quanto riguarda le Borse valori, in tutta la penisola se ne contano 10: Milano, Roma, Genova, 
Firenze, Trieste, Torino, Venezia, Bologna, Napoli, Palermo. L’unica che raggiunge una rilevanza 
nazionale è quella di Milano. La Borsa di Milano (Borsa Italiana) si è fusa nel 2007 con quella 
di Londra (London Stock Exchange) dando vita alla più importante piazza finanziaria europea, 
quarta a livello mondiale per capitalizzazione (3,4 miliardi di dollari USA a giugno 2014). 

Servizi alle imprese e alle famiglie: il settore comprende le attività immobiliari, il noleggio 
di macchinari e attrezzature, la ricerca e sviluppo, le libere professioni, le attività di marketing 
attraverso la pubblicità, la selezione e fornitura di personale, l’erogazione di servizi sanitari privati. 
Questo ambito è formato da poco più di 600 mila imprese (il 10,6% del tessuto imprenditoriale 
italiano) che occupano circa 3 milioni di addetti, un terzo dei quali negli studi professionali. 

La ricerca e lo sviluppo si concentrano prevalentemente in alcuni settori: chimico e farmaceutico, 
delle apparecchiature elettroniche per telecomunicazioni, degli autoveicoli, aerospaziale. 
L’intervento pubblico è modesto e limitato a istituzioni pubbliche (CNR, ENEA, Istituto Nazionale di 
Fisica Nucleare, Istituto Superiore di Sanità, università, laboratori e istituti dipendenti da ministeri). 
Nonostante ciò, l’Italia partecipa a numerosi enti internazionali di ricerca, tra i quali il Consiglio 
Europeo per la Ricerca Nucleare (CERN) e l’Agenzia Spaziale Europea (ESA). 

Turismo: è il settore, storicamente tra i più attivi del Paese, nel 2012 contava oltre 150 mila 
esercizi ricettivi fra alberghi, campeggi, villaggi turistici, residence, bed & breakfast, agriturismi, 
alloggi privati censiti e ostelli della gioventù, per un totale di 4,8 milioni di posti letto. 

Nel 2013, rispetto all’anno precedente, si è registrata una sensibile diminuzione negli arrivi dei 
turisti italiani e una sostanziale tenuta dei turisti stranieri; stesso discorso vale per le presenze di 
italiani e stranieri. 
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Nello stesso anno di riferimento, la bilancia valutaria turistica ha registrato un saldo positivo di 
oltre 12,7 miliardi di euro, +10,5% rispetto al 2012. 

A livello mondiale l’Italia si posiziona al quinto posto in termini di arrivi e al sesto posto in termini 
di entrate valutarie. 

Le mete principali rimangono le città d’arte (in particolare Roma, Firenze e Venezia), le località 
montane (Valle d’Aosta, Trentino-Alto Adige) e balneari (Emilia-Romagna, Marche, Toscana, 
Campania, Liguria, Sardegna). Discreta anche la componente del turismo d’affari e congressuale, 
diretto principalmente verso Milano e Roma. 

Il commercio: il settore impiega poco meno di 1/3 degli addetti ai servizi, la maggior parte 
impiegata nel settore del commercio al dettaglio; conta (giugno 2013) circa 1,55 milioni di imprese, 
per la maggior parte costituite da ditte individuali. 

È un settore distinto principalmente al commercio all’ingrosso e al dettaglio. I mercati all’ingrosso 
si dedicano alla raccolta dei prodotti e delle merci nei luoghi di produzione e alla loro distribuzione 
in posti di maggior consumo. Milano è il più grande mercato italiano di derrate alimentari. 

Per quel che riguarda il commercio al minuto vi è una situazione differenziata: accanto a strutture 
che praticano la grande distribuzione come supermercati e grandi magazzini, esiste una miriade 
di piccoli negozi a gestione familiare. A questo bisogna aggiungere il commercio ambulante che 
si svolge nei mercati rionali o per le strade. 

La grande distribuzione in Italia è assai meno diffusa che nei Paesi dell’Europa centro¬ 
settentrionale; risponde, comunque, alle esigenze dei consumatori che intendono ridurre i tempi 
dedicati all’acquisto di beni e servizi perché concentrano l’offerta della più ampia gamma. 

Questi grandi magazzini sono diffusi specialmente nel Nord, in Lombardia, Piemonte, Veneto, 
Emilia-Romagna. L’ubicazione dei grandi centri commerciali è preferibile lungo le grandi direttrici 
di comunicazione esterne alla città, poiché necessitano di grandi spazi. 

In posizione centrale all’Interno dei centri urbani si trovano i negozi specializzati che vendono 
prodotti di qualità (alta moda, boutique, pelliccerie, gioiellerie, librerie ecc.) che si rivolgono a una 
clientela selezionata. Infine i negozi che vendono generi d’uso quotidiano sono presenti in tutti i 
quartieri residenziali. 

Una forma particolare di commercio è rappresentata dalle mostre campionarie e dalle fiere. 
Sono in genere concepite come esposizioni in cui i visitatori possono prendere visione delle 
novità dei settori partecipanti e in cui possono definire i contratti d’acquisto. Tra queste possiamo 
ricordare quelle generali di Milano, del Levante di Bari, del Mediterraneo di Palmo, di Bologna e 
le specializzate di Verona e Foggia (agricoltura), Reggio Calabria (agrumeria), Genova (Euroflora 
e Salone della Nautica), Torino (Salone dell’Automobile e del libro), Firenze (Salone della Moda). 
Negli ultimi anni il comparto alimentare ha registrato il ridimensionamento del numero di esercizi 
specializzati e la crescita della grande distribuzione (basata principalmente sulla convenienza 
di prezzo, realizzata attraverso le economie di scala nella logistica e nell’approvvigionamento). 
Nel comparto non alimentare, sono aumentati i punti vendita di piccole dimensioni, specialmente 
nell’abbigliamento e nelle calzature; in controtendenza sono peraltro diminuiti quelli di mobili, 
elettrodomestici ed elettronica di consumo. 

Commercio con l’estero 

Nel 1947 l’Italia è entrata a far parte del GATT (Accordo generale sulle tariffe e il commercio, 
dal 1995 WTO) che ha lo scopo di promuovere gli scambi internazionali e ridurre le barriere 
doganali; già membro della CEE, dal 1993 è membro dell’UE di cui segue la politica comunitaria; 
dal 1961 è membro dell’OCSE (organizzazione di cooperazione e di sviluppo economico) che 
comprende 24 Paesi industrializzati (Europa occidentale, America del Nord, Giappone, Australia, 
Nuova Zelanda) con lo scopo di coordinare i rapporti economici. 

L’Italia è uno dei Paesi protagonisti del commercio mondiale, con il 2,8% delle esportazioni totali 
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di merci e il 2,6% delle importazioni (2013). 

Sempre nello stesso anno di riferimento, la bilancia commerciale ha registrato un attivo di 30.399 
milioni di euro, in netto miglioramento rispetto alll’anno precedente, in un panorama generale di 
diminuzione degli scambi dovuto al persistere della crisi economica mondiale. Le esportazioni 
sono rimaste più o meno stabili (-0,1%) mentre le importazioni sono nettamente diminuite (-5,5%). 
I principali mercati di sbocco delle esportazioni italiane sono i Paesi UE (53,7%), in particolare 
Germania e Francia, e gli USA (6,8%). Per le importazioni, le aree di maggior interesse sono 
ancora TUE (55,3%), gli altri Paesi europei (12,1%) e l’Asia orientale (10,1%). 

Tra i beni maggiormente importati ci sono i combustibili minerali (tra i quali petrolio e gas naturale) 
e i prodotti chimici e farmaceutici; mentre tra i beni esportati si distinguono in positivo i prodotti 
a base di zucchero e miele, gli alimenti per animali, cuoio, pelli e pellicce, e i prodotti medicinali 
e farmaceutici. 

Terziarizzazione deM'economia 

I Paesi del mondo negli ultimi decenni hanno segnato un notevole incremento degli occupati 
nel settore terziario. Se in un primo tempo era il settore agricolo a cedere posti al terziario e 
aH'industria, di recente sono sempre più numerosi i passaggi daN'industria al terziario, tanto che 
si può parlare di terziarizzazione deH'economia. 

I Paesi in via di sviluppo denunciano tuttora percentuali di addetti al terziario molto basse; ma in 
questi Paesi è diverso il significato da dare al terziario, che raccoglie manodopera espulsa dal 
settore agricolo e non occupata nel debole settore industriale. 

II processo di terziarizzazione nei Paesi sviluppati è da inserire nel più ampio quadro dei mutamenti 
strutturali delTeconomia: la forte crescita del numero di addetti è il frutto delle trasformazioni 
economiche e sociali che hanno inciso profondamente sull'organizzazione del territorio. 
NeH'ambito tecnico-produttivo la trasformazione più evidente è quella originata daN'automazione: 
calo di addetti nel settore industriale, una forte mobilità aziendale e geografica, la richiesta alla 
forza lavoro di un elevato livello di scolarizzazione. 

Tutti i settori economici sono stati interessati dalla terziarizzazione. 

Il crescente ruolo del settore terziario si rispecchia nella maggior produzione di infrastrutture 
pubbliche. 

Il terziario avanzato 

Il terziario avanzato è l'insieme delle attività economiche nei settori delle nuove tecnologie 
deN'informazione. Appartengono al terziario avanzato le aziende di telecomunicazioni, le aziende 
informatiche, le aziende new media e i servizi di consulenza e di elaborazione delle informazioni. 
Il termine terziario avanzato è stato coniato negli ultimi decenni per distinguere le imprese di 
servizio a basso valore aggiunto da quelle ad alto valore aggiunto e tecnologico. 

La percentuale del terziario avanzato nei confronti degli altri macro-settori permette di determinare 
il grado di sviluppo economico di un paese. Per questa sua importante caratteristica anche il 
terziario avanzato è di recente considerato come uno dei principali settori produttivi di un sistema 
economico ed è anche conosciuto con il termine di settore quaternario in quanto si aggiunge 
come quarto settore agli altri tre settori produttivi tradizionali di un sistema economico (primario, 
secondario, terziario). 
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B. L’EUROPA 

1. Territorio ed elementi fisici del continente europeo 

Vedi TESI N. 1 - lettera B, punto (1) 


2. Aspetti politico economici degli Stati e territori appartenenti alla Regione 
Carpatico Danubiana 


In questa regione si comprendono gli Stati dell’Europa centro-orientale interessati sia dal sistema 
montuoso dei Carpazi sia dal bacino del Danubio, estesi tra il Mar Baltico e i rilievi dei Balcani, 
precisamente: Polonia, Repubblica Ceca, Slovacchia, Ungheria e Romania. Non si tratta di una 
regione ben definita poiché si possono far rientrare in essa anche la Serbia, la Moldavia e 
l'Ucraina; la prima però facente parte sicuramente della Penisola Balcanica. 

Il territorio comprende due grandi pianure, quella polacca a nord e quella dell’Alfòld ungherese 
a sud. Al centro sono presenti i rilievi della Boemia (in territorio ceco) e un tratto dei Carpazi 
(soprattutto in territorio slovacco), i monti più alti che arrivano fino al territorio rumeno. I Carpazi 
si estendono attraverso la Slovacchia, le estremità meridionali della Polonia e dell’Ucraina e 
un’ampia parte della Romania, da Bratislava, sul Danubio, alle Porte di Ferro, sullo stesso fiume. 
Il legame di questa catena montuosa al Danubio fanno individuare una regione comunemente 
detta carpatico-danubiana. I Carpazi si dividono in Orientali, o Selvosi, che proseguono con 
le Alpi Transilvane, e Occidentali, formati dai Beschidi e dai Tatra, che con il monte Gerlach 
rappresentano la massima altezza (2663 m). 

Le catene montuose dividono i fiumi diretti nel Mar Baltico e nel Mare del Nord da quelli che si 
gettano nel Mar Nero. I principali sono la Vistola, YOdere YElba che ha per affluente la Moldava 
e ovviamente il Danubio con l’affluente Tibisco. 

I laghi della Polonia sono di origine glaciale. In Ungheria si trova invece il Balaton, il lago più 
esteso della regione, che è di origine tettonica. 

II clima è prevalentemente continentale, con forti sbalzi di temperatura, per cui si alternano estati 
brevi e calde a inverni piuttosto lunghi e rigidi. Sulla costa diventa più mite per la presenza del 
mare, e nelle zone montuose è alpino. 


B.2.1 


Polonia 



POLONIA 


Membro 


Consiglio d’Europa 


Superficie 

312 679 kmq Densità 123,14 ab./kmq 

Governo 

Repubblica parlamentare 

Presidente 

Bronislaw Komorowski (PO), eletto il 4-07-2010 

Popolazione 

38.502.396 ab. (stima 2013) 

Capitale 

Varsavia 1.718.219 ab. (2013) 

Altre città 

Cracovia, Lodz, Breslavia, Poznan, Danzica 

Moneta 

Zloty (100 groszy) 

Religione 

Cattolica; minoranza ortodossa 

Lingua 

Polacco 

Divisione 

amm.tiva 

È costituita da tre distinti livelli: voivodati (16); 
distretti; comuni 


EBRD, NATO, OCSE, ONU, OSCE, UE, WTO 
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Confini e territorio 

Confina a NE con la Russia e la Lituania, a E con la Bielorussia e l'Ucraina, a S con la Slovacchia 
e la Rep. Ceca, a W con la Germania e si affaccia a N sul Mar Baltico. 

Occupa la sezione intermedia della grande fascia pianeggiante che si estende dal Mare del Nord 
agli Urali; il territorio polacco costituisce un tratto di unione tra il Bassopiano germanico e quello 
sarmatico e si presenta come un susseguirsi di piane alluvionali e di lievi ondulazioni più alte a 
S, dove si elevano i Sudeti e i Beschidi. Solo nella catena dei Monti Tatra si raggiungono cime 
elevate, il Rysy (2.499 m.) è il monte più alto al confine con la Slovacchia. Il fiume più importante 
del Paese è la Vistola che nasce ad ovest di Cracovia, bagna la capitale Varsavia e sfocia infine 
nel Mar Baltico; altri fiumi sono la Warta, l’Odered il Bug Occidentale. 

I laghi più estesi si trovano in Masuria e Pomerania e sono Sniardwy, Mamry, Lebsko e Dabie. 
Vi sono circa 700 Km di coste basse e sabbiose; le isole principali sono situate a nord-ovest e 
sono Wolin e Usedom. 

II clima è temperato-continentale e il Mar Baltico non ha un’influenza mitigatrice, quindi 
procedendo verso l'interno del Paese le temperature diventano più rigide in inverno rispetto ad 
altre Nazioni alla stessa latitudine. 

Ordinamento dello Stato 

Dopo aver fatto parte del blocco comunista, nel 1987 ha iniziato il processo di democratizzazione 
sotto la spinta del sindacato Solidarnosc. 

In base alla Costituzione, il Presidente della Repubblica è eletto a suffragio diretto con mandato 
di 5 anni; egli nomina il Primo Ministro, che deve avere la fiducia del Parlamento formato da due 
camere (Camera e Senato), rinnovato ogni 4 anni. 

Dal 1999 il Paese è membro della NATO e dall’01 -05-2004 fa parte dell’Unione Europea. 

Economia 

Dopo una crisi nel 2012-13, la crescita economica si è ripresa arrestando l’aumento della 
disoccupazione iniziato nel 2009. 

Il governo ha attuato un piano di privatizzazioni e una politica di contenimento della spesa 
pubblica, che comprende un progressivo aumento dell’età pensionabile a 67 anni, per tenere sotto 
controllo il deficit di bilancio. 

1. Settore primario. In agricoltura i cereali, soprattutto segale e frumento, sono le coltivazioni 
più diffuse, insieme a patata, barbabietola da zucchero, lino e colza. 

Si allevano suini, bovini, animali da cortile, ma anche equini, soprattutto cavalli da tiro. Il 
settore della pesca non è invece sviluppato. 

2. Settore secondario. La Polonia possiede come risorse uno dei più ricchi bacini carboniferi 
d’Europa situato nella Regione storica della Slesia oltre a bacini secondari. Sono presenti 
anche ricchi giacimenti di lignite. Piuttosto scarsa invece è la produzione di petrolio e di gas 
naturale. 

Tra le altre risorse sono da ricordare i minerali di piombo e di zinco della Slesia, il salgemma, 
i giacimenti di zolfo, l’argento, la magnesite e il gesso. 

La produzione di energia elettrica deriva quasi totalmente da centrali termiche a carbone. 

La siderurgia è concentrata nella Slesia, a Varsavia e in altre città. 

Vi sono importanti centri metallurgici e numerosi cementifici. Sono stati chiusi, o rimodernati, 
gli impianti più inquinanti della Slesia e delle “aree nere” polacche. 

L’industria meccanica copre un’ampia gamma di produzioni, ed è particolarmente sviluppata 
a Cracovia, Varsavia, Danzica e Stettino. Nel comparto ferroviario vi sono diversi stabilimenti 
e molti riguardano l’industria automobilistica perché è forte la presenza del capitale tedesco, 
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italiano, francese, coreano e giapponese. Sono presenti raffinerie di petrolio che operano con 
greggio d’importazione. L’industria farmaceutica ha i suoi stabilimenti a Varsavia, Cracovia, 
tódz e Danzica. 

Presso Varsavia vi sono stabilimenti per la lavorazione della gomma. 

L’industria tessile del cotone è concentrata in particolare nella zona di tódz e nella Polonia 
meridionale. L’industria del vetro è diffusa particolarmente nella Slesia. Tra le altre attività 
industriali si ricordano la produzione della birra e la manifattura del tabacco. 

3. Settore terziario. La bilancia commerciale è passiva anche se sono in crescita le esportazioni. 
I principali partner sono i Paesi dell’Llnione Europea, la Russia e la Cina. Il Paese importa 
principalmente macchinari, prodotti elettronici e chimici. Le principali mete turistiche sono 
le città storiche (Varsavia, Cracovia e Danzica), i centri religiosi (Cz^stochowa) ed alcuni 
splendidi castelli come quello di Malbork. I visitatori provengono per oltre il 40% dalla 
Germania. 


B.2.2 


Repubblica Ceca 


REPUBBLICA CECA 

Superficie 

78 866 kmq Densità 133,30 ab./kmq 

GERMANIA v-vw POLONIA 

x AUSTRIA ; SLOVACCHIA 

Governo 

Repubblica parlamentare 

Presidente 

Milos Zeman (SPOZ), in carica dall'8-03-2013 

Popolazione 

10.512.419 ab. (stima 2013) 

Capitale 

Praga 1 243 201 ab. (2013) 

Altre città 

Brno, Ostrava, Plzen e Liberec 

Moneta 

Corona ceca 

Religione 

! Cattolica; atei (34%) 

Lingua 

! Ceco (ufficiale), slovacco, polacco, tedesco 

Divisione Si articola su tre livelli, regioni (14), distretti e comuni 

amministrativa 

Membro Consiglio d’Europa EBRD, NATO, OCSE, ONU, OSCE, UE, WTO 


Confini e territorio 

Confina a NE con la Polonia, a SE con la Slovacchia, a S con l’Austria, a W e a NW con la 
Germania. Il territorio comprende due regioni: la Boemia che si estende sul bacino superiore 
dell’Elba, delimitato dai monti Sudeti (lo Snezka con i suoi 1.602 m. è il monte principale del 
Paese), dalle Alture Morave, dalla Selva Boema e dai Monti Metalliferi, e la Moravia, con parte 
della Slesia, limitata a SE dai Piccoli Carpazi, dai Carpazi Bianchi e dal monte Javornik. 

Il fiume principale è l 'Elba, seguito dalla Moldava, che bagna Praga; seguono la Morava e YOhre. 

I laghi principali sono artificiali; il più grande è Lipno. Il clima è continentale temperato ed è 
abbastanza omogeneo in tutto il Paese. 

Ordinamento dello Stato 

Nel 1918 dallo smembramento dell’Impero austroungarico si formò la Cecoslovacchia, mentre la 
Rep. Ceca si è costituita nel 1993, con la separazione consensuale dalla Slovacchia. 

In base alla Costituzione (2012), il Presidente della Repubblica è eletto a suffragio diretto per 5 
anni e per non più di due mandati consecutivi. Il Parlamento è formato dalla Camera dei deputati, 
con mandato di 4 anni, e dal Senato, con mandato di 6 anni (1/3 rinnovato ogni due anni). 

II Paese è entrato a far parte dal 1999 della NATO ed è membro dell’Llnione Europea dal 2004. 
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Economia 

L’Economia è tornata a crescere nel 2014 dopo due anni di recessione, tuttavia non in misura 
sufficiente a ridurre la disoccupazione generata dalla crisi. Il Paese dipende dalla domanda di 
beni proveniente dall’estero, in particolare per ciò che riguarda il settore automobilistico, nel quale 
l’80% circa della produzione viene esportato. 

1. Settore primario. Importante è la coltivazione dei cereali, primo tra tutti il luppolo nella valle 
deN’Ohre, mentre la coltura della vite è limitata alla zona della Moravia e in Boemia. È diffusa 
la frutticoltura e la barbabietola da zucchero anch’essa in Boemia settentrionale e in Moravia. 
È buono l’allevamento in particolare di bovini. La pesca è praticata nelle acque interne. 

2. Settore secondario. Il Paese nel settore minerario è ricco di giacimenti di carbone e di 
lignite. Il gas naturale e petrolio si estraggono in modesti quantitativi. I metalli presenti su 
territorio sono l’oro e l’uranio. 

A livello industriale, vi sono impianti per la raffinazione del petrolio. Il Paese è attraversato 
da un oleodotto che lo collega alla Russia, da cui riceve anche gas naturale tramite un 
gasdotto. Un altro oleodotto convoglia petrolio dalla Germania. 

Ubicata nelle zone carbonifere è la siderurgia, che dispone di numerosi altiforni nella Slesia e 
in Boemia; vengono lavorati anche minerali d’importazione. L’industria metallurgica produce 
piombo e rame. 

Sono presenti industrie chimiche nelle quali si producono acido cloridrico, fertilizzanti 
azotati, acido solforico, soda caustica, materie plastiche e resine, fibre tessili artificiali e fibre 
sintetiche. L’industria della gomma è localizzata principalmente a Praga. 

Le principali industrie meccaniche e automobilistiche sono a Praga e in altre città; a Plzen vi 
è la sede della Skoda. 

Le industrie dei mobili e della carta sfruttano le notevoli risorse forestali. 

L’industria vetraria ha la sua maggiore concentrazione nella Boemia settentrionale; sono 
conosciutissime le porcellane boeme. Tradizionale è l’industria degli strumenti musicali. Fama 
mondiale rivestono le birre boeme. 

3. Settore terziario. Il turismo è in crescita richiamato da importanti mete come Praga e 
passando attraverso fortezze e castelli sparsi un po’ in tutto il Paese, oltre ad alcune cittadine 
molto pittoresche, come Kutna, Hora e Cesky Krumlov. La maggior parte dei turisti proviene 
dalla Germania e dagli altri Paesi dell’UE. 


B.2.3 


Slovacchia 


SLOVACCHIA 

Superficie 

49 036 kmq Densità 110,45 ab./kmq 

T ^ POLONIA 

REPUBBLICA r— / \ 

CECA / w 

SLT '"V i • K " VI . » S* UNGHERIA W'* 

Governo 

Repubblica parlamentare 

Presidente 

Andrej Kiska (indip.), in carica dal 15-06-2014 

Popolazione 

5.415.949 ab. (stima 2013) 

Capitale 

Bratislava 417.389 ab. (2013) 

Altre città 

Kosice, Presov, Zilina, Banskà Bystrica, Nitra 

/ 

Moneta 

Euro 

Lingua Slovacco (ufficiale), 

ceco, ungherese 

Religione 

Cattolica (69%); ateo/non religioso (13%); 
evangelica (7%) 

Membro Consiglio d’Europa EBRD, NATO, OCSE, ONU, OSCE, UE, WTO 
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Confini e territorio 

Confina a N con la Polonia, a E con l'Ucraina, a S con l’Ungheria, a W con l’Austria e la Rep. 
Ceca. Il Paese è in buona parte collinare e montuoso, il punto più elevato, il Monte Gerlach 
(2.655 m.), si raggiunge nei pressi del confine con la Polonia, nei Monti Tatra, piccola catena 
montuosa dei Carpazi. Il confine con l’Ungheria è segnato dal corso del Danubio; altri fiumi 
sono l’Hornàd, l’Hron, il Nitra, il Vàh e la Morava. Non sono presenti laghi di dimensioni 
considerevoli e i due più estesi, Orava e Zemplinska Sirava sono artificiali. Il clima è di tipo 
continentale; le estati sono piuttosto calde e gli inverni freddi ed umidi, con le temperature che 
scendono sovente sotto lo zero in tutto il Paese. 

Ordinamento dello Stato 

La Slovacchia si è costituita nel 1993, con la separazione consensuale dalla Rep. Ceca. 

In base alla Costituzione, il Presidente della Repubblica è eletto a suffragio diretto con mandato di 
5 anni, mentre il Consiglio Nazionale è eletto con mandato di 4 anni. Al Governo si sono succeduti 
esponenti di centro-destra o indipendenti fino aN’affermazione del centro-sinistra (SMER) alle 
elezioni legislative del 2006. 

Nel 2004 il Paese è entrato a far parte dell’Unione Europea e dal 2009 adotta l’euro; dal marzo 
2004 è divenuto membro della NATO. 

Economia 

Come per la maggior parte dei Paesi europei, nel 2012-13 l’economia della Slovacchia ha subito 
una crisi, riprendendosi parzialmente nel 2014. Per raggiungere gli obiettivi di contenimento 
del deficit, nel 2012 il governo ha abbandonato la politica dell’aliquota fiscale unica al 19%, 
aumentando il carico fiscale per alti redditi e imprese. L’incremento della disoccupazione registrato 
negli ultimi anni fatica a essere riassorbito. 

1. Settore primario. L ’agricoltura è praticata soprattutto nella Slovacchia occidentale, percorsa 
dal Danubio. 

I principali prodotti coltivati sono il frumento, l’orzo, il mais, le patate e la barbabietola da 
zucchero. Si allevano soprattutto suini e bovini. 

2. Settore secondario. Il Paese possiede modesti giacimenti minerari di rame, ferro, magnesite, 
oro e gesso e sempre modeste sono le fonti energetiche di lignite, petrolio e gas naturale. 
L’energia elettrica è prodotta per circa il 50% dai quattro reattori nucleari presenti. 
Vi sono industrie siderurgiche, metallurgiche e chimiche. Sono considerevoli gli 
investimenti stranieri nell’industria automobilistica (Volkswagen-Audi, PSA, Hyundai, Kia). 
Altre industrie sono quelle alimentari, tessili, della gomma e delle materie plastiche, della 
carta e del tabacco. 

3. Settore terziario. L’adozione dell’euro ha rafforzato la stabilità del Paese e i legami con 
l’Europa occidentale. Sono presenti numerose banche italiane e di altri Paesi europei. 
La Slovacchia non è una delle mete turistiche ambite sebbene abbia nove parchi nazionali e 
sia ricca dal punto di vista paesaggistico e naturale, con belle e storiche cittadine ed antichi 
castelli. 
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B.2.4 Ungheria 



Superficie 93.024 kmq Densità 106,52 ab./kmq 



Altre città j Debrecen, Miskolc, Seghedino, Pécs, Gyor, 
! Nyiregyhàza e Kecskemét 


Governo ! Repubblica parlamentare 


Capitale ! Budapest 1.735.711 ab. (2013) 


Presidente ! Jànos Àder (Fidesz), in carica dal 10-05-2012 


Popolazione ; 9.908.798 ab. (stima 2013) 


Moneta Fiorino ungherese (100 fillér) 


Lingua 


Ungherese j Religione j Cattolica, calvinista, con una piccola minoranza 

! luterana; gli atei sono il 18% 


Divisione 

amministrativa 


Suddivisa in 19 provincie, a cui vanno sommati 23 circondari urbani autonomi e la 
capitale dotati degli stessi poteri, e comuni 


Membro 


Consiglio d’Europa EBRD, NATO, OCSE, ONU, OSCE, UE, WTO 


Confini e territorio. 

Confina a N con la Slovacchia, a NE con l’Ucraina, a E con la Romania, a S con la Serbia, a 
SW con la Croazia e la Slovenia e a W con l’Austria. In Ungheria è presente una delle maggiori 
pianure europee, il Bassopiano Pannonico; vi sono inoltre alcune colline, tra cui quelle del 
Mecsek, e rilievi che però non superano mai i mille metri d’altezza, eccetto il Monte Kékes che 
con i suoi 1.014 m. è il più alto del Paese, situato 80 chilometri a nord-est di Budapest. I fiumi 
principali del Paese sono il Danubio, che segna il confine con la Slovacchia e poi attraversa 
da nord a sud la Nazione, ed il suo affluente Tibisco; sud-est scorre la Drava. Nel Danubio 
sono presenti alcune isole, tra cui quella di Csepel, a sud di Budapest. In Ungheria si trova il 
lago Balaton, il più grande dell’Europa centrale; nell’estrema parte nord-occidentale c’è il lago di 
Neusiedl. Il clima è continentale con estati calde e piovose e inverni freddi. 

Ordinamento dello Stato 

L’Ungheria si è dotata di istituzioni democratiche dopo il distacco dal blocco sovietico nel 1988-89; 
nel 2004 è entrata a far parte dell’UE. 

Secondo la Costituzione (2012), l’Assemblea nazionale (eletta a suffragio diretto con mandato di 
4 anni), elegge il Presidente della Repubblica, in carica, invece, con mandato di 5 anni. Il Primo 
Ministro ed i Ministri esercitano il potere esecutivo e godono della fiducia deN’Assemblea. 

Economia 

Nel 2013 il tasso di crescita è tornato positivo. La disoccupazione è ancora elevata, ma in 
progressivo calo. 

1. Settore primario. In agricoltura, le principali coltivazioni riguardano i cereali soprattutto 
frumento e mais, mentre tra le produzioni industriali si segnalano la barbabietola da zucchero 
e il tabacco. La viticoltura è diffusa principalmente nelle regioni collinari del Nord-ovest ed 
alimenta una buona produzione ed esportazione di vini pregiati. Tra le piante oleifere le più 
diffuse sono il girasole, la soia, la colza. L’allevamento è prevalentemente estensivo e brado 
nella zona della Puszta e nell’Alfòld. 

2. Settore secondario. NeN’ambito delle risorse si estrae petrolio e gas naturale, inoltre sono 
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presenti giacimenti di carbon fossile, miniere di lignite e altri minerali come la bauxite, il 
manganese, l’uranio, il ferro, l’oro. 

L’energia è prodotta dalla funzione di una centrale nucleare con 4 reattori. 

Vi sono industrie siderurgiche, metallurgiche, che producono alluminio e rame e industrie 
chimiche L’industria meccanica è attiva in ogni genere di produzione ed anche quella 
elettronica ha numerosi stabilimenti di multinazionali straniere quali Philips, IBM e Matsushita. 
Industrie di esportazione sono quelle delle carni insaccate (salame ungherese) e delle 
conserve. Sono presenti anche industrie del tabacco, della gomma e della carta. 

3. Settore terziario. Il principale partner economico dell’LIngheria è la Germania. Attivo è il 
turismo richiamato dalle bellezze di Budapest e del Lago Balaton. 


B.2.5 


Romania 


ROMANIA 

Superficie 

238.391 kmq Densità 89,37 ab./kmq 

i / vwt, A V 

UCRAINA "s : 

UNGHERIA^\y " Botosani 

Governo 

Repubblica semipresidenziale 

Presidente 

Traian Bàsescu (PDL), dal 20-12-2004, rieletto 
il 6-12-2009 

Popolazione 

21.305.097 ab. (stima 2013) 


-I l 

Capitale 

Bucarest 1.883.425 ab. (2011) 


Altre città 

Cluj-Napoca, Timisoara, lasi, Costanza, Craiova, 
Galati e Brasov 

SERBIA V Do| . 5 Gjurgju ^ Constanti 

BULGARIA^ f 

Moneta 

Nuovo leu romeno, al plurale lei (100 bani) 

Lingua 

Romeno (ufficia¬ 
le), ungherese, 
tedesco 

Religione 

Cristiano-ortodossa; minoranze cattoliche e 
calviniste 

Divisione 

amministrativa 

Si ripartisce su tre livelli, Regioni di sviluppo (8), Distretti (41) e Municipi/Comuni 

Membro 

Consiglio d’Europa EBRD, NATO, OCSE, ONU, OSCE, UE, WTO 


Confini e territorio 

Confina a N e a E con l'Ucraina, a E con la Moldavia, a S con la Bulgaria, a W con la Serbia e 
l’Ungheria e si affaccia a SE sul Mar Nero. 

Nel territorio romeno è evidente la catena montuosa dei Carpazi (divisi in Carpazi Orientali ed 
Alpi Transilvane) che forma una specie di arco da nord verso sud e poi ovest; nella parte a sud 
predomina la pianura della Valacchia, racchiusa dal Danubio. I monti principali sono i Fagaras 
con il Moldoveanu cui segue il Negoiu. 

Il fiume principale è il Danubio che sfocia nel Mar Nero, seguito dal Mures, dal Prut, che segna 
il confine con la Moldavia e si getta nel Danubio, dall ’Olte dal Siret tributari del Danubio. 

Il lago più importante è Razim situato nei pressi del delta del Danubio; segue il lago Oltina, molto 
più piccolo. L isola principale è Letea nel Danubio; più a monte, sempre nel Danubio, troviamo 
anche le isole di Balta lalomitei e di Great Braila. 

Il clima è di tipo temperato continentale dato che il Mar Nero ha influenza modesta. 
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Ordinamento dello Stato 

La Romania è stata sottoposta dal 1965 alla dittatura comunista di Nicolae Ceausescu; ne è 
uscita con una rivolta nel 1989, ed è diventata una democrazia. 

In base alla Costituzione, il Presidente della Repubblica, che dispone di ampi poteri di governo, è 
eletto a suffragio diretto con mandato di 5 anni; il Parlamento è eletto con mandato di 4 anni ed 
è composto da due camere (Camera dei deputati e Senato). 

È entrata nella NATO dal 2004 e nell’Llnione Europea nel 2007. 

Economia 

La ripresa delle esportazioni industriali e un ottimo raccolto nel 2013 hanno alimentato la crescita 
economica e rallentato l’aumento della disoccupazione. Per contenere il deficit dello Stato sono 
state prese misure di austerità in accordo con FMI e UE, che hanno fornito sostegno finanziario. 

1. Settore primario. Gran parte del territorio è coltivato con i cereali, tra cui prevalgono il 
frumento e il mais. Altre coltivazioni sono le patate, gli ortaggi e la frutta. Importanti sono 
anche le colture oleaginose tra cui girasole e soia e la viticoltura. Di un cero rilievo sono le 
produzioni di lino, canapa, barbabietola da zucchero in Moldavia e Transilvania, tabacco e 
luppolo. 

Si allevano soprattutto ovini, utili per la lana, poi suini e bovini. 

2. Settore secondario. Nel Paese le risorse minerarie sono importanti tra i quali ricordiamo i 
giacimenti di petrolio, gas naturale e lignite localizzate soprattutto nelle Alpi Transilvaniche. 
La Romania è coinvolta nel progetto del gasdotto Nabucco destinato a convogliare il gas 
dai giacimenti caucasici all’Europa occidentale. Di minore importanza i bacini carboniferi. 
Altri minerali sono ferro, bauxite, argento, zinco, piombo e rame. Ingenti sono i giacimenti di 
salgemma, mentre vi sono poche quantità di oro e uranio. 

La produzione di energia elettrica è basata principalmente su impianti termici; è presente una 
centrale idroelettrica e una nucleare con 2 reattori. 

L’industria romena è costituita da numerose piccole e medie imprese, spesso a capitale 
misto, che si occupano di attività manifatturiere come abbigliamento, settore alimentare, 
lavorazione dei metalli. 

Di un certo rilievo è l’industria chimica che produce soda e fertilizzanti. Vi sono industrie 
metallurgiche dell’alluminio, del piombo, dello zinco e del rame. Di discreta rilevanza sono 
l’industria tessile, della carta, del legno, del cemento, delle porcellane, dei pneumatici e dello 
zucchero. 

3. Settore terziario. La bilancia commerciale è in passivo; il Paese importa materie prime e 
carburanti, macchinari, prodotti tessili e alimentari. Germania e Italia sono i primi partner 
commerciali. Per quanto riguarda il turismo, le maggiori attrazioni sono date da storia e 
cultura in Transilvania, località balneari sul Mar Nero, ambienti montani sui Carpazi e riserve 
naturali sul Delta del Danubio. 
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TESI N. 3 


A. L’Italia 

1. Le pianure 

2. Industria e artigianato 

B. L’Europa 

1. Territorio ed elementi fisici del continente europeo 

2. Aspetti politico economici degli Stati e territori appartenenti alla Penisola Balcanica 

A. L’ITALIA 
1. Le pianure 

Il territorio pianeggiante italiano si estende per circa 66.000 kmq; ben due terzi di questa superficie 
spettano alla Pianura Padana, vasta 45.000 kmq circa. 

La Pianura Padana, di origine alluvionale, si estende lungo l’Italia settentrionale ed è compresa 
principalmente nel bacino idrografico del fiume Po, comprendendo parti delle regioni Piemonte, 
Lombardia, Emilia-Romagna e Veneto. Essa è bagnata, oltre che dal Po e da tutti i suoi affluenti, 
anche dall’Adige, nel suo basso corso, dallo sbocco in pianura alla foce, dal Reno e dai fiumi della 
Romagna. Il nome deriva da Padus, nome latino del Po. Nella Pianura Padana si concentrano 
diverse aree agricole e industriali. Coltivazioni tipiche sono il grano ed il mais, ma trovano spazio 
anche coltivazioni destinate all’industria di trasformazione, come la barbabietola da zucchero per 
gli zuccherifici. Diffuso è l’allevamento intensivo dei bovini e dei suini. 

Seguono, in ordine di estensione la Pianura Veneta (di origine alluvionale), il Tavoliere delle 
Puglie, originata da sollevamento e dalla Piana del Campidano, in Sardegna (da Oristano a 
Cagliari, secondo la direzione Nord-Ovest/Sud-Est), di origine alluvionale e vulcanica. 

Il Veneto è la regione italiana con la maggiore estensione di pianure, seguito dalla Puglia con le 
sue seguenti quattro pianure (elencate da Nord a Sud): 

1. il Tavoliere di Foggia o Tavoliere delle Puglie. Si estende nella provincia di Foggia ed è 
compreso tra il Subappennino Dauno a Ovest e il Promontorio del Gargano ad Est. Il nome 
Tavoliere deriva dal catasto romano, organizzato in Tabulae censuariae, sul quale erano 
annotate le proprietà terriere adibite al pascolo o alle coltivazioni. In autunno e in inverno la 
pianura è talvolta soggetta alle esondazioni del Fortore, dell’Ofanto o di alcuni torrenti, mentre 
in primavera e in estate è spesso segnata dalla siccità; 

2. la Terra di Bari. Si estende nelle province BAT e Bari ed è una stretta fascia litoranea 
compresa tra le Murge ad Ovest e il mar Adriatico ad Est; 

3. la Piana di Taranto. Si estende nella provincia di Taranto, tra la Piana di Metaponto a Sud- 
Ovest, le Murge a Nord, il Mar Ionio a Sud e le Murge Tarantine a Est; 

4. il Tavoliere di Lecce o Tavoliere Salentino. Si estende nella provincia di Lecce ed è compreso 
tra le Murge Tarantine (a Nord) e le Serre Salentine (a Sud). La Pianura Salentina, chiamata 
anche Piana Messapica o Tavoliere di Lecce, è un vasto e uniforme bassopiano del Salento 
per tutta la parte settentrionale della provincia di Lecce, a nord della linea che congiunge 
Gallipoli e Otranto, fino ad Avetrana e Manduria nel tarantino. Caratteristiche della pianura 
salentina sono i poderosi strati di terra rossa e l’assenza di corsi d’acqua di superficie. Il 
terreno carsico, tuttavia, presenta numerosi inghiottitoi (chiamati vore o capoventi), punti di 
richiamo delle piovane, che convogliano l’acqua nel sottosuolo, alimentando veri e propri 
fiumi carsici. Solcano poi la superficie numerosi canali scavati per favorire il deflusso delle 
piovane negli inghiottitoi, e per evitare la formazione di acquitrini. 
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Nell’Italia centro-meridionale, le pianure sono meno estese di quelle del Nord, e soprattutto sono 
per lo più costiere, salvo alcune eccezioni. Da Nord a Sud: 

1. Lungo il Mar Tirreno: 

a. Piana dell’Arno o Valdarno o Pianura Pisana. Si trova in Toscana ed è formata e attraversata 
dal fiume Arno (vedi “pianura alluvionale”). 

b. Maremma. Si estende tra Toscana centro-meridionale e Lazio settentrionale. 

c. Piana del Tevere o Campagna Romana. Interessa il Lazio centrale, lungo il fiume Tevere 
e nella zona occupata anche dalla città di Roma. 

d. Pianura Pontina. Si trova nel Lazio meridionale, lungo le coste, situata tra i Colli Albani, 
il promontorio del Circeo e i Monti Lepini e Ausoni. L’agricoltura, anche se in gran parte 
affidata ad aziende agricole a conduzione familiare, è molto redditizia e non si è verificato 
il fenomeno dell’abbandono dei campi, tipico di altre realtà, ma al contrario, risultano 
impiegati in questo settore, quasi l’11% dei lavoratori, (dati ISTAT) una delle percentuali 
più alte d’Italia. In questi ultimi anni, il settore ha investito molto nella specializzazione, 
puntando su colture particolari come il kiwi (di cui è il primo produttore nazionale; quasi 
il 76% del totale), l’anguria (terzo produttore nazionale), il carciofo (nelle varianti del 
“carciofo romanesco” e del “carciofo di Sezze”), le zucchine, particolarmente apprezzate 
per la loro salubrità, gli agrumi e gli spinaci. Anche nell’allevamento, si è seguita la strada 
della specializzazione e si è rilevato il pascolo delle bufale. Connessa alle bufale, è la 
produzione tipica delle mozzarelle, leggermente diverse da quelle campane, e della carne 
di bufala; 

e. Pianura Campana o del Volturno. Situata in Campania, riguarda il territorio intorno a Napoli 
(attraversato anche dal fiume Sarno). 

f. Piana del Seie (o Piana di Paestum). Si trova in Campania, a sud della Pianura Campana. 
Ha una superficie circa di 500 km 2 che si estende lungo il percorso del fiume Seie nella 
provincia di Salerno. La pianura è una delle zone più industrializzate del sud Italia. I centri 
più importanti sono Battipaglia (il più popoloso centro abitato e maggior polo industriale, 
stradale e ferroviario) ed Eboli (il più esteso come territorio comunale ed il secondo 
per popolazione). Questo territorio era un tempo malarico e paludoso, ma le opere di 
bonifica e la costruzione della diga di Persano, insieme alla realizzazione di numerosi 
canali d’irrigazione, hanno favorito lo sviluppo dell’agricoltura e dell’allevamento bovino, in 
particolare dei bufali. 

g. Piana di Sant’Eufemia. È in Calabria, attraversata dal fiume Amato. 

h. Piana di Gioia. Si trova in Calabria, a Sud della precedente. 

/. Conca d’Oro. È la pianura sulla quale è adagiata la città di Palermo. Per la pianura passa 
il principale fiume palermitano, l’Oreto. Si estende per circa cento chilometri quadrati, da 
sotto i rilievi di Bagheria e Villabate a est, sino a ad ovest ed era in passato coltivata ad 
agrumeti, da cui proviene il nome, legato alle tipiche colorazioni dei frutti riecheggianti il 
dorato. Nella pianura è ancora viva la coltivazione del Mandarino tardivo di Ciaculli, uno 
degli agrumi meno conosciuti ma molto richiesti all’estero. 

2. Lungo il Mar Adriatico (escludendo quelle pugliesi): 

a. non ci sono particolari pianure, se non “pianure costiere”, soprattutto nelle Marche. 

Infatti, l’Appennino, soprattutto in Abruzzo e Molise, arriva fin sulle coste, determinando 
un sistema montuoso o collinare che origina coste alte o articolate, con piccole pianure 
in corrispondenza dei corsi d’acqua e della loro foce. Queste pianure sono appunto di 
origine alluvionale. 
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3. Lungo il Mar Ionio (escludendo quelle pugliesi): 

a. Piana di Metaponto, in Basilicata, attraversata dai fiumi lucani. 

b. Piana di Sibari. È la pianura più grande della Calabria, attraversata in particolare dal fiume 
Crati. 

c. Piana di Catania. È la pianura più grande della Sicilia. 

4. Lungo il Mar di Sicilia: 

a. Piana di Gela. 

In Sardegna, la Pianura del Campidano attraversa la provincia di Cagliari, la provincia di Carbonia- 
Iglesias, la provincia del Medio Campidano e la provincia di Oristano. Fertilissima, già dai tempi 
dei Fenici e dei Romani, era coltivata in modo intensivo a grano e vitigni. I colonizzatori causarono 
con le loro navi la diffusione della zanzara di tipo anofele che trasmetteva la malaria. Le bonifiche 
avviate nel Novecento hanno riportato il Campidano a una piena salubrità e abitabilità, ed oggi 
i suoi stagni sono centri di conservazione di biodiversità, dove sostano anche i fenicotteri rosa. 
Nella porzione settentrionale, attorno alla città di Oristano, vi sono anche importanti risaie. 


SCHEMA DELLE PRINCIPALI PIANURE E VALLI 


Piemonte 

Stura, Susa, Tanaro, Ossola, Gesso, Sesia, Aosta, Vercellese, Novarese 

Lombardia 

Seriana, Brembana, Trompia, Levantina, Camonica, Valtellina, Cremonese e 
Mantovana 

Trentino, Friuli e Veneto 

Venosta, Lagarina, Pusteria, Fassa, Cembra, Flemme, Valsugana, Cadore, Car- 
nia, Valle del Vipacco, Gardena, Isarco 

Emilia Romagna 

Trebbia, Staffora, Valli di Comacchio 

Liguria 

Albenga, Auletta, Lunigiana, Magra 

Toscana 

Lucca, Garfagnana, dell’Arno, Maremma toscana 

Umbria 

Tiberina, Teverina e Valle Umbra 

Lazio 

Pontina, Campagna romana, Valle del Tevere, Ciociaria 

Abruzzo 

Conca aquilana, Avezzano, Sulmona 

Campania 

Pianura campana, Pianura di Paestum o del Seie 

Lucania 

Pianura dell’Agri, del Bradano, di Metaponto 

Calabria 

Sibari, Sant’Eufemia, Palmi o Rosarno 

Puglia 

Tavoliere e Penisola Salentina 

Sicilia 

Piana di Catania e Conca d’Oro 

Sardegna 

Pianura del Campidano e della Nurra 


CO 


2. Industria e artigianato 


A.2.1 


L’industria italiana 


Il sistema industriale italiano oggi appare con una struttura e delle caratteristiche del tutto peculiari 
e diverse dagli altri Paesi occidentali, prima tra tutte il dualismo fra poche grandi imprese e molte 
di piccole e medie dimensioni; inoltre, presenta una maggiore distribuzione nelle regioni del Nord, 
come Lombardia e Piemonte, dove furono creati i presupposti per un’intensa urbanizzazione con 
consistenti fenomeni di emigrazione verso le zone del “Triangolo Industriale”, che comprende le 
aree metropolitane di Milano, Torino e Genova. Le produzioni più importanti riguardano le auto, 
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gli elettrodomestici, la raffinazione del petrolio, la meccanica industriale, la chimica e la moda. 

La crescita e lo sviluppo deN’economia dell'Industria italiana hanno subito cambiamenti rilevanti 
nel corso del tempo passando, a partire dagli anni Ottanta, da un sistema produttivo prettamente 
industriale ad un’economia di servizi. Gli anni Novanta invece sono stati contrassegnati 
daN’intensificazione di due processi: il primo riguardante la trasformazione del tessuto industriale 
prodotto dalle grandi industrie a partecipazione statale; il secondo contraddistinto dalla 
globalizzazione. Gli ultimi anni, infine, sono stati caratterizzati da una serie di avvenimenti che 
hanno influito molto sui bilanci economici e che coincidono perfettamente con la nascita della new 
economy. Il nostro Paese ha la supremazia mondiale per quando riguarda l’industria della moda, 
detenendo il primato per l’export nei Paesi del G8. 

Negli ultimi anni é stato rilevato uno spostamento della produzione dal Nord-Ovest al Nord Est, 
derivato dal diffondersi dell’attività distrettuale e dal modello di sviluppo adriatico (Terza Italia) la 
cui espansione, negli ultimi venticinque anni, ha raggiunto l’Italia meridionale, dove ha innescato 
una cospicua crescita. 

Va definito anche il concetto di distretto industriale che consiste in un’agglomerazione di imprese, 
in generale, di piccola e media dimensione, collocate in un territorio circoscritto, specializzate in 
una o più fasi di un processo produttivo e integrate mediante una rete complessa di interrelazioni 
di carattere economico e sociale. Tale modello, nel nostro Paese, si è affermato negli anni 
Settanta, periodo in cui le grandi imprese riscontrarono notevoli difficoltà nel mantenere le proprie 
strategie di crescita espansiva. Molte di esse intrapresero una profonda riorganizzazione, sia 
avviando azioni di decentramento produttivo sia sfruttando le potenzialità della specializzazione 
di uno stesso settore. Contemporaneamente, si registrò un processo di crescita di un tessuto di 
piccole imprese di origine artigiana, fortemente radicate con la produzione tradizionale di aree 
geografiche ristrette, che raggiunse gradualmente rilevanti quote di mercato in produzioni di 
nicchia. 

Oggi, la legislazione italiana riconosce e tutela circa 200 distretti industriali, distribuiti a macchia 
di leopardo sull’intero territorio nazionale. 

Per ottenere un quadro preciso del grado di industrializzazione italiano è bene distinguere tre 
zone produttive: 

a. il nord-ovest, che comprende il Piemonte, la Valle d’Aosta, la Lombardia e la Liguria, le 
regioni di più antica e massiccia industrializzazione. La struttura portante della sua industria 
è costituita dalla grande impresa pubblica e privata, operante in settori fondamentali, quali il 
metalmeccanico (siderurgico, automobilistico), l’elettromeccanico, la chimica e la lavorazione 
delle gomme (FCA, già FIAT, e PIRELLI). L’industrializzazione torinese è fortemente 
condizionata dalla presenza della FCA che connota il capoluogo piemontese in senso 
monosettoriale. 

Milano ha un tessuto industriale più differenziato e complesso: vi operano infatti grandi 
imprese come Edison (già Montedison), Pirelli, Falck, Magneti Marelli che interagiscono con 
altre imprese medie e piccole e IBM (elettronica). Genova è caratterizzata dalla grande 
industria di Stato, siderurgica e cantieristica legata strettamente al porto, asse portante 
deN’economia genovese. 

Accanto ai vertici di questo triangolo industriale, vi sono molti altri centri industriali, come Biella, 
un centro tessile di rilievo notevole, mentre Brescia è un polo metallurgico e metalmeccanico 
importante. 

b. Il Meridione, che comprende l’Abruzzo, il Molise, la Campania, la Puglia, la Basilicata, la 
Calabria, la Sicilia e la Sardegna, ha avuto carenze nello sviluppo industriale fino alla prima 
metà del nostro secolo, quando si sono insediati alcuni grandi complessi industriali pubblici, 
privati e misti. Accanto a questi sono presenti anche piccole imprese che operano nei settori 
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tradizionali. 

c. Il centro-nord-est, composto da Veneto, Trentino-Alto Adige, Friuli Venezia Giulia, Emilia- 
Romagna, Marche, Toscana, Umbria e Lazio, costituisce la zona industriale italiana in 
emergenza. La sua struttura è basata sulla piccola e media impresa operante nei settori 
alimentare, tessile, abbigliamento, calzature, mobili. Questa «terza Italia» è composta da 
una serie di aree specializzate: in Toscana l’area tessile di Prato, quella deN’abbigliamento di 
Empoli, mobilierà di Cascina-Ponsecco; in Emilia quella della maglieria di Carpi-Correggio e 
quella della ceramica di Sassuolo; nelle Marche le aree di produzione di strumenti musicali, 
calzature. 

In quest’area però non manca la grande impresa che è presente a Mestre, Porto Magherà e 
Ravenna (industria chimica e petrolchimica). 

Il quadro generale dei diversi settori produttivi fornito dall’ultimo censimento vede nelle industrie 
meccaniche, metallurgiche, chimiche e tessili i principali rami del tessuto produttivo nazionale. 
Dal punto di vista qualitativo l’industria italiana è abbastanza all’avanguardia nei settori maturi 
e di base, mentre sono piuttosto fragili le produzioni ad elevato contenuto tecnologico come 
aeronautica, missilistica, chimica fine, robotica; un’eccezione è costituita dalle macchine utensili, 
l’elettronica, le telecomunicazioni e l’informatica. 


CO 


A.2.2 


Le attività estrattive e le produzioni delle industrie manifatturiere 


L'Italia è un Paese altamente industrializzato, ma povero di materie prime minerarie e di fonti 
d'energia. Tale condizione si traduce in un grande svantaggio economico pervia delle importazioni 
che gravano molto pesantemente sulla bilancia commerciale e di conseguenza sulla bilancia dei 
pagamenti. 

Nel nostro Paese vi sono numerosi giacimenti di minerali metalliferi, ma sono poco estesi e 
di scarsa qualità, sicché il loro sfruttamento alle condizioni attuali non risulta conveniente. Le 
principali produzioni di minerali metalliferi sono quelle di zinco, magnesio, piombo e manganese. 
Lo zinco è ricavato dalla blenda, mentre il piombo dalla galera; i principali giacimenti di questi due 
minerali si trovano in Sardegna (Iglesiente e Nurra). Il magnesio si estrae dalla magnesite, dalla 
dolomite e dalla carnallite. 

Il manganese si estrae dalle miniere di Gambatesa (Genova). 

Il ferro è uno dei metalli più usati nell'industria meccanica nazionale, vari giacimenti inattivi si 
trovano nell'isola d'Elba (ematite e limonite) e a Cogne in Valle d'Aosta (magnetite). In provincia 
di Grosseto si estrae la pirite. 

In Italia esistono giacimenti inattivi di due metalli molto utilizzati dall'industria manifatturiera: il 
rame e la bauxite da cui si ricava l'alluminio. 

Anche le miniere di cinabro del monte Amiata da cui si ricava il mercurio sono ora inattive, quando 
invece solo qualche decennio fa l'Italia era ai primi posti nel mondo per la produzione di questo metallo. 
La mancanza di minerali metalliferi alimenta un consistente flusso di importazioni che grava 
negativamente sulla nostra bilancia commerciale: solo il ferro rappresenta circa 1/4 del valore 
totale delle importazioni. 

Sono ormai chiuse anche le miniere aurifere della valle Anzasca (Novara). Piccole quantità d'oro 
si trovano nelle sabbie di alcuni affluenti di sinistra del Po. 

I minerali non metalliferi, invece, sono più abbondanti; tuttavia anche in questo campo l'Italia non 
è autosufficiente e deve ricorrere alle importazioni. 

Numerosi sono i giacimenti di zolfo in Sicilia (province di Caltanissetta, Enna ed Agrigento) 
e anche nel Lazio e in Campania, ma bisogna sempre importare. Anche per il sale, la cui 
produzione un tempo era sufficiente a soddisfare il fabbisogno interno oggi si deve ricorrere alle 
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importazioni. Il sale si ricava sia dall'acqua marina, sia dai giacimenti di salgemma della Sicilia e 
della Calabria. 

Altri minerali non metallici prodotti in Italia sono i sali potassici (Sicilia), il feldspato, la baritina e 
il talco (Val Chisone, Piemonte). 

I materiali da costruzione sono molto diffusi. Un tempo erano molto importanti le pietre ornamentali 
come il marmo, il porfido, il granito per cui l'Italia era già famosa nell'antichità, in particolare il 
marmo bianco di Carrara (usato dai romani), il rosa di Verona, il porfido di Cuasso (Varese) e di 
Bolzano, il granito di Baveno (Novara). 

Attualmente questi materiali subiscono la concorrenza di altri materiali meno costosi, come il 
gesso e la ceramica, perciò il loro uso e la loro esportazione si sono ridotti. Sono sufficienti al 
fabbisogno e anche esportati altri materiali, come il caolino, il gesso, l'alabastro (Volterra), la 
pietra pomice. 

Ha inoltre assunto un'importanza notevole, legata allo sviluppo dell'edilizia, la produzione di marmo 
da cemento e di pietra da calce, i cui giacimenti sono diffusi nelle zone calcaree della penisola. 

Siderurgia 

Questo settore è assai rilevante nel panorama industriale italiano e dipende molto dalla politica 
economica della UE; nonostante abbia dovuto chiudere vari stabilimenti, l’Italia resta uno dei 
principali produttori di acciaio nel mondo. 

La produzione di ghisa si concentra negli stabilimenti di Genova-Cornigliano, Taranto, Piombino 
e Porto Marghera; 

L’acciaio, invece, viene prodotto anche negli stabilimenti piemontesi, in Valle d’Aosta, Lombardia, 
Toscana, Umbria e Campania. 

Le principali imprese del settore sono: llva di Taranto, Dalmine, Acciaierie ThyssenKrupp di 
Piombino e Terni, Teksid e Falck (privato). 

Cantieristica 

I cantieri più importanti si trovano a Genova-Sestri, La Spezia, Monfalcone, Trieste, Palermo, 
Taranto. 

Tutte le aziende si sono riunite in una sola, Fincantieri, a partecipazione statale. 

Meccanica 

L’industria meccanica è molto importante nel complesso produttivo, perché abbraccia molti 
settori, quali: mezzi di trasporto, macchine utensili per l’industria e per l’agricoltura, aeronautica, 
elettronica. Al centro dell’Industria automobilistica abbiamo la FCA (già Fiat), che comprende Fiat, 
Chrysler, Alfa Romeo, Ferrari, Lancia, Maserati e quelle specializzate in macchine sportive. 
Bisogna poi considerare tutti i settori collegati all’Industria automobilistica, che producono 
componenti come pneumatici, materiale elettrico e fanaleria. 

La produzione di materiale ferroviario è localizzata presso i nodi più importanti (Torino, Genova, 
Milano, Bologna) ed è controllata quasi totalmente dalle ferrovie dello Stato. 

Macchine utensili 

In questo settore le esportazioni superano le importazioni, quindi è molto importante per l’economia 
italiana. Gli impianti di grandi dimensioni sorgono nei pressi delle grandi imprese. 

Chimica 

Ha una produzione molto differenziata; si passa dalla raffinazione del petrolio, fertilizzanti, 
coloranti, prodotti farmaceutici, gomma sintetica, fibre tessili sintetiche, plastica ecc. 

Abbiamo già visto in precedenza che la capacità di raffinazione in Italia è superiore al fabbisogno 
interno; questo settore è legato all’industria petrolchimica i cui complessi più importanti si trovano 
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nei dintorni di Milano, Ravenna, Ferrara, Porto Marghera e ancora a Brindisi, Pisticci, Ragusa, 
Gela. 

Le imprese leader sono ENI e EDISON cui si affiancano altri gruppi esteri. Per quanto riguarda la 
produzione di fibre tessili sintetiche e artificiali le zone più importanti sono: Piemonte, Lombardia, 
Veneto ed Emilia-Romagna. Altro settore è quello della produzione della gomma sintetica e quindi 
dei pneumatici; l’industria italiana più rilevante è la PIRELLI (con sede a Milano), mentre la CEAT 
torinese è stata ceduta ad una proprietà indiana (adesso CEAT Itd). 

L’industria chimica di base è sviluppata per ciò che concerne l’acido solforico, l’acido cloridrico, 
l’acido nitrico e la soda caustica. Altra produzione è quella dei fertilizzanti, azotici e potassici, della 
chimica fine e dei saponi e detergenti. 

Aeronautica 

In questo settore opera principalmente il gruppo ALENIA Aermacchi che conta uno stabilimento 
a Torino ed uno a Pomigliano d’Arco (Napoli). Inoltre l’Italia partecipa ai progetti di difesa spaziale 
europei (EUREKA) e americani (SDÌ, «scudo spaziale»). 

Armamenti 

In questo settore l’Italia rientra fra i primi dieci Paesi esportatori di armi a livello mondiale. Si 
producono aerei (caccia) ed elicotteri, mezzi navali, carri armati. Le imprese principali sono, SIAI, 
Finmeccanica, Fincantieri, Beretta e Oto Melara. 

Elettronica 

È suddivisa in civile (elettrodomestici) e industriale. Il primo settore è rappresentato da grandi gruppi 
(Zanussi, acquisata dalla elettrolux svedese, Ariston), il secondo include tutte le apparecchiature 
e i sistemi relativi all’informatica, alle telecomunicazioni, aN’automazione e strumentazione ed ha 
assunto ormai un ruolo d’avanguardia. Sono importanti l’IBM, l’OLIVETTI, del gruppo Telecom e 
l’ITALTEL. 

Tessile-abbigliamento 

Le principali industrie sono concentrate nel piemontese, in Trentino e in Toscana. L’Italia è 
sempre in primo piano per quanto riguarda la produzione tessile e di conseguenza quella 
deN’abbigliamento, anche se deve fare i conti con la concorrenza dei paesi asiatici. 

Anche i calzaturifici sono di rilevante importanza con stabilimenti in Lombardia (Varese, Como, 
Vigevano). Ricordiamo anche altri sottosettori dell’abbigliamento, quali l’industria dei guanti e 
della valigeria (Napoli, Firenze, Milano, Genova); i calzaturifici (Lombardia, Piemonte); i cappellifici 
(Piemonte, Lombardia e Toscana). 

Industria alimentare 

Un tempo era organizzata in piccole imprese specializzate; oggi, accanto a queste, esistono 
grandi gruppi privati ( Galbani, Sanila, Aia, Arena, Bauli, Star) o ex pubblici (Aliver) che servono 
non solo il mercato nazionale, ma anche quello straniero. 

Attività tipicamente italiana è il pastificio, unito alla produzione di olio d’oliva in cui l’Italia ha il 
primato assoluto nelle statistiche mondiali. 

La produzione dello zucchero è legata a quella dell’alcool etilico ed è controllata principalmente 
dall’Eridania (gruppo Ferruzzi). 

La Ferrerò è da menzionare per ciò che riguarda la grande industria dolciaria. 

Un’altra produzione in cui l’Italia primeggia è quella enologica. Ultimamente si è andata affermando 
anche l’industria dei cibi surgelati. 
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Edilizia e settori collegati 

Tra i settori dell’edilizia è da ricordare quello delle costruzioni che si occupa della realizzazione 
di grandi infrastrutture (stradali, ferroviarie, aeroportuali); inoltre, è importante la produzione di 
cemento che concentra i suoi stabilimenti soprattutto in Piemonte e Lombardia (a Bergamo ha 
sede l’Italcementi). L’Italia conta anche stabilimenti che producono laterizi (mattoni, tegole) e 
ceramiche da rivestimento (piastrelle) e artistiche. L’industria vetraria ha stabilimenti accentrati in 
Lombardia, anche se il più antico centro vetraio è Murano (Veneto). 


A.2.3 


L’artigianato italiano 


L’Italia possiede una grande tradizione e un vasto patrimonio di validi artigiani distribuiti nei più 
disparati settori e lavorazioni, che derivano spesso da antiche espressioni artistiche popolari 
tramandate nei secoli. 

Sono da sempre ammirate in tutto il mondo, le lavorazioni artigianali Italiane che ci distinguono, 
ci valorizzano e rendono l’Italia unica. 

In questo settore sono rinomati la lavorazione del legno e della ceramiche artistiche, tessuti e 
ricami artigianali, produzioni uniche in vetro e lavorazioni artigianali dei metalli preziosi; questi 
sono solo alcuni esempi di prodotti che solo da noi si possono ancora trovare, per non parlare 
della nostra gastronomia, anche essa una forma di arte e lavorazioni manuali che dà il meglio di 
sè nei prodotti tipici e nelle piccole produzioni regionali. 

In questo ambito sono rinomati gli artigiani della moda, gli stilisti del Made in Italy, che realizzano 
abiti impiegando centinaia di ore di lavorazioni curatissime e artigianali, ma anche altri prodotti 
come i vetri di Murano, in ogni caso prodotti unici e totalmente differenti dalle produzioni industriali 
realizzate in serie. 

Gli artigiani in Italia si tramandano la loro tradizione di padre in figlio custodendo gelosamente i 
segreti delle lavorazioni, così particolari e frutto di secoli di esperienze e a volte anche di errori, 
prove e grandi sacrifici. Il valore di una produzione artigianale considera tutto questo e quando si 
acquista un prodotto unico si acquista la storia e la tradizione di un popolo. 

La creatività e l’ingegno “Made in Italy” conferma, se pur tra molte difficoltà un trend positivo, sia 
in termini produttivi che occupazionali. Ai primi posti per tasso di sviluppo imprenditoriale ci sono 
l’information technology, la green economy, le riparazioni di oggetti e apparecchiature, e 
l’ alimentare. 

In Italia sono oltre 1.400.000 le aziende artigiane; resiste l’information & communication technology 
(ICT) che nell’ultimo anno, con 760 nuove aziende, ha fatto salire notefolmente il numero delle 
imprese artigiane impegnate nella produzione di software, consulenza informatica, installazione e 
manutenzione di apparecchiature informatiche. 

Anche la coscienza ecologista si fa sempre più largo nelle abitudini degli italiani e si afferma 
come motore di iniziative imprenditoriali con la nascita di numerose imprese artigiane della green 
economy. Sono cresciute anche le imprese “verdi” che si occupano di creazione e manutenzione 
di spazi verdi e utilizzo aree forestali. La crisi ha fatto crescere anche le aziende che si occupano 
di riparazione, manutenzione e installazione di oggetti, macchine e apparecchiature in genere. 

In recupero anche un tradizionale settore manifatturiero come la produzione di articoli in pelle, 
vero e proprio fiore all’occhiello del nostro “Made in Italy”, che ha visto incrementare la nascita 
delle aziende artigiane di queste attività. 

Dallo studio di Confartigianato emerge che, complessivamente, nell’ultimo periodo le imprese 
artigiane hanno fatto registrare le migliori performances in Liguria e Lazio. A livello provinciale, 
invece, il maggior dinamismo imprenditoriale appartiene a Genova, seguita da Macerata e Roma. 
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Allievi Marescialli Guardia di Finanza 


B. 

L’EUROPA 

1 . 

Territorio ed elementi fisici del continente europeo 

Vedi TESI N. 1 - lettera B, punto (1) 

2. 

Aspetti politico economici degli Stati e territori appartenenti alla Penisola 
Balcanica 


La Penisola Balcanica è tra le tre penisole meridionali dell’Europa situata più a Est bagnata dai 
vari bacini formati dal Mare Mediterraneo. Essa comprende, quindi, i Paesi situati nel Sud-est 
del continente. Il loro territorio è in gran parte montuoso con montagne geologicamente giovani 
e soggette al rischio di terremoti. Le principali sono: le Alpi Dinariche, che si trovano alle spalle 
del litorale adriatico; i Carpazi, situati in territorio rumeno, che includono le Alpi Transilvaniche ; 
i Balcani veri e propri che, insieme ai monti Rodopi, s’innalzano in direzione del Mar Nero. Tutti 
questi rilievi formano una fascia montuosa quasi continua con un aspetto impervio, sebbene 
nessuna vetta superi i 3000m di altitudine. 

Ad intervallare le montagne si estendono le pianure che non sono molto grandi, ad eccezione 
della Valacchia rumena. La maggior parte di esse, come la Valacchia, fa parte del bacino del 
Danubio, il fiume più lungo che attraversa la Regione da ovest a est e sfocia nel Mar Nero. Nel 
Danubio confluiscono importanti fiumi come la Sava, la Orava e il Tibisco. I fiumi che si gettano 
nell’Adriatico sono invece brevi e poveri di acque. 

Dall’ampia penisola dell’lstria fino alla Grecia le coste sono molto articolate e fronteggiate da oltre 
500 isole. Lungo le coste albanesi che si affacciano sul canale d’Otranto si susseguono golfi e 
baie. Le coste del mar Nero invece sono basse e sabbiose. 

Il clima è continentale nelle zone interne, mediterraneo in quelle che si affacciano sul mare, 
mentre ha caratteristiche alpine sulle montagne ed è piuttosto mite lungo le sponde del Mar Nero. 
Tutti gli Stati della Regione sono stati a lungo sotto la dominazione ottomana e hanno raggiunto 
l’indipendenza tra l’Ottocento e i primi del Novecento. Dopo la Seconda Guerra mondiale sono 
stati governati da regimi comunisti e al loro crollo quasi ovunque la conquista dell’indipendenza 
si è accompagnata a sanguinosi conflitti tra le diverse etnie presenti, l’ultimo dei quali ha avuto 
inizio con la disgregazione della Confederazione jugoslava (1991) che teneva unite diverse etnie 
sotto un unico Stato e si è interrotto nel 1999. Solo in anni recenti la gran parte delle tensioni si 
è attenuata e la maggior parte degli Stati ha avviato una serie di riforme politiche ed economiche, 
indispensabili per entrare nell’Llnione Europea. 


B.2.1 


Croazia 


CROAZIA 

Superficie 

56 594 kmq Densità 75,41 ab./kmq 

UNGHERIA 

SLOVENIA ^ 

Governo 

Repubblica parlamentare 

Presidente 

Ivo Josipovic (SDP), dal 18-02-2010 

Popolazione 

4.267.558 ab. (stima 2012) 

^ BOSNIA-ERZEGOVINA 

Capitale 

Zagabria 688.163 ab. (2011) 

Altre città 

Spalato, Fiume, Sisak, Zara, Dubrovnik (Ragusa) 

Religione 

Cattolica, ortodossa 

Moneta 

Kuna croata 

\ 

Lingua 

Croato 

Divisione 

amm.tiva 

Divisa in 20 regioni (zupanije); la capitale Zagabria 
costituisce una propria entità 
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Consiglio d’Europa, EBRD, NATO, ONU, OSCE, UE, WTO 


Membro 


Ordinamento dello Stato 

Già parte della Repubblica federativa socialista Jugoslava (1945-91), la Croazia si è proclamata 
indipendente nel 1991; ne è derivato un conflitto con la minoranza serba che chiedeva l’autonomia 
da Zagabria. Dal 1992 al 1995 la Croazia ha partecipato alle azioni di guerra in Bosnia-Erzegovina. 
Nel 2013 il Paese è entrato a far parte dell’Unione europea. 

Confini e territorio 

Confina a N con la Slovenia e l’Ungheria, a E con la Serbia, a S con la Bosnia-Erzegovina e 
il Montenegro; a W si affaccia al Mar Adriatico. Il territorio comprende a E, tra la Drava e la 
Sava, l’estremo lembo del Bassopiano Pannonico (Slavonia, Podravina, Posavina), mentre a W si 
innalzano i rilievi calcarei delle Alpi Dinariche con estesi altopiani carsici strapiombanti sul mare 
e digradanti verso l’interno con una serie di ripiani. I monti principali sono il Dinara (1.831 m.) e il 
Vaganski Vrh (Monte Drago 1.758 m). 

I fiumi più lunghi sono la Sava (562 km) e la Drava (505 km) che delimitano parte del confine 
tra Croazia e Bosnia ed Erzegovina e Ungheria. Entrambi sfociano nel Danubio di cui la Sava è 
l’affluente principale. Lungo la costa appartengono alla Croazia l’Istria e quasi tutta la Dalmazia 
con le isole prospicienti fino alle Bocche di Cattaro. 

Le isole maggiori sono Cherso ( Cres ) e Veglia ( Krk ). Il lungo, frastagliato litorale croato sul Mar 
Adriatico, dal confine con la Slovenia a quello con il Montenegro, comprende le seguenti Regioni 
(da nord a sud): Istria, Quarnaro, Dalmazia. Le regioni dell’entroterra invece sono la Slavonia e 
la Croazia centrale. Una disputa di frontiera con la Slovenia, che nel 2005 ha creato una zona 
ecologica protetta in un’area dell’Adriatico rivendicata da decenni dalla Croazia, è oggetto di un 
arbitrato internazionale. 

In Croazia si distinguono quattro aree climatiche: mediterranea sulla costa, semi-continentale nelle 
pianure dell’entroterra, alpina nelle regioni montuose, più protetta ne II'entroterra pedemontano. 

Economia 

Particolarmente dipendente dalle entrate del turismo e dagli investimenti stranieri, il Paese è in 
recessione dal 2009 e tra i problemi principali vi è quello della disoccupazione. 

II processo di adesione all’Unione Europea ha previsto una politica volta a controllare l’incremento 
dell’elevato debito pubblico tramite tagli alla spesa e aumento delle entrate fiscali. 

1. Settore primario. L agricoltura è concentrata nelle pianure settentrionali, ricche di acqua; 
le colture principali sono il mais, il frumento, le patate, la barbabietola da zucchero; lungo le 
coste si coltivano la vite e l’olivo. 

Dalle foreste (che coprono il 34,4% del territorio) si ricavano discrete quantità di legname, 
anche in parte esportato. 

2. Settore secondario. Sono presenti alcuni giacimenti di gas naturale e di petrolio. Altre 
risorse sfruttate includono gesso, sale e sabbie silicee. Tra i settori industriali sono rilevanti 
la cantieristica, la siderurgia, la metallurgia, la chimica e la petrolchimica, la meccanica, 
l’alimentare e il tessile. 

Il Paese esporta imbarcazioni, materiale elettrico e macchinari. I principali partner commerciali 
sono Italia e Germania. 

3. Terziario. I primi due istituti di credito privati della Croazia sono controllati da banche italiane. 
Di fondamentale importanza il turismo. 
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Allievi Marescialli Guardia di Finanza 


B.2.2 


Bosnia ed Erzegovina 



BOSNIA ED ERZEGOVINA 


Superficie 

51 209 kmq 

Densità 74,04 ab./kmq 

Governo 

Repubblica parlamentare federale 

Presidente 

Vjekoslav Bevanda (HDZ BiH) dal 12-01-2012; 
Alto rappresentante della comunità internazionale: 
Valentin Inzko (Austria), dal 26-03-2009 

Popolazione 

3.791.622 ab. (cens. 2013) 

Capitale 

Sarajevo 291.422 ab. (2013) 

Altre città 

Banja Luka, Tuzla, 
Zenica 

Mostar (capoluogo Erzegovina), 

Religione 

Musulmana, ortodossa 

Moneta 

Marco convertibile (legato da un cambio fisso all'euro) 

Lingua 

Bosniaco, croato, serbo 


Divisione j La F. di Bosnia ed Erzegovina è divisa in dieci cantoni a loro volta suddivisi in 

amministrativa | municipi; la R. Serba è composta da regioni (7) e municipi. Brcko rappresenta un 

! distretto autonomo 


Membro 


Associato UE, CEFTA, Consiglio d'Europa, EBRD, ONU, OSCE, osservatore OCI, 
osservatore WTO 


Ordinamento dello Stato 

Già parte della Repubblica federativa socialista Jugoslava (1945-91), la Bosnia ha dichiarato 
l’indipendenza nel 1992, ma nello stesso anno è scoppiata una feroce guerra civile tra le diverse 
nazionalità croata, bosniaco-musulmana e serba, terminata solo grazie all’intervento delle forze 
dell’ONU e della NATO. 


Nel 1995 con l’accorc/o di Dayton sono sorte due Repubbliche: 

- la Federazione croato-musulmana 
la Repubblica serba di Bosnia. 

A queste si aggiunge il Distretto di Brcko (Brcko Distrikt) considerato parte di entrambe le entità. 
Dal 2004 è presente sul territorio un contingente militare dell’UE (missione EUFOR-Althea) 
affiancato da una missione di polizia (EUPM) con il compito di assicurare l’ordine. 


Confini e territorio 

Confina a N e a W con la Croazia, a E con la Serbia e a S con la Croazia e il Montenegro. La 
città di Neum nel cantone di Erzegovina-Narenta, dove la popolazione è per la maggior parte 
croata, è l’unico accesso al mare Adriatico. Inoltre alla Bosnia ed Erzegovina appartiene l’enclave 
di Sastavci, frazione del comune di Rudo nella Regione di Foca, interamente circondato dal 
territorio del comune serbo di Priboj nel Distretto di Zlatibor. Il territorio della Bosnia ed Erzegovina 
è prevalentemente montuoso e collinare. I monti più alti sono le Alpi Dinariche (con le vette 
superano in più punti i 2000 m come Plocno, Vranica, Maglie) situate nella parte occidentale del 
Paese. 

La costa adriatica della Bosnia ed Erzegovina è brevissima, lunga circa 25 km in corrispondenza 
della città di Neum, popolata in maggioranza da Croati. 

Tra i fiumi della Bosnia ed Erzegovina si ricordano a nord Una, Vrbas, Bosna e Drina, mentre a 
sud Lim, Piva e Neretva. 

Come in gran parte dell’Europa centro-orientale e sud-orientale, il clima della Bosnia ed 
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Erzegovina è tipicamente continentale, con inverni generalmente rigidi e nevosi ed estati con 
discrete escursioni termiche giornaliere, in cui non mancano periodi caldi ed afosi. Particolarmente 
frequenti ed abbondanti, come in tutti i Balcani, le precipitazioni. 


Economia 

Dal 2009 il Paese ha oscillato tra recessione e bassa crescita, che hanno accresciuto il tasso di 

disoccupazione, per questo restano fondamentali gli aiuti degli organismi internazionali. 

1. Settore primario. La Bosnia si è impoverita molto a causa della guerra e successivamente 
è aumentato il livello degli emigrati. L’agricoltura non porta molti frutti, mentre l’ allevamento 
del bestiame e lo sfruttamento del patrimonio forestale sono molto produttivi, il sottosuolo è 
ricco di ferro e carbone. 

2. Settore secondario. Anche se di piccole dimensioni esistono industrie siderurgiche, 
metallurgiche, chimiche, elettroniche, ecc. 

3. Settore terziario. La città di Brcko, entità amministrativa autonoma, è un’area pilota per gli 
investimenti internazionali. I principali partner commerciali sono Croazia, Germania, Italia e 
Serbia. 


B.2.3 Serbia 


SERBIA 

Superficie 

77 592 kmq 

Densità 


92,33 ab./kmq 



Governo 

Repubblica parlamentare 

Presidente 

Tomislav Nicolic (SNS), eletto il 20-05-2012 

Popolazione 

7.164.132 ab. (stima 2013) 

Capitale 

Belgrado 1.166.763 ab. (2011) 

Altre città 

Pristina, Nis, Novi Sad 

Religione 

Ortodossa cattolica 

Moneta 

Dinaro serbo (100 para) 

Lingua 

Serbo, albanese 

Divisione 

amm.tiva 

Province (3), Distretti e Municipalità 

Membro 

Associato UE, CEFTA, Consiglio d'Europa, EBRD, 
ONU, OSCE, osservatore WTO 


Ordinamento dello Stato 

La Rep. Federale di Jugoslavia si era costituita il nel 1992 dopo la dissoluzione della Jugoslavia 
e successivamente, nel 2003, era diventata Confederazione di Serbia e Montenegro. Con la 
proclamazione d’indipendenza del Montenegro nel 2006, la Serbia ha assunto gli attuali confini. 
Come summenzionato, la Serbia è divisa in 3 Provincie: Vojvodina a nord, Serbia Centrale 
nel centro e Kosovo e Metohija a sud; quest’ultima, generalmente indicata come Kosovo. La 
Vojvodina e il Kosovo sono province autonome, mentre la situazione del Kosovo è differente, 
infatti, autoproclamatosi indipendente nel 2008, ha ottenuto il riconoscimento dagli USA e da 
numerosi altri Stati, ma non dall’ONU. Con la mediazione dell’UE, nel 2013 è stato firmato un 
accordo tra Kosovo e Serbia che dovrebbe preludere a una normalizzazione delle relazioni. 
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Allievi Marescialli Guardia di Finanza 


Il Presidente della Repubblica è eletto a suffragio diretto con mandato di 5 anni. Il Primo Ministro 
deve avere la fiducia dell’Assemblea nazionale, che è formata da 250 membri eletti a suffragio 
diretto con mandato di 4 anni. La Serbia ha ottenuto nel 2012 lo status di Paese candidato 
all’ingresso nella UE. 

Confini e territorio 

Confina a N con l’Ungheria, a NE con la Romania, a E con la Bulgaria, a S con la Macedonia e 
il Kosovo, a W con il Montenegro e la Bosnia-Erzegovina e a NW con la Croazia. 

Il paesaggio della Serbia settentrionale è costituito da una vasta pianura alluvionale, la Vojvodina, 
che si estende fino a raggiungere il Bassopiano pannonico. La zona è attraversata da alcuni fiumi 
affluenti del Danubio e vi si trovano poche modeste zone collinari tra cui quella di Fruska Gora 
(539 m.). I principali affluenti del Danubio sono Tibisco, Morava e Sava. 

Anche nella zona meridionale sono presenti colline e qualche monte che non supera i 1500 m. 
Verso sud sono presenti più montagne tra cui il monte più importante è il Kopaonik. I laghi della 
Serbia sono per lo più di origine artificiale (il principale è il Lago Derdap (253 kmq) al confine con 
la Romania), mentre i laghi naturali sono pochi e relativamente piccoli. 

La parte settentrionale del Paese ha un clima di tipo continentale influenzato dalle masse d’aria 
provenienti dal nord ed est europeo, con inverni freddi e estati calde e umide, le precipitazioni 
sono distribuite lungo tutto l’anno. Nella parte meridionale e sud-occidentale del Paese il clima 
subisce delle influenze da parte del Mediterraneo anche se le Alpi Dinariche formano uno 
sbarramento per le masse d’aria calda; il clima è prevalentemente caldo e secco in estate e 
autunno e relativamente freddo e ricco di precipitazioni nevose in inverno. 

Economia 

L’elevata spesa pubblica e la bassa crescita hanno più che raddoppiato il debito dello Stato dal 
2008, limitando le possibilità di intervento a sostegno deN’economia. 

1. Settore primario. In agricoltura , fra i cereali prevalgono il mais e il frumento. Floridissima 
è la coltura degli alberi da frutta, in particolare delle prugne che vengono distillate, essiccate 
o trasformate in conserve. Estesa è anche la viticoltura. Buona è la coltivazione di tabacco, 
canapa, girasole e lino. 

Si allevano in particolar modo i suini, seguiti per importanza da ovini, bovini e animali da 
cortile; è abbastanza importante anche l’apicoltura. 

2. Settore secondario. Le risorse principali sono il carbone, il petrolio, il gas naturale, il rame e 
il piombo. L’energia è prodotta centrali termiche a carbone e idroelettriche presso la diga delle 
Porte di Ferro sul Danubio, gestita congiuntamente con la Romania. Nel settore industriale 
prevalgono impianti chimici e fabbriche di cemento. Sviluppato è il settore automobilistico e di 
autocarri, di trattori e macchine agricole, di locomotive, di carri ferroviari, di macchine utensili, 
di piccoli velivoli, di attrezzature petrolifere e minerarie. È abbastanza sviluppata l’industria 
tessile e delle calzature. 

Un’antica e florida industria è quella basata sul legname, da cui si ricavano pasta chimica, 
carta, cellulosa e fiammiferi. 

3. Settore terziario. Il Paese importa petrolio, macchinari, apparecchiature elettriche, beni di 
consumo e generi alimentari. Il miglioramento dei rapporti con TUE ha portato a uno sviluppo 
degli scambi commerciali. 
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B.2.4 Kosovo 


KOSOVO 



MACEDONIA 


Superficie 

10 908 kmq Densità 166,45 ab./kmq 

Governo 

Repubblica parlamentare 

Presidente 

Atifete Jahjaga (indipendente), dal 7-04-2011 

Popolazione 

1.815.606 ab. (stima 2012) 

Capitale 

Pristina 198.897 ab. (2011) 

Altre città 

Prizren, Ferizaj 

Religione 

Musulmana, cattolica 

Moneta 

Euro 

Lingua 

Albanese, serbo 

Divisione 

amm.tiva 

30 municipalità 

Membro 

CEFTA, EBRD 


Ordinamento dello Stato 

Il Paese faceva parte della Jugoslavia come regione a statuto speciale della Serbia, ma ha 
vissuto profonde tensioni interetniche a causa della presenza di una forte comunità albanese. 
Durante la crisi Jugoslava si è avviato un movimento di guerriglia guidato dal movimento 
indipendentista albanese UCK. Dopo l’intervento militare della NATO nel 1999, la Regione è 
stata posta sotto amministrazione ONU (UNMIK). La popolazione serba è in gran parte fuggita 
in Serbia e il controllo del Paese è stato assunto dalla comunità albanese. Le minoranze serbe 
rimaste vivono in piccole enclaves protette dalle forze internazionali. Nel 2008 il Parlamento 
di Pristina, riunito in seduta straordinaria, ha approvato la dichiarazione d’indipendenza del 
Kosovo. Il governo serbo ha dichiarato illegittima tale affermazione dichiarando che mai la 
riconoscerà. Nel 2010 è stata approvata alle Nazioni Unite una risoluzione preparata dalla 
Serbia e dall’UE che ha aperto la strada ai negoziati tra Belgrado e Pristina. Nel 2013 è stato 
firmato un accordo, promosso dall’UE, tra Belgrado e Kosovo. L’accordo, nel quale la Serbia 
non riconosce l’indipendenza, ma riconosce l’autonomia del Kosovo e indirettamente conferisce 
una qualche legittimità al governo kosovaro attuale. 


Confini e territorio 

Confina a N e a E con la Serbia, a W con il Montenegro, a SW con l’Albania e a S con la 
Macedonia; non ha sbocchi sul mare. Il territorio, prevalentemente montuoso, ha come rilievi 
principali il monte Kopaonik a nord, i monti Shar a sud e sud-est e Gjeravica a sud-ovest (con la 
cima più elevata, 2 656 metri). Le pianure principali sono il bacino della Metochia a ovest e la 
piana del Kosovo a est, separate da una zona collinare del Golak. 

I fiumi più importanti sono il Drin Bianco a ovest, che scorre in direzione sud verso il Mar 
Adriatico, la Sitnica e la Morava a est nel Golak, e soprattutto l’Iber in direzione nord verso la 
Morava Occidentale e successivamente nel Danubio. A nord-ovest si trova il lago più importante: 
Gazivoda. Il clima è prevalentemente continentale, essendo la Regione limitata a sud dalle 
catene montuose delle Alpi albanesi settentrionali, e ad ovest dai Monti Mokra Gora. Il Kosovo ha 
dunque estati calde e inverni freddi. 
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Economia 

Il Kosovo ha una tra le economie meno sviluppate d’Europa con un enorme debito pubblico 
internazionale. L’UNMIK ha imposto un sistema di commerci con dogane internazionali. Principale 
partner economico del Paese è la Macedonia, seguita dalla Serbia, dalla Germania e dalla 
Turchia. 


B.2.5 


Albania 



ALBANIA 


Superficie 


28 748 kmq 


Densità 


100,74 ab./kmq 


Governo 

Repubblica parlamentare 

Presidente 

Bujar Nishani (PDS), eletto l’11-06-2012 

Popolazione 

2.895.947 ab. (stima 2014) 

Capitale 

Tirana 418.495 ab. (2011) 

Altre città 

Durazzo, Scutari, Valona 

Religione 

Islamica, cristiana ortodossa e cattolica 

Moneta 

Lek (100 qindarka) 

Lingua 

Albanese; minoranze parlano il greco, il serbo e il 
macedone 

Divisione 

amm.tiva 

Prefetture (12) e Comuni 

Membro 

Associato UE, CEFTA, Consiglio d'Europa, EBRD, 
NATO, OCI, ONU, OSCE, WTO 


Ordinamento dello Stato 

Dopo l’istituzione della Repubblica popolare nel 1946 l’Albania fu sottoposta a un rigido regime 
comunista che la isolò dal resto del mondo. Nel dicembre 1990, pressato dalla crisi economica 
e dalla protesta popolare, il regime si dissolse e si avviò un processo di transizione verso la 
democrazia parlamentare, segnato da fenomeni migratori di massa, crisi politiche e sociali 
sfociate in rivolta armata. L’intervento di una missione militare ONU (aprile 1997) ha permesso la 
stabilizzazione del Paese e lo svolgimento, nello stesso anno, di elezioni politiche. La percentuale 
di popolazione urbana è tra le più basse in Europa sebbene l’indice di natalità resti tra i più alti in 
Europa. Minoranze consistenti di albanesi sono presenti nel Kosovo, in Macedonia e in Grecia. Da 
allora si sono succeduti governi di centro-destra e centro-sinistra, in un’alternanza che ha favorito 
la normalizzazione del paese. 

In base alla Costituzione, il potere legislativo spetta aN’Assemblea della Repubblica con mandato 
di 4 anni, che elegge il Presidente della Repubblica il cui mandato dura 5 anni (rieleggibile una 
sola volta) e controlla l’operato del governo votandone la fiducia. 


Confini e territorio 

Confina a N con il Kosovo e il Montenegro, a NE con la Macedonia e a SE con la Grecia; a 
W si affaccia al Mar Adriatico e al Canale d’Otranto. Il territorio è costituito da una piccola 
porzione di terreno pianeggiante e agricolo, mentre la gran parte del territorio è collinare e 
montuoso. La vetta più alta il Monte Korab sul confine con la Macedonia, raggiunge i 2.764 
m di altezza. Trovandosi ad una latitudine soggetta a diverse caratteristiche climatiche durante 
le stagioni estiva ed invernale ed avendo la costa affacciata sui mari Adriatico e Ionio e le 
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regioni montuose appoggiate all’elevata massa dei Balcani, l’Albania ha diversi tipi di clima 
considerata la sua modesta superficie. Il clima, comunque, è di tipo mediterraneo sulla costa, 
di transizione dal marittimo al continentale e di montagna all’interno, dove le piogge sono più 
abbondanti. 

Le sue coste, bagnate dal Mare Adriatico e dal Mar Ionio, si estendono per 363 km. Le pianure 
occidentali si affacciano sul mare Adriatico, in particolare sul Canale d’Otranto, che separa 
l’Albania dalla Puglia; in tale canale l’estremo oriente del Salento costituito da Punta Palasela 
dista dalle coste albanesi solo 70 km circa. I fiumi maggiori sono Drin, il Voiussa, il Semani, e 
lo Shkumbin. I laghi dell’Albania sono tre: Scutari, Ocrida e Prespa. Il lago di Scutari segna il 
confine con il Montenegro, il lago di Ocrida segna il confine con la Macedonia (FYROM), e il lago 
di Prespa con la Macedonia (FYROM) e con la Grecia. 

Economia 

La crescita economica, fortemente ridottasi come conseguenza della recessione che ha colpito 
i principali partner europei, deve confrontarsi con l’incremento del debito pubblico, la carenza di 
infrastrutture e la diffusa corruzione che scoraggiano gli investimenti esteri. Sono diffuse le attività 
informali e illegali. 

1. Settore primario. Per quello che riguarda l’ agricoltura, le coltivazioni principali sono il 
frumento, il mais, le patate, gli ortaggi e la frutta. Relativamente consistente è la produzione 
di olive, uva, tabacco, barbabietole da zucchero, cotone, girasoli, legname; in espansione è 
la coltivazione illegale di marijuana. 

L allevamento è concentrato prevalentemente su ovini, caprini e bovini. Sui monti si praticano 
principalmente la pastorizia e colture di sussistenza in piccoli appezzamenti. È abbastanza 
sviluppata la pesca sia costiera sia lagunare. 

2. Settore secondario. Il settore secondario è favorito dal basso costo della manodopera che 
attira investimenti stranieri. Il sottosuolo rileva la presenza di lignite, petrolio e cromite. Di 
minore importanza la presenza di piriti cuprifere e nichel. Sono presenti impianti idroelettrici 
ed a Valona è attiva una centrale termoelettrica. 

Sempre a Valona è presente Yindustria della lavorazione del pesce. 

Sono in funzione alcuni cementifici, impianti metallurgici, raffinerie e cartiere. È in fase 
avanzata il progetto del gasdotto TAP che dovrebbe convogliare il gas dal Caucaso, attraverso 
Grecia e Albania, fino a raggiungere l’Italia in provincia di Lecce. 

3. Settore terziario. Diverse aziende italiane hanno spostato in Albania alcuni servizi di assistenza 
remota alla clientela (cali center). Negli ultimi anni comunque l’Albania sta compiendo un 
enorme sforzo di trasformazione in tutti i settori e sta cercando di modernizzarsi. Attualmente 
le priorità del Paese convergono sul turismo favorito da paesaggi mozzafiato, e lo sviluppo 
delle infrastrutture, in particolare delle vie di comunicazione. Il terziario è in crescita, infatti le 
località sulla costa stanno cercando di attrezzarsi rapidamente per le attività turistiche poiché 
il Paese presenta luoghi, che secondo i visitatori, sono le migliori e più belle aree di tutti i 
Balcani. 


Conform 


297 


TESI DI GEOGRAFIA PARTE TERZA 







PARTE TERZA TESI 


MATERIALE NON AGGIORNATO - SOLO USO INTERNO 


00 


www.concorsieformazione.it 


Allievi Marescialli Guardia di Finanza 


B.2.6 


Montenegro 



MONTENEGRO 


Superficie 


13 812 kmq 


Densità 


45,82 ab./kmq 


Governo 

Repubblica parlamentare 

Presidente 

Filip Vujanovic (DPS), dal 22-05-2003, rieletto da 
ultimo il 7-04-2013 

Popolazione 

632.796 ab. (stima 2012) 

Capitale 

Podgorica 150 977 ab. (2011) 

Altre città 

Niksic, Cattaro 

Religione 

Cristiano-ortodossa, musulmano-sunnita 

Moneta 

Euro (100 centesimi), anche se non fa parte dell’UE 

Lingua 

Montenegrino e servo; sono parlate albanese e 
bosniaco 

Divisione 

amm.tiva 

21 Comuni 

Membro 

Associato UE, CEFTA, Consiglio d'Europa, EBRD, 
ONU, OSCE, WTO 


Ordinamento dello Stato 

Fino al 2 giugno 2006 la Repubblica del Montenegro è stata unita alla Repubblica di Serbia con 
il nome di Serbia e Montenegro poi è diventato uno Stato indipendente. È membro dell’ONU. Il 
Parlamento composto da una sola Camera ha un mandato di 4 anni, mentre il Presidente dura 
in carica 5 anni. 

Confini e territorio 

Confina a W e NW con la Croazia e la Bosnia-Erzegovina, a E e SE con la Serbia, il Kosovo e 
l’Albania. Si affaccia a S e SW al Mar Adriatico; nella costa alta e rocciosa si aprono le bocche 
di Cattaro, dove confluiscono i fiumi Lovcen e Orjen. Altri fiumi sono il Tara, il Lim, il Moraca e 

10 Zeta. 

11 territorio, prevalentemente montuoso ha come vetta più elevata il Bobotov Kuk (2.522 m.) 
appartenente al massiccio del Durmitor nelle Alpi Dinariche. Il lago più grande è quello di Scutari 
(391 kmq). Il canyon più profondo è segnato dal fiume Tata (1.300 m.). 

Il Montenegro ha un clima che sulla costa può definirsi mediterraneo, ma che assume 
caratteristiche sempre più continentali andando verso l’interno, con inverni freddi ed estati calde. 

Economia 

1. Settore Primario. In agricoltura, si coltivano cereali, patate, tabacco, agrumi, uva, olive. 

2. Settore secondario. Si trovano discreti giacimenti di bauxite, lignite, piombo, zinco; 
sono presenti centrali idroelettriche e termiche. Sono presenti le industrie siderurgiche e 
metallurgiche, quelle per la lavorazione del legname e del tabacco, le industrie tessili e 
agroalimentare. 

3. Settore terziario. In crescita il turismo anche perché vi sono dei luoghi riconosciuti patrimoni 
deN’umanità dall’LINESCO come Durmitor e il canyon del fiume Tara, la vecchia città di 
Cattaro e le Bocche di Cattaro. Questi siti attualmente non sono però inseriti nella Lista 
del Patrimonio Mondiale perché il Montenegro deve ancora ratificare la World Heritage 
Convention dell’LINESCO. 
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B.2.7 


Bulgaria 


BULGARIA 

Superficie 

111 002 kmq 

Densità 

65,28 ab./kmq 

7 > 

ROMANIA 


Governo 

Repubblica 


Presidente 

Rosen Plevneliev (indip.), eletto il 30-10-2011, in 
carica dal 22-01-2012 



Popolazione 

7.245.677 ab. (stima 2013) 

^ Pl d ’ ^^ aZa 3° r£ 

Yàmbol V \ 

Capitale 

Sofia 

< Y‘ 8 ° eVSrad PazardzhikJ ' ) 

O a Blagoevgrad "\ X "-s 


Altre città 

Plovdiv, Varna, Burgas 


S) V 

Religione 

Ortodossa, musulmana 

Moneta 

Nuovo lev 
(100 stotinki) 

Lingua 

Bulgaro, armeno 

Divisione 

amministrativa 

Regioni (28) e Comuni 

Membro 

Consiglio d'Europa, EBRD, NATO, ONU, OSCE, UE, WTO 


Ordinamento dello Stato 

In base alla Costituzione, il Presidente viene eletto a suffragio diretto con mandato di 5 anni 
rinnovabile una sola volta, mentre l’Assemblea nazionale ha un mandato di 4 anni. 

La Bulgaria ottenne l’indipendenza il 5-10-1908, dopo cinque secoli di dominio ottomano. Un 
referendum tenutosi nel 1946 abolì l’allora monarchia e trasformò lo Stato in una Repubblica 
popolare sotto l’influenza dell’URSS. Il processo di democratizzazione è iniziato nel 1989 e 
proseguito negli anni successivi. 

Confini e territorio 

Confina a N con la Romania, a S con la Turchia e la Grecia, a W con la Macedonia e con la 
Serbia; si affaccia a E al Mar Nero con 354 km di coste. 

Nella parte settentrionale si trova l’ampia pianura danubiana, interrotta da alcuni altopiani e lievi 
colline, fra le quali si dipanano i corsi di alcuni degli affluenti di destra del Danubio. Più a sud 
si incontra la catena dei monti Balcani, una propaggine dei Carpazi, che attraversano la parte 
centrale della Bulgaria da est a ovest per circa 600 km, hanno vette che superano i 2000 m 
s.l.m. raggiungendo la massima elevazione con il monte Botev (2.376 m s.l.m.). I monti Balcani 
costituiscono lo spartiacque fra il bacino del Danubio e quello del fiume Marica. A sud della catena 
dei Balcani si estende una pianura, detta “ Valle delle rose ”, percorsa nella parte orientale dal 
fiume Tundza e in quella occidentale dal fiume Strjama, nota per la coltivazione delle rose e la 
produzione dell’olio di rose; a sud è delimitata dalla catena degli Antibalcani, che corre parallela 
ai Balcani per una lunghezza di circa 160 km e con un’altitudine massima di 1.600 m. Più a sud si 
estende la pianura Tracia, delimitata a sud dai monti Rodopi, e percorsa dal fiume Marica. Anche 
questa pianura, come quella danubiana non è perfettamente pianeggiante e presenta diverse 
formazioni collinari. Nella parte centro-occidentale del Paese si trova la Pianura di Sofia (dove 
si trova la città di Sofia), in passato zona di passaggio strategica che congiungeva Belgrado a 
Costantinopoli. Nella parte occidentale la pianura è delimitata dai monti Vitosa a sud di Sofia, dai 
monti Rila, la cui vetta principale è la Musala (2.925 m s.l.m.) cima più elevata del Paese. Il fiume 
principale della Bulgaria è il Danubio, seguono lo Struma e il Marica a sud. I fiumi della Bulgaria 
alimentano il Danubio (e quindi il mar Nero) oppure il mar Egeo. 

La Bulgaria ha un clima di tipo continentale con estati calde e inverni molto freddi soprattutto nella 
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pianura danubiana che è l’area con la maggiore escursione termica e con le precipitazioni più 
abbondanti. I monti Balcani agiscono limitatamente da barriera climatica fra la parte settentrionale 
e quella meridionale, influenzata dal mar Egeo (una parte del Mediterraneo settentrionale). Nella 
zona costiera bulgara del mar Nero, invece, il clima è più mite. Le alte montagne bulgare hanno 
un clima decisamente alpino. 

Economia 

La Bulgaria è da tempo in una fase di declino demografico a causa del calo della natalità. Pur 
se in lieve aumento dal 2012, il tasso di crescita resta basso, impedendo un riassorbimento della 
disoccupazione. Nonostante il favorevole regime fiscale, la corruzione, la mancanza di riforme e 
l’instabilità politica scoraggiano gli investimenti esteri. 

1. Settore primario. In agricoltura le principali colture sono quelle cerealicole, praticate 
soprattutto nelle pianure danubiana e tracica dove si coltiva principalmente frumento, mais 
e riso; grandi colture di esportazione sono il girasole e il tabacco. Coltivazioni tipiche del 
Paese sono quelle delle rose e delle fragole; la vite alimenta la produzione di vini di qualità. 
La grande estensione di prati e pascoli favorisce Yallevamento, molto sviluppata è anche 
l’avicoltura. 

2. Settore secondario. La Bulgaria dispone di scarse risorse minerarie, oltre al carbone negli 
anni Cinquanta sono stati scoperti giacimenti di gas naturale e di petrolio. Tra i metalli estratti 
vi sono il ferro, lo zinco, il rame e il piombo. 

Nel settore industriale la produzione e l’esportazione di energia elettrica sono un’importante 
risorsa economica. Vi è una centrale nucleare che però, a causa dell’obsolescenza dei 
suoi impianti è stata in parte disattivata e quindi, per compensare il calo di produzione, è in 
costruzione un secondo impianto nucleare; è inoltre in progetto l’ampliamento della centrale 
termica. 

Il settore industriale ha seguito fin dagli anni Cinquanta uno sviluppo dettato dal modello 
sovietico, basato sull’industria pesante e in particolare sulla produzione siderurgica, chimica e 
metallurgica. Il calo delle esportazioni in seguito al crollo dell’Unione Sovietica e del COMECON, 
ai quali l’economia bulgara era strettamente legata, ha messo in luce l’obsolescenza degli 
impianti, inadatti per competere sul mercato internazionale; il conseguente crollo della 
produzione industriale ha portato con sé grossi problemi sociali. Negli anni Novanta è iniziato 
un ambizioso programma di riconversione industriale con incentivi alle piccole e medie 
imprese, per la riconversione e valorizzazione di settori tradizionali come quello tessile, in cui 
la Bulgaria vanta tradizioni antiche. I maggiori complessi industriali si trovano nel bacino di 
Sofia per l’industria meccanica, mentre la cantieristica navale è localizzata sul Mar Nero. La 
Bulgaria esporta prodotti dell’industria chimica, settore sul quale il crollo dell’URSS ha inciso 
in modo minore. 

La Bulgaria è coinvolta in progetti per la costruzione di gasdotti tra l’area caucasica e l’Europa. 

3. Settore terziario. Le principali esportazioni riguardano i derivati del petrolio, il rame di fonderia, 
il materiale elettrico ed elettronico, gli elettrodomestici e i macchinari, l’abbigliamento e gli 
accessori. La Bulgaria non è una meta turistica molto ambita. L’attività turistica è comunque 
stata incentivata fin dall’epoca socialista in quanto fonte di preziose valute straniere; le località 
balneari sul mar Nero e le località sciistiche sui Balcani erano meta di turisti provenienti dagli 
altri Paesi del blocco orientale. In anni recenti l’attività di rinnovo delle infrastrutture turistiche 
per portarle a standard occidentali è proseguita ed è tuttora in corso. 

La Bulgaria offre mete per diversi tipi di attività; vi sono località balneari e sciistiche, zone 
termali, riserve di caccia e numerosi monumenti e parchi naturali. 
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B.2.8 


Macedonia 


MACEDONIA 

Superficie 

25 713 kmq 

Densità 

! 80,27 ab./kmq 

KOSOVO 

SERBIA J | 

Governo 

Repubblica parlamentare 

\ / Tetovo i Skopje ‘ V 

Northeastern \ BULGARIA 

Presidente 

Gjorge Ivanov (indip.), eletto il 12-05-2009, 
riconfermato il 27-04-2014 

Skopje J. 

Aw Polog A | V 

^ Eastem ' V 

Popolazione 

2.064.032 ab. (stima 2013) 

jBS ir-' 

\jO, ) 

Capitale 

Skopje 530.258 ab. (2010) 

S Southwestem \ 

“L ) ... ) 

Altre città 

Tetolo, Prilep, Bitola 

V strag. ) Pelagonia 

\ ) Southeastern J 

Religione 

Ortodossa, musulmana 



Moneta 

Denar (100 deni) 

ALBANIA f 


Lingua 

Macedone, albanese 

Divisione 

amministrativa 

\ 84 comuni 





Membro 

! Associato UE, CEFTA, Consiglio d'Europa, EBRD, ONU, OSCE, WTO 


Ordinamento dello Stato 

Già Repubblica federata neN’ambito della Federazione Iugoslava, la Macedonia ha proclamato 
l’indipendenza nel 1991. Il Paese è stato riconosciuto dall’ONU nel 1993 con il nome di 
Repubblica ex Jugoslava di Macedonia. Nel 2001 è esploso un conflitto armato tra i guerriglieri 
albanesi dell’UCK (esercito di liberazione del Kosovo) e le forze regolari, che si è concluso con la 
concessione di nuove garanzie costituzionali alla minoranza albanese. 

In base alla Costituzione, il Presidente della Repubblica è eletto a suffragio diretto con mandato 
di 5 anni; l’Assemblea nazionale sceglie il Primo Ministro e i membri del governo. 

Alla fine del 2005 il Consiglio dei ministri della UE ha concesso al paese lo status di candidato 
all’ingresso nell’Llnione Europea. 

Confini e territorio 

La Repubblica di Macedonia comprende solo una parte della Regione geografica della Macedonia: 
che considera anche la vicina Grecia (con poco più della metà del totale) e la Bulgaria (con meno 
di un decimo). Confina a N con il Kosovo e la Serbia, a E con la Bulgaria, a S con la Grecia, 
a W con l’Albania. Il terreno è montuoso per la maggior parte aspro con valli e bacini profondi, 
dislocato tra il Sar e il Rhodope intorno alla valle del fiume Vardar. I laghi principali di Ocrida, 
Prespa e Dojran si trovano nella parte meridionale ai confini con l’Albania e la Grecia. 

Il clima è temperato caldo, con estati e autunni secchi, e inverni relativamente freddi con 
pesanti nevicate. La zona è sismica ed è a rischio terremoti; nel 1963 Skopje è stata fortemente 
danneggiata da un violento sisma. 

Economia 

Dopo la stagnazione del 2012, nel 2013-14 l’economia è tornata a crescere più della media 
europea. Il problema principale è causato dalla disoccupazione estremamente elevata, da un forte 
debito estero e dalla presenza di diffuse attività informali e illegali. Sono predisposti incentivi fiscali 
e strutturali per favorire l’insediamento di industrie straniere. 


1. Settore primario. In agricoltura le coltivazioni principali sono i cereali (frumento, orzo e 
mais), la barbabietola da zucchero e il tabacco, che rappresenta una voce importante delle 
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esportazioni. Rilevante è la produzione di marijuana. Sono presenti giacimenti di lignite, 
rame, il piombo e lo zinco. 

2. Settore secondario. I settori industriali presenti, in quantità limitata, sono quelli siderurgici 
e metallurgici, chimici, meccanici, tessili, oltre alle industrie del tabacco, del cemento, della 
carta e dello zucchero. 

3. Settore terziario. Si sta cercando di rivalutare l’area, dove sono presenti siti e rovine di 
epoca greca e romana, non considerata dai turisti a causa dei conflitti. 


B.2.9 


Grecia 


GRECIA 

Superficie 

131 957 kmq Densità 86,54 ab./kmq 

j ( MACEDONIA BULGARIA 

| r „ 1, U, 1, 

'n 

\ -j TURCHIA 

- Thcmly ■ _ r . Noi#? Aegean.<~y v 

y hai * ^ rt’.k 

(y ^ Sout^Aegean 

* 

Governo 

Repubblica parlamentare 

Presidente 

Karolos Papoulias (PASOK), eletto 18-02-2005, in 
carica dal 12-03-2005, rieletto il 3-02-2010 

Popolazione 

11.418.878 ab. (stima 2012) 

Capitale 

Atene 664.046 ab. (2011) 

Altre città 

Salonicco, Patrasso 

Religione 

Greco-ortodossa 

Moneta 

Euro 

Lingua 

Greco 

Divisione 

amm.tiva 

13 periferie 

Membro Consiglio d’Europa, EBRD, NATO, OCSE, ONU, OSCE, UE, WTO 


Confini e territorio 

Il settore continentale occupa la sezione meridionale della Penisola Balcanica e confina a NW 
con l’Albania, a N con la Macedonia e la Bulgaria, a NE con la Turchia; a E si affaccia al Mar 
Egeo, a S al Mar Mediterraneo e a W al Mar Ionio. Il territorio è prevalentemente montuoso e 
con coste molto articolate. La catena montuosa del Pindo si estende da nord-ovest a sud-est 
attraverso il centro del Paese, con un’altitudine massima di 2.637 m; estensioni della stessa 
catena si diramano formando il Peloponneso e molte delle isole dell’Egeo, inclusa Creta, fino 
a congiungersi con il Tauro in Turchia meridionale. La Grecia centro-occidentale contiene alti e 
ripidi picchi tagliati da canyon e altri fenomeni carsici, come a Meteora e nelle Gole di Vikos (tra 
le più larghe del mondo e seconde solo al Grand Canyon per profondità, raggiungendo anche 
i 1.100 m). Il Monte Olimpo, tra Tessaglia e Macedonia, è il più alto della Grecia (2.919 m.); vi 
sono poi i Rodopi, che segnano il confine tra Grecia e Bulgaria. Le poche pianure della Grecia 
si trovano principalmente nel nord-est del Paese: Tessaglia orientale, Macedonia e Tracia. Tra i 
fiumi del versante orientale che hanno regime torrentizio il più lungo è l’Aliàkmonas. I fiumi del 
versante occidentale che hanno portate più elevate sono Àrachthos, Aspropótamos. Il clima è di 
tipo mediterraneo. 

Circa un quinto del territorio nazionale è formato da isole: le Ionie nel Mar Ionio (Corfù,Cefalonia, 
zante); Eubea, le Cicladi, le Sporadi Settentrionali e le Sporadi Meridionali nel Mar Egeo; Creta, 
a sud del Peloponneso; Dodecaneso e Rodi, a ovest e sud della costa anatolica. I golfi principali 
sono quello di Corinto tra il Peloponneso e il continente e i golfi di Cassandra e Salonicco sul 
Mar Egeo. 
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Ordinamento dello Stato 

Dopo la dittatura “dei colonnelli” che è durata fino al 1974 è stata instaurata la Repubblica. Negli 
anni seguenti si sono alternati governi di centro-destra e di sinistra. 

Secondo la Costituzione, il Governo è responsabile di fronte al Parlamento (eletto a suffragio diretto 
con mandato di 4 anni); il Presidente della Repubblica che ha poteri in gran parte rappresentativi 
è eletto dal Parlamento è dura in carica di 5 anni. 

Nell’ultimo periodo, le richieste di tagli ai servizi e all’impiego pubblico imposte da UE, BCE 
e FMI per concedere aiuti finanziari hanno determinato un esteso malcontento da parte della 
popolazione, dimostrato anche in occasione delle elezioni europee del 2014. 


Economia 

Dopo sei anni, alla fine del 2013, il Paese è uscito dalla recessione e la disoccupazione, che dal 
2008 era quasi quadruplicata, ha mostrato una flessione. 

Le manovre di austerità, imposte da UE e FMI dopo i prestiti del 2010 (110 miliardi di euro) e del 
2011 (109 miliardi), e il peso del debito, hanno però impedito la ripresa economica del Paese. 


1. Settore primario. Il contributo dell agricoltura al prodotto nazionale è superiore alla media 
europea. 

Le colture più importanti sono la vite, l’olivo, il cotone, il tabacco, i cereali e la barbabietola 
da zucchero. 

Le principali zone viticole sono le coste e le isole del Peloponneso e la zona collinare 
di Salonicco; più importanti del vino sono l’uva da tavola e l’uva passa, mentre destinati 
all’esportazione sono i vini speciali. La Grecia è ricca di olio, produce, inoltre, cotone tabacco 
e barbabietola da zucchero. 

Diffuse sono anche le colture del fico e degli agrumi. 

I prodotti óe\Y allevamento sono scarsi mentre rilevante è l’apicoltura e in crescita la pesca. 

2. Settore secondario. Le risorse più rilevanti sono quelle di lignite, bauxite e nichel. Vi sono 
inoltre miniere di cromite, manganese, piombo e zinco, magnesite e piriti. L’estrazione del 
petrolio è modesta. 

Rilevante è la produzione di energia termoelettrica e soddisfacente quella idroelettrica. 

Tra la Grecia e l’Italia è attivo un collegamento elettrico posato sul fondo del Canale d’Otranto. 
Si sta sviluppando il settore delle energie rinnovabili, soprattutto quelle solari ed eoliche. 

A livello industriale, non molto sviluppati sono i settori deN’agroalimentare, il conciario e il 
tessile. Un po’ più sviluppato è il settore metallurgico dell’acciaio, del nichel e dell’alluminio 
mentre rilevanti sono le industrie dello zucchero, del tabacco, della carta, del cuoio, del 
cemento e della gomma. 

3. Settore terziario. La bilancia commerciale registra un forte passivo, solo parzialmente 
controbilanciato dalle entrate turistiche, il cui settore contribuisce in misura rilevante al reddito 
nazionale; i maggiori poli di attrazione sono le aree archeologiche e le isole del Mar Egeo. 
Anche la flotta mercantile è imponente, una delle maggiori del mondo. 


B.2.10 


Turchia europea 


Il territorio della Turchia europea si estende sul settore orientale della Tracia ed è separato da 
quello asiatico dal Mar di Marmara, ai cui estremi si aprono gli stretti dei Dardanelli e del Bosforo. 
La Turchia è uno Stato situato per lo più in Anatolia, e in piccola parte nell’Europa sud-orientale 
(la porzione della Turchia situata ad ovest del Bosforo fa geograficamente parte dell’Europa, 
l’Anatolia dell’Asia sud-occidentale). Confina con il Mar Nero tra la Bulgaria e la Georgia, con il 
Mare Egeo e il Mar Mediterraneo tra la Grecia e la Siria. 
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Le coste della Turchia che si affacciano sul Mar Mediterraneo e il Mar Egeo hanno un clima 
mediterraneo, con estati calde e secche e inverni freddi e umidi. 

Le coste della Turchia che si affacciano sul Mar Nero hanno un clima oceanico, con estati calde 
e umide e inverni freddi e umidi. 

NeN’interno il clima è di tipo continentale e dato che le catene montuose fermano le influenze 
del Mar Mediterraneo e del Mar Nero comprende estati calde e secche e inverni freddi e nevosi. 


TESI N. 4 


A. L’Italia 

1. Fiumi e laghi 

2. Risorse minerarie ed energetiche 

B. L’Europa 

1. Territorio ed elementi fisici del continente europeo 

2. Aspetti politico economici degli Stati e territori appartenenti alla Regione Scandinava 



l’Italia è ricca di fiumi, circa 1200, tuttavia, rispetto a quelli degli altri Paesi europei, sono più brevi 
in quanto è una penisola lungo la quale si erge la catena degli Appennini che divide le acque 
in due versanti opposti rendendo breve la distanza tra montagne, da dove nascono, ed il mare, 
dove sfociano. 

I fiumi più lunghi e con maggiore portata d’acqua appartengono alla regione alpina data la 
disposizione e l’elevatezza del rilievo. Lungo la penisola, la disposizione della catena appenninica 
e il diverso declivio dei due versanti, fa sì che i corsi d’acqua dei versanti adriatico e ionico siano 
brevi poiché percorrono ridotte valli trasversali non superando mai i 200 km in lunghezza ad 
eccezione del Reno; solo una decina superano i 100 km. Sul versante tirrenico, invece, sono 
mediamente più lunghi perché i contrafforti appenninici e la fascia sub-appenninica sono più ampi 
e anche perché per il primo tratto, seguono valli longitudinali (valli appenniniche) e corrono poi 
trasversali rispetto all’asse della catena, nella zona sud-appenninica. 

i fiumi d’Italia si dividono in base alla collocazione delle sorgenti e al regime della piovosità locale in: 

- fiumi alpini : di origine glaciale, soggetti a piene nella stagione primaverile ed estiva. Essi 
sono sempre ricchi d’acqua perché ricevono la ricevono dai ghiacciai che si sciolgono, dalla 
neve e dalla pioggia che cadono frequentemente nelle regioni delle Alpi. Dei fiumi alpini fa 
parte anche il Po il più lungo e importante d’Italia. I laghi che frequentemente occupano le 
parti più depresse delle valli alpine servono a smorzare l’impeto dei fiumi e a chiarificare le 
loro acque torbide ( decantazione dei fiumi immissari). Data la rapidità delle valli da cui i fiumi 
scendono, notevole è la velocità delle loro acque e sensibile la loro attività di erosione e di 
trasporto di detriti rocciosi. 

- fiumi appenninici : di solito sono poveri di acqua, soggetti a piene improvvise primaverili 
e autunnali di contro a magre estive piuttosto accentuate nell’Appennino Settentrionale, 
quasi assolute in quello meridionale, fatta eccezione per alcuni corsi d’acqua che sono 
alimentati da grosse sorgenti carsiche che scaturiscono al margine di zone caratterizzate 
da rocce permeabili fessurate (Aterno-Pescara, Seie, Volturno, Liri-Garigliano, che sfociano 
direttamente in mare, Velino, Nera, Aniene che si buttano tutti nel bacino del Tevere). I fiumi 
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appenninici non hanno una grande portata d’acqua perché nascendo negli Appennini, privi 
di ghiacciai, ricevono solo l’acqua delle piogge. L’unico ghiacciaio, seppur esiguo, è quello 
del Calderone, sul versante settentrionale del Corno Grande, nel massiccio del Gran Sasso, 
in Abruzzo. Non sempre poi l’acqua piovana si raccoglie in alvei fluviali costituiti da terreno 
impermeabile, tale cioè da permettere una discreta media portata annua. 

I fiumi più lunghi dell’Italia centrale sono il Tevere e l’Arno. 

Nell’Italia meridionale ci sono le fiumare, corsi d’acqua che in certi periodi dell’anno ne rimangono 
privi, invece, in altri periodi dell’anno hanno troppa acqua dovuto alle piogge abbondanti; durante 
le piene le fiumare straripano, uscendo dal loro letto, inondando i terreni intorno. 

I fiumi della Sicilia e della Sardegna sono brevi e restano asciutti per lunghi periodi dell’anno, 
perché piove poco e il clima è caldo. 

Le Alpi e gli Appennini dividono l'Italia in tre versanti: 

Orientale o Adriatico 
Sud/Est o del Mar Jonio 
- Occidentale o del Mar Tirreno. 




Versante Adriatico 


Fiumi dell'lstria 

Sono brevi e hanno, in prevalenza, un corso piuttosto caratteristico, in quanto, dopo un breve 
tratto, si nascondono in caverne per riapparire dopo molti chilometri. I principali sono Reka- 
Timavo (Timavus) Judrio e il Quieto. 


Fiumi del Veneto e del Friuli 

1. Isonzo : nasce in Slovenia dal Monte Jalovec, bagna Gorizia e sfocia nel golfo di Trieste; 

2. Tagliamento : nasce dal passo Mauria e si getta nella laguna di Marano; 

3. Livenza : nasce dal Cima Duranino e sfocia al porto di S. Margherita di Caorle; 

4. Piave : nasce dal monte Peralba e si getta nell'Adriatico al porto di Cortellazzo; 


5. Brenta : nasce dal lago di Caldonazzo e sfocia nei pressi di Chioggia; 

6. Adige : nasce dai laghetti del passo di Resia, bagna la Val Venosta e la Lagarina; tocca le 
città di Merano, Bolzano, Rovereto, Trento, Verona e Legnago e sfocia nell'Adriatico a sud 
di Chioggia. Per estensione del bacino è il terzo fiume d'Italia (kmq 12.200) dopo il Po e il 
Tevere ma come lunghezza di corso, è il secondo dopo il Po (km 410); ha come affluenti 
l'Isarco, il Noce e l'Avisio. 


Il Po e i suoi affluenti 

Il Po è il primo fiume d'Italia sia per l'ampiezza di bacino (Kmq 74.970) sia per la lunghezza del 
corso (km 652). Nasce dal laghetto posto sul Pian del Re (m 2.020), sul fianco del Monviso. 
Bagna Torino, Casale Monferrato, Piacenza, Cremona e sfocia nell'Adriatico a sud Est di Adria 
con un delta paludoso nel quale le acque si ramificano in vari canali che prendono i seguenti 
nomi: Po di Goro, Gnocca, Tolle, Pila, Maestra, Levante, Volano. 

Affluenti di sinistra: 

1. PIEMONTE: Pellice, Dora Riparia (nasce dal Monginevro in Francia), Orco, Sesia (nasce dal 
Monte Rosa), Stura di Lanzo, Dora Baltea (nasce dal monte Bianco); 

2. LOMBARDIA: Ticino - Km 248 - (nasce dal passo di Novena ed è immissario ed emissario 
del lago Maggiore), Adda - Km 313 - (nasce dal passo di Foscagno, forma il lago di Como e 
a Lecco ne diviene emissario), Oglio - Km 280 - (nasce dal Corno dei Tre Signori, entra nel 
lago d'Iseo), Mincio (nasce col nome di Sarca dal monte Presanella ed è immissario del lago 
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di Garda dal quale esce col nome di Mincio), Olona, Agogna. 

Affluenti di destra: 

1. Tanaro (Km 276): nasce dal monte Saccarello e i suoi affluenti sono lo Stura di Demonte o 
di Cuneo, Bormida e Belbo; 

2. Trebbia: nasce dal monte Antola; 

3. Taro : nasce dal monte Penna e ha come affluenti il Ceno e lo Stirane; 

4. Panaro (Km 148): nasce dal monte Rondinaio e ha come affluente il Tiepido; 

5. Altri affluenti sono: Varaita, Maira, Scrivia, Secchia, Parma ed Enza. 


IL PO ED 1 SUOI AFFLUENTI 

AFFLUENTI DI SINISTRA 

AFFLUENTI DI DESTRA 

Piemonte 

Lombardia 

Piemonte 

Emilia 

Pellice 

Ticino 

Tanaro 

Trebbia (Monte . 

. . . . Maira 

Antola) 

Dora Riparia 
(Monginevro) 

Adda 

— 

Scrivia (Monte di Parma (Lago 

Genova) Santo) 

Orco 

Oglio 

— 

Taro (Monte Penna) 

-ha come affluenti il ^(Aped, 

Ceno e lo Stirene SuCCIS0) 

Sesia (Monte 
Rosa) 

Mincio - Nasce col 
nome di Sarca (Monte 
Presanella) ed è 
immissario del lago di 
Garda; esce col nome 
di Mincio 

— 

Panaro (Monte 

Rondinaio) - ha 
come affluente il 

Tiepido 

Stura di Lanzo 

Olona 

— 

Secchia 

Dora Baltea 

Agogna 

— 

Varaita 


I fiumi della Romagna 

1. Reno (Km 211): nasce dal passo delle Piastre e ha per affluenti il Sillaro, ridice, il Santerno, 
il Savena, il Senio; 

2. Lamone: nasce dal monte Càrzolano; 

3. altri: Marecchia, Montone, Savio. 

I fiumi delle Marche 

Essi sono: 

1. Foglia: nasce dal passo di Viamaggio e sfocia a Pesaro; 

2. Metauro: nasce dal passo di Bocca Trabaria e sfocia a Fano; 

3. Esino: nasce dal passo di Fossato e sfocia a nord di Ancona; 

4. Potenza: nasce dal monte Pennino e sfocia a Porto Recanati; 

5. Chienti: nasce dal passo di Fossato e sfocia neN'Adriatico nei pressi di Fermo; 

6. Tenna: nasce dal monte Rotondo; 

7. Aso; nasce dal monte Vettore; 

8. Tronto: nasce dal monte Gorzano e bagna Ascoli Piceno. 

I fiumi dell'Abruzzo e del Molise 

Essi sono: 

1. Tordino: nasce dal monte Gorzano e bagna Teramo; sfocia nei pressi di Giulianova; 
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2. Vomano: nasce dai massicci del Gran Sasso e sfocia a sud di Roseto d'Abruzzi; 

3. Aterno-Pescara: nasce dal Gran Sasso e sfocia a Pescara; 

4. Foro: nasce dalla Maielletta e sfocia a sud di Francavilla; 

5. Sangro: nasce dalla Montagna Grande e sfocia a Torino di Sangro. Suo affluente è l'Aventino; 

6. Trigno: nasce nei pressi di passo Rionero e sfocia a sud di Vasto; 

7. Biferno: nasce dal passo di Vinchiaturo e sfocia a sud di Termoli. 

I fiumi della Puglia 

1. Fortore: nasce dal monte Cornacchia e sfocia a nord del Lago di Lesina. Segna il confine 
con il Molise; 

2. Ofanto: nasce dal passo di Sella di Conza e si getta nel Golfo di Manfredonia; suo affluente 
è il Locone. Segna il confine con la Campania e la Lucania; 

3. Candelaro: ha per affluenti Celone, Saisola Triolo; 

4. Salandrella: nasce dal monte Caperrino; 

5. Cervaro: nasce dall'Altopiano Irpino; 

6. Carapelle: nasce dal monte Crispiniano. 


A.1.1.2 


Versante Ionico 


I fiumi della Lucania 

1. Bradano: nasce dal monte Vulture; è immissario del lago di S. Giuliano. Ha per affluenti 
Gravina, Basentello e Bilioso; 

2. Basento: nasce dal monte Torretta e ha per affluente il Camastra; 

3. Agri: nasce dal monte Volturino; 

4. Sirmi: nasce dalle pendici del monte Sirino e ha per affluente il Sarmento. 


I fiumi della Calabria 

1. Orati: nasce dal monte Botte Donato; 

2. Neto: nasce dal monte Pettinascura; 

3. Trionfo: nasce dal monte Paleparto. 


A.1.1.3 


Versante Tirrenico 


I fiumi della Liguria 

1. Varo: nasce dal monte Tenibres e col suo affluente Vesubia segna il confine con la Francia; 

2. Roja: nasce dal col di Tenda e bagna Ventimiglia; 

3. Arroscia: termina col nome di Centa e forma la pianura di Albenga; 

4. Lavagna: nasce dal col della Scoffera; 

5. Bisagno: nasce dal monte Antola; 

6. Polcevera: nasce dal passo del Turchino. Tra il Bisagno e il Polcevera si trova Genova; 

7. Entella e Vara: nascono dal passo di Bocco; 

8. Magra: nasce dal passo della Cisa. La sua valle e quella dell'Auletta formano la Lunigiana. 
Tutti i predetti fiumi si gettano nel golfo di Genova (Mar Ligure). 


I fiumi della Toscana 

1. Serchio: scende dal monte Pisanino, percorre la Valle Garfagnana e la pianura di Lucca e si 
getta nel Mar Tirreno a nord della foce dell'Anno. Suo affluente il Lima che nasce dall'Abetone; 

2. Arno: è il più lungo dei fiumi Toscani (Km. 248) e per rinomanza è degno rivale del Tevere. 
Nasce dal monte Falterona; a nord di Arezzo descrive una grande curva girando attorno 
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all'estremità del Pratomagno (è questo il primo tratto detto Valdarno Aretino). Il secondo tratto 
o Valdarno Superiore va fino a Pontassieve, dove inizia il terzo tratto detto Valdarno Inferiore. 
Bagna Firenze e Pisa e sfocia a Marina di Pisa. Suoi affluenti di sinistra sono: Pescia, Elsa, 
Pesa e Greve. Suoi affluenti di destra sono: il Bisenzio, che nasce dal passo di Montepiano 
e il Sieve. 

3. Cecina: nasce dal gruppo delle Cornate; 

4. Bruna: nasce dalle colline Metallifere; 

5. Ombrone: nasce dai monti del Chianti e bagna Grosseto; 

6. Albegna e Fiora: nascono dal monte Amiata. 

I fiumi del Lazio 

1. Marta: è emissario del lago di Bolsena; 

2. Arrone: è emissario del lago di Bracciano; 

3. Tevere: nasce dal Poggio delle Vene del Tevere a 1.268 metri, poco lontano dal Monte 
Fumaiolo. Bagna Orte e vicino la città riceve il Nera ingrossato dalle acque del Velino che 
forma le Cascate delle Marmore (m 150) nei pressi di Terni; altro affluente è il Salto. Bagna 
Roma e poco prima di questa città riceve l'Aniene o Teverone che forma le cascate di Tivoli. 
Il Tevere ha un corso di Km. 405 (è il terzo fiume d'Italia dopo il Po e l'Adige), e il suo bacino 
è il più ampio della penisola (Kmq 17.170) dopo il Po. Nera, Salto e Aniene sono affluenti di 
sinistra; il Nestore e il Chiani di destra. Sfocia nel Tirreno per i due rami di Ostia e Fiumicino 
che racchiudono l'Isola Sacra. 

4. Garigliano: nasce col nome di Liri nei monti Simbruini, riceve il Sacco che percorre la 
Ciociaria; a sinistra riceve il Gari e col nome di Garigliano si getta nel Golfo di Gaeta. Segna 
il confine con la Campania. 

I fiumi della Campania 

1. Volturno: nasce dal gruppo della Meta, raccoglie le acque del Calore e dei suoi affluenti 
Sabato, Corvo, Lenta e Tammaro; attraversa la pianura Campana e bagna Capua. Si getta 
nella parte meridionale del Golfo di Gaeta; 

2. Seie: nasce da Capo Seie, nei pressi del monte Cervialto dove ha origine il grandioso 
acquedotto pugliese e si getta nel Golfo di Salerno. Suo affluente è il Tanagro. 

Altri fiumi della Campania sono il Sarno, il Bussento e il Serino, che nasce dal monte Terminio e 

versa le sue acque nell'acquedotto di Napoli. 

I fiumi della Sicilia 

1. Simeto: nasce dal monte Soro e sfocia nel Golfo di Catania. Ha per affluenti: Monaci, Dittaino, 
Gornalunga; 

2. Alcantara: nasce dal gruppo delle Caronie e sfocia presso Taormina; 

3. Salso-lmera: nasce dal gruppo delle Madonie e sfocia presso Licata; 

4. Platani: nasce dal monte Cammarata; 

5. Verdura: nasce dal monte Barracu; 

6. Dirillo-lrminio-Tellaro: nascono dal monte Lauro; 

7. Belice: è emissario del lago della Piana degli Albanesi; 

8. Magazzolo: nasce dal monte Cammarata; 

9. Mazaro: nasce dalla montagna Grande; 

10. Troina: immissario ed emissario del lago Ancipa; 

11. Carboi: emissario del lago Arancio. 

Tutti i suddetti fiumi si gettano nel versante meridionale. 
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I fiumi dell'isola che sfociano nel versante tirrenico sono: 

12. Tortorici: nasce dalla montagna Grande; 

13. San Fratello: nasce dal monte Soro; 

14. Tusa: nasce dal monte Castelli; 

15. Torto: nasce dal monte Cammarata; 

16. San Leonardo: nasce dal monte Burracu. 

I fiumi della Sardegna 

1. Tirso: è il più importante; nasce dall'altopiano di Buddusò forma un grande bacino idrico e 
sfocia nel Golfo di Oristano; 

2. Mannu: nasce dal gruppo del Gennargentu; 

3. Cixerri: nasce dal monte Linas; 

4. Flumendosa: nasce da punta La Marmora e si getta nel Tirreno a sud di San Vito; 

5. Coghinas: nasce dalla catena del Limbara e sfocia nel golfo dell'Asinara; 

6. Orosei: nasce dalla catena del Marghine e sfocia nel golfo omonimo. 

Altri fiumi di minore importanza sono: Oliena, Cannu, Temo, Posada, Samassi, Cedrino, 
Flumineddu, Quirra, Liscia, Taloro e Silis. 


FIUMI CON MAGGIORE PORTATA D'ACQUA 


Po 

m 3 1700 

Ticino 

m 3 410 

Adige 

m 3 400 

Adda 

m 3 250 

Tevere 

m 3 230 

Dora Baltea 

m 3 215 

Arno 

m 3 140 


i FIUMI PER LUNGHEZZA ! 

N° 

Fiume 

Km 

Regioni attraversate 

1° 

Po 

652 

Piemonte, Lombardia, Emilia-Romagna, Veneto 

2° 

Adige 

410 

Trentino-Alto Adige, Veneto 

3° 

Tevere 

405 

Emilia-Romagna, Toscana, Umbria, Lazio 

4° 

Adda 

313 

Lombardia 

5° 

Oglio 

280 

Lombardia 

6° 

Tanaro 

276 

Piemonte, Liguria 

7° 

Ticino 

248 

Svizzera, Piemonte, Lombardia 

8° 

Arno 

241 

Toscana 

9° 

Piave 

220 

Veneto 

10° 

Reno 

210 

Toscana, Emilia-Romagna 


A.1.2 


I laghi 


I laghi italiani, numericamente consistenti rispetto agli altri Paesi dell’Europa mediterranea, hanno 
forme e caratteristiche diverse; si possono suddividere in base alla regione di appartenenza in 
laghi: alpini, prealpini e appenninici. 
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Allievi Marescialli Guardia di Finanza 


A.1.2.1 


I laghi alpini 


Si trovano sulle Alpi, collocati ad un’altitudine abbastanza elevata, e non sono molto grandi. Essi 
occupano conche scavate dai ghiacciai che un tempo coprivano l’intera catena alpina oltre che 
ai bordi inferiori degli attuali ghiacciai; per questo i laghi alpini hanno forma rotonda. Spesso la 
loro capienza è stata aumentata con la costruzione di dighe, allo scopo di costituire più cospicue 
riserve idriche da utilizzare per la produzione di energia elettrica. Famosi nelle Alpi Bresciane 
sono il Lago della Vacca, i Laghi d’Avio (Avio, Benedetto, Pantano e Venerocolo) e il Lago 
Aviolo. 


Nella zona delle Prealpi, invece, si trovano i laghi prealpini, che hanno origine glaciale, infatti, gli 
antichi ghiacciai hanno scavato delle valli, riempitisi d’acqua con lo sciogliersi dei ghiacci. I laghi 
prealpini hanno una forma allungata e sono molto grandi. 


Sono stati paragonati ai fiordi della Norvegia perché sono stretti, profondi e lunghi e insinuano 
le loro acque sino ai piedi delle Alpi. Le acque di questi laghi mitigano il clima di buona parte 
della regione subalpina, rendendo possibile lo sviluppo di piante prettamente meridionali. Inoltre 
regolano il regime di alcuni tra i più importanti affluenti di sinistra del Po e facilitano le comunicazioni 
tra la pianura Padana e la Regione alpina. Tra i più importanti ricordiamo: 

Orta o Cusio (kmq 18); 

- Maggiore o Verbano (kmq 212,2): situato tra il Piemonte e la Lombardia e la Svizzera. Ha per 
immissari i fiumi Ticino, Toce, Tresa e per emissario il Ticino. Nel Golfo di Pallanza vi sono 
le meravigliose isole Borromee; 

Lugano o Ceresio (kmq 50,5): tra l'Italia e la Svizzera. È italiano solo il bacino di Porlezza e 
le sponde tra Porto Ceresio e Ponte Tresa. Ha per emissario il Tresa; 

- Como o Lario (kmq 146) è il più profondo dei laghi italiani - 410 m. Ha per immissario ed 
emissario l'Adda; 

Iseo o Sebino (kmq 65): è situato allo sbocco della Val Camonica. Ha per immissario ed 
emissario il fiume Oglio. Nel mezzo del lago si nota Montisola, la più estesa ed elevata isola 
dei laghi prealpini; 

- Idro o Eridio (kmq 11 ); 

- Garda o Benaco (kmq 370): è il più grande lago italiano. Al suo interno c'è l'isola Garda. Ha 
per immissario il Sarca e per emissario il Mincio. 


A.1.2.2 


I laghi appenninici 


Alcuni laghi appenninici sono laghi vulcanici, l’acqua ha riempito il cratere di antichi vulcani che 
erano ormai spenti: perciò la loro forma è circolare, cioè rotonda (L. Bolsena, L. Bracciano). 

Altri laghi appenninici sono laghi alluvionali, i detriti portati dai fiumi hanno sbarrato i fiumi, cioè 
hanno fatto come un muro che ha fermato le acque; così le acque hanno allagato le zone intorno 
al fiume e hanno formato un lago, oppure dallo sprofondamento di terre (L. Trasimeno). Infine, 
lungo le coste, ci sono i laghi costieri : sono piccoli laghi divisi dal mare da strisce di sabbia. I 
laghi costieri si trovano soprattutto lungo le coste del Mar Adriatico (L. Varano, L. Lesina). 

I più importanti laghi appenninici sono: 

Hanno per la maggior parte dei casi un'origine vulcanica. I più importanti sono: 

Trasimeno (kmq 128): è alto 258 m sul livello del mare ed è poco profondo. Ha per immissario 
il Nestore e per emissari artificiali il Paglia e il Chiani; 

- Bolsena o Vulsinio (kmq 114): ha per emissario il fiume Marta; 

- Bracciano o Sabatino (kmq 57): ha per emissario il fiume Arrone; 

Vico o Cimino (kmq 12); 
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- Albano (kmq 6); 

A/em/'(kmq 1,67); 

- Averno. 

Da ricordare in Puglia, sulla costa settentrionale del Gargano, il Varano (Kmq 60,5) e Lesina 


(Kmq 51,5). 

PRINCIPALI LAGHI 

Lago 

Km 2 

Profondità max 

Regioni 

Garda 

370,0 

346 

Lombardia, Trentino-Alto Adige, Veneto 

Maggiore 

212,0 

372 

Lombardia, Piemonte, Ticino (Svizzera) 

Como 

145,9 

410 

Lombardia 

Trasimeno 

128,0 

6 

Umbria 

Bolsena 

114,5 

146 

Lazio 

Iseo 

65,3 

251 

Lombardia 

Varano 

60,5 

6 

Puglia 

Bracciano 

57,5 

160 

Lazio 

Lesina 

51,5 

2 

Puglia 

Lugano 

50,5 

288 

Lombardia, Ticino (Svizzera) 


2. Risorse minerarie ed energetiche 


A.2.1 


Risorse minerarie 


L’Italia è un Paese altamente industrializzato, ma povero di materie prime minerarie e di fonti 
d’energia. Tale condizione si traduce in un grande svantaggio economico pervia delle importazioni 
che gravano molto pesantemente sulla bilancia commerciale e di conseguenza sulla bilancia dei 
pagamenti. 

Nel nostro Paese vi sono numerosi giacimenti di minerali metalliferi, ma sono poco estesi e 
di scarsa qualità, sicché il loro sfruttamento alle condizioni attuali non risulta conveniente. Le 
principali produzioni di minerali metalliferi sono quelle di zinco, magnesio, piombo e manganese. 
Lo zinco è ricavato dalla blenda, mentre il piombo dalla galera; i principali giacimenti di questi due 
minerali si trovano in Sardegna (Iglesiente e Nurra). Il magnesio si estrae dalla magnesite, dalla 
dolomite e dalla carnallite. 

Il manganese si estrae dalle miniere di Gambatesa (Genova). 

Il ferro è uno dei metalli più usati nell’industria meccanica nazionale, vari giacimenti inattivi si 
tovano nell’isola d’Elba (ematite e limonite) e a Cogne in Valle d’Aosta (magnetite). In provincia 
di Grosseto si estrae la pirite. 

In Italia esistono giacimenti inattivi di due metalli molto utilizzati dall’industria manifatturiera: il 
rame e la bauxite da cui si ricava l’alluminio. 

Anche le miniere di cinabro del monte Amiata da cui si ricava il mercurio sono ora inattive, quando 
invece solo qualche decennio fa l’Italia era ai primi posti nel mondo per la produzione di questo 
metallo. 

La mancanza di minerali metalliferi alimenta un consistente flusso di importazioni che grava 
negativamente sulla nostra bilancia commerciale: solo il ferro rappresenta circa 1/4 del valore 
totale delle importazioni. 
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Sono ormai chiuse anche le miniere aurifere della valle Anzasca (Novara). Piccole quantità d’oro 
si trovano nelle sabbie di alcuni affluenti di sinistra del Po. 

I minerali non metalliferi, invece, sono più abbondanti; tuttavia anche in questo campo l’Italia non 
è autosufficiente e deve ricorrere alle importazioni. 

Numerosi sono i giacimenti di zolfo in Sicilia (province di Caltanissetta, Enna ed Agrigento) e 
anche nel Lazio e in Campania, ma bisogna sempre importare. Anche per il sale, la cui produzione 
un tempo era sufficiente a soddisfare il fabbisogno interno oggi si deve ricorrere alle importazioni. 

II sale si ricava sia dall’acqua marina sia dai giacimenti di salgemma della Sicilia e della Calabria. 
Altri minerali non metallici prodotti in Italia sono i sali potassici (Sicilia), il feldspato, la baritina e 
il talco (Val Chisone, Piemonte). 

I materiali da costruzione sono molto diffusi. Un tempo erano molto importanti le pietre ornamentali 
come il marmo, il porfido, il granito per cui l’Italia era già famosa nell’antichità, in particolare il 
marmo bianco di Carrara (usato dai romani), il rosa di Verona, il porfido di Cuasso (Varese) e di 
Bolzano, il granito di Baveno (Novara). 

Attualmente questi materiali subiscono la concorrenza di altri materiali meno costosi, come il 
gesso e la ceramica, perciò il loro uso e la loro esportazione si sono ridotti. Sono sufficienti al 
fabbisogno e anche esportati altri materiali, come il caolino, il gesso, l’alabastro (Volterra), la 
pietra pomice. 

Ha inoltre assunto un’importanza notevole, legata allo sviluppo dell’edilizia, la produzione di 
marmo da cemento e di pietra da calce, i cui giacimenti sono diffusi nelle zone calcaree della 
penisola. 


A.2.2 


Risorse energetiche 


L’Italia, come tutti i Paesi industrializzati, ha bisogno di notevoli quantità di energia per la produzione 
industriale, per i trasporti e per i consumi civili. Il consumo di energia è molto aumentato rispetto 
al passato; oltre i 4/5 vengono acquistati all’estero con grave danno alla bilancia commerciale. Il 
sistema energetico italiano è fortemente incentrato sugli idrocarburi e sul petrolio in particolare. 

Il carbone è un combustibile fossile. In Italia esistono alcuni giacimenti di lignite precisamente 
in Toscana e in Umbria, mentre delle miniere di Bacu Abis e Carbonia in Sardegna si estrae 
carbone Sulcis. Comunque questa produzione rappresenta solo il 2% dei consumi, il restante 
98% è importato. 

Il consumo degli idrocarburi ha superato quello del carbone. Il petrolio resta la fonte di energia più 
utilizzata. La percentuale di approvvigionamento interno è solo del 5%; i giacimenti più importanti si 
trovano a Gela e a Ragusa, quelli meno consistenti a Pisticci (Matera), Cortemaggiore (Piacenza), 
nelle Marche e nel Molise. L’importazione di «oli greggi di petrolio» ha comportato negli ultimi anni 
un deficit di poco inferiore a quello complessivo della bilancia commerciale italiana. 

In contrapposizione a questo l’Italia è lo Stato dell’Unione Europea con la più elevata capacità 
di raffinazione (primato poco edificante se si pensa aN’inquinamento che produce e al fatto che 
richiede poca manodopera). La maggior parte dei consumi di petrolio (e dei suoi derivati: benzina, 
gasolio e olio combustibile) viene assorbito dai trasporti (32%), serve per produrre energia elettrica 
(20%) e per usi civili (19%). 

Il gas naturale è la fonte di energia primaria di cui esiste la maggior disponibilità in Italia. I 
principali giacimenti si trovano in Abruzzo, Molise, Basilicata, Puglia, Sicilia; i giacimenti della 
Lombardia e dell’Emilia-Romagna sono quasi esauriti. Alcuni giacimenti si trovano off-shore nel 
Mare Adriatico al largo di Ravenna, Rimini, Pescara, S. Benedetto del Tronto, nel Mare Ionio e 
nel canale di Sicilia. 

Il gas naturale risulta essere la seconda fonte di energia più usata (26% del totale dei consumi) 
dopo il petrolio. Gli usi principali sono quello civile (44%), industriale (29%) e per la produzione di 
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energia elettrica (19%). Tra le fonti energetiche primarie ci sono anche Venergia nucleare e quella 
idrogeotermica. La localizzazione delle centrali nucleari dipende dalla presenza di corsi d’acqua 
(per il processo di raffreddamento) e da tutta una serie di condizioni necessarie a garantire 
determinati standard di sicurezza. Le centrali termonucleari producono energia mediante fissione 
nucleare degli atomi di metalli radioattivi (uranio e plutonio). Le centrali che sono state in esercizio 
negli anni passati sono state quelle di Latina, Caorso, Trino Vercellese e San Veditto-Garigliano. 
Attualmente, in seguito al risultato del referendum del 1987, la loro attività è sospesa, sicché 
nel nostro Paese non esiste più produzione di energia termonucleare; comunque nel centro di 
sicurezza dell’ENEA di Frascati continuano gli studi sulla fusione, ritenuta la soluzione nucleare 
più sicura e conveniente per ottenere energia. 

L'energia idroelettrica è ottenuta dai corsi o salti d’acqua. In genere in Italia le centrali 
idroelettriche sono dislocate nelle Alpi e negli Appennini. L’Italia è una grande produttrice di 
energia elettrica occupando l’11° posto su scala mondiale, ma la disponibilità non è sufficiente 
al crescente fabbisogno del Paese che deve continuamente potenziare la produzione o ricorrere 
aN’importazione. Questo tipo di energia è pulita e rinnovabile e non presenta rischi di inquinamento. 
L'energia geotermica sfrutta i fluidi geotermici esistenti nel sottosuolo o i campi geotermici artificiali. 
L’Italia ha una certa disponibilità di fluidi quasi esclusivamente in Toscana, dove sono dislocate 
le centrali. Anche la geotermia è un’energia rinnovabile e pulita; secondo i tecnici il suo 
sfruttamento potrebbe aumentare dato che il nostro Paese è ricco di fenomeni vulcanici primari 
e secondari. 


B. 

L’EUROPA 

1 . 

Territorio ed elementi fisici del continente europeo 

Vedi TESI N. 1 - lettera B, punto (1) 

2. 

Aspetti politico economici degli Stati e territori appartenenti alla Penisola 
Scandinava 


La Scandinavia è una Regione geografica e storico-culturale dell’Europa settentrionale. 
Geograficamente la Penisola è costituita solamente da tre Stati, Norvegia, Svezia e parte della 
Finlandia, mentre la Regione include gli Stati di Danimarca e Islanda, oltre i territori autonomi delle 
isole Àland, le Isole Faer 0er e la Groenlandia. 

La Penisola Scandinava è lunga quasi 2000 chilometri e comprende la Svezia e la Norvegia e 
il limite del Mare di Barents a N, Mar di Norvegia e Mare del Nord a W, Golfo di Botnia e Mar 
Baltico a E, mentre a S lo Skagerrak e il Kattegat la dividono dalla Danimarca. Occupa la parte 
più occidentale dello Scudo Baltico; la sua ossatura è costituita dalle Alpi Scandinave che non 
molto alte, infatti, poche cime sono alte più di 2000 metri. 

Le Alpi degradano bruscamente a W, con una costa profondamente incisa da fiordi (valli formate 
tantissimo tempo fa dai ghiacciai; il fiordo più lungo si chiama Sognefjord ed è lungo 204 chilometri) 
e fronteggiata da numerose isole, più dolcemente verso E, che comprende una prima fascia 
collinare, poi una pianeggiante verso la costa. Nel territorio sono presenti numerosi fiumi e laghi 
grandi e piccoli (Vànern, Vàttern, Màlaren ecc.) oltre vasti ghiacciai tra cui lo Jostedalbreen, in 
Norvegia, il più grande dell’Europa continentale con i suoi 487 kmq. 

Il clima è abbastanza freddo, perché il Sole scalda poco anche durante l’estate. Ci sono però 
delle differenze da una zona all’altra: 

la costa atlantica ha un clima oceanico. Piove spesso, non fa mai molto freddo e il mare non 
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è mai gelato perché l’Oceano Atlantico è attraversato da una corrente di acqua calda che 
arriva dall’America centrale (Corrente del Golfo)] 

- i territori interni e quelli sul Golfo di Botnia hanno un clima continentale freddo, con inverni 
lunghi, molto freddi, ed estati fresche; 

- la Scandinavia del sud ha un clima continentale temperato, con estati corte ma abbastanza 
calde. 

Il punto più a nord della Scandinavia, denominato Capo Nord è a nord del Circolo Polare Artico 
e qui in estate si può vedere il sole anche di notte ( Sole di mezzanotte). 

Il Golfo di Botnia e il Golfo di Finlandia sono mari circondati dalla terra non molto profondi e 
durante l’inverno sono gelati da 3 a 5 mesi. 

Il Mar Baltico è racchiuso tra la Svezia, la Finlandia e l’Europa continentale ed è collegato 
all’Oceano Atlantico da due passaggi naturali (stretti): lo Skagerrak e il Kattegat. È un mare poco 
profondo, circa 55 metri, e non è quasi mai ghiacciato. Questo mare è famoso per la pesca delle 
aringhe. 

Nella parte più a nord l’inverno è lungo e spesso il terreno è ricoperto dalla neve o dal ghiaccio. 
La neve si scioglie solo durante l’estate, quando crescono muschi e licheni. In questa zona vivono 
i Lapponi, che allevano le renne. 

Quasi tutto il territorio della Svezia e della Finlandia è ricoperto di boschi di abeti, pini e larici 
(conifere). 

Le risorse fondamentali sono l’agricoltura (cereali, patate, ortaggi), l’allevamento (bovini, ovini, 
renne), lo sfruttamento delle vaste foreste e del sottosuolo (ferro, piriti), oltre la pesca. La maggior 
parte della popolazione è tuttavia attiva nel settore terziario, privato e pubblico. 


B.2.1 Norvegia 


NORVEGIA 

Superficie 

323 779 kmq 

Densità 



15,78 ab./kmq 


Governo 

Monarchia costituzionale 

Presidente 

Re Harald V, dal 17-01-1991 

Popolazione 

5.109.056 ab. (stima 2014) 

Capitale 

Oslo 634.463 ab. 

Altre città 

Bergen .Trondheim , Stavanger e Baerum 

Religione 

Protestanti; altri cristiani 

Moneta 

Corona norvegese 

Lingua 

Norvegese; bokmàl (ufficiale); nynorsk (ufficiale) 

Divisione 

amm.tiva 

Contee (21) e Comuni 

Membro 

Consiglio d'Europa, Consiglio Nordico, EBRD, EFTA, 
NATO, OCSE, ONU, OSCE, WTO 


Ordinamento dello Stato 

Il Paese è stato unito alla Danimarca fino al 1814 e alla Svezia fino al 1905. La Norvegia, 
monarchia costituzionale, negli ultimi 60 anni, ha visto alternarsi al governo il Partito laburista e i 
partiti di centro-destra (conservatori e democristiani). Il Paese, attraverso i referendum del 1972 
e del 1994, non ha aderito alla CEE e alla UE, pur sottoscrivendo nel 1996 la convenzione di 
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Schengen sulla libera circolazione delle persone. 

In base alla Costituzione, il potere legislativo spetta al Parlamento (Storting), composto da due 
camere (Lagting e Odelsting) la cui legislatura dura 4 anni, che vota la fiducia al Governo. 

Confini e territorio 

Confina a NE con la Russia e la Finlandia, a E con la Svezia, si affaccia a N sul Mar Glaciale 
Artico e sul Mare di Barents, a S sul Mare del Nord, a W sull’Oceano Atlantico. La Norvegia 
occupa la sponda atlantica della Penisola scandinava. Il territorio è in gran parte montuoso 
con vette che superano i duemila metri, come il Galdhopiggen (2.469 m) a nord-est di Oslo e il 
Glittertinden (2.464 m). 

Nelle coste irregolari si insinuano i fiordi, innumerevoli valli di origine glaciale ora occupate dal 
mare, che raggiungono lunghezze molto considerevoli, come il Sognefjorden di 204 Km. 

Le principali isole, localizzate nella zona più settentrionale sono Hinnoya (2.205 Kmq), Senja 
(1.586 Kmq), Langoya (850 Kmq) e Soroya (811 Kmq). 

I fiumi principali sono Trysilelva, che però scorre in gran parte in Svezia e Glomma. Anche la 
Norvegia è ricca di laghi, come Svezia e Finlandia, ma sono meno estesi; il maggior lago è il 
Mjosa (365 Kmq), segue il Rossvatnet (218 Kmq) e il Femunden (204 Kmq). 

II clima è oceanico nelle zone centro-meridionali più favorevoli al popolamento, diventa man 
mano subpolare verso nord, con precipitazioni in genere abbastanza abbondanti. 

Economia 

Il Paese non ha risentito molto della crisi economica del 2008. Le esportazioni di idrocarburi 
permettono di ricavare fondi che coprono parte della spesa pubblica. 

1. Settore primario. I principali prodotti agricoli sono i cereali (avena, orzo, frumento, segale), 
patate e ortofrutta al Sud (carote, mele, prugne). 

Tra i Paesi scandinavi, la Norvegia è quello meno ricco di risorse di foreste, comunque 
l’albero più presente è l’abete, che serve per la fabbricazione di pasta meccanica, pasta 
chimica, cellulosa e carta. Sviluppata è la zootecnia, che riguarda in particolare gli ovini, 
seguiti da bovini, suini e animali da pelliccia (volpi e visoni). 

Nel settentrione, presso i Lapponi, è caratteristico l’allevamento della renna. 

Nei mari settentrionali (presso le isole Lofoten) si pesca il merluzzo e a sud l’aringa. È diffusa 
l’acquacoltura, in particolare del salmone. Nonostante vi fosse stata l’iniziale adesione alla 
moratoria dell’IWC (International Whaling Commission), nel Paese si pratica la caccia alle 
balene. 

2. Settore secondario. Le risorse minerarie della Norvegia sono costituite da importanti 
giacimenti di petrolio e gas naturale situati nella piattaforma continentale del Mare del Nord. 
Di un certo rilievo sono le produzioni di ferro, rame e nichel, titanio, piriti e grafite. 

La produzione di energia è quasi totalmente garantita dal grande potenziale idroelettrico. 
Vi sono importanti impianti di raffinazione del petrolio. L’abbondante disponibilità di energia 
elettrica ha favorito lo sviluppo delle industrie siderurgiche e metallurgiche; di rilievo è anche 
la produzione di zinco e di carburo di silicio. 

Molto sviluppata è l’industria cantieristica e tessile. Sono presenti, inoltre, industrie della birra 
e della margarina. 

3. Settore terziario. La bilancia commerciale è fortemente attiva. I principali partner economici 
sono Regno Unito, Svezia, Germania e Paesi Bassi. Il turismo è un importante fonte di 
entrate e può contare su una moderna rete di infrastrutture. Le maggiori attrattive sono i fiordi 
e le stazioni di sport invernali. 
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B.2.2 Svezia 


SVEZIA 

Superficie 

447 420 kmq 

Densità 

21,56 ab./kmq 



Governo 

Presidente 

Popolazione 

Capitale 

Altre città 

Religione 

Moneta 

Lingua 


Divisione 

amm.tiva 

Membro 


Monarchia costituzionale 


Re Karl XVI Gustaf, dal 15-09-1973 
9.644.864 ab. (stima 2013) 

Stoccolma 

Goteborg, Malmoe, Uppsala 

Chiesa evangelica luterana; minoranza cattolica 

Corona svedese (100 ore) 

Svedese 

Contee o làn e Comuni 

Consiglio d'Europa, Consiglio Nordico, EBRD, OCSE, 
ONU, OSCE, UE, WTO 

Nel 2003 il Paese ha scelto con referendum di non 
entrare nell’area dell’euro. 


Ordinamento dello Stato 

La Svezia è un Regno indipendente dal XIII sec. Il Paese negli ultimi decenni è stato governato 
in alternanza dal Partito socialdemocratico e dai partiti conservatori. Nel 2003, ha scelto con 
referendum di non entrare nell’area dell’euro. 

In base alla Costituzione, il Parlamento (Riksdag) è deputato alla funzione legislativa la cui 
legislatura è di 4 anni. Il Governo è responsabile dinanzi al Parlamento. 

Confini e territorio 

Confina a N e a W con la Norvegia, a NE con la Finlandia ed è bagnata dal Golfo di Botnia a E, 
dal Mar Baltico a SE e dallo Stretto di Kattegat a SW. La Svezia occupa il versante orientale della 
Penisola Scandinava e ha forma allungata da N a S. Le coste sudoccidentali sono caratterizzate 
da profonde insenature (fiordi). 

Il territorio svedese è abbastanza vario, la zona nord-occidentale è montuosa, con le vette più 
elevate, il Kebnekaise (2.106 m.) e il Sarektjàhkkà (2.089 m.); nella zona centrale vi sono numerose 
vallate nella parte centrale mentre, la Svezia meridionale è più pianeggiante con alcuni rilievi 
collinari. I laghi sono numerosi; i principali sono: il Vànern (5.513 Kmq), è il terzo per superficie in 
Europa, dopo Ladoga ed Onega in Russia, il Vàttern (1.884 Kmq) e il Màlaren (1.078 Kmq). 

Tutti i più importanti fiumi (il Tome, il Lule, l’Ume) nascono dalle montagne vicino al confine 
norvegese e poi scorrono verso est e si gettano nel Mar Baltico, tranne il Gota àlv-Klaràlven, 
che nasce in Svezia, poi entra in Norvegia e poi torna in Svezia, si immette nel Vànern e sfocia 
infine nel Mare del Nord. Il fiume più lungo completamente in territorio svedese è invece il 
Dalàlven (554 Km); nell’estremo nord troviamo poi il Torneàlven (525 Km), che nella sua parte 
finale segna il confine con la Finlandia, fino alla foce nel Golfo di Botnia. 

Le due maggiori isole, Gotland (2.994 Kmq) e Òland ( 1.347 Kmq), si trovano nel Mar Baltico, 
mentre nel Mare del Nord vi sono Orust e Hisingen. Il clima nel nord del Paese (Lapponia) è 
sub-artico mentre nelle zone centro-meridionali è temperato; inoltre le aree costiere ricevono 
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un influsso positivo da Oceano Atlantico e Mar Baltico. 

Economia 

La crisi del 2008 ha inciso sul tasso di crescita economica, superiore alla media europea, in 
particolare sulle esportazioni, che sono diminuite nel 2012-13, ma che si sono riprese nel 2013- 
14. La disoccupazione resta elevata rispetto al periodo precedente al 2009. 

1. Settore primario. L’ agricoltura, praticata solo su una piccola porzione del territorio, ha una 
produttività molto elevata, grazie all’utilizzo di tecnologie avanzate. Si raccolgono cereali 
(orzo, frumento, avena e segale), che però non riescono a coprire il fabbisogno nazionale; 
l’unica coltura considerevole è quella della patata, mentre a livello industriale prevalgono la 
colza e la barbabietola da zucchero. 

Una risorsa importante è quella forestale, sfruttata razionalmente sulla base di una severa 
legislazione ambientale. 

I due terzi del prodotto del settore primario derivano dall allevamento, soprattutto suini 
e bovini. Si allevano, inoltre, renne e animali da pelliccia. La pesca avviene lungo costa 
occidentale ma è in progressivo calo. 

2. Settore secondario. Le risorse minerarie del sottosuolo svedese sono costituite da: ferro, 
ma si estraggono anche rame, piombo, zinco, oro e argento. 

A livello di energia il Paese presenta 10 reattori nucleari. 

NeN’ambito industriale, la Svezia investe molto in ricerca soprattutto nei settori della chimica 
farmaceutica, delle biotecnologie, dell’elettronica e delle telecomunicazioni. 

Importanti sono le industrie siderurgiche, metallurgiche ed elettromeccaniche. Sono presenti 
anche industrie automobilistiche, cantieristiche, del legno e tessile; inoltre molto sviluppato è 
il settore del vetro. 

Altre industrie sono quelle conciaria, del tabacco, dello zucchero e della birra. 

3. Settore terziario. La bilancia commerciale registra un consistente saldo attivo. I prodotti 
importati sono macchinari e petroliferi. 

II turismo è attratto dai laghi, dalle foreste, ma soprattutto dal “ Sole dii mezzanotte" nelle zone 
a nord del Circolo Polare Artico. 


B.2.3 


Finlandia 


FINLANDIA 

Superficie 

338 435 kmq 

Densità 16,11 ab./kmq 


Governo 

_ 

! Repubblica parlamentare 

Presidente 

Sauli Vàinàmò Niinistò (KOK), dal 1°-03-2012 



Popolazione 

Capitale 

Altre città 

Religione 

Moneta 

Lingua 


Divisione 

amm.tiva 


Membro 


5.451.270 ab. (stima 2013) 

Helsinki 612.664 ab. (2013) 

Tampere, Oulu, VAntaa, Espoo 

Protestante; considerevoli il numero degli atei 

Euro 

Finlandese, Svedese (ufficiali), Lappone (saami) 

È suddivisa in 6 grandi province che comprendono 
19 regioni 

Consiglio d'Europa, Consiglio Nordico, EBRD, OCSE, 
ONU, OSCE, UE, WTO 
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Ordinamento dello Stato 

La Finlandia è diventata indipendente il 6-dicembre 1917. In base alla Costituzione del è una 
Repubblica parlamentare; i membri del Parlamento (Eduskunta) sono eletti a suffragio diretto con 
mandato di 4 anni. Il Presidente dura in carica 6 anni e viene eletto a suffragio diretto; egli ha 
ampi poteri in politica estera. 

Dopo l’adesione, nel 1994 alla UE, il Paese è stato retto principalmente da governi con grandi 
coalizioni. 

Confini e territorio 

Confina a N con la Norvegia, a E e a SE con la Russia, a NW con la Svezia; a S e a W è bagnata 
dai Golfi di Finlandia e di Botnia. Fanno parte della Finlandia molte isole tra cui Àland (i cui 
abitanti parlano principalmente lo svedese), che è la maggiore con 685 Kmq, Kemiònsaari (524 
Kmq) e Flailuoto (202 Kmq). La Finlandia è in gran parte pianeggiante, le aree centro-orientali 
e settentrionali sono più movimentate con colline alte generalmente poche centinaia di metri, 
mentre l’unico monte è situato nell’estremità nord-occidentale, al confine con la Norvegia (Haiti, 
1.324 m.). I fiumi principali si trovano nella parte centro-settentrionale del Paese, e sono Kemijoki 
(483 Km) e lijoki (330 Km). Il territorio ha un numero considerevole di laghi, il principale è il Lago 
Saimaa, seguono l’Inari (1.084 Kmq), in Lapponia, il Pàijànne (1.083 Kmq), il Pielinen (894 Kmq) 
e l’Oulujàrvi (887 Kmq).Il clima è temperato freddo. 

Economia 

L’economia del Paese ha risentito della crisi del 2008 ed era in recessione nel 2012-13. Resta 
elevata la disoccupazione. Gli stimoli alla crescita sono ostacolati dalle misure di austerità 
necessarie al contenimento del deficit delle finanze pubbliche. 

1. Settore primario. Nonostante la rigidità del clima, i rendimenti sono buoni. In agricoltura, tra 
i cereali i principali sono l’orzo e l’avena; nelle regioni meridionali prevalgono le coltivazioni 
ortofrutticole e la barbabietola da zucchero. 

Le foreste hanno conservato un ruolo centrale neN’economia del Paese. Lo sfruttamento 
industriale è organizzato in modo da garantire la sostituzione totale degli alberi abbattuti. 

L’ allevamento riguarda soprattutto suini e bovini, che alimentano l’industria casearia, 
ma rilevante è anche quello degli animali da pelliccia. Si allevano le renne, con mezzi 
moderni,soprattutto nelle regioni abitate dai lapponi. Diffusa è la pesca, anche lacustre; il 
prodotto principale è lo spratto o papalina (Sprattus sprattus), una piccola aringa pescata nel 
Baltico. 

2. Settore secondario. Come risorse minerarie, si estraggono principalmente il rame, il 
cobalto, il talco (di cui la Finlandia è tra i maggiori produttori), oro, nichel, zinco e cromite. 
L energia è prodotta da reattori nucleari che forniscono circa il 30% del fabbisogno elettrico 
del paese. 

Nel settore industriale sono molto sviluppati i comparti dell’elettronica e delle telecomunicazioni. 
La chimica di base produce acido solforico e fertilizzanti. Di rilievo sono le industrie del legno, 
della cellulosa e della carta, di cui la Finlandia è uno dei maggiori produttori mondiali. Tra le 
industrie tessili si segnalano quella cotoniera e quella laniera. Altri comparti attivi sono quelli 
del cuoio, dei fiammiferi, del cemento, del tabacco, dello zucchero e del vetro. 

3. Settore terziario. Il turismo è sviluppato soprattutto in Lapponia (anche per gli sport invernali) 
e nella zona dei laghi. I turisti provengono in gran parte da Russia, Svezia, Germania, Regno 
Unito. 


318 


Conform 







MATERIALE NON AGGIORNATO - SOLO USO INTERNO 


Parte Terza - Prova orale di Geografia 


www.concorsieformazione.it 


B.2.4 Danimarca 


DANIMARCA 



Superficie 

42 922 kmq Densità 131,10 ab./kmq 

Governo 

Monarchia costituzionale 

Presidente 

Regina Margrethe II, dal 15-01-1972 

Popolazione 

5.627.235 ab. (stima 2014) 

Capitale 

Copenaghen 569.557 ab. (2014) 

Altre città 

Aarthus, Odense, Aalgorg 

Religione 

Luterana, musulmana 

Moneta 

Corona danese 

Lingua 

Danese, turca, polacca 

Isole 

Appartengono alla Danimarca le Faer 0er e la 
Groenlandia 


Divisione 
amministrativa 


Comprende cinque Regioni amministrative: Hovedstaden, Jutland centrale, Jutland 
settentrionale, Selandia, Danimarca meridionale 


Membro j Consiglio d'Europa, Consiglio Nordico, EBRD, NATO, OCSE, ONU, OSCE, UE, 

| WTO 

Ordinamento dello Stato 

La Danimarca è una Monarchia costituzionale. Il sovrano, secondo la Costituzione, esercita 
formalmente i poteri legislativo ed esecutivo attraverso, rispettivamente, il Parlamento unicamerale 
(Folketing) i cui membri sono eletti a suffragio diretto con mandato di 4 anni) e il Consiglio dei 
Ministri che gode della fiducia del Parlamento. 

Da oltre 50 anni nei governi si sono succeduti i socialdemocratici e conservatori. 

Confini e territorio 

I mari di Skagerrak, Kattegat, 0resund la separano dalla Penisola Scandinava; la Danimarca 
è costituita dalla penisola dello Jylland, dall’isola di Sjaelland, e da circa numerosissime isole 
minori, tra cui Vendsyssel-Thy, Lolland e Bornholm. È bagnata a N e a W dal Mare del Nord e 
a E dal Mar Baltico, mentre l’unico confine terrestre è rappresentato dalla Germania a S. I laghi 
più importanti sono Arreso (39,7 Kmq) ed Esrum so (17,4 Kmq) che si trovano a poche decine 
di chilometri a nord di Copenaghen, mentre Mosso (16,5 Kmq) è il lago maggiore nello Jylland; 
i principali fiumi sono nello Jylland, Gudenà (176 Km) e Storà (104 Km). Il clima è temperato 
oceanico, senza grosse differenze nelle diverse regioni. 

Economia 

Dopo la recessione del 2012, nel 2013-14 l’economia è tornata a crescere. Il tasso di disoccupazione 
è in leggero calo, ma resta inferiore alla media dell’Unione Europea. 

1. Settore primario. L’agricoltura è caratterizzata dalla coltivazione di cereali, in primo luogo 
orzo e frumento; importante è anche la produzione di barbabietole da zucchero e di ortaggi. 
L’allevamento, altamente specializzato, assicura il 70% del valore dell’intera produzione del 
settore primario e i suoi prodotti (latte e derivati, prosciutti e lardo) rappresentano una quota 
rilevante delle esportazioni. È diffuso l’allevamento di visoni. 

I prodotti della pesca sono in calo, ma è molto sviluppata l’acquacoltura, che produce 
soprattutto trote. 
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2. Settore secondario. Le principali risorse sono il petrolio e il gas naturale del Mare del Nord. 
NelTambito dell’e/ierg/a, sono presenti centrali termoelettriche, ma l’energia alternativa è 
molto utilizzata soprattutto l’eolica che copre circa il 30% del fabbisogno nazionale. Le turbine 
eoliche vengono prodotte anche per l’esportazione. 

Importante sono Yindustria dei fertilizzanti, largamente impiegati nell’agricoltura e quella 
cantieristica. Si producono infine macchinari agricoli e industriali e turbine eoliche. Il comparto 
alimentare comprende zuccherifici e famose fabbriche di birra. Basata su materia prima 
d’importazione è la manifattura del tabacco. 

3. Settore terziario. La bilancia commerciale è attiva. Gran parte degli scambi si svolge con 
Germania e Svezia. 


B.2.5 Islanda 


ISLANDA 



Lingua 

Membro 


Islandese 


Superficie 

103 022 kmq Densità 3,16 ab./kmq 

Governo 

Repubblica 

Presidente 

Ólafur Ragnar Grimsson (SF), dal 1°-08-1996, rieletto 
da ultimo il 30-06-2012 

Popolazione 

325.671 ab. (stima 2014) 

Capitale 

Reykjavik 120.339 ab. (2014) 

Altre città 

Akureyri 

Religione 

Protestante 

Moneta 

Corona islandese 

Divisione 

amm.tiva 

! Regioni (8), Contee (23) e Comuni 


Associato UE, Consiglio d'Europa, Consiglio Nordico, EBRD, EFTA, NATO, OCSE, 
ONU, OSCE, WTO 


Ordinamento dello Stato 

l’Islanda anche se formalmente autonoma dal 1918 è rimasta legata al Regno della Danimarca 
fino al 1944, anno in cui diventò Repubblica parlamentare. Il Parlamento (Althing) ed ul Presidente 
della Repubblica sono eletti a suffragio diretto con mandato di 4 anni. Il Paese ha chiesto di 
entrare nella UE, ma la richiesta è stata sospesa. 


Confini e territorio 

È un’isola dell’Oceano Atlantico settentrionale, a circa 800 km dalla Scozia e 300 dalla Groenlandia. 
Il territorio è in gran parte inospitale e ricoperto dal ghiaccio ed infatti la densità è una delle più 
basse del Pianeta e l’unica zona urbanizzata è quella attorno alla capitale. Il territorio islandese 
è principalmente montuoso, ma le altezze non sono elevate e raggiungono i duemila metri solo 
in due casi, nel Hvannadalshnjukur (2.110 m.), il punto più elevato del Paese e nel Bàrdarbunga 
(2.000 m). Una delle caratteristiche principali dell’lslanda è la presenza di molti vulcani, di cui 
oltre una trentina attivi. Quest’isola è ricca di acqua dolce: importante è il ghiacciaio Vatnajòkull 
(8.300 Kmq), il secondo più esteso d’Europa, mentre laghi e fiumi non sono molto conosciuti. 
Le coste islandesi sono aspre e rocciose verso nord, mentre al sud lasciano spazio a litorali 
bassi e sabbiosi, inoltre in molti punti il mare rientra nell’isola con fiordi non imponenti come 
quelli norvegesi. Il clima è oceanico freddo, anche se presenta un netto contrasto fra la zona 
meridionale, più mite, e quella settentrionale, più rigido. 
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Economia 

Il Paese è riuscito a uscire dalla recessione nel 2011; successivamente la crescita deH’economia 
ha permesso di riassorbire l’aumento della disoccupazione e di ridurre il deficit dei conti pubblici 
anche se la crisi finanziaria del 2008-09 aveva portato al fallimento dei maggiori istituti di credito. 
La linea seguita dal governo per contrastare la crisi ha previsto la ristrutturazione del sistema 
finanziario, creando nuovi istituti di credito che hanno rilevato il patrimonio di quelli falliti, il 
contenimento dell’inflazione e la riduzione del deficit. 


1. Settore primario. Il clima è inadatto all’agricoltura. L’allevamento riguarda soprattutto gli ovini 
e gli animali da pelliccia. La pesca (merluzzi e aringhe) alimenta forti esportazioni. 

2. Settore secondario. Preziose le numerose sorgenti calde, largamente sfruttate per il 
riscaldamento e la produzione di energia idroelettrica alimentano impianti di raffinazione 
dell’alluminio, con minerale d’importazione. 

Vi sono inoltre industrie per la produzione di fertilizzanti e ferrosilicati; sono importanti gli 
stabilimenti per la produzione di olio e farina di pesce. 

3. Settore terziario. Discreti sono i proventi del turismo. 


TESI N. 5 


A. L’Italia 

1. Mari, coste, golfi, isole e penisole 

2. Agricoltura, allevamento e pesca 

B. L’Europa 

1. Territorio ed elementi fisici del continente europeo 

2. Aspetti politico economici degli Stati e territori appartenenti al Regno Unito ed all'lrlanda 

A. L’ITALIA 

1. Mari, coste, golfi, isole e penisole 

La penisola Italiana è posta al centro del Mar Mediterraneo, definito un mare chiuso; nei pressi 
dell’Italia si suddivide nei seguenti bacini che bagnano le coste: Mar Ligure, Mar Tirreno, Mare 
Adriatico, Mar Ionio, Mare di Sardegna e Mare di Sicilia. Ciascuno di questi mari presenta 
caratteristiche diverse di profondità, salinità, temperatura, attività di modellamento sulle coste, 
correnti, maree. Bagnano oltre alle due isole italiane più grandi, Sicilia e Sardegna, la Corsica (che 
appartiene politicamente alla Francia) e numerose isole minori (circa 200) per lo più raggruppate 
in arcipelaghi. 


A.1.1 


Mar Ligure 


È il bacino di mare del Mediterraneo che bagna le coste della Provenza orientale, della Liguria 
e della Toscana settentrionale. È un mare che raggiunge la massima profondità di 2.850 metri, 
separato idealmente dal Tirreno dalla piattaforma dell’Arcipelago Toscano e della Corsica. È 
abbastanza profondo anche vicino alla spiaggia cosicché rende comodissima la navigazione. 

In Liguria la vicinanza dei monti al mare ha determinato la presenza di coste molto frastagliate, 
spesso alte e rocciose ricche di insenature con profondi fondali che consentono la creazione di 
ottimi porti e di corsi d’acqua brevi e irregolari. La costa è divisa in due parti, riviera di ponente 
e riviera di levante, dal grande Golfo di Genova e dal relativo porto. Altre rientranze della costa 
sono i golfi di Rapallo (o Tigullio) e di La Spezia. 
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Le coste del mar Ligure si estendono ad arco dal fiume Varo sino al Promontorio di Piombino e 
si distinguono in liguri e toscane. La costa della Toscana centro-settentrionale, prevalentemente 
bassa e sabbiosa, che comprende la costa apuana, la Versilia, il litorale pisano e la costa degli 
Etruschi fino al golfo di Baratti. 

I principali Golfi in Toscana sono quelli di: Baratti ; di Biodola e di Procchio nell’isola d’Elba. 

Oltre al porto di Genova, sono da ricordare il porto di Livorno (commerciale e industriale), situato 
secondo alcune convenzioni sul Mar Ligure, il porto di Savona (commerciale) e il porto di La 
Spezia (militare e commerciale). 

II Mar Ligure è privo di isole. 


A.1.2 


Mar Tirreno 


Ha la forma quasi triangolare: è il mare completamente italiano perché delimitato da terre che 
appartengono fisicamente all’Italia quali la penisola ad oriente, la Sicilia a sud, la Sardegna e 
la Corsica a occidente. Ha una profondità di 3.731 metri ed è ricco di isole prevalentemente 
vulcaniche. 

Le coste tirreniche, che bagnano la penisola dal promontorio di Piombino (in Toscana) a Capo 
Vaticano (in Calabria) ha un diverso aspetto a seconda che le pendici dell’Appennino siano 
lontane o vicine al mare: nel primo tratto è bassa e sabbiosa, con grandi arenili uniformi; nel 
secondo tratto la costa diventa rocciosa,frastagliata e alta, spesso spezzata da insenature e golfi. 
Esse presentano una serie di archi molto aperti che, congiungendosi tra loro, formano penisole 
rocciose quali la penisola di Piombino (con il promontorio che fa da suddivisione con il mar 
Ligure), di fronte all’isola d’Elba, l’Argentario, il Circeo, Capo Palinuro, ecc. 

L’arco costiero compreso tra il monte Circeo e la penisola Flegrea forma l’ampio Golfo di 
Gaeta. Dove termina la penisola di Salerno, si apre il Golfo di Napoli. Il Golfo di Salerno, 
immediatamente contiguo, finisce dove sporge il promontorio del Cilento, per lo più costituito 
da costa alta e rocciosa. 

A sud del Cilento, fino allo stretto di Messina, le coste calabre appaiono inizialmente frastagliate, 
per la maggior parte alte, rocciose e scoscese; dopo il Golfo di Policastro sono invece quasi 
rettilinee fino al promontorio di monte Poro (capo Vaticano). 

Altri Golfi, nel Mar Tirreno, sono: 

Golfi Stella, di Lacona, di Campo in Toscana - isola d’Elba; 

- Golfi di Follonica e di Talamone, in Toscana; 

Golfi di Anzio e di Terracina, in Lazio; 

Golfo di Pozzuoli, in Campania; 

- Golfo di Gioia Tauro e di Sant’Eufemia, in Calabria. 

Aspetto diverso hanno le coste delle isole: alta e compatta quella della Sicilia nella sua parte 
centrale e orientale e più movimentata nella parte occidentale. Importanti golfi sono: 
il Golfo di Patti, compreso fra la penisola di Milazzo e Capo Calavà; 

- il Golfo di Termini Imerese, tra la punta di Cefalù ed il Capo Zaffarano; 
il Golfo di Palermo, della Conca d’Oro; 

il Golfo di Caste Ila ma re, tra Punta Raisi e Capo San Vito. 

Le coste della Sardegna, se si escludono il Golfo di Cagliari e la zona più settentrionale, tra 
Olbia e le Bocche di Bonifacio, è piuttosto compatta, e così pure quella della Corsica. Da Punta 
Falcone (nelle Bocche di Bonifacio) fino a Capo Carbonara le coste sarde sono alte e quasi 
rettilinee a parte il settore settentrionale, dove sono molto frastagliate. Dalle Bocche di Bonifacio 
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(che separano la Sardegna dalla Corsica) fino al Golfo di Terranova, lo sviluppo costiero è 
accompagnato da numerosi scogli, isolette ed isole. Le principali solo l’isola della Maddalena 
e di Caprera. I principali golfi sul versante tirrenico sono quelli di Olbia ed Orosei. Sul versante 
meridionale, dove si apre il vasto Golfo di Cagliari, le coste sono pianeggianti. 

Nel Mar Tirreno troviamo molte isole per lo più raggruppate in arcipelaghi e sono di origine 
vulcanica: 

- Arcipelago Toscano, dipendono amministrativamente da Livorno; le più grandi isole sono 
Elba (kmq 223,5), Giglio (kmq 21,2). Altre isole sono: Capraia (kmq 19,3), Montecristo (kmq 
10,39), Pianosa (kmq 10,3), Giannutri (kmq 2,3), Gorgona (kmq 2); 

- Arcipelago Ponziano: si trova al largo tra monte Circeo e capo Orlando, comprende le 
seguenti isole appartenenti alla Provincia di Latina: Ponza (kmq 7,35), Palmarola (kmq 1,31), 
Ventotene (kmq 1,24), Zannone (kmq 1,02), S. Stefano (kmq 0,28), Gavi (kmq 0,14); 


Arcipelago Partenopeo : è posto all’imbocco del golfo di Napoli e da tale comune dipendono. 
Le isole, tutte appartenenti alla provincia di Napoli, sono: Ischia (kmq 46,4) è una stazione 
termale di rinomanza internazionale, Capri (kmq 10,34) per la sua splendida posizione è 
un’importantissima stazione climatica e di soggiorno nota in tutto il mondo, Procida (kmq 

3.9) , Nisida, Vi vara. 

Arcipelago delle Eolie o Lipari : è in provincia di Messina. Le isole sono: Lipari (kmq 37,3), 
Salina (kmq 26,1), Vulcano (kmq 21) e Stromboli (kmq 12,2) dove ci sono gli omonimi vulcani 
attivi, Filicudi (kmq 9,5), Alicudi (kmq 5,1), Panarea (kmq 3,3); 

Isola di Ustica: distante circa 57 km dal Comune di Palermo, dal quale dipende; 

Arcipelago delle Egadi: è in provincia di Trapani e comprende le seguenti isole: Favignana 
(kmq 19,8), Marettimo (kmq 12,3), Lèvanzo (kmq 5,6), Stagnone (kmq 5,4); 

- Isole della Sardegna: Nella parte nord-orientale: Maddalena (kmq 20,1), Caprera (kmq 
15,8), Spargi (kmq 4,2), S. Stefano (kmq 3,1); nella parte orientale: Mortorio e Soffi nel 
golfo Aranci, Tavolara e Molara nel golfo di Olbia, Ruia a nord di Capo Cornino; nella zona 
meridionale: Serpentara e Cavoli ; lungo il tratto della costa occidentale: S. Antioco (kmq 

108.9) , S. Pietro (kmq 51,3) e Toro nel Golfo di Palmas, Catalano e Mal di Ventre nel Golfo 
di Oristano, Asinara (kmq 50,9) e Piana nel Golfo di Asinara. 


A.1.3 


Stretto di Messina 


Lo stretto di Messina mette in comunicazione il Mar Tirreno con lo Ionio. È lungo 33 km circa 
e largo, al suo ingresso settentrionale km 3,200. Il suo fondale non è molto profondo e tende a 
diminuire per lo sfaldamento delle montagne circostanti. Lo stretto di Messina si apre tra Scilla e 
punta Faro o Capo Peloro. 


A.1.4 


Mar Ionio 


Il mar Ionio è il mare più profondo del Mediterraneo - oltre 4.400 metri - e, poiché riceve le acque 
di pochi fiumi, le sue acque sono più salate di quelle dell’Adriatico col quale comunica mediante 
il canale di Otranto largo 73 km, mentre comunica con il tirreno attraverso lo stretto di Messina. 
È compreso tra le coste orientali della Calabria e della Sicilia e quelle occidentali dell’estremità 
della penisola balcanica (Albania e Grecia), aperto a sud verso il Mediterraneo dove attraverso il 
canale di Corinto comunica con l’Egeo. 

Il Mare Ionio bagna le coste della penisola che vanno da punta Pezzo a Capo S. Maria di Leuca, 
estremo lembo pugliese, definito il «Tacco dello Stivale». Le sue coste sono prevalentemente 
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rocciose in Calabria; divengono invece basse e sabbiose a est del Golfo di Taranto, nella 
penisola salentina. 

Da Punta Melito al Golfo di Squillace le coste calabre sono in tutto simili a quelle del tratto 
tirrenico: rettilinee, poco incise e ripide dove l’Appennino s’accosta di più al mare. Le coste della 
Sila sono accidentate; quelle della Basilicata e della Puglia sono uniformi ed una volta sede di 
fiorenti colonie greche (Sibari, Metaponto, Gallipoli). 

Le coste del Mar Ionio formano i seguenti Golfi: di Locri, di Squillace, di Sibari e quello più ampio 
di Taranto con l'omonimo porto di rilevanza internazionale. 

Sulle coste siciliane bagnate dal mar Ionio sono da ricordare il Golfo di Catania, il Golfo di Noto il 
Golfo di Augusta oltre alla Penisola della Maddalena costituita da un esteso promontorio calcareo 
del Miocene e la Penisola Magnisi costituita da alte scogliere e da balze rocciose degradanti 
verso il mare. In quest’ultima penisola troviamo i resti dell’abitato di Thapsos. 

Nel Mar Ionio troviamo: Isole Cheradi situate nel Golfo di Taranto; ne fanno parte le isole: S. 
Pietro, S. Andrea, S. Paolo, S. Nicolicchio, Fanciulle. 


A.1.5 


Mare Adriatico 


È collocato fra la penisola italiana a occidente e la Penisola Balcanica a oriente; esso occupa 
la depressione tra l’Appennino e le Alpi Dinariche. Ha una superficie di circa 132.000 kmq, una 
profondità massima di 1.220 m e minima di 40 circa; è lungo circa 800 km e largo da 90 a 220 km. 
Il mar Adriatico si estende dal Golfo di Trieste al Canale di Otranto con cui comunica con lo Ionio. 
La costa si presenta, quasi ovunque, unita e piatta, con poche sporgenze: il Delta del Po ed i 
promontori del Conero (le cui pendici settentrionali proteggono il porto di Ancona) e del Gargano. 
A settentrione, le coste sono interrotte dalla laguna di Venezia, di Marano e di Grado e dal Golfo 
di Trieste. 

Nei restanti tratti il litorale è costituito da una larga fascia sabbiosa, adatta per gli stabilimenti 
balneari. 

A nord di Ravenna, dalle Valli di Comacchio fino al Golfo di Trieste, le coste sono nel primo tratto 
frastagliatissime, occupate in gran parte da valli e paludi (acque dolci) o lagune (acque salmastre). 
Continuano poi basse e fangose, un poco più uniformi, lungo tutta la Venezia Euganea, fino ai 
Golfi di Grado e di Monfalcone. Sono invece di nuovo alte e molto frastagliate nella Penisola 
istriana (divisa tra Italia, Slovenia e Croazia). 

I Golfi del Mar Adriatico sono quelli di Manfredonia, di Ancona, di Venezia, di Grado, di Monfalcone, 
di Trieste. 


I porti principali sono quelli di Brindisi, di Bari, di Pescara, di Ancona, di Ravenna, di Venezia, di 
Trieste, di Pola e di Fiume (gli ultimi due in territorio croato). 

Nel Mare Adriatico troviamo I Arcipelago delle Tremiti, ad est del Gargano; è in provincia di 
Foggia e comprende le isole: Capraia, S. Nicola, S. Domino, Pianosa, Pelagosa. 


A.1.6 


Mare di Sicilia 


È la parte compresa tra l’Africa e la Sicilia e, per mezzo dei canali di Tunisi e Malta, mette 
in comunicazione il bacino occidentale con quello orientale dello stesso Mediterraneo. È stato 
sempre teatro di cruenti battaglie navali tra le principali potenze marittime. 

La Sicilia, nella parte occidentale e meridionale bagnata daH’omonimo mare, presenta coste 
basse e sabbiose. La principale insenatura è rappresentata dal Golfo di Gela, compreso fra Licata 
e Punta Braccetto, la più ampia dell’isola. 
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Nel Mare di Sicilia troviamo: 

- Isola di Pantelleria, (kmq 82,9) è situata a circa 100 km da capo Granitola ed è in provincia 
di Trapani; 

Arcipelago delle Pelagie. è in provincia di Agrigento e comprende: Lampedusa (kmq 20,2), 
Linosa (kmq 5,43), Lampione (kmq 2,3). 


A.1.7 


Mare di Sardegna 


È rappresentato dal tratto più orientale del Mediterraneo occidentale compreso tra le coste insulari 
del gruppo sardo-corso e le isole Baleari. Ha però una scarsissima importanza per il traffico 
marittimo. Le coste italiane si presentano variegate: alte e rocciose o basse e sabbiose, uniformi 
o frastagliate, ma offrono molte possibilità di approdo per le piccole o grandi imbarcazioni. 

Sul versante occidentale della Sardegna, bagnato da questo mare, si alternano coste rocciose a 
coste basse ed acquitrinose, come quelle del Golfo di Palmas e del Golfo di Carloforte, limitato 
verso il mare aperto dall’isola di San Pietro. Da Capo Caccia alla Punta Asinara la costa della 
Nurra è in gran parte montuosa. Nel Golfo dell’Asinara, invece, la costa è pianeggiante e proprio 
qui sorge il porto di Porto Torres. 

I principali Golfi del versante occidentale sono quelli di Palmas, di Carloforte, di Oristano, di 
Alghero e dell’Asinara. 

Le principali isole sono quelle di Sant’Antioco e San Pietro, poste a sud-ovest della Sardegna. 


A.1.8 


Le penisole italiane 


L’Italia è già una penisola, bagnata per tre quarti dal mare, mentre per un quarto i suoi confini 
sono naturali formati dall’arco alpino. Tuttavia, aN’interno della stessa se ne possono delimitare 
altre: 

la Calabria è una regione dell’Italia Meridionale di 1.955.187 abitanti, con capoluogo 
Catanzaro. Confina a nord con la Basilicata e a sud-ovest un braccio di mare la separa dalla 
Sicilia ed è bagnata a est dal mar Ionio e ad ovest dal mar Tirreno; 


il Salento, noto anche come Penisola salentina e conosciuto come Tacco d’Italia, è una 
regione storico-geografica italiana coincidente con la parte meridionale della regione 
amministrativa della Puglia, tra il mar Ionio ad ovest e il mar Adriatico ad est; 


- il Gargano, noto anche come Sperone d’Italia è una subregione dell’Italia che coincide con 
l’omonimo promontorio montuoso che si estende nella parte settentrionale della Puglia e 
corrisponde alla parte orientale della Provincia di Foggia. È interamente circondato dal Mare 
Adriatico, tranne ad ovest, dove confina con il Tavoliere; 

- l’Istria è una grande penisola nel mare Adriatico situata tra il Golfo di Venezia, le Alpi 
Dinariche e il Golfo del Quarnaro. Appartiene alla Croazia e solo in minima parte alla Slovenia 
e all’Italia. 

- la Penisola Sorrentina è una penisola italiana protesa nel mar Tirreno nonché una delle 
principali mete turistiche appartenenti alla Campania. Sul lato che affaccia nel Golfo di Napoli 
costituisce la costiera sorrentina, mentre nel lato che dà al Golfo di Salerno forma la costiera 
amalfitana. 
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ISOLE PRINCIPALI 


ISOLA 
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> 
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1,50 
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ISOLA 

Km 2 

REGIONE/PROVINCIA 

MARE 
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Puglia (Lecce) 

Adriatico 

LU 

_l 

_| 

Capraia o Caprara 

0,45 



LU 

Q _ 

O 

S. Nicola 

0,42 



0 S 
< LU 

_j 

S. Domino 

2,08 

Puglia (Foggia) 

Adriatico 

LU 1- 
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oc 

< 
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--- 




2. Agricoltura, allevamento e pesca 


A.2.1 


Caratteri strutturali dell’agricoltura 


Nei secoli, e sino a tempi recenti anche nel mondo occidentale, l'agricoltura ha avuto sempre 
primaria importanza per lo sviluppo dei popoli e degli imperi. Oggi è spesso degnata di 
un’attenzione superficiale nelle economie moderne, mentre resta fonte primaria di sussistenza e 
perno dello sviluppo economico dei paesi più poveri ed arretrati. 
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Essa è caratterizzata da tre elementi strutturali: 

- la dimensione delle aziende agricole; 
la qualità ed il tipo di prodotto; 

l'industrializzazione e le tecniche di lavorazione impiegate nel settore agricolo. 

La grandezza delle unità produttive ha una rilevante influenza sull’andamento di un’azienda 
agricola; importanti sono anche il tipo di produzione (uova, olive, riso, vino, prodotti biologici, 
allevamento ecc.), il suolo e il clima, ma maggiore è la sua estensione altrettanta sarà la sua 
rendita. 

Dai dati che emergono dal Censimento Generale dell’Agricoltura (2012) risulta che sono 1.620.844 
le aziende produttive e zootecniche attive in Italia in forte calo (-32;5%.) rispetto al 2000; la 
dimensione media invece è di 7,9 ettari di SAU (Superficie Agricola Utilizzata) aumentata del 
+44% circa. La superficie agricola complessiva utilizzata è pari al 42,8% del territorio nazionale 
pari a 12,9 milioni di ettari totali circa. Negli ultimi dieci anni, in tutte le regioni d’Italia si è assistito 
ad una diminuzione del numero di aziende, fenomeno questo che ha interessato prevalentemente 
quelle di piccola e media dimensione, mentre quelle con 30 ettari e oltre di SAU sono aumentate 
sia in numero che in superficie. Allo stesso tempo si è riscontrata una crescita della dimensione 
media delle aziende, in particolar modo nell’Italia insulare e nel Centro, tuttavia le aziende del 
Nord continuano ad avere le maggiori dimensioni medie. 

La struttura agricola e zootecnica italiana, pur continuando a basarsi su unità aziendali di tipo 
individuale o familiare (96,1 %), nelle quali la conduzione diretta dell’azienda da parte del conduttore 
e dei suoi familiari rappresenta la forma prevalente, mostra significativi segnali di cambiamento. In 
particolare, la struttura fondiaria risulta molto più flessibile rispetto al passato, grazie al maggior 
ricorso a forme di possesso dei terreni diversificate e orientate sempre più all’uso di superfici in 
affitto o gestite a titolo gratuito. 

Altro fattore importante che si registra è la crescita degli investimenti nel settore da parte di 
società di persone o di capitali e di cooperative, seppur rappresentando poche unità percentuali. 
La qualità e il tipo di prodotto costituiscono l’altro elemento strutturale dell’agricoltura italiana. 
Gli elementi che caratterizzano i prodotti tipici sono: memoria storica, localizzazione geografica, 
qualità della materia prima e tecniche di produzione. 

L’Italia può vantare il primato, tra i Paesi dell’Unione Europea, come numero di prodotti riconosciuti 
con la qualifica di Denominazione d’Origine Protetta (DOP), Indicazione Geografica Protetta 
(IGP) e Specialità Tradizionale Garantita (STG). La valorizzazione del nostro patrimonio 
agroalimentare costituisce, al pari di quello artistico-culturale ed ambientale, una grande 
potenzialità di sviluppo economico dell’intero Paese. Attraverso la tutela delle denominazioni 
di origine è possibile incoraggiare le produzioni agricole e i produttori, proteggendo i nomi dei 
prodotti contro imitazioni ed abusi, aiutando contemporaneamente il consumatore a riconoscere 
e a scegliere la qualità anche in campo agroalimentare. 

La sigla DOP (denominazione di Origine Protetta) estende la tutela del marchio nazionale DOC 
(Denominazione di Origine Controllata) a tutto il territorio europeo e, con gli accordi internazionali 
GATT, anche al resto del mondo. Il marchio designa un prodotto originario di una regione e di un 
Paese le cui qualità e caratteristiche siano essenzialmente, o esclusivamente, dovute all’ambiente 
geografico (termine che comprende i fattori naturali e quelli umani). Tutta la produzione, la 
trasformazione e l’elaborazione del prodotto devono avvenire nell’area delimitata. 

Il termine “IGP” è relativo al nome di una regione, di un luogo determinato o, in casi eccezionali, 
di un Paese che serve a designare un prodotto agricolo o alimentare originario di tale regione, di 
tale luogo determinato o di tale Paese e di cui una determinata qualità, la reputazione o un’altra 
caratteristica possa essere attribuita aN’origine geografica e la cui produzione e/o trasformazione 
e/o elaborazione avvengano nell’area geografica determinata. Il riconoscimento, ai sensi del 
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Reg. CE 2082/92, del carattere di specificità di un prodotto agro-alimentare, è inteso come 
elemento od insieme di elementi che, per le loro caratteristiche qualitative e di tradizionalità, 
distinguono nettamente un prodotto da altri simili. Ci si riferisce, quindi, a prodotti ottenuti secondo 
un metodo di produzione tipico tradizionale di una particolare zona geografica, al fine di tutelarne 
la specificità. Sono esclusi da questa disciplina i prodotti il cui carattere peculiare sia legato alla 
provenienza o origine geografica; questo aspetto distingue le STG dalle DOP e dalle IGP. 

Sulla base di questo, e sempre secondo i dati Istat, in Italia si conferma la prevalenza dei bovini 
affiancata da una rilevante crescita del settore bufalino. 

Su un totale di 217.449 aziende con allevamenti sono 124 mila le aziende che praticano 
l’allevamento bovino, pari al 57,1% di quelle zootecniche. Questo tipo di allevamento è 
particolarmente diffuso nel Nord del Paese, in particolare in Lombardia, Piemonte, Veneto ed 
Emilia-Romagna. Nel complesso queste quattro regioni detengono poco meno dei due terzi del 
patrimonio bovino italiano. 

In controtendenza rispetto agli altri tipi di allevamento, il settore bufalino registra un incremento 
sia di aziende allevatrici sia di capi allevati rispetto all’ultimo decennio che addirittura raddoppia 
il numero di animali. Questi tipi di allevamenti sono concentrati in Campania e Lazio (che 
insieme detengono l’82,2% delle aziende e il 90% dei capi). Più in generale le regioni del Nord si 
confermano essere quelle a maggiore vocazione bovina, suina ed avi-cunicola, mentre quelle del 
Centro-Sud e delle Isole continuano ad essere tradizionalmente legate all’allevamento ovi-caprino 
e bufalino. 

La vera novità è la produzione biologica. Sono aumentate di numero le aziende biologiche 
nel nostro Paese con particolare rilevante presenza nel Mezzogiorno, dove si trova il 63% delle 
aziende che la praticano produzione biologica. In particolare, nelle Isole si registra sia il valore 
più elevato di superficie biologica media per azienda sia le quote più elevate di capi allevati con 
metodo biologico sul totale, per quasi tutte le specie. 

Infine, terzo ed ultimo elemento caratteristico dell’agricoltura è l’industrializzazione e le tecniche 
di lavorazione in essa impiegate. L’agricoltura moderna si basa sempre più sull’immissione di 
energia esterna al sistema sotto forma di fitofarmaci, meccanizzazione, fertilizzanti, ingegneria 
genetica, tecnologia; si parla quindi di agricoltura intensiva, in contrapposizione all’agricoltura 
estensiva. 

Ferme restando le implicazioni negative di una pratica agricola intensiva troppo spinta, la 
continua crescita dei fabbisogni alimentari mondiali, la necessità di mantenere bassi i prezzi 
degli alimenti, la riduzione della superficie coltivabile, l’esigenza di coltivare anche in zone 
nettamente sfavorevoli (talvolta anche per inquinamento) e di poter ottenere prodotti di qualità 
nutrizionale elevata, pongono gli operatori davanti ad una limitata rosa di scelte. Le pratiche 
tradizionali usate fino a poco tempo fa hanno il difetto di non essere in grado di fornire prodotti 
in larga quantità ed economici, attraenti per i consumatori, ma soprattutto coerenti con gli 
standard qualitativi e di sicurezza imposti dalla legge nonché adatti ai processi di trasformazione 
industriale. 

Altro fenomeno che si registra negli ultimi anni è che gli agricoltori italiani scelgono sempre più 
l’energia solare. Gli investimenti per la produzione di energia da fonte rinnovabile interessano 
prevalentemente aziende di grandi dimensioni, localizzate soprattutto nel Nord Italia. La tipologia 
di impianto più diffuso è quella solare (80% delle aziende hanno impianti di energia rinnovabile), 
seguita da quella relativa alla geotermia e da quella che utilizza biomassa. Il contributo delle 
aziende agricole per la produzione di energia da fonte rinnovabile deriva anche dalla coltivazione 
di specie vegetali utilizzate a fini energetici e non alimentari. 
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A.2.2 


Le produzioni agricole e forestali 


L’agricoltura e l'allevamento sono le attività umane che più risentono dell’influenza deN’ambiente 
naturale, poiché la coltivazione di prodotti vegetali e l’allevamento degli animali sono strettamente 
legati alle caratteristiche del clima, del suolo e della morfologia del territorio. 

Tuttavia, anche in questo campo sono determinanti sia l’azione dell’uomo sia le scelte dei 
governanti. L’uomo, infatti, sceglie i metodi di conduzione o di allevamento, applica le tecniche 
per lo sfruttamento dei terreni, trasforma i prodotti e li commercializza. Sono, invece, i responsabili 
della politica agraria e gli operatori economici a decidere quale tipo di agricoltura incrementare 
per il bene dello Stato. 

Nel corso dell’ultimo dopoguerra l’Italia è passata da Paese agricolo-industriale a industriale 
agricolo e, ultimamente, terziarizzato. 

In questo modo è diminuita l’importanza del ruolo dell’agricoltura nella formazione del reddito ed 
è aumentato il deficit agro-alimentare. 


A.2.2.1 


I cereali 


La produzione di cereali occupa più del 30% delle terre utilizzate per i seminativi. Tra I cereali 
il più coltivato nella Penisola italiana è il grano, che è presente pressoché in tutte le regioni. In 
epoca di agricoltura di sussistenza il grano veniva coltivato ovunque le condizioni climatiche e il 
terreno lo permettessero, ma a causa della bassa resa per ettaro delle zone di montagna e del 
forte consumo di farinacei, si era costretti a importarne grandi quantità. 

Negli ultimi decenni, grazie al miglioramento delle tecniche di coltivazione, la produzione di grano 
è andata gradatamente aumentando, ma è ancora necessaria l’importazione perché la produzione 
interna non copre il fabbisogno. In Italia si coltivano diverse varietà di grano: nelle regioni del nord 
prevalgono i grani teneri (clima umido), mentre in quelle meridionali i grani duri (climi secchi). In 
complesso il grano coltivato in Italia ha un prezzo di produzione maggiore rispetto a quello del 
mercato internazionale, a causa della morfologia del territorio e delle dimensioni delle aziende ed 
è perciò protetto dall’AGEA. In questi ultimi anni I contadini tendono a sostituire il grano con altri 
cereali più redditizi come il mais. 

Tra le colture industriali si impone la barbabietola da zucchero, coltivata soprattutto in Emilia- 
Romagna, Veneto, Lombardia (Mantova, Cremona), in provincia di Foggia e, con presenze minori, 
nel resto della penisola (più consistenti in provincia di Macerata e Campobasso), ma esposta alle 
conseguenze della riforma della politica UE che ha portato alla chiusura di numerosi zuccherifici 
italiani. 

Il mais è il secondo cereale per importanza; è largamente usato per l’alimentazione del bestiame. 
È una pianta tropicale che nei climi europei si può coltivare solo in estate e richiede una buona 
dose d’acqua. In Italia si coltiva nelle regioni settentrionali, specialmente in Veneto, Lombardia 
(da cui proviene oltre il 50% del mais prodotto) e Piemonte. Altri cereali coltivati sono, in ordine 
di importanza, il riso, l’orzo, l’avena e la segale. 

Il riso, pianta tropicale che necessita di un clima caldo-umido, viene coltivato nel periodo estivo. 
È diffuso in prevalenza nelle regioni settentrionali (Piemonte 60,7%, Lombardia 33,9%, Emilia- 
Romagna 3%, ma anche in Puglia, Calabria e Sardegna e richiede acqua abbondante durante la 
crescita. Inoltre ha bisogno di una notevole preparazione del terreno (che deve essere pianeggiante 
per trattenere l’acqua) e la costruzione di una rete di canali. Le rese ottenute in Italia sono tra le 
più alte del mondo, tuttavia il riso coltivato nel sud-est asiatico costa molto meno, perciò quello 
nazionale è protetto dall’AGEA e dai regolamenti UE. Il riso è l’unico fra i cereali coltivati nel 
nostro Paese ad essere esportato: infatti copre più del 200% del fabbisogno nazionale. 

Scarso rilievo hanno gli altri cereali (orzo, avena, segale, ecc.). L’orzo, usato anche per la 
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produzione della birra, si coltiva soprattutto in Lombardia, Emilia-Romagna, Veneto, in rotazione 
con il mais e l’erba. 

L avena, un tempo utilizzata per l’allevamento degli equini, è oggi assai meno richiesta; tuttavia 
si coltiva nelle regioni meridionali con la Puglia al primo posto. 

La segale, infine, per il suo facile adattamento ai climi rigidi e ai terreni poveri, un tempo veniva 
coltivata in montagna, dove non si poteva far crescere nessun cereale. Oggi le zone coltivate a 
segale sono in gran parte abbandonate e la produzione è scarsissima. 


A.2.2.2 


Le colture arboree 


Le principali colture arboree italiane sono la vite, l’olivo, gli agrumi e gli alberi da frutta. La vite, 
come il grano, viene coltivata in tutte le regioni italiane. L’uva viene usata soprattutto per la 
vinificazione (85% circa), o anche venduta con la frutta da tavola. La produzione di vino è, per 
quantità, la prima nel mondo (molto vicina a quella della Francia); per le differenze climatiche e 
pedologiche tra le regioni i vini italiani offrono moltissime varietà, tra cui alcune molto pregiate 
(barolo, malvasia, marsala); la produzione di vino supera il fabbisogno interno. Le aree più 
prestigiose sono soprattutto in Piemonte, Veneto e Toscana. 

I vini migliori sono stati dichiarati DOC (a denominazione di origine controllata) per evitare le 
contraffazioni e garantire un prodotto di qualità all’acquirente. 

L’o//Vo è una tipica pianta mediterranea coltivata per lo più nelle regioni meridionali che 
producono più del 65% dell’olio italiano (di cui il 50% solo in Puglia). La produzione nazionale in 
cui primeggiano per quantità di prodotto Puglia e Calabria, ma Toscana e Liguria offrono oli molto 
pregiati, pur essendo, insieme a quella spagnola, tra le prime al mondo, viene destinata quasi 
tutta al mercato interno. 

Gli agrumi sono originari dei Paesi asiatici e richiedono climi caldi con abbondanza d’acqua. Quindi 
si adattano bene alle regioni meridionali ove sia possibile l’irrigazione. Gli agrumi maggiormente 
coltivati in Italia sono l’arancio, il limone, il mandarino per la cui produzione è al primo posto la 
Sicilia, seguita dalla Calabria. È in espansione la produzione del pompeimo, limitata quella dei 
bergamotti. 

La produzione italiana di agrumi supera il fabbisogno interno, perciò vengono esportati negli altri 
Paesi UÈ. 

Le mele sono prodotte principalmente in Trentino-Alto Adige (quasi i 2/3 del totale), Veneto, 
Emilia-Romagna e Piemonte, le pere in Emilia-Romagna (i 2/3 circa del totale), Veneto e Sicilia, 
le albicocche e ciliegie in Puglia, Campania, Emilia-Romagna e Veneto; pesche in Emilia- 
Romagna, Campania, Sicilia e Piemonte; nocciole in Campania, Lazio, Sicilia e Piemonte, le 
mandorle in Sicilia e Puglia. 


A.2.2.3 


I prodotti ortofrutticoli 


I prodotti ortofrutticoli comprendono le verdure e la frutta. In Italia la coltivazione è per lo più 
praticata in aree specializzate in un determinato tipo di produzione, per esempio ciliegie a Vignola 
(Modena), carciofi nel Sassarese, asparagi a Santena (Torino). La specializzazione è importante, 
infatti permette non solo di sfruttare le migliori condizioni di clima e terreno, ma crea un’offerta 
selezionata. 

I pomodori sono coltivati prevalentemente in Sicilia, Campania, Lazio, Abruzzo, Puglia e 
Calabria (per il pomodoro da industria: Puglia, Emilia-Romagna e Lombardia); In questo campo 
primeggiano le regioni settentrionali (Emilia-Romagna e Veneto). Una coltivazione importante per 
alcune regioni come la Liguria e la Toscana, è quella dei fiori, sia coltivati in serra che in campo. 
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A.2.2.4 


Le colture industriali 


Sono raccolte sotto questo nome le coltivazioni i cui prodotti, prima di essere consumati o 
utilizzati, devono essere trasformati dall’industria, perciò sono produzioni agricole legate al settore 
industriale. 

Fra queste al primo posto per l’Italia c’è la barbabietola da zucchero che viene coltivata 
soprattutto nella Pianura Padana, in Emilia-Romagna, in Veneto (Polesine), in Lombardia 
(Mantova, Cremona), a sud in provincia di Foggia e recentemente anche in Sardegna e, con 
presenze minori, nel resto della penisola (più consistenti in provincia di Macerata e Campobasso), 
ma esposta alle conseguenze della riforma della politica UE che ha portato alla chiusura di 
numerosi zuccherifici italiani. 

Viene lavorata negli zuccherifici per la produzione di zucchero, mentre i sottoprodotti sono utilizzati 
per la produzione di alcool e per l’alimentazione del bestiame. 

Il tabacco si coltiva in quasi tutte le regioni; la foglia viene usata nella fabbricazione di sigari e 
sigarette. Il tabacco viene anche importato per miscelarlo con quello locale e creare un prodotto 
migliore. 

Per quanto riguarda le piante da fibra, nelle regioni settentrionali si coltivano il lino e la canapa. 
In Sicilia viene coltivato il cotone. 

La forte concorrenza delle fibre artificiali ha fatto ridurre notevolmente la produzione della seta 
(legata alla coltivazione del baco da seta). Un tempo molto importante, questa produzione si è 
notevolmente ridotta anche a causa dei costi elevati. 


A.2.2.5 


Le foreste 


Le foreste sviluppatesi in Italia sono diverse da regione a regione a seconda del clima. Nelle zone 
di montagna (clima freddo e neve semipermanente) vivono le piante più resistenti al freddo: le 
conifere, come il pino, l’abete, il larice. Hanno foglie aghiformi o squamiformi, che ben si adattano 
al clima, non potendo trattenere la neve. 

Nelle zone di bassa montagna, di collina e di pianura (clima non molto freddo), si è sviluppata la 
foresta di latifoglie, formata da alberi a foglia larga come la quercia, il castagno, il faggio. 

Nelle zone costiere (clima mediterraneo) vi è la foresta mediterranea, formata da latifoglie (come la 
quercia da sughero) e da alcune conifere (pino marittimo). Quando gli alberi sono poco numerosi 
e prevale una vegetazione bassa, si parla di macchia mediterranea. 

Le foreste comprendono anche arbusti come mirtillo o biancospino, piante erbacee (senza tronco) 
come ciclamino e mughetto, felci, funghi, muschi. Tutte queste piante formano il sottobosco che 
solitamente è ricco in una foresta più rada e scarso in una più fitta. 

Nelle foreste vivono vari animali; alcuni si nutrono di vegetali, come il cervo e si dicono erbivori; 
altri si nutrono di insetti, come molti uccelli (insettivori), o di altri animali come la volpe, il gufo, il 
lupo (carnivori). Infine, altri si cibano sia di animale, sia di vegetali come il tasso, l’orso e molti 
uccelli (onnivori). 

Per proteggere la natura e conservare alcuni ambienti naturali sono state create aree protette 
che sono chiamate riserve o parchi. Fino al 1990 esistevano solo cinque parchi nazionali (Stelvio 
e Gran Paradiso, Abruzzo, Circeo, Calabria). Nel 1991 sono stati creati tredici nuovi parchi che 
hanno raddoppiato la superficie protetta in Italia. Anche le regioni hanno creato I cosiddetti parchi 
regionali. Tra i più importanti ci sono quelli di Rocchetta Taviaro (Piemonte), Bosco Fontana e 
Palude di Ostiglia (Lombardia), Bosco Nordio (Emilia), Colli Euganei (Veneto). 
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A.2.3 

A.2.3.1 


Le produzioni dell’allevamento e della pesca 
Gli allevamenti 


I prodotti dell'allevamento (carne, latte, uova) sono insufficienti a soddisfare il fabbisogno interno. 
Anche se il consumo prò capite di carne è tra i più bassi della UE (74,7 kg all’anno, contro i 92 
di media della Comunità e i 109 della Francia) la carne e gli animali vivi rappresentano i punti di 
maggiore incidenza sulle importazioni. 

L’allevamento si è trasformato negli ultimi decenni e quello stallino specializzato per la produzione 
di carne o di latte è diffuso soprattutto nella bassa Pianura Padana. La carne più consumata in Italia 
è quella bovina, seguita da quella suina e, infine dalle carni ovine, caprine e degli animali da cortile. 
L’allevamento bovino viene praticato soprattutto nelle regioni settentrionali: Lombardia, Piemonte, 
Veneto ed Emilia-Romagna, riuniscono poco meno dei due terzi del patrimonio bovino italiano. 
Normalmente gli allevamenti da latte si localizzano in prossimità delle grandi città per rifornire 
il mercato di latticini freschi. Invece, il settore di allevamento di tipo bufalino è concentrato in 
Campania e Lazio 

Anche nell’allevamento suino prevalgono le regioni settentrionali con ai primi posti l’Emilia 
Romagna e la Lombardia. La produzione di carne suina serve non solo per alimentare il fabbisogno 
interno, ma rifornisce anche l’industria fiorente dei salumi. 

L’allevamento di ovini e caprini prevale nelle regioni meridionali; anche nell’Italia centrale sono 
state adibite a pascolo le terre collinari non più coltivate. 

L’allevamento degli animali da cortile, un tempo attività familiare, si è sviluppato su scala 
industriale. Anche in questo campo prevalgono le regioni settentrionali dove è anche più forte il 
consumo dei prodotti ricavati. 

Le zone del Centro-Sud e delle Isole continuano ad essere tradizionalmente legate all’allevamento 
ovi-caprino e bufalino. 


A.2.3.2 


La pesca 


In Italia, la pesca è un’attività molto meno praticata rispetto ad agricoltura e industria, anche 
perché i nostri mari sono poco pescosi; nonostante ciò è ancora molto importante per alcune 
regioni come la Sicilia e l’Emilia-Romagna. 

Come per l’agricoltura, possiamo distinguere una pesca di tipo tradizionale, praticata con barche 
a remi e a vela o, più spesso, con motobarche, e una pesca di tipo più moderno praticata con 
motopescherecci molto più costosi; perciò alcuni gruppi di pescatori hanno formato cooperative per 
affrontare gli investimenti. Il pesce pescato in questo modo è interamente destinato alla vendita, 
mentre la pesca fatta utilizzando i mezzi tradizionali serve a rifornire il piccolo mercato locale. 

Il lavoro del pescatore dipende dalle stagioni; infatti, alcuni pesci si possono pescare tutto l’anno, 
mentre altri, come i tonni, possono essere pescati solo in determinati periodi a causa dei loro 
continui spostamenti. 

La varietà del pesce dipende anche dai mari: alici, sarde, sgombri, sono molto diffusi nell’Adriatico 
settentrionale, mente i tonni si trovano soprattutto al largo della Sicilia. 

Principali porti pescherecci sono quelli di : Mazara del Vallo (TP), Trapani, Palermo, Chioggia 
(VE), Ancona, San Benedetto del Tronto (AP), Manfredonia (FG) e Molfetta (BA). 

In notevole sviluppo la piscicoltura, in acque dolci principalmente per trote e storioni (Lombardia, 
Lazio, Umbria), in acque salate per spigole, cefali e orate (sul litorale adriatico settentrionale e 
in Sicilia, Toscana, Sardegna). 

Allevamenti di anguille si trovano in Lazio, Umbria, Veneto, Emilia-Romagna. 

La maggior parte dei molluschi proviene dalle coltivazioni di mitili (principalmente in Veneto, 
Marche, Puglia -ostriche vicino a Taranto, Sicilia, Emilia-Romagna, Abruzzo). 
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La pesca è insufficiente a soddisfare la richiesta del mercato nazionale, che pertanto è costretto 
a ricorrere a consistenti importazioni. 


B. 

L’EUROPA 

1 . 

Territorio ed elementi fisici del continente europeo 

Vedi TESI N. 1 - lettera B, punto (1) 

2. 

Aspetti politico economici degli Stati e territori appartenenti al Regno Unito ed 
all'lrlanda 


B.2.1 


Regno Unito 


REGNO UNITO 

Superficie 

243.073 Kmq 

Densità 

264 ab/Kmq 



Governo 

Monarchia costituzionale (con a Capo la Regina 
Elisabetta II dal 1952) 

Presidente 

Regina Elisabetta II, dal 6-02-1952 

Popolazione 

63.182.000 ab. (censimento 2011) - 64.106.000 ab. 
(stime 2013) 

Capitale 

Londra (8.415.000 ab.) 

Altre città 

Manchester, Birmingham, Leeds e Glasgow, 
Liverpool, Edimburgo (capoluogo della Scozia), 
Bristol, Cardiff (capoluogo del Galles), Nottingham 
(capoluogo dell'lrlanda del Nord), Belfast e Newcastle 

Religione 

Ufficiale è quella protestante, cristiana, musulmana, 
induista 

Moneta 

Sterlina inglese 

Lingua 

Inglese (ufficiale, anche se permangono ancora gruppi 
di parlata celtica a ricordo della massiccia presenza dei 
celti fin da epoca remota), Gallese, Scozzese (ufficiali 
nelle rispettive regioni) 


Divisione j È formata da 4 nazioni (Inghilterra, Scozia, Galles e Irlanda del Nord); ciascuna 

amministrativa i nazione poi ha un divisione amministrativa diversificata 


Dipendenze 

Superficie 

Popolazione 

Gibilterra 

6,5 Kmq 

29.700 ab. 

Guernsey 

78 Kmq 

65.700 ab. 

Jersey 

118 Kmq 

99.200 ab. 

Isola di Man 

572 Kmq 

86.900 ab. 

Anguilla 

102 Kmq 

13.500 ab. 

Bermuda 

53,5 Kmq 

64.200 ab. 

Isole Cayman 

264 Kmq 

55.000 ab. 

Montserrat 

102 Kmq 

4.900 ab. 

Isole Turks e Caicos 

430 Kmq 

31.500 ab. 
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Isole Vergini Brit. 

Isole Falkland e dipendenze 
S. Elena e dipendenze 
Territorio Brit. dell’Oceano Indiano 
Isole Pitcairn 


150 Kmq 
16.239 Kmq 
410 Kmq 
54 Kmq 
43 Kmq 


27.800 ab. 


2.900 ab. 


7.750 ab. 


3.000 ab. 


48 ab. 


Confini e territorio 

La Regione Britannica o Regno Unito (ufficialmente The United Kingdom of Great Britain and 
Northern Ireland = Regno Unito di Gran Bretagna e Irlanda del Nord) è costituito da: Gran Bretagna, 
l’isola maggiore per estensione, suddivisa in Scozia a nord, Galles a ovest e Inghilterra, Irlanda 
del Nord e numerosissime isole minori, circa 5000, raggruppate in tre arcipelaghi: le Orcadi, le 
Ebridi e le Shetland situati a nord delle coste atlantiche scozzesi. 

La Regione Britannica è situata a Nord della Francia dalla quale è separata dal Canale della Manica 
fra Oceano Atlantico e Mare del Nord che a sua volta la separa dalla Regione Scandinava. Il 
territorio del Regno Unito è in gran parte pianeggiante e collinare per quanto riguarda l’Inghilterra, 
anche l’Irlanda del Nord presenta caratteristiche simili, più montuosi il Galles e soprattutto la 
Scozia, dove si trovano i rilievi più alti ed aspri del Paese. 

Come detto la parte a nord e a ovest della Gran Bretagna è prevalentemente montuosa con 
rilievi di origine antichissima bassi e arrotondati, i principali sono i monti Grampiani a nord, i 
Pennini e i monti Cambrici più a sud. Il Ben Nevis (1.344 m.), a nord-est di Glasgow, è la cima 
più elevata del Regno Unito. 

I fiumi del Regno Unito hanno portate abbondanti e regolari, nonostante la limitata lunghezza, i 
maggiori sono il Severn (354 Km) ed il Tamigi (346 Km), che bagna la capitale Londra. I loro ampi 
e profondi estuari sono stati da sempre ben sfruttati (il più tipico è quello del Tamigi con il grande 
porto di Londra) e sono collegati da una fitta rete di canali artificiali. 

Ragguardevoli sono anche i laghi per lo più di origine glaciale. La Scozia in particolare ha un gran 
numero di laghi stretti e allungati, incassati, spesso molto profondi detti loches; i due maggiori 
sono il Loch Lomond (71 Kmq) ed il famigerato Loch Ness (56 Kmq). I due laghi più estesi del 
Regno si trovano in Irlanda del Nord, si tratta del Lough Neagh (383 Kmq) e del Lough Erne (112 
Kmq);. Galles ed Inghilterra al contrario non hanno specchi d’acqua di dimensioni considerevoli. 
Oltre a Gran Bretagna (209.331 Kmq) ed Irlanda (84.421 Kmq, di cui 14.371 appartenenti al 
Regno Unito) troviamo molte altre isole ed arcipelaghi, specialmente in Scozia, anche di buone 
dimensioni. Gli arcipelaghi principali sono quello delle Ebridi (Lewis e Harris, Skye, Muli, Islay), 
quello delle Shetland (Mainland, Yell ) e quello delle Orcadi (Mainland); altre isole da citare sono 
Anglesey in Galles, Arran in Scozia ed infine l’Isola di Wight nel sud dell’Inghilterra. 

II clima è di tipo oceanico ed è mitigato dalla Corrente del Golfo, la Scozia presenta temperature 
e condizioni più rigide per via della latitudine e della conformazione del suo territorio; le zone 
occidentali sono quelle che ricevono le precipitazioni più abbondanti, mentre verso est scendono 
a livelli molto più bassi, anche se il tempo può sempre cambiare in maniera repentina. 

Le coste di tutta la regione sono generalmente alte e frastagliate incise da profonde insenature. 
La vegetazione è costituita per lo più da praterie, solo il 5% del territorio è boschivo, vaste zone 
sono coperte da brughiere o torbiere. 

L’ordinamento dello Stato 

Il Regno Unito è una Monarchia costituzionale, il sovrano britannico è inoltre il capo della 
Chiesa d’Inghilterra e di Scozia. Il potere legislativo è esercitato dal Parlamento formato da due 
Camere con mandato di 5 anni: la Camera dei Lords e la Camera dei Comuni. Il potere esecutivo 
è esercitato dal governo guidato dal Primo Ministro nominato dal sovrano nella persona del 
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leader del partito di maggioranza. La Scozia e il Galles godono di un’ampia autonomia. Il governo 
di coalizione, tra conservatori e liberaldemocratici, è guidato attualmente da David Cameron 
che continua nella sua politica di austerità allo scopo di ridurre il notevole deficit promuovendo 
consistenti tagli ai servizi pubblici e al welfare. 

Il Regno Unito pur avendo aderito all’Unione Europea ha deciso di non adottarne la moneta unica 
(euro) quindi la moneta attualmente utilizzata è la sterlina inglese. 

Economia 

Londra, capitale del Regno Unito, situata sulle sponde del Tamigi, è uno dei centri commerciali, 
finanziari, industriali e culturali più importanti del mondo, e un porto di grandissima importanza. Nel 
quartiere della City hanno sede la Borsa, grandi e antiche Banche, compagnie di assicurazione. 
Ricca di monumenti e di bellissimi musei è meta di molti turisti. Il Regno Unito è una delle principali 
potenze europee. Tutti i settori industriali sono ben sviluppati, in particolare quelli elettronico, 
deN’informatica e dell’aeronautica. 

In seguito all’indipendenza delle numerose colonie inglesi nel 1926 venne fondato il 
Commomwealth, una libera associazione di stati costituita appunto tra Gran Bretagna e le sue 
ex colonie per attuare una politica di cooperazione sociale, finanziaria ed economica. A capo del 
Commonwealth c’è la regina. 

1. Settore primario. L'agricoltura britannica non copre il fabbisogno alimentare del Paese. 
I cereali più importanti sono il frumento e l’orzo, coltivati soprattutto nelle regioni centrali e 
sudorientali; in Scozia e in Irlanda del Nord prevalgono l’avena e la segale. Rilevante è la 
coltivazione delle patate. Fra le colture industriali prevale la barbabietola da zucchero; di 
rilievo sono anche le produzioni di lino e di luppolo. Le colture ortofrutticole sono concentrate 
sulla costa sudorientale. Le foreste, che coprono circa un decimo del territorio, sono 
moderatamente sfruttate. 

L’allevamento contribuisce per oltre 2/3 al reddito del settore primario. Il ricco patrimonio 
zootecnico (ovini, bovini e suini) alimenta discrete esportazioni di carne e di lana, di cui il 
Regno Unito è uno dei maggiori produttori mondiali. 

L’attività peschereccia è diffusa. I principali porti dell’Inghilterra e del Galles sono Grimsby, 
Hull, Fleetwood, North Shields, Milford Flaven e Lowestoft per il pesce bianco; Great Yarmouth 
e Lowestoft per l’aringa. 

I maggiori porti scozzesi sono Aberdeen, Peterhead, Fraserburgh, Mallarg, Granton, Lerwick 
e i porti del Moray Firth (per la pesca dell’aringa). 

2. Settore secondario. Per quanto riguarda le risorse, il Paese è fra i maggiori produttori 
mondiali di idrocarburi. Il petrolio viene estratto soprattutto dai giacimenti sulla piattaforma 
continentale del Mare del Nord. Estesa è la rete di oleodotti per il trasporto dei prodotti dalle 
raffinerie alle zone di consumo, mentre altri oleodotti trasportano il greggio dai pozzi del Mare 
del Nord alle raffinerie della costa. 

Vi sono importanti giacimenti di gas naturale. Di notevole entità sono le riserve di carbone, con 
importanti giacimenti (in gran parte inattivi) in Inghilterra, nel Galles meridionale e nella Scozia. 
Significative infine le riserve minerarie di barite, fluorite, gesso, sale, caolino e sali potassici. 
Elevata è la produzione di energia elettrica, assicurata per quasi il 20% da 16 reattori nucleari. 
L'industria è molto diversificata. La ristrutturazione degli anni ’80 e ’90 del secolo scorso 
ha favorito la crescita di settori innovativi (in particolare l’elettronico), a scapito soprattutto 
dell’industria pesante e del tessile. Sono presenti i settori della siderurgia, metallurgia, 
dell’allumino, del piombo e del nichel. Rilevante è l’industria chimica, soprattutto nei settori 
delle materie plastiche e delle resine sintetiche. 

Un ruolo importantissimo svolge il comparto farmaceutico, grazie alla presenza sul territorio di 
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alcune fra le maggiori multinazionali mondiali. Di un certo rilievo è infine l’industria della gomma. 
Tra i settori ad alta tecnologia è importante quello nucleare: si producono isotopi e materiali 
radioattivi usati in medicina, nell’agricoltura e nell'Industria. 

Si è molto ridotta la produzione di automobili e di veicoli commerciali. 

L’industria aeronautica vanta grandi tradizioni e un elevato livello tecnologico. 

È presente un poligono missilistico nelle isole Ebridi. Una certa importanza hanno ancora le 
tradizionali industrie tessili. Soprattutto per quanto riguarda il settore laniero mentre quello 
cotoniero è andato scomparendo. Tra le industrie alimentari è notevole quella della birra e 
la dolciaria. Non vanno dimenticati il whisky, soprattutto quello scozzese (esportato in tutto il 
mondo) e il gin, con impianti di distillazione a Londra. 


3. Settore terziario. La bilancia commerciale è in passivo; importante il ruolo dei servizi 
(finanziari, noli e assicurazioni) e quella legata ai movimenti di capitali. Il Paese importa 
soprattutto manufatti, prodotti chimici e generi alimentari. 

I maggiori partner commerciali sono Germania, Svizzera, Cina, Stati Uniti, Paesi Bassi e Francia. 
A livello turistico il Regno Unito può offrire una gran varietà di opzioni, a partire dalla sua 
capitale cosmopolita, per passare dai paesaggi selvaggi della Scozia e delle isole più remote 
alle coste più miti della Cornovaglia; numerosi anche i monumenti storici e religiosi. 


B.2.2 Irlanda (EIRE) 



Presidente 

Popolazione 

Capitale 

Altre città 

Religione 

Moneta 

Lingua 


Divisione 

amm.tiva 


IRLANDA (EIRE) 

Superficie 

70.273 Kmq 

Densità 

65 ab/Kmq 


Governo 

Repubblica parlamentare 


Michael Daniel Higgins (LP), eletto il 29-10-2011 
4.593.000 ab. (stime 2013) 

Dublino (528.000 ab., 1.160.000) 

Cork, Galway e Limerick 
Cattolica, minoranza di atei 
Euro 

Inglese, Irlandese (entrambe ufficiali) 


4 province: Connacht, Leinster, Munster ed Ulster le 
quali sono divise in 32 contee 


Confini e territorio 

L’Irlanda corrisponde a poco più di 4/5 deH’omonima isola, eccetto la parte nordorientale 
appartenente al Regno Unito, da cui ha subito varie influenze nel corso dei secoli. Il territorio è 
più vario di quello che si pensa, è si dominato dai famosi prati verdi irlandesi, ma si caratterizza 
anche per zone collinari e di bassa montagna, le stesse coste sono dolci in alcuni punti, molto più 
aspre, frastagliate ed a picco sul mare in altri; l’economia ha avuto uno sviluppo tardivo ma ora si 
può considerare ai vertici globali in alcuni settori come ad esempio quello informatico. 

L’Irlanda è costituita da un bassopiano centrale orlato, soprattutto in prossimità delle coste, da 
limitate catene montuose che non superano mai i mille metri d’altitudine, se si escludono le 
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propaggini sudoccidentali dell’isola, dove si trova il punto più alto del Paese, il Carrauntoohil 
(1.038 m.). Il fiume irlandese più lungo, lo Shannon (360 Km), nasce vicino al confine con 
l’Irlanda del Nord e scorre verso sud, sfociando nell’Oceano Atlantico con un lungo e largo 
estuario; altri fiumi sono il Barrow (192 Km) e il Suir (184 Km) che si gettano invece nel Mar 
Celtico a sud, a poca distanza uno dall’altro. L’Irlanda è costellata di laghi di discrete dimensioni, 
che hanno quasi sempre forma allungata, per via della loro origine glaciale, i principali sono il 
Corrib (176 Kmq), il Derg (118 Kmq) ed il Ree (105 Kmq). Oltre all Isola principale (70.050 Kmq 
la parte dell’Eire, totale 84.421 Kmq), la terza per superficie in Europa dopo Gran Bretagna ed 
Islanda, sono presenti lungo la costa numerose altre isole, le maggiori sono Achill, le Isole Aran 
(Inishmore) ed Arranmore. 

Il clima è oceanico ed è caratterizzato da un’alta umidità e piovosità, anche se la quantità di 
precipitazioni non è in realtà così alta, rispetto ad altre parti d’Europa; è più che altro il numero di 
giornate di brutto tempo ad essere elevato. 

Ordinamento dello Stato 

Sotto il dominio inglese fin dal sec. XII, l’Eire divenne uno “Stato libero” (anche se sotto la 
dominazione della Corona britannica) nel 1922, in seguito alla rivolta condotta dall’IRA (Irish 
Republican Army), braccio armato del movimento nazionalista Sinn Féin. Nel 1949 venne 
proclamata la Repubblica e l’Eire uscì dal Commonwealth. 

Il Parlamento, titolare del potere legislativo è composto dalla Camera dei Rappresentanti e 
dal Senato rinnovati ogni 5 anni. Il Presidente della Repubblica è eletto a suffragio diretto con 
mandato di 7 anni mentre il potere esecutivo spetta al governo, presieduto dal Primo Ministro e 
responsabile nei confronti del Parlamento. 

Economia 

1. Settore primario. I principali prodotti agricoli sono l’avena, l’orzo, il frumento, le patate, la 
barbabietola da zucchero. La quota maggiore del reddito del settore è fornita dalle attività 
zootecniche, che contribuiscono in modo rilevante alle esportazioni. 

Alla pesca sono adibiti circa 2700 addetti e una flotta di 2100 imbarcazioni. 

2. Settore secondario. Il sottosuolo fornisce risorse di torba e gas naturale. Si estraggono 
piombo e zinco, da cui si ricava anche l’argento. 

La maggior parte de\\'energia elettrica prodotta deriva dal carbone e dal petrolio importati 
dal Regno Unito, oltre che dal gas naturale locale e dagli impianti idroelettrici dislocati lungo 
il fiume Shannon. Al largo di Dublino è attiva una grande piattaforma eolica marina, che 
fornisce un decimo del fabbisogno energetico nazionale. 

È in funzione una raffineria di petrolio che lavora greggio d’importazione. Vi sono impianti 
chimici di base (fertilizzanti, fibre sintetiche, gomma) hanno sede a Cork e a Dublino. 

Sono attivi i cantieri navali. 

Di grande rilievo sono i settori dell’elettronica e deN’informatica. Nella capitale operano 
anche industrie farmaceutiche, meccaniche, manifatture di tabacco, distillerie e birrifici (birra 
Guinness). 

3. Settore terziario. Un’altissima quota delle esportazioni (quasi un terzo del totale) riguarda 
prodotti ad alta tecnologia; vengono importate soprattutto risorse energetiche e minerarie, 
attrezzature industriali e generi alimentari. 

I maggiori partner commerciali sono i paesi dell’Unione Europea e gli Stati Uniti. 

II turismo è relativamente sostenuto; le mete principali sono Dublino e le località costiere. 
Inoltre, sono mete pi ricercate anche i castelli ed i complessi monastici sebbene il paesaggio 
sia l’aspetto più caratteristico e pittoresco del Paese. 
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TESI N. 6 


A. L’Italia 

1. Le Alpi e gli Appennini: suddivisione tradizionale, cime e valichi importanti 

2. Industria e artigianato 

B. L’Europa 

1. Territorio ed elementi fisici del continente europeo 

2. Aspetti politico economici degli Stati e territori appartenenti ai Paesi del Benelux 

A. L’ITALIA 

1. Le Alpi e gli Appennini: suddivisione tradizionale, cime e valichi importanti 
VEDI TESI N. 2 - LETTERA A, PUNTO (1) 


2. Industria e artigianato 


VEDI TESI N. 3 - LETTERA A, PUNTO (2) 


B. 

L’EUROPA 


1 . 

Territorio ed elementi fisici del continente europeo 

VEDI TESI N. 1 - LETTERA B, PUNTO (1) 

2. 

Aspetti politico 
Benelux 

economici degli Stati e territori appartenenti ai Paesi del 


B.2.1 


Gli Stati del Benelux 


Il territorio dei Paesi del Benelux, estesi nell’Europa nord-occidentale, sono tre: Belgio, Paesi 
Bassi e Lussemburgo. La sigla Benelux è formata dalle lettere iniziali dei nomi ufficiali di questi 
Stati (Belgique, Neederland, Luxembourg) e indica l’unione doganale costituita tra questi Stati con 
la Convenzione di Londra (1944), divenuta effettiva nel 1948 con l’entrata in vigore di una tariffa 
doganale unica e l’abolizione dei dazi fra i tre Paesi. Scopo dell’unione era l’unificazione finale 
dei sistemi fiscali e monetari; questi intenti sono stati poi inseriti nei programmi di armonizzazione 
della legislazione economica, finanziaria e sociale degli Stati membri della CEE, cui i Paesi del 
Benelux hanno aderito nel 1958. 

Si tratta di piccoli Stati aventi in comune, dal punto di vista naturale, il fatto di essere in gran parte 
costituiti da aree pianeggianti. In particolare i Paesi Bassi, frequentemente chiamati «Olanda» 
dal nome della loro regione più importante, presentano le terre meno elevate di tutto il continente 
europeo. Addirittura 1/3 della superficie dello stato è costituito da pianure artificiali che si trovano 
sotto il livello del mare. Queste terre affacciate sul Mare del Nord sono separate dall’acqua 
mediante imponenti dighe. Più aN’interno e su gran parte del territorio belga le pianure sono 
invece di origine fluvio-glaciale. Le pianure interne raggiungono un’altezza che varia tra i 5 e 
i 20 m e presentano qualche leggera ondulazione, innalzandosi gradatamente verso la zona 
meridionale della regione, in Belgio e Lussemburgo. Qui si estende il massiccio delle Arderne, 
molto eroso e coperto da foreste. Le altitudini sono modeste, con valori medi di 400-500 m e 
qualche picco montuoso. Le Ardenne sono più impervie nel Lussemburgo, l’unico dei tre Paesi 
privo di sbocco al mare. Tutto il territorio regionale è ricco di acque. Numerosi sono i fiumi, come 
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il Reno, la Mosa e la Schelda, i canali e i laghi artificiali, entrambi presenti soprattutto nei Paesi 
Bassi. Essi formano una fitta rete di vie di navigazione e hanno la funzione di regolare il flusso 
delle acque. Il clima è in prevalenza atlantico, piuttosto mite, ventoso e con piogge frequenti. A 
mano a mano che ci si allontana dalla costa, i benefici della Corrente del Golfo si attenuano, e 
sulle Ardenne il clima assume caratteristiche tipicamente continentali, con inverni freddi e lunghi. 



Superficie 

30.528 kmq Densità 363,59 ab./kmq 

Governo 

Monarchia federale costituzionale 

Presidente 

Re Filippo, dal 2013 

Popolazione 

11.099.554 ab. (stima 2013) 

Capitale 

Bruxelles 168.576 ab. 

Altre città 

Anversa, Gent, Charleroi, Liegi 

Religione 

Cattolica 

Moneta 

Euro 

Lingua 

Francese, fiammingo, tedesco 


Divisione 

amministrativa 

Membro 


3 Regioni (Fiandre, Vallonia e Bruxelles) e 3 Comunità 

Benelux, Consiglio d'Europa, EBRD, NATO, OCSE, ONU, OSCE, UE, WTO 


Confini e territorio 

Confina a N con i Paesi Bassi, a E con la Germania e il Lussemburgo, a SW con la Francia; è 
bagnato a NW dal Mare del Nord. Alla costa, bassa e orlata da una fascia di dune sabbiose, 
segue verso l'interno una regione pianeggiante o lievemente ondulata (Brabante e Limburgo) che 
si estende fino al solco dei fiumi Sambre e Mosa. La parte sudorientale del Paese è formata dai 
rilievi delle Ardenne. I principali fiumi sono Schelda e Mosa. Il clima è di tipo atlantico. 

Ordinamento dello Stato 

Secondo la Costituzione il Belgio è una Monarchia costituzionale ereditaria, in cui il Governo è 
responsabile davanti al Parlamento. Nel 1993 è avvenuta la trasformazione del Paese in uno 
Stato federale, composto di tre regioni (fiamminga, vallona e la capitale Bruxelles) tutte dotate di 
propri organismi amministrativi ed esecutivi. Il Parlamento federale si compone della Camera dei 
rappresentanti e del Senato con mandato di 4 anni. 

Dal 1999 esiste la consulta dei musulmani del Belgio avente funzione consultiva nei confronti del 
governo. 

Economia 

L’economa è tornata a crescere nel 2013-14, ma gli effetti della crisi si manifestano ancora sulla 
disoccupazione, in crescita dal 2008. Il deficit di bilancio è tenuto sotto controllo, anche se il debito 
pubblico resta tra i più alti dell’UE. 


1. Settore primario. L agricoltura del Belgio, pur in presenza di un clima non particolarmente 
favorevole, è molto produttiva, grazie soprattutto alle tecniche di coltivazione intensiva. 

Si coltivano principalmente cereali, patate, barbabietole da zucchero e primizie orticole e 


340 


Conform 
































MATERIALE NON AGGIORNATO - SOLO USO INTERNO 


Parte Terza - Prova orale di Geografia 


www.concorsieformazione.it 


frutticole da serra. Coltura tipica molto diffusa nella Fiandra Occidentale è l’indivia. 
L’allevamento riguarda essenzialmente bovini da carne e da latte, suini, volatili. Tradizionale 
è l’allevamento dei grossi cavalli da tiro del Brabante. La pesca è di scarso rilievo. 

2. Settore secondario. Nell’ambito delle risorse minerarie il Paese ha progressivamente 
abbandonato l’estrazione del carbone divenuta sempre meno conveniente. I giacimenti della 
Vallonia sono ormai chiusi da oltre un ventennio. 

La principale fonte di energia elettrica è costituita dal nucleare, che copre oltre la metà del 
fabbisogno nazionale. 

L’industria nel settore elettrotecnico, elettronico e delle telecomunicazioni (occupa un posto 
di rilievo. Anche la metallurgia è importante. L’industria chimica produce ammoniaca, gomma 
sintetica, acido solforico, acido nitrico, fertilizzanti azotati, prodotti farmaceutici, coloranti e 
polimeri. 

Nel settore meccanico, sono presenti industrie automobilistiche e aerospaziali; di rilievo le 
industrie d’armi. Ad Anversa è rilevante la lavorazione dei diamanti. 

La tradizionale industria tessile è stata soggetta a una progressiva riduzione: i suoi centri 
tradizionali erano per il cotone, la canapa e la iuta nel nord. 

Al tessile è collegata l’industria deN’abbigliamento e dei merletti. Tipico l’artigianato degli 
zoccoli di legno. 

3. Settore terziario. L’interscambio si svolge per oltre i due terzi con i paesi dell’ UE. Il Belgio 
importa petrolio, prodotti chimici, materie prime industriali, frumento e alimenti. Il turismo è 
attivo; le mete più frequentate sono le città d’arte, la costa e la regione delle Ardenne. 


B.2.3 Paesi Bassi 


PAESI BASSI 

Superficie 

41.543 kmq 

Densità 


405,11 ab./kmq 



GERMANIA 


Governo 

Presidente 

Popolazione 

Capitale 


Altre città 
Religione 
Moneta 
Lingua 

Divisione 

amm.tiva 

Membro 


Monarchia costituzionale 

Re Guglielmo Alessandro, dal 30-04-2013 

16.829.289 ab. (stima 2013) 

Amsterdam 810.767 ab.; L’Aia (sede del Governo) 
508.940 ab. (2013) 

Rotterdam, Utrecht 
Cattolica, protestante 
Euro 

Frisone, olandese 

12 Province costituite da Municipalità 


Benelux, Consiglio d'Europa, EBRD, NATO, OCSE, 
ONU, OSCE, UE, WTO 


Confini e territorio 

Confinano a E con la Germania e a S con il Belgio. Si affacciano a N e a W sul Mare del Nord. 
Se si eccettuano le colline delle Ardenne nell’appendice meridionale del Limburgo, il territorio è 
costituito da un vasto bassopiano, difeso verso il mare da un imponente sistema di dighe, argini 
e canali. Il fiume più importante è il Reno; vi sono, inoltre, il Mosa e la Schelda. I principali laghi 
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sono IJsselmeer e Markermeer. Appartengono ai Paesi Bassi le Isole Frisoni Occidentali, Goeree- 
Overflakkee e Schouwen-Duiveland, tuttavia l’isola in assoluto più ampia è Bonaire nei Caraibi, un 
centinaio di chilometri a nord del Venezuela. Il clima è atlantico, con frequenti precipitazioni. 

Economia 

1. Settore primario. In agricoltura la metà circa del territorio è coltivata a cereali; importante è 
la produzione di patate e barbabietole da zucchero. Rilevanti sono l'orticoltura e la floricoltura. 
Quasi la metà del valore aggiunto del settore primario è fornita dalle attività zootecniche 
(soprattutto allevamento di bovini e suini), che alimentano la produzione di carne e latticini, 
in particolare i formaggi, largamente esportati. Il settore della pesca è sviluppato e moderno 
e l’aringa ne costituisce il prodotto più importante. 

2. Settore secondario. A livello di risorse ci sono vasti giacimenti di gas naturale sia offshore 
sia sulla terraferma. È importante la produzione petrolifera e di rilievo l’estrazione del sale. 
Nel settore industriale sono presenti raffinerie di petrolio ed è attivo un reattore nucleare. 
Importante è la produzione di fibre tessili (artificiali e sintetiche) e concimi. 

Nei Paesi Bassi hanno sede alcune grandi compagnie multinazionali come la Unilever 
(agroalimentare e prodotti per l’igiene), la Royal Dutch Shell (petrolio) e la Philips 
(elettronica e telecomunicazioni). L’industria meccanica comprende cantieri navali, fabbriche 
automobilistiche e officine ferroviarie. Si segnalano le produzioni di tabacco, zucchero, 
margarina, cacao e cioccolata, birra, liquori, cuoio, diamanti, porcellane e ceramiche. 

3. Settore terziario. L’interscambio è notevole, la bilancia commerciale è attiva. Il principale 
partner economico è la Germania, seguita dal Belgio. Il turismo è diretto soprattutto verso le 
città, in particolare Amsterdam, Rotterdam, L’Aia e Utrecht. 


B.2.4 Lussemburgo 


LUSSEMBURGO 




Superficie 

2.586 kmq Densità 207,67 ab./kmq 

Governo 

Monarchia costituzionale 

Presidente 

Granduca Henri di Nassau, dal 7-10-2000 

Popolazione 

537.039 ab. (stima 2013) 

Capitale 

Lussemburgo 

Altre città 

Esch-sur-Alzette 

Religione 

Cattolica, protestante 

Moneta 

Euro 

Lingua 

Francese, lussemburghese 

Divisione 

amm.tiva 

Distretti (3), Cantoni (12) e Comuni 

Membro 

Benelux, Consiglio d'Europa, EBRD, NATO, OCSE, 
ONU, OSCE, UE, WTO 
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Confini e territorio 

Confina a N e a W con il Belgio, a E con la Germania, a S con la Francia. 

Il territorio è prevalentemente montuoso, occupato a nord dalle propaggini delle Ardenne. La 
massima altitudine è il Kneiff (560 m), nell’estrema parte settentrionale del Lussemburgo. Il fiume 
principale è il Sure, affluente della Mosella . Sono presenti diversi laghi, ma di dimensioni limitate, 
il maggiore, Lac de la Haute-Sure, è artificiale. Il clima è di tipo continentale di transizione. 

Ordinamento dello Stato 

Il Lussemburgo è stato tra i fondatori della CEE. 

In base alla Costituzione il potere esecutivo spetta al granduca, che lo delega al governo; questo 
è responsabile dinanzi alla Camera dei deputati con mandato di 5 anni, che esercita il potere 
legislativo. 

Economia 

Nel 2013-14 il tasso di crescita si è ripreso dopo la stagnazione del 2012 dovuta alla crisi 
deN’economia europea. 

1. Settore primario. Le principali produzioni agricole sono quelle cerealicole di frumento e 
orzo; altre colture diffuse sono la patata e la vite da vino. Importante è I allevamento bovino 
e suino. Le foreste occupano quasi un terzo della superficie del Paese. 

2. Settore secondario. L’industria siderurgica ha subito un drastico ridimensionamento, ma 
resta rilevante la produzione degli acciai di alta qualità. Altre industrie importanti sono quelle 
conciarie, della gomma, delle fibre artificiali e della ceramica. 

Il Lussemburgo importa soprattutto minerali energetici, mezzi di trasporto, metalli e macchinari; 
esporta metalli, macchinari, materie plastiche e gomma. 

3. Settore terziario. Il settore economico trainante è quello finanziario. Le banche sono circa 
200. La borsa di Lussemburgo svolge un’attività rilevante nel settore delle euro obbligazioni. 
Per la sua legislazione fiscale favorevole per società e capitali esteri, il Paese è tenuto sotto 
controllo da UE e OCSE. 


TESI N. 7 


A. L’Italia 

1. Fiumi e laghi 

2. Il commercio e le altre attività terziarie 

B. L’Europa 

1. Territorio ed elementi fisici del continente europeo 

2. Aspetti politico economici degli Stati e territori appartenenti alla Regione francese 

A. L’ITALIA 
1. Fiumi e laghi 

VEDI TESI N. 4 - LETTERA A, PUNTO (1) 


2. Il commercio e le altre attività terziarie 


VEDI TESI N. 2 - LETTERA A, PUNTO (2) 
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B. L’EUROPA 

1. Territorio ed elementi fisici del continente europeo 

VEDI TESI N. 1 - LETTERA B, PUNTO (1) 


2. Aspetti politico economici degli Stati e territori appartenenti alla Regione 
francese 

La Regione geografica francese è costituita quasi interamente dalla Francia, ad eccezione del 
piccolo Principato di Monaco in essa contenuto; essa è compresa fra i Pirenei a S, la parte più 
accidentata ed elevata della catena alpina a SE, la valle del Reno a NE, l’Oceano Atlantico a O, 
il Canale della Manica a N e il Mediterraneo a S. I rilievi più alti sono le Alpi con le più alte cime 
europee tra cui il Monte Bianco, i Pirenei, le catene del Giura franco-svizzero,i Vosgi, il Massiccio 
Armoricano, che forma le penisole di Bretagna e del Cotentin, e il Massiccio Centrale da cui 
scendono a N la Loira e a O la Garonna. Tra le pianure si ricordano quella renana di Alsazia e 
quella rodanese a valle di Lione. 

La Regione francese presenta una larga varietà di tipi climatici con una zona a clima oceanico, 
con inverno mite, primavera tardiva, estate relativamente fresca a S. A E, in corrispondenza del 
bacino parigino, si ha una seconda zona, in cui l’escursione termica è maggiore. Ancora più 
a E verso il Reno, il clima diventa continentale con inverni aspri e nevicate frequenti. Infine il 
clima mediterraneo prevale in Provenza inferiore e nella valle del Rodano. In corrispondenza del 
Massiccio Centrale il clima è più freddo e questo avviene anche sulle Alpi e i Pirenei, dove si 
raggiungono le maggiori altitudini. 

I principali fiumi sono la Loira, che è il più lungo e ha origine dal Massiccio Centrale; il Reno, che 
raccoglie quasi tutte le acque discendenti dai Vosgi ; la Senna, la Mosa, la Garonna, il Rodano, 
la Schelda e la Somme. Nella Regione francese domina la flora atlantica, con foreste di quercia 
peduncolata, faggio, carpino, olmo, castagno ecc., e, specialmente nel Massiccio Armoricano, con 
la formazione della landa. 

Per quanto riguarda la fauna, c’è da considerare che nella Regione è presente la fauna marina 
più ricca e varia d’Europa: nel Mediterraneo si pescano il tonno, la sardina, l’acciuga, il corallo e 
le spugne; nella Manica e nell’Atlantico il merluzzo, la sardina e l’aringa. Anche la fauna terrestre 
è ricca, e sono presenti più di un terzo dei mammiferi d’Europa. 


B.2.1 Francia 


FRANCIA 

Superficie 

543.965 kmq Densità 117,03 ab./kmq 

il 

LUSSEMBURGO 

"A * —| P ' Cardle J’r P^\^GERMANIA 

' BKle9m ?/ 

/ q Midi-Pyrènèe§ A, ^^\pmv^cì-Alpes- 

4 Toul °“' / monaco 

Governo 

Repubblica semipresidenziale 

Presidente 

Frangois Hollande (PS), in carica dal 6-05-2012 

Popolazione 

63.659.608 ab. (stima 2013) 

Capitale 

Parigi 2.249.975 ab. (2011) 

Altre città 

Marsiglia, Lione, Tolosa, Bordeaux, Nizza, Nantes, 
Strasburgo 

Religione 

Cattolica; protestante 

Moneta 

Euro (100 centesimi) 

SPAGNAI 

Lingua 

Francese; minoranze bretone, corso, tedesco, basco, 
catalano, fiammingo 
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Divisione 

amministrativa 

1 tre livelli amministrativi sono costituiti da: Regioni (27), Dipartimenti (101) e Comuni 
Regioni principali: Alsazia e Lorena, Bretagna, Catalogna del Nord, Corsica, 
Fiandre, Paesi Baschi, Borgogna, Aquitania, Normandia, Provenza, Guascogna 

Dipartimenti 

d’oltremare 

Guadalupa, Martinica, Guyana francese, Riunione e Mayotte 

Collettività 

d'oltremare 

Polinesia francese, Saint Pierre e Miquelon, Wallis e Futuna, Saint Martin e Saint 
Barthelemy 

Membro 

Consiglio d'Europa, EBRD, NATO, OCSE, ONU, OSCE, SPC, UE, WTO 


Confini e territorio 

Confina a NE con Belgio, Lussemburgo e Germania, a E con Germania, Svizzera e Italia, a SW 
con la Spagna e Andorra; a W e a NW si affaccia sull’Oceano Atlantico e sulla Manica, a N sul 
Mare del Nord e a S sul Mar Mediterraneo (a SE racchiude il Principato di Monaco). 

Si possono distinguere due paesaggi prevalenti: a W e a N dominano le pianure interrotte da 
rilievi modesti, terre antiche sedimentarie che si aprono sull’Oceano Atlantico e sulla Manica con 
coste basse e sabbiose a S e alte e rocciose a N. Nei settori centrale, orientale e sudorientale 
predominano le montagne. Sul Mar Mediterraneo le coste sono varie: alte, frastagliate e rocciose 
a E, basse, sabbiose, orlate di lagune a W. 

Tra i fiumi principali si ricordano il Rodano sul versante mediterraneo, mentre su quello atlantico 
sfociano la Garonna, la Loira e la Senna. Il Reno interessa la Francia per un breve tratto. I monti 
principali sono: le Alpi francesi che comprendono, in comune con l’Italia, il monte più elevato 
dell’Europa occidentale, il monte Bianco (4810 m). Ci sono anche altre regioni montane di più 
antica formazione, come le montagne della Corsica (con il monte Cinto, 2706 m), il Massiccio 
Centrale, il Giura, i Vosgi, il Massiccio Armoricano e le Ardenne che sono una regione molto 
rocciosa e boscosa. 

Il clima è soggetto agli influssi atlantici; a S del Massiccio Centrale e sul versante meridionale 
delle Alpi predomina un clima mediterraneo; sulle Alpi, sui Pirenei e sul Massiccio Centrale il clima 
è influenzato dall’altitudine. 

Ordinamento dello Stato 

L’attuale Quinta Repubblica è l’erede di quattro esperienze repubblicane precedenti. 

Nel 1958, in seguito alla crisi algerina, fu approvata una nuova Costituzione con De Gaulle 
Presidente. Sono seguite le presidenze di Pompidou (1969-74), Valéry Giscard d’Estaing (1974- 
81), Frangois Mitterrand (1981-95), Jacques Chirac (1995-2007), Nicolas Sarkozy (2007-12) e 
Frangois Hollande. 

Secondo la Costituzione il Presidente della Repubblica è eletto a suffragio universale e diretto 
con mandato di 5 anni (rinnovabile una sola volta); egli presiede il Consiglio dei ministri, nomina 
il Primo Ministro e, su proposta di questi, i ministri. Il sistema è semi-presidenziale : il Governo 
deve avere la fiducia del Parlamento. 

Il Parlamento è formato da due camere: l’Assemblea nazionale, i cui membri sono eletti con 
mandato di 5 anni; il Senato, i cui membri in rappresentanza delle amministrazioni locali della 
Francia metropolitana e dei DOM-COM-TOM sono eletti con mandato di 9 anni e rinnovati per 1/3 
ogni 3 anni, più 12 membri del Consiglio superiore dei francesi all’estero. 

Economia 

La crisi economica ha colpito in particolare il settore manifatturiero, comportando la chiusura e la 
delocalizzazione all’estero di molti impianti industriali e questo ha inasprito i rapporti tra sindacati 
e governo. La disoccupazione è in crescita, in particolare quella giovanile tra gli abitanti delle 
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banlieues più povere. Malgrado ciò l'economia francese è una delle più forti del mondo e seconda 
in Europa dopo quella tedesca. Pur essendo di tipo capitalista è caratterizzata da un significativo 
intervento dello Stato, soprattutto a partire dalla fine della Seconda Guerra mondiale. Tuttavia, 
dalla metà degli anni Ottanta, riforme successive hanno portato a un progressiva privatizzazione 
di diverse imprese pubbliche. 

1. Settore primario. La Francia è il primo produttore agricolo dell’UE e il secondo più grande 
esportatore mondiale di prodotti alimentari, dietro gli Stati Uniti. 

Il 30% della superficie coltivata è destinato a cereali tra cui frumento e avena, ma anche orzo, 
segale, mais e riso; altre importanti produzioni alimentari sono le patate, gli ortaggi e la frutta. 
La Francia si pone tra i primi produttori mondiali di vino sia di massa che di alta qualità come 

10 Champagne. La principale coltura industriale è quella della barbabietola da zucchero, 
diffusa nel Nord, mentre colture minori sono il lino e il tabacco. 

La Costa Azzurra è celebre per la floricoltura specializzata. 

Consistente è la produzione di legname. L allevamento contribuisce per oltre la metà al 
reddito del settore primario. Importanti sono i bovini da carne e da latte, i suini e gli animali 
da cortile. Molto rinomati e largamente esportati sono i formaggi. La pesca fornisce sardine, 
alici, crostacei, merluzzo e tonno. Anche l’ostricoltura è diffusa. 

2. Settore secondario. Come risorse non sono presenti miniere di carbone. Le produzioni 
di idrocarburi sono modeste. L’estrazione dell’uranio è cessata nel 2001 con la chiusura 
dell’ultima miniera. 

Tra i metalli poco rilevante è il ferro, mentre è importante la bauxite. 

Circa 3/4 dell energia elettrica prodotta è di origine nucleare; la Francia è il secondo maggior 
produttore di energia nucleare del mondo dietro solo agli USA con 59 reattori nucleari e 
possiede il secondo parco al mondo (preceduta sempre dagli USA). Sono presenti centrali 
idroelettriche e termiche. 

L’industria si articola in un fitto tessuto di piccole e medie imprese legate al territorio ma anche 
nei grandi colossi legati principalmente ai settori automobilistico, cosmetico, farmaceutico, 
gastronomico e della moda, con investimenti in tutto il mondo. 

3. Settore terziario. Il Paese importa soprattutto materie prime, semilavorati e veicoli, ma è un 
forte esportatore di derrate agricole, alimentari e prodotti manifatturati, specialmente di alta 
tecnologia. 

11 settore terziario impiega la maggior parte della forza lavoro e prospera grazie alla quantità 
e qualità dei servizi offerti dallo Stato e al turismo, infatti la Francia occupa il quarto posto 
mondiale per introiti da esso derivati ed è la principale meta turistica mondiale. Parigi è il 
centro di maggior richiamo; tra le altre molteplici attrattive le stazioni balneari della Costa 
Azzurra (come Nizza, Cannes, Antibes), i centri sciistici dell’Alta Savoia, i castelli della Loira, 
i villaggi della Normandia e della Bretagna, il parco di divertimenti di Disneyland Paris. 

I visitatori provengono in gran parte da Germania, Regno Unito, Belgio, Paesi Bassi, Italia, 
Stati Uniti. Il Paese, oltre alle sue innegabili bellezze, ha beneficiato innegabilmente dalla 
sua posizione geografica al centro d’Europa e lungo i principali flussi commerciali che 
attraversano il continente, con importanti porti sul Mar Mediterraneo, sul Canale della Manica 
e sull’Oceano Atlantico. 
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B.2.2 


Monaco 


MONACO 

Superficie 

2,02 kmq 

Densità 

18 292,08 ab./kmq 

\ 

Governo 

Monarchia costituzionale 

J Saint-Romairy' Larvotto 1 

Presidente 

Principe Alberto II Grimaldi, dal 6-04-2005 

FRANCIA \ r 

Popolazione 

36.950 ab. (stima 2013) 

r M\J 

Capitale 

Monaco 


Altre città 

Montecarlo (famosa per i casinò) 

/ Moneghetti / “ \\ \J S\ 

Religione 

Cattolica 


Moneta 

Euro 

/^y^ryJ 

Lingua 

Francese; monegasco 


Membro 

Consiglio d'Europa, ONU, OSCE 








Confini e territorio 

Il Principato di Monaco è il 2° Stato più piccolo del Mondo (dopo la Città del Vaticano) e vista 
l’esigua superficie confina solamente con la Francia per tre quarti, mentre a sud-est si affaccia sul 
Mediterraneo ed è circondato dal dipartimento francese delle Alpes-Maritimes. Monaco si trova 
sulla costa ligure-provenzale ad una decina di chilometri dall’Italia; il Principato sorge ai piedi 
delle Alpi Marittime ed il territorio è collinare, massima elevazione 164 metri (in corrispondenza 
del Patio Palace); il clima è mediterraneo, con estati calde ed inverni miti. 

Economia 

Il settore economico fondamentale è il terziario (turismo di lusso, attività finanziarie); molte società 
hanno sede nel Paese per usufruire della vantaggiosa legislazione fiscale. Monaco può vantare 
anche diversi musei (come quello oceanografico, aperto oltre un secolo fa) ed altri monumenti, 
inoltre è celebre in campo sportivo il Gran Premio di Formula 1. 


TESI N. 8 


A. L’Italia 

1. Confini, superficie, popolazione e religione 

2. Agricoltura, allevamento e pesca 

B. L’Europa 

1. Territorio ed elementi fisici del continente europeo 

2. Aspetti politico economici degli Stati e territori appartenenti all'Europa centrale 

A. L’ITALIA 

1. Confini, superficie, popolazione e religione 

VEDI TESI N. 1 - LETTERA A, PUNTO (1) 


2. Agricoltura, allevamento e pesca 

VEDI TESI N. 5 - LETTERA A, PUNTO (2) 
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B. L’EUROPA 

1. Territorio ed elementi fisici del continente europeo 

VEDI TESI N. 1 - LETTERA B, PUNTO (1) 


2. Aspetti politico economici degli Stati e territori appartenenti all'Europa centrale 


L’Europa centrale o di mezzo è quella parte del tronco continentale europeo che divide la 
zona orientale e le Regioni dell’Occidente, tra i Paesi mediterranei e quelli scandinavi. Come 
confini le si dànno di solito, a nord il Mare del Nord, il Baltico e gli stretti che vi dànno accesso, 
a ovest il Reno, a sud le Alpi, a oriente I’ istmo ponto-baltico, fino al Danubio. Da un punto di 
vista morfologico la zona presenta una grandissima varietà di aspetti e di paesaggi; soprattutto 
a livello climatico funge da divisione tra i Paesi occidentali a influenze nettamente atlantiche e 
quelli orientali a caratteri continentali. Le principali catene montuose sono i monti Carpazi che 
dividono la pianura europea in due sezioni: il Bassopiano Pannonico centro-europeo ad ovest, e 
la pianura sarmatica, ad est. A sud, il bassopiano pannonico è limitato dai fiumi Sava e Danubio. 
Tale area corrisponde ai confini dell’antica Austria-Ungheria. Vi sono anche le Alpi che nella parte 
sud-orientale sono le Alpi Dinariche che ricoprono 650 km lungo la costa del mar Adriatico, dalle 
Alpi Giulie nel nord-ovest fino al massiccio Sar-Korab a sud-est. I principali fiumi sono il Danubio 
e il Reno, mentre i più importanti laghi sono quello di Costanza, tra Germania, Austria e Svizzera 
e quello di Ginevra, situato in Svizzera ai confini con la Francia. Questa regione comprende gli 
Stati: Germania, Svizzera, Austria e Liechtenstein. 


B.2.1 


Germania 


GERMANIA 

Superficie 

357.168 kmq 

Densità 



Governo 
Presidente 
Popolazione 
Capitale 
Altre città 

Religione 

Moneta 

Lingua 


Divisione 

amm.tiva 


225,42 ab./kmq 


Repubblica federale 

Joachim Gauck, eletto il 18-03-2012 

80.511.300 ab. (stima 2013) 

Berlino 3.375.222 ab. (2012) 

Bonn, Amburgo, Monaco, Francoforte, Lipsia, 
Dusserdorf, Colonia e Stoccarda 

Luterana, cattolica, protestante 

Euro 

Tedesco 


Gli Stati federati sono 16: Baden-Wurttemberg 
(Stoccarda); Baviera (Monaco); Berlino; Brandeburgo 
(Potsdam); Brema (Brema); Amburgo; Assia 
(Wiesbaden); Meclemburgo-Pomerania Anteriore 
(Schwerin); Bassa Sassonia (Hannover); Renania 
Settentrionale-Vestfalia (Dusseldorf); Renania- 
Palatinato (Magonza); Saarland (Saarbrucken); 
Sassonia (Dresda); Sassonia-Anhalt (Magdeburgo); 
Schleswig-Holstein (Kiel); Turingia (Erfurt) 


Divisione ! Essi presentano diversi livelli di suddivisione amministrativa: Distretti governativi, 

amministrativa ! Circondari rurali, Confederazioni comunali, Comuni 
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Membro 


Consiglio d'Europa, EBRD, NATO, OCSE, ONU, OSCE, UE, WTO 


Confini e territorio 

Confina a N con la Danimarca, a E con la Polonia e la Repubblica Ceca, a SE e a S con l’Austria, 
a SW con la Svizzera e a W con la Francia, il Lussemburgo e il Belgio, a NW con i Paesi Bassi 
ed è bagnata a N dal Mar Baltico e dal Mare del Nord. 

Il territorio comprende a S il versante settentrionale della catena alpina fra il lago di Costanza e il 
fiume Salzach: gli aspri rilievi boscosi digradano nell’ondulato altopiano svevo-bavarese. 

La parte centrale del Paese è formata da una regione montuosa, interrotta da bacini e conche 
che aprono la via verso la pianura settentrionale. A N del Danubio i rilievi centrali ( Selva di 
Turingia, Giura Francone, Giura Svevo, Selva Nera) si dispongono a corona intorno al bacino 
svevo-francone, percorso dai fiumi Neckar e Meno. 

Tra la Selva Nera e i Vosgi francesi si interpone la Fossa Renana. A E si estendono il bacino 
della Turingia e la Sassonia, che dai Monti Metalliferi scende verso la pianura settentrionale. A NE 
la pianura è intersecata da una fitta rete fluviale formata dall 'Elba e dai suoi affluenti di sinistra 
(Saa/e e Mulde) e di destra ( Flave!). 

Le coste sono basse e dunose, fronteggiate da banchi o festoni di isole ( Frisone Orientali) e 
incise dai profondi estuari dell’Elba, del Weser e dell’Ems. 

Il clima ha caratteri intermedi fra l’oceanico dell’Europa nordoccidentale e il continentale. 

Ordinamento dello Stato 

Uscita sconfitta e divisa dalla Seconda guerra mondiale, la Germania ha ritrovato la sua unità in 
seguito alla disintegrazione dei regimi comunisti dell’Europa orientale: la Repubblica Democratica 
Tedesca ha cessato di esistere e il suo territorio è entrato a far parte della Repubblica Federale 
di Germania il 3-10-1990. 

Secondo la Costituzione, il potere legislativo è esercitato dal Parlamento, composto di 2 Camere 
dotate di diversi poteri: il Bundestag, eletto a suffragio diretto con mandato di 4 anni, e il Bundesrat 
(Consiglio federale, 69 membri designati dai governi regionali in proporzione alla popolazione). 

Il potere esecutivo, invece, spetta al Cancelliere e ai suoi ministri; il Cancelliere deve avere la 
fiducia del Bundestag e non può essere destituito senza previa designazione del suo successore. 
Il Presidente federale è eletto per 5 anni dai membri del Bundestag e da altrettanti elettori 
designati dalle Diete dei Lànder in proporzione alla loro consistenza politica. 

Economia 

La Germania è uno dei Paesi economicamente più sviluppati del mondo; terzo per volume di 
scambi in dollari e prodotto interno lordo; è il quinto per potere d’acquisto e il primo in Europa. 

I settore economico prevalente è il teziario, quello dei servizi, comprendente turismo, commercio, 
banche, assicurazioni, media, che contribuisce a circa il 72% del PIL. 

1. Settore primario. Nel settore dell agricoltura le principali produzioni sono quelle cerealicole, 
la patata, l’avena, la barbabietola da zucchero, il luppolo (che alimenta una fiorente industria 
della birra), la colza, il girasole e il tabacco. 

Le foreste, che sono abbastanza estese, forniscono la materia prima alle industrie del legno, 
della cellulosa e della carta. 

L allevamento (soprattutto suini e bovini) contribuisce per il 70% al settore primario. 

La pesca d’alto mare ha proporzioni ragguardevoli nel Mare del Nord e nel Mare di Barents. 

2. Settore secondario. Per quanto riguarda le risorse minerarie, i grandi bacini carboniferi 
sono sempre meno sfruttati e il numero delle miniere è sceso a quattro nel 2012. Notevoli 
sono le riserve di lignite ma anche questa produzione è in costante calo. Vengono estratti 
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minerali radioattivi e uranio. L’estrazione di idrocarburi svolge un ruolo marginale nella 
copertura del fabbisogno del Paese. Rilevanti sono i bacini di gas naturale. 

NeN’ambito dell energia, il governo tedesco ha disposto un programma di chiusura 
progressiva, da completarsi entro il 2022, dei 17 reattori nucleari che coprivano circa un 
quarto del fabbisogno di energia elettrica ed attualmente ne restano attivi 9. 

Il Paese ha avviato altresì una grande campagna per lo sviluppo delle energie rinnovabili 
(eolico e solare). 

Il settore industriale è molto solido e sviluppato e copre tutta la gamma delle produzioni. Pur 
ridimensionata, la siderurgia tedesca conserva un ruolo di primo piano in Europa; la maggior 
parte degli impianti è concentrata nella zona carbonifera della Ruhr. Prodotti deH’industria 
metallurgica sono il piombo, il magnesio, lo stagno, lo zinco, l’alluminio, il rame. 

Sono in funzione raffinerie di petrolio. L’industria petrolchimica è presente con grandi impianti. 
Tra i prodotti della chimica di base, si segnalano: la gomma sintetica, le fibre artificiali, 
materie plastiche, resine e fibre sintetiche. 

Di grande importanza è l’industria metalmeccanica e quella automobilistica. Fama mondiale 
hanno le pelletterie di Norimberga, Berlino, Lipsia. 

La Germania è inoltre ai primi posti nel mondo per il commercio delle pellicce a Francoforte 
sul Meno. 

L’industria della gomma è molto sviluppata. La produzione della birra è molto diffusa in 
Baviera (e in alcune grandi città (Francoforte, Dortmund, Brema e Amburgo). 

3. Settore terziario. La Germania è uno dei maggiori protagonisti del commercio internazionale 
e uno dei maggiori Paesi esportatori del mondo. 

Il Paese importa idrocarburi e altre materie prime, prodotti alimentari, tessili ed elettricità 
(dalla Francia). 

Il turismo è molto attivo; le mete turistiche principali sono la Selva Nera, le montagne 
della Turingia, la valle del Reno, le grandi città (come Berlino e Monaco), le antiche città 
universitarie, i villaggi lungo la Romantische Strasse. 


B.2.2 Svizzera 


SVIZZERA 

Superficie 

41.285 kmq 

Densità 


197,09 ab./kmq 



Governo 

Presidente 


Repubblica federale direttoriale 


Didier Burkhalter, dal 01-01-2014 
8.136.689 ab. (stima 2013) 


Popolazione 

Capitale 


Berna 127.515 ab. (2012) 

Ginevra, Basilea, Zurigo, Losanna e Winterthur 


Altre città 
Religione 


Cattolica, protestante 
Franco svizzero 

Tedesco, francese, italiano, romancio 


Moneta 

Lingua 


Divisione 

amministrativa 

Membro 


! Comprende 26 Cantoni autonomi nella loro suddivisione amministrativa, in genere 
| presentano Distretti e Comuni 

! Consiglio d'Europa, EBRD, EFTA, OCSE, ONU, OSCE, WTO 
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Confini e territorio 

Confina a N con la Germania, a E con l’Austria e il Liechtenstein, a S con l’Italia, a W con 
la Francia. Il territorio è prevalentemente montuoso. In esso si possono individuare tre grandi 
regioni: le Alpi, il cosiddetto altopiano svizzero e il Giura. 

Il settore alpino si estende su quasi il 60% del territorio ed è attraversato dai fiumi Rodano e 
Reno, che raccoglie le acque dell’Aare e del Reuss, dal Ticino e dall ’lnn. Nelle Alpi Pennine, a S 
del Rodano, si trovano i massicci del Monte Rosa (Punta Dufour 4.634 m. - un centinaio di metri 
dal confine con l’Italia- è il punto più elevato del Paese), del Weisshorn e del Cervino ; a S del 
Reno ci sono le Alpi Lepontine mentre a E del passo dello Spluga, le Alpi dei Grigioni (Retiche) 
che culminano nel Bernina (4050 m). Infine a N del Rodano e del Reno si trovano le Alpi Bernesi. 
Da queste si passa all’altopiano, che si allarga per 150 km tra i laghi di Costanza e di Ginevra (è 
il maggiore della Svizzera). A NW, l’altopiano Mittelland si innalza bruscamente nella catena del 
Giura. Altri laghi sono quello dei Quattro Cantoni, il Lago di Zurigo, il Lago Maggiore (condiviso 
con l’Italia). 

Il clima elvetico è temperato, con influenze alpine a seconda delle zone. 

Ordinamento dello Stato 

La Svizzera è una Repubblica federale composta da 26 stati, che corrispondono ai Cantoni 
omonimi. 

Ogni stato è dotato di Gran Consiglio e Governo propri. 

In base alla Costituzione, il potere legislativo è esercitato dall’Assemblea federale, formata dal 
Consiglio nazionale (con mandato di 4 anni) e dal Consiglio degli Stati. L’Assemblea federale 
elegge il Consiglio federale, composto di 7 membri responsabili dell’attività di governo, tra i quali 
viene scelto il Presidente della Confederazione che ha poteri prevalentemente di rappresentanza. 
Di recente è stata approvata tramite referendum una modifica alla Costituzione per limitare il 
numero di stranieri che vivono e lavorano nel Paese, in contrasto con l’adesione agli accordi UE 
di Schengen e Dublino. 

Economia 

Dopo la recessione il tasso di crescita, pur essendo sempre superiore alla media eropea, registra 
negli ultimi tempi degli alti e bassi. 

1. Settore primario. L'agricoltura è organizzata su base prevalentemente familiare e ottiene 
sovvenzioni statali. Si coltivano principalmente cereali, barbabietola da zucchero, patate. 
Quasi un terzo del territorio è ricoperto da foreste, da cui si ricavano consistenti quantitativi 
di legname. 

L’allevamento è molto sviluppato, in particolare quello bovino. Più che per la carne, i bovini 
vengono allevati per il latte, da cui si ricava burro, formaggi, latte condensato o farina lattea 
e utilizzato anche nella fabbricazione del cioccolato. 

2. Settore secondario. Circa il 58% dell’energia elettrica prodotta è di origine idrica. La quota 
rimanente è fornita in gran parte dai reattori nucleari presenti sebbene nel 2011 il governo 
abbia annunciato di rinunciare alla costruzione di nuovi impianti. La Svizzera possiede un 
avanzato comparto industriale malgrado la scarsità di materie prime. Ciò vale in particolare 
per l’industria meccanica, infatti è famosa per gli strumenti di precisione e i macchinari 
elettrici; fama internazionale ha l’orologeria, che ha i principali centri a Ginevra e nel Giura. 
L’elettrometallurgia ha nell’alluminio la sua principale applicazione. 

L’industria chimica e quella farmaceutica sono concentrate a Basilea; è presente anche 
l’industria elettrochimica. 

Nell’industria tessile, grande rilievo hanno il cotonificio nella Svizzera orientale e il setificio nei 
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cantoni di Zurigo e Basilea, ed è diffuso anche il lanificio. Pregiata è la produzione artigianale 
di pizzi e merletti. L’industria della carta è concentrata nel Giura e nelle Alpi. 

3. Settore terziario. Il turismo è favorito dall’ottima organizzazione alberghiera e dalle tante 
possibili attrazioni, che vanno dalle stazioni invernali alle località di soggiorno sui laghi ai 
centri di congressi e di affari. Molto sviluppato il settore delle banche. 


B.2.3 


Austria 


AUSTRIA 

Superficie 

83.879 kmq 

Densità 



Governo 

Presidente 


Popolazione 

Capitale 

Altre città 

Religione 

Moneta 

Lingua 


100,76 ab./kmq 


Repubblica parlamentare federale 


Heinz Fischer (SPÒ), eletto 
riconfermato il 25-04-2010 


25-04-2004 e 


8.451.860 ab. (stima 2013) 

Vienna 1.741.246 ab. (2013) 

Graz, Linz, Salisburgo, Innsbruck 

Cattolica, protestante 

Euro 

Tedesco 


Divisione 

amministrativa 


Comprende tre livelli; Stati federati (9), Distretti e Comuni 
Consiglio d'Europa, EBRD, OCSE, ONU, OSCE, UE, WTO 


Membro 


Confini e territorio 

Confina a N con la Rep. Ceca, a E con la Slovacchia e l’Ungheria, a S con la Slovenia e l’Italia, a 
W con la Svizzera e il Liechtenstein e a NW con la Germania. Oltre il 70% del territorio è costituito 
dal versante nordorientale delle Alpi; il rimanente è occupato dalle colline e pianure del bacino 
danubiano e dall’estremità occidentale del Bassopiano pannonico. 

Nella parte centrale del settore alpino si trovano le cime più elevate ( Grossglockner , 3797 m; 
Wildspitze, 3768 m). I principali fiumi sono il Danubio, I ’lnn, il Salzach, il Mur e la Orava. I laghi 
più importanti sono Neusiedl, il maggiore del Paese, una porzione del Lago di Costanza, Attersee 
e Traunsee. Il clima varia da oceanico nell’Austria occidentale a continentale spostandosi verso 
est e cambia anche in base all’altitudine ed all’orografia locale. 


Ordinamento dello Stato 

In base alla Costituzione del 1920, l’Austria è una Repubblica federale formata da 9 stati federati 
(Bundeslànder), tra i quali la capitale Vienna, dotati di larga autonomia. 

Al Parlamento, formato da 2 camere: il Consiglio nazionale, con mandato di 5 anni, e il Consiglio 
federale, spetta il potere legislativo. Il Presidente della Repubblica è eletto a suffragio diretto con 
mandato di 6 anni rinnovabile una sola volta. Le sue funzioni sono in gran parte rappresentative; 
ha il potere di nominare e di revocare il Cancelliere a cui è affidata la guida dell’esecutivo che 
deve avere la fiducia del Parlamento. 


Economia 

Negli ultimi anni il tasso di crescita economica è tornato positivo; l’occupazione ha risentito solo 
marginalmente degli effetti della crisi del 2008 grazie agli incentivi statali alle aziende. Tale 
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processo ha provocato però un sensibile aumento del deficit, pertanto il Parlamento ha deciso un 
piano di austerità per riportare in pareggio i conti pubblici entro il 2016. 

1. Settore primario. La produttività agricola è molto elevata. Nella pianura danubiana e 
nella parte orientale del Paese sono diffuse le colture di mais, grano, orzo, segale, avena, 
barbabietole da zucchero, piante oleaginose, patate, uva, ortaggi e frutta. Famosa è anche 
la produzione di vini di qualità. 

Importante l ’allevamento di suini e bovini nella regione alpina. Le foreste sono considerevoli 
così come la produzione di legname da costruzione e per impieghi industriali. Nelle valli 
alpine sono molto diffuse le attività di lavorazione artigianale del legno. 

2. Settore secondario. Le risorse minerarie del Paese forniscono una produzione petrolifera 
e di gas naturale piuttosto modesta. Il Paese è attraversato anche da un tratto dell’oleodotto 
transalpino che trasporta il petrolio da Trieste a Ingolstadt. 

Per quanto riguarda i minerali, i giacimenti di magnesite, piombo, zinco e grafite sono presenti 
in quantità limitata, mentre sono ormai inattive le miniere di antracite e lignite. Nella Stiria 
è ancora attiva la più grande miniera di ferro a cielo aperto d’Europa. Sono tradizionali e 
caratteristici i giacimenti di salgemma in Tirolo. 

L’industria comprende una vasta gamma di produzioni tradizionali e innovative; i comparti 
principali sono la chimica, la petrolchimica, la metallurgia, la meccanica, l’alimentare. Sono 
importanti anche le industrie metallurgiche dell’alluminio, del rame, del piombo e dello zinco. 
Sono presenti impianti chimici e quelli per la produzione del cemento. 

L’industria elettronica è molto attiva. L’industria meccanica produce macchine per cucire, 
materiale ferroviario, macchinari elettrici, armi, autoveicoli, biciclette. 

Altre industrie sono quelle del cuoio, del vetro, della gomma, della birra, dello zucchero. 

La manifattura del tabacco ha diversi stabilimenti. 

Industrie tipiche sono quelle degli strumenti musicali (pianoforti a Vienna) e degli sci. Fiorente 
è l’artigianato. 

3. Settore terziario. L’Austria è una meta rinomata sia per il turismo invernale, grazie ai molti 
comprensori sciistici (come Innsbruck, Lienz, Villach, Lech), che per quello estivo, con i suoi 
pittoreschi laghi, cittadine e montagne alpine; inoltre ha una delle capitali più belle d’Europa 
(Vienna), ricca di cultura. 

SLOVENIA (Vedi il testo completo sul web sui servizi aggiuntivi riservati) 



B.2.4 


Liechtenstein 


(i) 


^ LIECHTENSTEIN 

Superficie 

160,5 kmq Densità 229,52 ab./kmq 

à - 

Governo 

Principato (Monarchia costituzionale) 

Presidente 

Principe Hans Adam II, dal 14-11-1989 

Popolazione 

36 838 ab. (stima 2012) 

Capitale 

Vaduz 5 229 ab. (2012) 

Altre città 

Schaan 

Religione 

Cattolica, protestante, musulmana 


Moneta 

Franco svizzero (100 centesimi) 

Lingua 

Tedesco (ufficiale), dialetto alemanno 
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Membro 


Consiglio d'Europa, EBRD, EFTA, ONU, OSCE, WTO 


Confini e territorio 

Il Paese è situato tra l’Austria a E e la Svizzera a W; è pianeggiante nella parte settentrionale e 
lungo le sponde del Reno, mentre la zona meridionale ed orientale verso l’Austria è montuosa, 
con un’elevazione massima di 2.599 metri nel Grauspitz. Il fiume più importante è ovviamente 
il Reno; nel territorio è presente un piccolo lago naturale formatosi dopo un’alluvione del Reno 
nel 1927, il Gampriner Seele. Il clima è continentale - alpino, mitigato però dal vicino Lago di 
Costanza e dalla disposizione delle catene montuose. 

Ordinamento dello Stato 

Dopo la Prima guerra mondiale, il Paese ha affidato alla Svizzera la propria rappresentanza 
diplomatica e la gestione di alcuni servizi (come le poste); ha stretto sempre con la Svizzera 
un’unione doganale e ha adottato la sua moneta. Nel 2011 il Liechtenstein è entrato nell’area 
Schengen. 

La Costituzione prevede che il Primo Ministro venga nominato dal Principe, su proposta del 
Parlamento (eletto a suffragio diretto con mandato di 4 anni). Il principato non ha esercito, ma 
solo una piccola forza di polizia costituita da un centinaio di dipendenti. 

Economia 

Il reddito prò capite del Liechtenstein è uno dei più elevati al mondo, grazie anche a una 
favorevole legislazione bancaria e fiscale che ha attirato ingenti flussi di capitali e ha indotto 
molte società straniere a stabilirvi la loro sede legale. L industria è orientata all’esportazione; i 
comparti più sviluppati sono quello tessile, farmaceutico, alimentare, elettronico e della meccanica 
di precisione. Nel settore terziario sono sviluppate banche, assicurazioni e mercati immobiliari. 


TESI N. 9 


A. L’Italia 

1. Mari, coste, golfi, isole e penisole 

2. Principali linee di comunicazione terrestri, aeree e marittime 

B. L’Europa 

1. Territorio ed elementi fisici del continente europeo 

2. Aspetti politico economici degli Stati e territori appartenenti alla Russia, Ucraina, Bielorussia 
e Moldavia 


A. 

L’ITALIA 

1 . 

Mari, coste, golfi, isole e penisole 

VEDI TESI N. 5 - LETTERA A, PUNTO (1) 

2. 

Principali linee di comunicazione terrestri, aeree e marittime 


VEDI TESI N. 1 - LETTERA A, PUNTO (2) 

B. L’EUROPA 

1. Territorio ed elementi fisici del continente europeo 

VEDI TESI N. 1 - LETTERA B, PUNTO (1) 
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2. Aspetti politico economici degli Stati e territori appartenenti alla Russia, 
Ucraina, Bielorussia e Moldavia 

Nell’Europa Orientale da Nord a Sud comprendiamo i seguenti Paesi: Russia, Bielorussia o 
Russia Bianca, Ucraina e Moldavia. 


B.2.1 


Russia 


RUSSIA 

Superficie 

17.098.200 kmq 

Densità 



Governo 

Presidente 


Primo 

Ministro 


, ; -iT . 

Religione 


Moneta 


Divisione 

amministrativa 


Membro 


Cristiano¬ 

ortodossa 


Popolazione 
Capitale 
Altre città 


Rublo russo ! Lingua 


8,38 ab./kmq 


Repubblica federale semipresidenziale 


Vladimir Putin (ER), eletto il 4-03-2012, in carica dal 
7-05-2012 


Dmitrij Medvedev (ER), dall’8-05-2012 


143.347.100 ab. (stima 2013) 
Mosca 11.979.500 ab. 


San Pietroburgo, Novosibirsk, Ekaterinburg, Kazan, 
Samara 


Russo (ufficiale), altre locali 

Comprende 83 Soggetti federati (repubbliche, kraj, oblast, città federali o circondari 
autonomi) raggrupati in 8 Distretti 

APEC, Consiglio d'Europa, CSI, EBRD, OCS, ONU, OSCE, osservatore OCI, WTO 


Geopolitica 

Il Paese è intervenuto direttamente nella crisi ucraina a sostegno della minoranza russofona. Il 
1° marzo 2014 il Parlamento russo ha approvato la richiesta del Presidente Putin di ricorrere 
all’uso della forza per difendere gli interessi russi in Crimea, provincia a maggioranza russofona 
e unita all’Ucraina nel 1954, dove è presente una grande base navale russa. Il 16 marzo un 
referendum autoproclamato ha visto un’ampia maggioranza favorevole alla secessione della 
Crimea dall’Ucraina e la sua annessione alla Federazione Russa, firmata il 18 marzo dal 
Presidente Putin. 

Questa prova di forza e il successivo appoggio russo alle milizie ribelli formatesi nelle regioni 
orientali dell’Ucraina hanno incrinato le relazioni con Stati Uniti e UE, che hanno approvato 
sanzioni economiche contro la Russia. 


Confini e territorio 

Confina da SE a SW con la Corea del Nord, la Cina, la Mongolia, il Kazakistan, l’Azerbaigian e la 
Georgia, da SW a NW con l’Ucraina, la Bielorussia, la Polonia, la Lituania, la Lettonia, l’Estonia, la 
Finlandia e la Norvegia. Si affaccia a N sul Mar Glaciale Artico, a E sul Mare di Bering, sul Mare 
di Ohotsk e sul Mare del Giappone (Oceano Pacifico), a SW sul Mar Caspio, sul Mar d’Azov e 
sul Mar Nero, a NW sul Mar Baltico. 

Data la vastità del suo territorio, molti sono i paesaggi geografici presenti. Da W a E sono visibili 
il Bassopiano Sarmatico (con i monti Rialto del Valdaj, Rialto Centrale Russo e le alture del Don e 
del Volga) e Siberiano Occidentale, l’Altopiano della Siberia Centrale e l’Estremo Oriente Russo. 
Il Bassopiano Sarmatico termina a E con la catena degli Urali. 

Il fiume maggiore è il Volga, che sfocia nel Mar Caspio, al quale tributa anche YUral, che 
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interessa la Russia con il suo corso superiore. Gli altri principali corsi d’acqua sono tributari del 
Mard’Azov, tra cui il Don con il suo affluente Donec. 

A NW, tra la Fennoscandia e la Carelia, si estendono due grandi laghi, il Ladoga e l’Onega. Il 
lago più esteso è però il Baikal. Tra gli Urali a W, le alture del Kazakistan a S e il fiume Enisej 
a E si apre il grande Bassopiano Siberiano Occidentale, percorso dal fiume Ob con l’affluente 
Irtys, cui succede l’Altopiano della Siberia Centrale. Oltre il fiume Lena si estende la cuspide 
nordorientale dell’Asia, occupata per la maggior parte da una serie di catene montuose. Nella 
fascia meridionale si estendono i monti del Caucaso. Il clima è di tipo nettamente continentale, 
con estati calde e inverni assai freddi e lunghi. 

Ordinamento dello Stato 

Nella seconda metà degli anni 1980, le riforme politiche ( perestrojka ) attuate da Michail Gorbaciov 
hanno portato allo scioglimento dell’Llnione Sovietica nel 1991. 

Attualmente la Repubblica federata attua una gestione autoritaria del potere attraverso uno stretto 
controllo delle autorità sulle opposizioni e sui media: la stampa indipendente è marginalizzata e i 
suoi esponenti spesso soggetti a minacce e violenze. 

La Cecenia, Repubblica a maggioranza islamica, nel 1991 ha proclamato la propria indipendenza, 
non riconosciuta dal governo di Mosca. 

La Costituzione attribuisce ampi poteri al Presidente federale, eletto per 6 anni a suffragio diretto 
e per non più di due mandati consecutivi. Il Presidente nomina il Primo Ministro, è responsabile 
della politica estera, controlla i servizi di sicurezza e gli organi di sorveglianza deN’informazione e 
ha il potere di sciogliere il Parlamento e indire nuove elezioni. 

L’ organo legislativo è l’Assemblea federale, composta dalla Duma, con mandato di 4 anni, e dal 
Consiglio della Federazione. 

Economia 

Il coinvolgimento nella crisi Ucraina e le tensioni con USA e UE hanno enfatizzato la riduzione 
del tasso di crescita dovuto al calo del prezzo del petrolio, la cui esportazione, insieme a quella 
di gas naturale e materie prime, è la principale fonte economica del Paese. 

I maggiori fattori di debolezza sono l’assenza di un tessuto di piccole e medie industrie, la diffusa 
corruzione e la scarsità di infrastrutture. 

1. Settore primario. Il settore agricolo, nonostante la Russia possegga vaste zone coltivabili, 
non è molto rilevante tanto da importare i prodotti agricoli. 

La coltura principale è il frumento, seguono orzo, patate, segale, avena, girasole, barbabietola 
da zucchero. 

Sulle attività forestali si fondano alcune delle industrie più fiorenti quali segherie, fabbriche di 
mobili, pasta di legno, cellulosa e carta. 

Il patrimonio zootecnico è rilevante, ma non sufficiente al fabbisogno interno. In Siberia 
vengono allevate renne e animali da pelliccia. 

La pesca dà un contributo importante alla copertura del fabbisogno alimentare e alimenta 
l’industria conserviera. Particolarmente pescosa è la costa dell’Artico ricca di aringhe e 
merluzzi; nel basso Volga si pescano storioni dai quali si ricava il caviale. 

2. Settore secondario. Le risorse minerarie sono abbondanti e diversificate. I principali 
giacimenti di carbone della Russia europea si trovano nel bacino della Pecora, nella zona di 
Mosca, negli Urali e nella Siberia. 

I maggiori giacimenti di petrolio sono quelli della Siberia occidentale, nel bacino del fiume Ob. 
Tra gli altri giacimenti si segnalano quelli del bacino del Volga, degli Urali, dell’isola di 
Sahalin; scisti bituminosi sono presenti presso San Pietroburgo. 
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Il gas naturale viene estratto nel Caucaso settentrionale, nel bacino del Volga, negli Urali e 
soprattutto nella Siberia occidentale. La rete di oleodotti è lunga circa 65 000 km; l’oleodotto 
dell’Amicizia (4500 km) trasporta il grezzo dai pozzi del Volga e di Samara alle raffinerie dei 
Paesi dell’Est europeo. Nel 2011-12 è stata completata la costruzione del gasdotto russo¬ 
tedesco che passa per un lungo tratto sotto il Mar Baltico, evitando la Polonia e i Paesi baltici; 
un altro gasdotto, in progetto, porterà il gas della Russia meridionale all’Europa centrale 
attraverso il Mar Nero e la Bulgaria. Nel settore del ferro, sono sfruttati i giacimenti degli Ural. 
I minerali più presenti sono il manganese, il nichel, l’uranio, lo stagno, il platino, l’oro, il rame, 
la bauxite, l’amianto, i diamanti e il mercurio. 

NeN’ambito dell energ/a sono presenti impianti termoelettrici ed idrici. I reattori nucleari attivi 
sono 33, ma molti sono obsoleti, mentre una decina sono in costruzione. Il Paese è uno dei 
più attivi nella costruzione di impianti nucleari all’estero. 

In ambito industriale, la siderurgia è concentrata nella zona di Mosca, degli Urali e siberiana. 
L’industria metallurgica ha impianti sugli Ural, in Siberia e a San Pietroburgo. 

Molte sono le raffinerie di petrolio in diverse città. La produzione di fibre artificiali è nei dintorni 
di Mosca e a San Pietroburgo. I centri principali delle materie plastiche si trovano nella 
capitale e nei suoi dintorni. L’industria farmaceutica è a San Pietroburgo e Mosca. L’industria 
aeronautica ha sede a Mosca e in altre città. 

I maggiori cantieri navali sono quelli di San Pietroburgo. 

L’industria bellica, in fase di riconversione e potenziamento, si concentra in particolare 
intorno a Mosca e San Pietroburgo. Le stesse città sono anche importanti centri dell’industria 
elettronica e della meccanica di precisione. L’industria tessile ha stabilimenti a Mosca, San 
Pietroburgo e in molte altre zone. Altre industrie sono quelle del cemento, del tabacco e dei 
prodotti alimentari. 

3. Settore terziario. Sono in grande sviluppo le attività finanziarie. Il turismo è fortemente 
polarizzato sulle grandi città (Mosca, San Pietroburgo), ma non dispone di strutture adeguate 
nonostante il crescente flusso annuo di visitatori. 

Nel settore dei trasporti, il principale asse di collegamento tra la Russia europea, la Siberia 
e l’Estremo Oriente è la ferrovia Transiberiana lunga 9300 km tra Mosca e Vladivostok. La 
principale rete navigabile per il trasporto delle merci è imperniata sul Volga sul sistema dei 
“cinque mari” unendo il Baltico, il Bianco, il Caspio, il Mar d’Azov e il Mar Nero. 


B.2.2 


Ucraina 


UCRAINA 

Superficie 

603.500 kmq Densità 75,19 ab./kmq 

) BIELORUSSIA 

i \ Volyn \ ^ J C chemihiv / RUSSIA 

^ ROMANI. ' 

Governo 

Repubblica semipresidenziale 

Presidente 

Petro Poroshenko, in carica dal 7-06-2014 

Popolazione 

45.377.581 ab. (stima 2014) 

Capitale 

Kiev 2 870 110 ab. (2014) 

Altre città 

Kharkiv, Dnipropetrovsk, Odessa, Donetsk, 

Zaporizhzhya, Leopoli e Kryviy Rig 

Religione 

Cristiana ortodossa, cattolica con una minoranza di 
protestanti 

Moneta Hryvnia 

Lingua 

Ucraino (ufficiale), russo e tataro di Crimea 
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Divisione |è suddivisa in 24 oblast' e 2 città a statuto speciale. Dall'Inizio del 2014, alcuni 

amministrativa j oblast' hanno aperto un processo di separazione dall'Ucraina (Es. Odessa) 


Membro 


associato UE, Consiglio d'Europa, EBRD, ONU, OSCE, WTO 


Geopolitica e attualità 

L’Ucraina, poiché in passato era legata all’Unione Sovietica, è rimasta in parte dipendente dalla 
Russia, ma recentemente ha manifestato un distacco da quest’ultima attraverso rivolte sempre più 
numerose di stampo filo-occidentale e scontri fra manifestanti, che hanno portato il 22 febbraio 
2014 alla deposizione del presidente filo-russo Janukovyc. Quest’evento ha accresciuto la tensione 
fra i due Paesi con ripercussioni a livello economico e politico, infatti la Russia ha aumentato 
notevolmente il prezzo del gas che prima veniva fornito all’Ucraina ad un prezzo amichevole, e le 
relazioni tra i due Paesi si sono inasprite notevolmente. L’instabilità politica dopo il colpo di Stato 
appoggiato da esponenti partiti di estrema destra e di stampo filo-europeo, e la crisi economica 
hanno aumentato il malcontento tra le popolazioni dell’est dell’Ucraina che si sono dichiarate 
contrarie al nuovo governo di Kiev e in segno di protesta e di scissione hanno occupato diversi 
edifici governativi e militari e non, in particolare nelle zone del Donbass e dintorni. È scoppiata 
una vera e propria guerra civile, tutt’ora in corso, che vede contrapposte le forze militari di Kiev ai 
ribelli di stampo russofono delle regioni dell’est del Paese. 

Confini e territorio. 

Confina a NE e a E con la Fed. Russa, a SW con la Moldova e la Romania, a W con l’Ungheria 
e la Slovacchia, a NW con la Polonia e la Bielorussia e si affaccia a S sul Mar Nero. L’estremità 
meridionale con la penisola di Crimea delimita a E il Mar d’Azov. E’ in larga parte pianeggiante 
poiché occupa la parte sudoccidentale della pianura russa, con alcuni colline ad ovest e sud¬ 
est, mentre le catene montuose sono presenti nella parte inferiore della penisola di Crimea e 
soprattutto a sud-ovest in corrispondenza dei Carpazi, dove alcune montagne superano i duemila 
metri d’altezza (I ’Hoverla coi suoi 2.061 m. è il punto più alto del Paese). I principali fiumi 
della Nazione sono navigabili per via delle scarse pendenze e si gettano nel Mar Nero oppure 
fanno parte del bacino del Dnepr. Altri fiumi sono il Dnestr, il Bug meridionale, il Donec e il 
Desna. Lungo il corso del Dnepr sono state costruite diverse dighe che hanno originato alcuni 
bacini artificiali tra cui il Kremenchuk Reservoir e il Kakhovka Reservoir, mentre i laghi naturali 
più estesi sono il Lago Yalpuh, il Lago Kagul ed il Lago Kugurluy , tutti nei pressi del delta del 
Danubio, vicinissimi al confine rumeno. L isola più estesa del Paese è Dzharylgach che si trova 
ad ovest della Crimea, segue Khortytsia nella parte terminale del Dnepr. L’Ucraina ha un clima 
continentale temperato, con inverni piuttosto rigidi ed estati calde, la zona meridionale della 
Crimea ha invece caratteristiche subtropicali. 

Ordinamento dello Stato 

Il 27-06-2014 il governo ucraino ha sancito la volontà di sottrarsi all’orbita di influenza russa 
firmando l’accordo di associazione con l’Unione Europea. 

In base alla Costituzione, il Presidente della Repubblica è eletto a suffragio diretto con mandato 
di 5 anni; il Primo Ministro è scelto dal Parlamento (che gode di un mandato di 5 anni). 

Economia 

La crisi in atto ha turbato pesantemente l’economia del Paese e interrotto le forniture di gas a 
basso prezzo e gli aiuti finanziari dalla Russia, compensati però da consistenti fondi concessi da 
UE e FMI. 

1. Settore primario. I principali prodotti agricoli sono i cereali tra cui frumento, orzo, mais, 
segale, avena e miglio che sono oggetto di investimenti internazionali; è buona la produzione 
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di patate, barbabietole da zucchero ed ortaggi. L’ allevamento, soprattutto bovino, suino e 
ovino, fornisce carne, prodotti caseari, uova e lana. 

2. Settore secondario. Le risorse minerarie nel Paese presentano vasti giacimenti di carbone, 
localizzati nel bacino del Donec’, e di minerali di ferro, mentre le riserve di gas naturale e 
petrolio non sono sufficienti a coprire il fabbisogno interno. 

Ottima la rete di oleodotti e di gasdotti. Inoltre, sono presenti altri minerali come il manganese, 
la magnesite, l’uranio, il grafite, lo zolfo, il sale, il gesso e la torba. 

Quasi la metà dell’e/ierg/a elettrica prodotta è di origine nucleare, infatti sono presenti 15 
reattori; è stata chiusa nel 2000 la centrale di Chernobyl’, famosa per l’incidente del 1986. 
L’industria è sviluppata soprattutto nei settori pesanti, infatti la produzione di acciaio è 
elevata. Considerevoli sono gli impianti siderurgici, metallurgici, dell’elettrotecnica e chimici. 
In numerose città sono in funzione raffinerie di petrolio. L’industria meccanica produce 
autovetture, trattori, macchine agricole, locomotive e biciclette. 

Altre industrie sono quelle tessili, del legno, della carta, del tabacco, della gomma e conciarie. 

3. Settore terziario. La bilancia commerciale è tendenzialmente passiva. La Russia continua 
a essere il principale partner commerciale, soprattutto per l’approvvigionamento di risorse 
energetiche. Il turismo è attivo, infatti l’Ucraina presenta un’offerta piuttosto varia che va 
dalle località balneari sul Mar Nero ai resort montani dei Carpazi alle riserve naturali con 
differenti ecosistemi, oltre ovviamente alle attrazioni artistiche e culturali delle maggiori città. 


B.2.3 


Bielorussia 


BIELORUSSIA 

Superficie 

207.600 kmq Densità 45,61 ab./kmq 

LETTONIA 

LITUANIA Wsebsk POla ’ 5k .VitsycbskX RUSSIA 

Governo 

Repubblica presidenziale 

Presidente 

Aljaksandar Lukasènka, in carica dal 20-07-1994, 
rieletto il 19-12-2010 

Popolazione 

9.468.200 ab. (stima 2014) 

W V 

v>14 \ 

Capitale 

Minsk 1.921.800 ab. (2014) 

\) r&zYtfffcS \ 

Altre città 

Gomel, Mogilev, Vitebsk , Grodno e Brest 

/ - Vi 

ÌSel > i 

I tomiel Rechylsa * Y rv 

Religione 

Cristiana ortodossa, non credenti, cattolica 


Moneta 

Rublo bielorusso 

Lingua 

Bielorusso (ufficiale), russo 

Divisione 

amministrativa 

6 Divisioni amministrative più la città di Minsk che gode di autonomia 

Membro 

CSI, EBRD, ONU, OSCE, osservatore WTO 


Confini e territorio 

Confina a N e a E con la Russia, a S con l’Ucraina, a W con la Polonia e a NW con la Lituania e 
la Lettonia. La Bielorussia è in gran parte pianeggiante, con qualche collina; il punto più elevato 
del Paese, ad ovest di Minsk, non raggiunge i 350 m. 

Il territorio è ricco di fiumi e laghi, ed anche di aree paludose nella parte meridionale; i principali 
laghi sono il Lago Naroch, il Lago Osveyskoye e il Lago Chervonoye. Tra i fiumi si ricordano il 
Dvina Occidentale, il Dnepr con gli affluenti Berezina, Pripyat (con l’affluente Ptich) e Sozh e il 
Neman. Il clima della Bielorussia è continentale ed è caratterizzato da notevoli escursioni termiche. 
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Ordinamento dello Stato 

Già Repubblica federativa deN’URSS, la Bielorussia è diventata indipendente nel 1991 pur 

rimanendo nell’orbita economica e politica della Russia. Nel 1994 ha assunto il potere A. 

Lukasènka ed ha instaurato un regime autoritario. 

Economia 

1. Settore primario. Nella parte meridionale del Paese, molti terreni agricoli non possono 
essere coltivati perché risentono della contaminazione dovuta alle radiazioni della centrale 
nucleare di Chernobyl’ del 1986. Si coltivano principalmente patate, barbabietole e, tra i 
cereali, orzo e frumento. L allevamento, in particolare di suini e di bovini da carne e da latte, 
è sviluppato e viene esportato 

2. Settore secondario. Nel Paese sono presenti piccoli giacimenti di gas naturale e petrolio che 
non riescono a soddisfare il fabbisogno energetico per questo la Bielorussia deve importare 
idrocarburi principalmente dalla Russia. La Russia è il suo maggior partner sia per l’export 
che per l’import. A livello industriale sono presenti impianti siderurgici, meccanici, alimentari 
e chimici. Nei pressi della capitale vi sono industrie elettroniche e informatiche. 


B.2.4 


Moldova (Moldavia) 


MOLDOVA (MOLDAVIA) 

Superficie 

34.483 kmq Densità 117,87 ab./kmq 

ROMANIA V cileni 

\ Rii 

Governo 

Repubblica parlamentare 

Presidente 

Nicolae Timofti, dal 23-03-2012 

Popolazione 

4.064.650 ab. (stima 2013) 

Capitale 

Chi§inàu 671.800 ab. (2013) 

Altre città 

Tiraspol (in Transnistria) e Baiti 

Religione 

cristiano ortodossa 

Moneta 

leu moldavo, al plurale lei (100 bani) 

Lingua 

moldavo (ufficiale), ucraino, russo, gagauzo 

Divisione 32 Distretti (raion), più l’unità territoriale della Transnistria e un’unità autonoma, e 

amministrativa ; Municipi 

Membro associato UE, CEFTA, Consiglio d'Europa, CSI, EBRD, ONU, OSCE, WTO 


Confini e territorio 

Confina a N, a E e a S con l'Ucraina e a W con la Romania. Occupa il settore sudoccidentale 
del Bassopiano Sarmatico e si estende dal corso del fiume Prut a W a quello del fiume Dnestr 
(Nistru) a NE. Il territorio della Moldavia è pianeggiante e collinare ed il punto più elevato supera 
di poco i 400 metri. 

I fiumi principali del Paese sono Prut, Dnestre Raut. Inoltre nell’estremo sud-ovest la Moldova è 
inoltre sfiorata per soli 570 metri dal Danubio. I bacini artificiali di Dubasari e di Stinca-Costesti, 
rispettivamente lungo il corso di Dnestr e Prut, sono i laghi maggiori del Paese, mentre quello 
naturale più esteso è il Lago Beleu, pochi chilometri a nord del Danubio. Il clima è temperato 
continentale. 
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Ordinamento dello Stato 

Già Repubblica federata dell’LIRSS, è indipendente dal 1991. Per storia e cultura è comunque 
da associare alla Romania più che alla Russia. Uno statuto di speciale autonomia è riconosciuto 
alla regione della Gagauzia (a maggioranza turcofona); la regione della Transnistria, che si trova 
nella zona orientale moldava (fra il Dnepr e l’Ucraina), si è dichiarata indipendente nel Settembre 
1990, ma non è ufficialmente riconosciuta da alcuno Stato. 

Secondo la Costituzione, il Presidente della Repubblica è eletto dal Parlamento, entrambi con un 
mandato di 4 anni. 

Il Paese, guidato da una coalizione liberale filoeuropea, nel 2014 ha firmato il trattato di 
associazione con l’Unione Europea. 

Economia 

L’alto tasso di crescita del 2013 si è ridotto nel 2014 a causa dell’elevato prezzo del gas russo 
e dei minori introiti delle esportazioni agricole. L’economia è molto fragile a causa dell’instabilità 
politica, della mancanza di un solido tessuto produttivo e della pesante burocrazia. 

L’agricoltura, favorita dalla fertilità dei suoli, è il settore principale con la coltivazione di cereali, 
frutta e tabacco. È considerevole la produzione del vino. Nel territorio sono presenti industrie 
meccaniche, elettroniche e tessili. Buono è l’introito dato dal turismo, poiché il Paese si è ritagliato 
una nicchia nel settore enogastronomico, grazie ai suoi vigneti e vini. 
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2. Aspetti politico economici degli Stati e territori appartenenti ai Paesi Baltici 


B.2.1 


Paesi Baltici 


Le Repubbliche baltiche di Estonia, Lettonia e Lituania hanno riacquistato l’indipendenza dal 
1991, dopo il dissolvimento dell’LIRSS. Hanno vari tratti comuni, ma ciascuna ha una sua identità; 
tutte vivono intense trasformazioni economiche e politiche e una sorprendente rinascita. 

I tre Stati sono pianeggianti, con rare colline che superano di poco i trecento metri; vaste foreste 
sono favorite dal clima continentale e dall’abbondanza di acque. 

L’Estonia è popolata per due terzi da Estoni che parlano una lingua affine al finlandese e per 
quasi il 30% da Russi. La capitale, Tallinn (560.000 abitanti), è una bella e vivace città con un 
centro dall’atmosfera nordica. L’economia è in piena trasformazione: i terreni agricoli sono tornati 
privati; l’industria lascia i settori tradizionali per quelli innovativi grazie a investimenti esteri. 

In Lettonia i Russi sono il 30% della popolazione, mentre i Lettoni sono il 58%. La capitale, Riga 
(747.000 abitanti), sotto il potentissimo Ordine teutonico fu uno dei principali porti dell’Europa 
del Nord. L’economia riceve investimenti esteri, specie tedeschi, ma molte industrie, ormai 
tecnologicamente superate, devono essere riconvertite. Cantieri navali ed elettrotecnica sono i 
settori più attivi. 

In Lituania gran parte della popolazione è lituana (84%). Oltre alla capitale, Vilnius (553.000 
abitanti), è da ricordare Kaunas (capitale dal 1923 al 1940). Vilnius ha tantissime chiese, quasi 
tutte in stile barocco; prima della Seconda Guerra mondiale era detta la Gerusalemme del Nord 
perché vi abitavano 150.000 Ebrei. In Lituania l’agricoltura è ancora molto importante e le industrie 
hanno urgente bisogno di riconversione. 

Per la loro posizione strategica, che ne fa la principale via di comunicazione tra l’estremo Nord 
scandinavo e l’Europa continentale, le Regioni baltiche sono sempre state contese dalle potenze 
vicine. Tra il XV 0 e il XVI 0 secolo sono state dominate dalla Polonia e dalla Svezia, a partire dal 
XVIII 0 secolo sono state oggetto delle mire di Russia e Germania. 

L’esito della Prima Guerra mondiale, con la sconfitta della Germania e il ritiro dal conflitto della 
Russia, permise ai popoli baltici di conseguire l’indipendenza nazionale. Nel 1918 furono, infatti 
proclamate le Repubbliche di Estonia, Lettonia e Lituania. Nel periodo tra le due guerre mondiali, 
esse tentarono una politica di equidistanza dai loro ingombranti vicini, Germania e Unione Sovietica, 
ma l’accordo stipulato nel 1939 tra queste due potenze permise all’Unione Sovietica, nel 1940, 
di invadere le tre Repubbliche e annetterle al proprio territorio. Nel 1941, quando la Germania si 
volse contro l’Unione Sovietica, le Repubbliche baltiche furono occupate dalle truppe tedesche; 
la sconfitta dei Tedeschi segnò il ritorno delle Repubbliche all’Unione Sovietica, che impose loro 
le istituzioni sociali, politiche, economiche e culturali proprie del regime sovietico. Tale politica finì 
per rafforzare il sentimento di appartenenza nazionale, tanto che le Repubbliche baltiche furono 
le prime a proclamare, nel 1990, l’indipendenza dall’Unione Sovietica (riconosciuta nel 1991). 
Raggiunta l’indipendenza, esse svilupparono una politica di forte tutela dell’identità nazionale, 
che in alcuni casi (Estonia e Lituania) rese molto difficile l’acquisizione della cittadinanza per le 
minoranze slave presenti sul loro territorio (Russi, Ucraini e Bielorussi). 

Le tre Repubbliche si sono date costituzioni democratiche e hanno avviato la transizione 
aN’economia di mercato, cercando di integrarsi rapidamente nel mondo occidentale: nel 1994 
hanno aderito alla NATO e nel 1995 hanno stipulato un accordo di associazione con l’Unione 
europea, della quale sono divenute membri a pieno titolo nel 2004. 
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B.2.2 


Estonia 


ESTONIA 

Superficie 

45.227 kmq Densità 29,19 ab./kmq 


Governo 

Repubblica parlamentare 

Presidente 

Toomas Hendrik llves, dal 9-10-2006, rieletto il 29- 

08-2011 

Popolazione 

1.320.174 ab. (stima 2013) 

Capitale 

Tallinn 406.059 ab. (2013) 

Altre città 

Narva, Tartu 

Religione 

Ortodossa, luterana 

Moneta Euro 

Lingua 

Estone 

Divisione È suddivisa in 15 Contee e Comuni 

amministrativa 

Membro Consiglio d’Europa, EBRD, NATO, OCSE, ONU, OSCE, UE, WTO 


Confini e territorio 

Confina a E con la Federazione Russa e a S con la Lettonia; a N e a W si affaccia sul Mar Baltico. 
Il territorio estone è pianeggiante e collinare. Il principale lago, lago dei Ciudi, si trova al confine 
con la Russia l’altro grande lago è il Vortsjàrv . Data l’estensione limitata del Paese i fiumi 
sono tutti abbastanza brevi e stretti, i tre più lunghi sono il Vòhandu, il Pàrnu ed il P6itsamaa\ 
il Narva è emissario del Lago dei Ciudi e segna il confine settentrionale con la Russia. Fanno 
parte dell’Estonia oltre 1.500 isole, le principali per estensione sono Saaremaa, Hiiumaa, Muhu 
e Vormsi. 

Le coste sono molto frastagliate e si estendono per quasi 3.800 chilometri. Il clima è atlantico 
lungo le coste, continentale all’Interno. 


Ordinamento dello Stato 

In base alla Costituzione, il Parlamento, con mandato di 4 anni, elegge il Presidente della 
Repubblica, in carica con mandato di 5 anni; il Governo deve avere la fiducia del Parlamento. 
Dal 2004 il Paese fa parte della UE. 


Economia 

Ripresasi con decisione dalla grave recessione del 2008-09 grazie alla crescita delle esportazioni, 
degli investimenti e dei consumi interni, l’economia del Paese ha subito nel 2014 gli effetti 
destabilizzanti della crisi ucraina. Il forte aumento della disoccupazione provocato dalla recessione 
è stato riassorbito solo in parte. 

Grande importanza rivestono la produzione di legname e I allevamento, soprattutto di bovini e 
suini. Le industrie più sviluppate sono quelle alimentari, meccaniche, chimiche e dei componenti 
elettronici e per la telefonia. 

Il porto di Tallinn è un importante terminale per i prodotti da esportazione russi. I principali partner 
economici sono Finlandia, Svezia, Lettonia, Germania e Russia. Dopo un periodo di forte sviluppo 
il settore bancario ha dovuto subire gli effetti della crisi finanziaria e delle conseguenti perdite sul 
credito. 
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B.2.3 


Lettonia 


LETTONIA 

Superficie 

64.573 kmq Densità 31,34 ab./kmq 


Governo 

Repubblica parlamentare 

Presidente 

Andris Bérzins, eletto il 2-06-2011 

Popolazione 

2.023.825 ab. (stima 2013) 

Capitale 

Riga 643.615 ab. (2013) 

Altre città 

Liepaja, Jelgava e Jurmal 

? : :^^i|lojrussia 

Religione 

Atei, protestante 

Moneta Euro 

Lingua 

Lettone 

Divisione ! Distretti, Regioni e Comuni 

amministrativa 

Membro Consiglio d'Europa, EBRD, NATO, ONU, OSCE, UE, WTO 


Confini e territorio 

Confina con l’Estonia a NE, con la Russia a E, con la Bielorussia a SE, con la Lituania a S; si 
affaccia a W sul Mar Baltico. Il territorio è caratterizzato da zone pianeggianti alternate ad altre 
collinari; il punto più alto è Gaizinkalns che raggiunge solo i 312 metri. 

La Lettonia è ricca di laghi, il più esteso è il Lubans, segue il Raznas, YEngures e il Burtnieks. Il 
fiume più importante del Paese è la parte finale della Dvina Occidentale, il più lungo è invece il 
Gauja ; altri fiumi sono il Venta e l’Ogre. 

Le coste sono lineari, basse e sabbiose e non vi sono isole; il clima è temperato, con influenza 
marittima vicino al Baltico, continentale nelle aree orientali. 

Ordinamento dello Stato 

L’indipendenza è stata riconquistata nel 1991 e nel 2004 il Paese è entrato a far parte dell’UE. Nel 
2014 il Paese ha adottato l’euro. Il Parlamento, eletto a suffragio diretto con mandato di 4 anni, 
nomina il Presidente della Repubblica, che dura in carica 4 anni. 

Economia 

L’economia è in crescita dagli ultimi mesi del 2010, quando il Paese è uscito da una grave 
recessione. Il tasso di disoccupazione, triplicatosi rispetto al periodo precedente la crisi, sta 
progressivamente scendendo. Rilevanti sono stati gli aiuti internazionali (UE, FMI), vincolati a una 
politica di riduzione del deficit fiscale che il governo è riuscito a perseguire, con un piano di tagli 
alla spesa pubblica. Oltre all’ agricoltura e all’ allevamento è sviluppata la pesca. 

Nel settore industriale importanti sono i comparti chimico, petrolchimico e cantieristico, la 
produzione di materiale ferroviario, di autoveicoli e alcuni settori ad alta tecnologia come quello 
farmaceutico, elettrotecnico e delle telecomunicazioni. 
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B.2.4 


Lituania 


LITUANIA 

Superficie 

65.300 kmq Densità 45,51 ab./kmq 

g§§à 

Governo 

Repubblica parlamentare 

Presidente 

Dalia Grybauskaité, in carica dal 12-07-2009; 
riconfermata il 25-05-2014 

Popolazione 

2.971.905 ab. (stima 2013) 

Capitale 

Vilnius 526.356 ab. (2013) 

Altre città 

Kaunas , Klaipeda, Siauliai e Panevezys 


Religione 

Cattolica 


Moneta 

Litas, al plurale litai; euro dal 1°-01-2015 

Lingua 

Lituano 

Divisione 10 Contee e Comuni 

amministrativa 

Membro Consiglio d'Europa, EBRD, NATO, ONU, OSCE, UE, WTO 


Confini e territorio 

Confina con la Lettonia a N, con la Bielorussia a E e a SE, con la Polonia e la Russia a SW e si 
affaccia sul Mar Baltico a NW. 

Il territorio è prevalentemente pianeggiante e le colline non arrivano nemmeno a trecento metri 
d’altezza. Nel Paese vi sono molti fiumi e laghi; il fiume più importante è il Nemunas, coi suoi 
affluenti Neris e Sesupe; scorrono invece verso la Lettonia il Venta e il Musa-Lielupe. I principali 
laghi sono il Druksiai, il Dysnai ed il Dusia. 

Il clima è temperato, marittimo nella fascia costiera, mentre diventa via via più continentale 
procedendo verso est. 


Ordinamento dello Stato 

Annessa all’LIRSS nel 1940, la Lituania ha riconquistato l’indipendenza nel 1991. 
Nel 2004 il Paese è entrato a far parte dell’llE. 


Economia 

La crescita economica si mantiene sopra la media europea dopo le misure prese dal governo per 
favorire le esportazioni e l’afflusso di capitali esteri che nel 2010 avevano permesso di uscire dalla 
pesante recessione dovuta alla crisi globale del 2009. Pur se in calo, il tasso di disoccupazione 
resta elevato. 

In agricoltura, le principali colture sono i cereali, la barbabietola da zucchero, il lino e gli ortaggi. 
Il ricco patrimonio forestale, soprattutto di conifere, è bene sfruttato. 

Le risorse minerarie comprendono torba e petrolio. Le industrie di base includono una raffineria 
e impianti petrolchimici. 

Sono sviluppati i comparti elettrotecnico ed elettronico, agroalimentare, tessile, deN’abbigliamento, 
dei mobili e del legno. 

Dal 2000 è attiva una zona economica speciale con agevolazioni fiscali agli investitori stranieri. 
Russia, Germania, Lettonia e Polonia sono i principali partner economici. 
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APPENDICE DI GEOGRAFIA EUROPEA 


1 TERRITORI APPARTENENTI FISICAMENTE ALLA PENISOLA ITALIANA 

Nella Penisola italiana, di cui abbiamo dettagliatamente parlato prima di iniziare l’Europa, vi sono 
degli Stati che vi appartengono fisicamente, ma che politicamente sono autonomi; essi sono: 
Malta, San Marino, Città del Vaticano. 


1.1 Malta 



Confini e territorio 

L’arcipelago maltese emerge dalla breve piattaforma sottomarina che si estende fra la punta 
meridionale della Sicilia e l’Africa, e le sue isole (le principali sono Malta, Gozo, Cornino) sono 
costituite da terreni sedimentari e sono per lo più pianeggianti e collinari. 

Il clima è ovviamente di tipo mediterraneo, con la macchia come vegetazione primaria; vista la 
posizione Malta è sovente investita da masse d’aria africana che rendono le temperature più 
torride. 

Ordinamento dello Stato 

Malta divenne una colonia britannica nel 1800, poi conquistò l’indipendenza nel 1964 e nel 1974 
è diventata una Repubblica. Nel 2004 è entrata a far parte dell’llE. Dal 2008 ha adottato l’euro 
come moneta. 

La Camera dei rappresentanti ha un mandato di 5 anni ed elegge il Presidente della Repubblica. 

Economia 

Nel Paese non vi sono materie prime ed il mercato interno è ridotto, pertanto Malta vive di turismo 
(diverse infatti sono le attrazioni, si va dalle spiagge alle grotte, alle numerose fortificazioni, ai siti 
archeologici sparsi per le varie isole, che raccontano i 7000 anni di storia maltese) e di attività 
finanziarie. Nel campo industriale sono sviluppati i settori elettronico, informatico, farmaceutico e 
degli strumenti di precisione. 
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1.2 


San Marino 


SAN MARINO 

Superficie 

61,2 kmq 

Densità 

532,22 ab./kmq 

S) 

Governo 

Repubblica parlamentare 

Serravalle ( 

Capi dello 

1 due Capitani Reggenti 


/4 '“Li 

Stato e del 
Governo 




\ j Domagnano \ 

Popolazione 

32.572 ab. (stima 2013) 

| Acquaviva Borgo Maggio/ f \ 

Capitale 

San Marino 4.127 ab. (2013) 

vi ]Borgo Maggiore / Faetano j 

J San Marino j / f 

Altre città 

(si tratta di centri < 
Borgo Maggiore 

con più popolazione): Serravalle, 

lìw/ 

Coordinate 

lat. 44° N; long. 12° E 

J chiesanuova i Fiorentino J * f 

f • y Montegiarding 

Religione 

Cattolica 


Moneta 

Euro 

ITALIA 

Lingua 

litaliano 


Membro j Consiglio d'Europa, ONU, OSCE 


Confini e territorio 

San Marino è uno dei pochi Stati ad essere inglobato completamente in un altro, infatti è un’enclave 
tra l’Emilia-Romagna e le Marche II territorio è collinare, dominato dal monte Titano (739 m). 
Il clima è temperato. Dal 2008 il centro storico e il monte Titano fanno parte del patrimonio 
mondiale dell’umanità dell’Unesco. 


Ordinamento dello Stato 

Questa piccola Repubblica esiste ormai da secoli (1291 l’anno ufficiale di riconoscimento, ma 
nacque nel 301 d.C.) ed ha sempre mantenuto la sua indipendenza tenendo le distanze dalle 
vicende storiche italiane. La carica di Capo dello Stato, in questa piccola Repubblica, è condivisa 
da due persone, i Capitani Reggenti, che però restano in carica per soli sei mesi; vengono infatti 
eletti ogni aprile e ogni ottobre, da parte del Consiglio Grande e Generale, che è il Parlamento 
dello Stato. Il Paese è legato all’Unione Europea da un’unione monetaria e doganale. 


Economia 

Significativi sono i ricavi prodotti dalla vendita della produzione filatelica e numismatica. L’industria 
comprende piccoli stabilimenti tessili, della gomma, della carta, del cuoio. La principale fonte di 
reddito del Paese è l’attività finanziaria, grazie alla favorevole legislazione fiscale. 

È considerevole l’apporto dato dal turismo alimentato dalla vicinanza con la Riviera romagnola. 
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1.3 Città del Vaticano 


CITTA DEL VATICANO 



Allievi Marescialli Guardia di Finanza 


Superficie 


0,44 kmq 


Governo 

Presidente 


Moneta 

Membro 


euro 


Popolazione 
Capitale 
Altre città 
Religione 
Lingua 


Densità 


1.300 ab./kmq 


Monarchia assoluta 

Papa Francesco, 266° Pontefice, al secolo Jorge 
Mario Bergoglio (argentino) 

572 ab. (stima 2011) 

Città del Vaticano 
Liepaja, Jelgava e Jurmal 
cattolica 

latino, italiano (entrambe ufficiali) 


OSCE, osservatore Consiglio d'Europa, osservatore permanente ONU, osservatore 
WTO 


Confini e territorio 

La Città del Vaticano è la più piccola Nazione del Mondo, visto che non raggiunge nemmeno 
mezzo chilometro quadrato di superficie; si trova nella città di Roma, alla destra del Tevere e 
corrisponde al Colle Vaticano. Al di fuori del territorio dello Stato hanno il diritto di extraterritorialità 
le basiliche di Santa Maria Maggiore, San Giovanni in Laterano e San Paolo fuori le Mura, alcuni 
palazzi romani sede di dicasteri pontifici, le ville e il palazzo di Castel Gandolfo, residenza estiva 
del Papa e l’area nei pressi di Cesano, sede di Radio Vaticana. 

Ordinamento dello Stato 

Nato nel 1929 con i Patti Lateranensi, il Vaticano è uno Stato molto particolare 
ha sovranità oltre che politica anche religiosa. È l’unica Monarchia assoluta in 
“elettivo”, in cui non esistono Parlamento e partiti politici. 

Economia 

Il Vaticano è privo di sistema fiscale e non pubblica alcun resoconto sulle proprie attività 
economiche e finanziarie. Le principali fonti di reddito sono: le attività finanziarie dell’Istituto per le 
Opere di Religione (IOR), i contributi volontari di cittadini e istituzioni e i profitti sugli investimenti, 
gestiti daN’Amministrazione del patrimonio della sede apostolica. 

Il Vaticano conia proprie monete ed emette propri francobolli. L’unione monetaria con l’Italia ha 
determinato l’adesione di fatto all’area dell’euro con un accordo sottoscritto nel 2000. 


poiché il Papa 
Europa di tipo 
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TESI N. 1 


A. Insiemi numerici e relative operazioni. Insiemi numerici N, Z, Q, R 

B. Scomposizione in fattori di polinomi. Operazioni con le frazioni algebriche 

C. Rette, semirette, segmenti, angoli 

D. Equivalenza nel piano. Teorema di Pitagora e sue applicazioni 

A. INSIEMI NUMERICI E RELATIVE OPERAZIONI. INSIEMI NUMERICI N, Z, Q, R 


A.1 


GLI INSIEMI 


Si definisce insieme una collezione di oggetti chiamati elementi. L'insieme si denota sempre con 
la lettera maiuscola (ad es. A, B, C ...), l'elemento si denota sempre con la lettera minuscola (ad. 
es. a, b, c ...). 

I concetti di insieme ed elemento sono legati tra loro dalla relazione di appartenenza la quale 
stabilisce se un oggetto fa parte o meno della collezione. 

II simbolo E prende nome di simbolo d'appartenenza. 

Esempio 

La scrittura a E A significa che l'elemento a appartiene aN'insieme A. 

Invece, per dire che l'elemento a non appartiene all'insieme A si deve barrare il simbolo di 
appartenenza (quindi si scriverà in questo caso A). 

Un insieme si può descrivere in modi diversi: 

- rappresentazione per elencazione: tutti gli elementi dell'insieme vengono inseriti tra le 
parentesi graffe. 

Esempio 

1. La scrittura A = {a, e, /, o, u } sta ad indicare che le lettere a, e, /, o, u sono gli elementi 
dell'insieme A. 

1. Le scritture A = { } oppure A = 0 indicano che l'insieme A non ha alcun elemento; un 
insieme di questo tipo prende nome di insieme vuoto. 

- rappresentazione tramite il diagramma di Venn: si 

disegna l'insieme e dentro si scrivono tutti gli elementi. 


rappresentazione mediante una proprietà caratteristica: 

la caratteristica degli elementi dell'insieme. 


Esempio 



tra le parentesi graffe si descrive 


Esempio 

A = {x : x è una vocale} 

Abbiamo visto come lo stesso insieme può descriversi in tre modi diversi. 
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Allievi Marescialli Guardia di Finanza 


A.1.1 


Insiemi finiti e insiemi infiniti 


Un insieme si dice finito quando è possibile contare tutti i suoi elementi. 

Nel caso in cui gli elementi di un insieme non si possano contare, allora l'insieme si dice infinito 
(è il caso dell'insieme dei numeri naturali N che vedremo più avanti). 

La cardinalità di un insieme è il numero di elementi che esso possiede. 


Esempio 

L'insieme A = {a, c, d, f} consta di 4 elementi, quindi diremo che l'insieme A ha cardinalità 4. 
La scrittura |A| = 4 sta a significare che A è un insieme di cardinalità 4. 


A.1.2 


Sottoinsiemi di un insieme 


Un insieme B si dice sottoinsieme di un 
insieme A, se ogni elemento di B appartiene 
aN'insieme A. La scrittura B C A sta a significare 
appunto che B è un sottinsieme di A. 

Ogni insieme ha sempre almeno due 
sottoinsiemi chiamati sottoinsiemi banali. Essi 
sono: tutto l'insieme stesso e l'insieme vuoto. 

Esempi 

1. Siano A = {a, b, d, g, h} e B = {b, c/}; allora si vede chiaramente che B C A, perché come da 
definizione ogni elemento che possiede B fa parte pure deN'insieme A. 

2. Da un punto di vista più pratico si può anche dire che ogni stanza è un sottoinsieme di un 
albergo, perché tutto ciò che c'è in una stanza, automaticamente sta anche nell'albergo. 

3. Se invece abbiamo A = {1, 2, 4, 5, 8} e B = {2, 4, 9}, in questo caso B non è sottoinsieme 
di a perché l'elemento 9 A. Quindi, non è verificata la condizione che ogni elemento di B 
appartiene ad A. 



4. Consideriamo un qualsiasi insieme A, esso possiede come sottoinsiemi: A e 0, che sono 
appunto i suoi sottoinsiemi banali. 




Dati A e B, dire se B è o meno un sottinsieme di A. Nel caso in cui B non fosse un 
sottoinsieme di A giustificare la risposta: 

1. A = {1, 2, 3, 4, 5}, B = {2, 4}; 

2. A = {a, e, /, o, u}, B = {a, c}; 

3. A = {tutti i multipli di 2}, B = {tutti i multipli di 4}; 

4. A = {a, b, c, d,f},B = {e}; 

5. A = {2, 3, 6, 8, 11}, B = 0; 


A.1.3 


Insieme delle parti di un insieme 


Sia A un insieme finito; definiamo insieme delle parti di A, l'insieme di tutti i suoi possibili 
sottoinsiemi. La scrittura P(A) denota proprio l'insieme delle parti di A. 

Esempio n. 1 

Dato A = {a, b, c}, vogliamo vedere quale sia l'insieme delle parti di A, quindi, vediamo quali sono 
tutti i possibili sottoinsiemi che può avere A; essi sono: 

- tutti gli elementi presi singolarmente quindi: {a}, {£>}, {c}; 
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tutti gli elementi presi “a due a due” quindi: {a, b}, {a, c}, {b, c}; 

- i due sottoinsiemi banali A e 0 (che ci sono sempre); 

Quindi P(A) = {{a}, {b}, {c}, {a, b}, {a, c}, {b, c}, A, 0 }. 

Esempio n. 2 

Dato A = {1, 2, 3, 4}, per vedere da cosa sia formato il suo insieme delle parti, bisogna procedere 
analogamente all'esempio di sopra, tenendo però conto del fatto che in questo A consta di un 
elemento in più. Quindi cerchiamo tutti i possibili sottoinsiemi di A; essi sono: 
tutti gli elementi presi singolarmente quindi: {1}, {2}, {3}, {4}; 

tutti gli elementi presi “a due a due” quindi: {1, 2}, {1, 3}, {1, 4}, {2, 3}, {2, 4}, {3, 4}; 
tutti gli elementi presi “a tre a tre” quindi: {1, 2, 3}, {1, 2, 4}, {1, 3, 4}, {2, 3, 4}; 
i due sottoinsiemi banali A e 0 (che ci sono sempre); 


Quindi, in questo caso P(A) = { {1}, {2}, {3}, {4}, {1, 2}, {1, 3}, {1, 4}, {2, 3}, {2, 4}, {3, 4}, 
{1, 2, 3}, {1, 2, 4}, {1, 3, 4}, {2, 3, 4}, A, 0 } 



Dato A, determinare P(A) per ognuno dei seguenti casi: 

1. A = {x,y} 

2. A = {1, ò, c} 

3. A — {s, 3, c, 9, r} 


A.1.4 


Operazioni con gli insiemi 


Con gli insiemi è possibile eseguire le seguenti operazioni: 


- operazione di unione 

Dati due insiemi A, B si definisce unione 
tra A e B, l'insieme A U B formato dagli 
elementi che appartengono aN'insieme A 
oppure aN'insieme B. 


Esempi 

1. Siano A = {a, b, c, f} e B = {a, d, e, /} allora l'insieme A U B = {a, b, c, d, e, f, /}; 
si vede facilmente che l'insieme A U B è costituito da tutti gli elementi che appartengono 
ad A, a B e se eventualmente ci fossero elementi in comune essi sarebbero scritti una 
volta sola. 

1. Siano A = {1,4, 2} e B = {0, 5, 8} allora A U B = {0, 1, 2, 4, 5, 8}. 

1. Siano A = {b, c, f} e B = 0 allora A U B = {b, c, /}; in questo caso l'operazione di unione 
tra un insieme qualsiasi e un insieme vuoto, restituisce l'insieme di partenza. 

N.B.: L'operazione di unione può eseguirsi anche tra più di due insiemi. È un'operazione 

commutativa cioè A U B = B U A. 


AUB 



operazione di intersezione 

Dati due insiemi A, B si definisce 
intersezione tra A e B, l'insieme A H B 
formato dagli elementi che appartengono 
contemporaneamente sia ad A che a B. 
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Esempi 

1. Siano A = {a, g, h, c} e B = {a, c, f, d} allora l'insieme AH B = {a, c}; in questo caso 
si vede facilmente che l'insieme A H B è formato dagli elementi che A e B hanno in 
comune (infatti sia l'elemento a che l'elemento c appartengono contemporaneamente ai 
due insiemi A e B). 

1 . Siano A = {a, c, e}, B = {b, c, d} e C = {h, c, 1} allora l'insieme A fi B H C = {c}; quest'esempio 
mostra che l'elemento c è l'unico elemento che appartiene contemporaneamente ai tre 
insiemi in questione e che l'operazione di intersezione può eseguirsi anche tra più di due 
insiemi. 

1. Siano A = {a, b, c} e B = {1, 4, 7} allora l'insieme AH B = 0; l'intersezione tra due insiemi 
che tra loro non hanno elementi in comune, dà come risultato l'insieme vuoto. 

1. Siano A = 0 e B = {a, c, e, g} allora AH B = 0; è evidente che intersecando un insieme 
qualsiasi con l'insieme vuoto, si ha come risultato un insieme vuoto. 

N.B.: l'operazione di intersezione è un'operazione commutativa cioè A H B = B fi A 



operazione di prodotto cartesiano 

Dati due insiemi A, B si definisce prodotto cartesiano l'insieme Ax B in cui gli elementi sono 
tutte le coppie che è possibile formare tra elementi di A ed elementi di B. 

Esempio 

Siano A = {1, 2, 3} e B = {4, 5} allora il prodotto cartesiano tra A e B sarà l'insieme 
A x B = {(1, 4), (1,5), (2, 4), (2, 5), (3, 4), (3, 5)}. 

L'operazione di prodotto cartesiano non è commutativa, cioè l'insieme B x A è diverso 
daN'insieme A x B, questo perché cambiando l'ordine delle coppie, automaticamente cambia 
la coppia. 

Infatti, se consideriamo come sopra A = {1, 2, 3} e B = {4, 5} avremo che l'insieme 
B x A = {(4, 1), (4, 2), (4, 3), (5, 1), (5, 2), (5, 3)}. 

N.B.: |A x B| = |A| x |B|; ossia l'insieme A x B avrà cardinalità pari al prodotto delle cardinalità 
degli insiemi A e B. 

operazione di differenza 

Dati due insiemi A, B si definisce 
differenza l'insieme A - B formato da tutti 
e soli gli elementi dell'insieme A che non 
appartengono aN'insieme B. 

A-B B-A 

Esempio 

Siano A = {1, b, d, 4, /} e B = {4, c, /} allora l'insieme A - B = {1, b, c/}; in questo caso di vede 
facilmente come l'insieme A - B sia formato da tutti gli elementi che appartengono soltanto 
all'Insieme A e non all'insieme B. 

N.B.: l'operazione di differenza tra insiemi non è commutativa infatti, se considero l'esempio 
di sopra risulta che B - A = {c}. 



- operazione di complementare di un insieme 

Quest'operazione ha senso eseguirla quando un insieme è incluso in un altro. Se infatti 
B C A si definisce complementare di B rispetto ad A l'insieme B' formato solamente dagli 
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elementi dell'insieme A che non appartengono all'insieme B. 



Il complementare 
di B rispetto ad A 


Siano A = {1, 3, 5, 7, 9} e B = {3, 7} allora B' = {1,5, 9}; in quest'esempio è facilmente intuibile 
come l'insieme B' sia formato da tutti e soli gli elementi dell'insieme A non appartenenti 
aN'insieme B. 



Eseguire le seguenti operazioni tra insiemi. 

1. Siano A = {-3, 7, 9, 1} e B = {4, 7, 11} determinare A U B e A H B; 

2. Siano A = {a, 4, b, f} e B = {c, 6} determinare A U B e A H B; 

3. Siano A = {5, 4} e B = {1, a, 6} determinare A x B e B x A; 

4. Siano A = {3, 5, 1} e B = {2, 5} determinare A - B e B - A; 

5. Siano A = {6, 4, 1} e B = {x, y) determinare A x B e B x A; 

6. Rappresentare graficamente gli insiemi A U B e A H B degli esercizi 1 e 2; 

7. Rappresentare graficamente gli insiemi A - B e B - A dell'esercizio 4; 


A.1.5 


Gli insiemi numerici 


Gli insiemi numerici sono insiemi particolari che contengono tutte le tipologie di numeri con le 
quali si può avere a che fare. Sono insiemi infiniti ed essendo insiemi particolari si denotano con 
la lettera maiuscola e in neretto. 


- Il primo insieme numerico è l'insieme N cioè quello dei numeri naturali; esso è costituito dai 
numeri interi positivi; ha un minimo (cioè lo 0) ma non ha un massimo essendo un insieme 
infinito. 

N = {0, 1, 2, 3, .} 

Graficamente l'insieme N è rappresentato dai punti di una retta infinita che ha come punto 
iniziale lo 0. 


0 1 2 

N.B.: alcuni testi quando descrivono l'insieme N non inseriscono lo 0 come elemento, in 
questo caso si indica N* = {1, 2, 3, .} e l'elemento minimo diventa 1. 

- Il secondo insieme numerico è l'insieme Z cioè quello dei numeri relativi; esso è un 
ampliamento dell'insieme N perché oltre a contenere i numeri interi positivi contiene anche i 
numeri interi negativi; è un insieme che non ha né minimo né massimo. 

Z={ ., -2, -1, 0, 1, 2, .} 

Anche l'insieme Z è rappresentato mediante i punti di una retta infinita. 

- 1 - 1 - 1 - 1 - 1 - 

- 2-1012 


Conform 


375 


TESI DI MATEMATICA PARTE QUARTA 




















ESERCIZI DI RIEPILOGO 


MATERIALE NON AGGIORNATO - SOLO USO INTERNO 


"O 
> 
XI 
—I 
m 


www.concorsieformazione.it 


Allievi Marescialli Guardia di Finanza 


O 
(= 
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Il terzo insieme numerico è l'insieme Q cioè quello dei numeri razionali; esso è un 
ampliamento di Z in quanto contiene oltre a tutti i numeri relativi anche le frazioni. 

In sintesi: 

Q = {a/b : a, b E Z}; il numero a è il numeratore e il numero b è il denominatore 
L'insieme dei numeri razionali si rappresenta geometricamente mediante i punti di una retta. 


3_ J_ 0 J_ 1 A 

2 2 2 2 


—I 
m 

co 


- il quarto insieme numerico è l'insieme R dei numeri reali; quest'insieme va ad ampliare 
l'insieme Q perché oltre ai numeri razionali contiene anche quelli irrazionali; per numero 
irrazionale si intende un radicale di un qualsiasi numero intero (ad esempio V2 o 71). 

N.B.: tra due numeri reali qualsiasi esistono infiniti numeri razionali; questa caratteristica si 
riassume dicendo che l'insieme Q è denso in R; 

La rappresentazione grafica di R avviene sempre mediante dei punti di una retta. 


-71 _ 3 _ -1 0 J_ 1 V2 71 

2 2 


l'ultimo insieme numerico è l'insieme C dei 
numeri complessi; esso amplia l'insieme 
R e comprende anche i numeri immaginari 
(chiamati così perché sono le radici di indici 
pari dei numeri negativi come ad esempio 
V-2 che nella retta dei numeri reali non è 
possibile raffigurare). 

La rappresentazione degli insiemi numerici 
è più chiara se utilizziamo il diagramma di 
Venn, illustrato qui a lato. 



15 ? 


1. 

2 . 

3. 

4. 


5. 

6 . 

7. 

8 . 


Dire se tra 0 e 1 esistono elementi di Q; 

Trovare il complementare di N rispetto a Z; 

Dire se il numero 10 E R; 

Fare l'esempio di un elemento che appartiene all'insieme R ma non appartiene all'insieme 

Q; 

Fare l'esempio di un elemento che appartiene all'insieme Q ma non appartiene all'insieme Z; 
Fare l'esempio di un elemento che appartiene all'insieme Z ma non appartiene all'insieme N; 
Tra i seguenti dire quali numeri appartengono a R: -2,141; 7; -4/3; 2; -71; 

Siano A = {x: x è un elemento di R compreso tra 0 e 2} e B = {V2}, determinare l'insieme 
A H B; 


9. Svolgere l'esercizio 8 sostituendo R con Q; 

10. Dire se i seguenti numeri appartengono a Q' (cioè al complementare di Q rispetto a R): 
8/7; V7; -V6; a/^ 12; 4/11; -61; 3p; _-7t; 74; 0; 
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A.2 


LE QUATTRO OPERAZIONI FONDAMENTALI 


Come sappiamo, in aritmetica esistono 4 operazioni chiamate fondamentali: addizione, 
sottrazione, moltiplicazione e divisione. 

Vedremo in questo capitolo le loro proprietà e anche in quali insiemi numerici è possibile definirle. 


A.2.1 


L'addizione e sue proprietà 


L'addizione è un'operazione aritmetica che a due o più termini chiamati addendi, restituisce un 
numero chiamato somma o totale. È l'unica tra le 4 operazioni che è possibile definire daH'insieme 
numerico N dei numeri naturali (infatti la somma tra due addendi interi positivi restituisce ancora 
un numero intero positivo) per poi estendersi a tutti gli altri insiemi numerici Z, Q, R, C. 


Esempi 

1. La scrittura 3 + 4 = 7 rappresenta un'addizione tra due addendi e si legge “tre più quattro 
uguale sette”; 

2. La scrittura 20 + 2 + 13 = 35 rappresenta un'addizione tra tre addendi e si legge “venti più due 
più tredici uguale trentacinque”. 

L'addizione gode delle seguenti proprietà: 

Proprietà commutativa: scambiando l'ordine degli addendi la somma non cambia cioè 
a + b = b + a (esempio 3+4=4+3=7 oppure 20 + 2 + 13 = 13 + 2 + 20 = 35). 

Proprietà associativa: stabilisce che, sostituendo due addendi con la loro somma, il risultato 
finale non cambia cioè (a + b) + c = a + (b + c) (esempio (5 + 6) + 9 = 5 + (6 + 9) = 20). 

Esistenza dell'elemento neutro: nell'addizione lo 0 è chiamato elemento neutro, in quanto 
sommando lo 0 a qualsiasi numero il totale è sempre il numero di partenza ossia: a + 0 = a. 

L'addizione gode anche della proprietà distributiva, ma questa la vedremo meglio più avanti nel 
paragrafo in cui tratteremo l'operazione di moltiplicazione. 


A.2.2 


La sottrazione e sue proprietà 


Si definisce sottrazione l'operazione aritmetica che a due termini chiamati, rispettivamente 
minuendo e sottraendo, associa un terzo elemento chiamato differenza. Questa operazione 
non è possibile definirla partendo daH'insieme N perché non è certo che operando tra due numeri 
interi positivi la loro differenza sia ancora un numero intero positivo. 


Esempio 

La scrittura 13-9 = 4 rappresenta una sottrazione tra il numero 13 (che è il minuendo) e il numero 
9 (che è il sottraendo) il cui risultato finale è 4 (che è la differenza). Pur potendo operare anche 
con più di due termini, la sottrazione è un'operazione che ha senso svolgerla tra due numeri 
proprio perché l'obiettivo finale è mettere in risalto la differenza tra due quantità. 


La sottrazione gode della proprietà invariantiva la quale stabilisce che aggiungendo o sottraendo 
uno stesso termine al minuendo e al sottraendo allora la differenza non cambia, ossia se 
a- b = c allora posso affermare che: 

(a + d)-(b + d) = c così come (a - d) - (b - d) = c. 


Esempio 

Sia a = 13, b = 7 allora c = 6 perché 13-7 = 6; ora sia d = 4 allora avremo (applicando la 
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proprietà invariantiva) che (13 + 4) - (7 + 4) = 17 - 11 = 6 e analogamente (13 - 4) - (7 - 4) = 
9-3 = 6 

Anche per la sottrazione l'elemento neutro è lo 0 in quanto sottraendo lo 0 ad un qualunque 
numero la differenza è sempre il numero di partenza, quindi in generale è sempre valido che 

a - 0 = a. 

È evidente che la sottrazione non goda della proprietà commutativa, ossia a-b^b- a. Infatti, è 
impossibile pretendere che cambiando l'ordine del minuendo e del sottraendo il risultato rimanga 
lo stesso! (Esempio 5-3 = 2 e 3-5 = -2 e ovviamente 2^-2). Naturalmente la sottrazione 
non gode nemmeno della proprietà associativa. 

Spiegavamo prima che non è possibile definire la sottrazione a partire dall'Insieme N. 

Questo si spiega con il fatto che a volte può capitare di avere a che fare con casi in cui il 
sottraendo sia una quantità più grande rispetto al minuendo. In matematica il concetto “a è un 
numero più grande di b" significa che a è maggiore di b e si scrive a > b. Analogamente se “a 
è un numero più piccolo di ò” allora a è minore di b e si scrive a < b. Questo serve per dire che 
ci sono casi in cui la sottrazione tra due quantità entrambe intere e positive permette di rimanere 
nell'ambito dell'insieme dei numeri naturali; sono ovviamente i casi in cui il minuendo è un numero 
intero positivo strettamente maggiore rispetto al sottraendo anch'esso intero positivo. 

Solo l'estensione all'insieme Z rende sempre possibile l'operazione di sottrazione (ad esempio 
5 - 7 = -2 E Q). 

Esempio 

Se a, ò E N e a > ò allora a - b E N (chiaramente se a < b questo non è più valido). 


A.2.3 


La moltiplicazione e sue proprietà 


La moltiplicazione altro non è che un modo veloce di eseguire la somma tra più numeri uguali. È 
l'operazione che associa a due o più fattori il risultato chiamato prodotto. L'operazione è definita 
a partire daN'insieme N in quanto il prodotto tra due o più numeri interi positivi è ancora un numero 
intero positivo. Normalmente quando i fattori sono due, essi prendono nome rispettivamente di 

moltiplicando e moltiplicatore. 

Per indicare il prodotto tra due o più numeri esistono diversi modi di scrittura; 


Esempi 


La scritture 5x2 = 10 oppure 5-2 = 10 sono assolutamente equivalenti e si leggono entrambe 
“cinque per due uguale dieci”. In questo caso 5 è il moltiplicando, 2 è il moltiplicatore e 10 
è il prodotto. 



La scrittura 3 n si legge “tre volte enne” e sta ad indicare il prodotto di 3 per n (ossia i multipli 
di 3). Questo tipo di scrittura è utilizzata soprattutto nel calcolo letterale tra monomi e polinomi 
ed è un ulteriore modo di indicare un prodotto. 

In generale, se m ed n sono due numeri naturali possiamo definire il prodotto tra m e n nel 
modo seguente: 

nxm=m+m+ .+ m che è la somma di n volte m. 


La moltiplicazione è un'operazione che gode di diverse proprietà: 

- proprietà commutativa: stabilisce che l'ordine dei fattori non incide sul prodotto finale, quindi 
m x n = n x m (per esempio 6x3 = 3x6 = 18); 

- proprietà associativa: stabilisce che sostituendo due fattori con il loro prodotto, il risultato 
finale non cambia, cioè (a x b) x c = a x (b x c) (per esempio (2x3)x5 = 6x5 = 30e2x 
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(3x5) = 2x15 = 30); 

Proprietà distributiva (rispetto aN'addizione): stabilisce che si può “distribuire” la 
moltiplicazione ai vari addendi di una somma cioè: a x(b + c) = (a x b) + (a x c) (infatti 3 x (5 
+ 2) = 3 x 7 = 21 ed equivalentemente (3 x 5) + (3 x 2) = 15 + 6 = 21). 

Esistenza dell'elemento neutro: nella moltiplicazione l'I è l'elemento neutro perché qualsiasi 
numero moltiplicato per 1 dà come prodotto il numero di partenza, quindi possiamo dire che 

a ■ 1 = a. 


Esistenza dell'elemento zero: è l'elemento che annulla ogni tipo di prodotto e, per fare in modo 
che ciò accada, almeno uno dei fattori deve essere 0, quindi a ■ 0 = 0. 


Esistenza dell'inverso: tranne lo 0, ogni numero ha un suo inverso cioè, preso a caso un numero 
x ^ 0, definiamo l'inverso di x il numero 1/xtale che x ■ (1/x) = 1. 

Se estendiamo il concetto di moltiplicazione anche ai numeri negativi, possiamo notare che ai fini 
del risultato finale è molto importante il segno dei fattori. La regola fondamentale è quella che, 
moltiplicando due fattori aventi lo stesso segno (segni concordi), il risultato finale sarà un numero 
positivo, altrimenti moltiplicando due fattori aventi segno diverso (segni discordi) il risultato sarà 

negativo. 

Possiamo riassumere questa regola tramite questo schema: 

(+)■(+) = + (ossia “più per più fa più”) 

(+).(_) = _ (ossia “più per meno fa meno”) 

(_).(+) = _ (ossia “meno per più fa meno”) 

(_).(_) = + (ossia “meno per meno fa più”) 

Abbiamo appena visto come funziona la moltiplicazione neN'ambito dell'Insieme Z dei numeri 
relativi. Possiamo ampliare il discorso all'Insieme Q dei numeri razionali. 

Nell'insieme Q come ormai noto troviamo le frazioni e la regola è la seguente: siano a/b e c/d due 
elementi di Q allora avremo che (a/b) ■ ( cld) = aclbd. 

Ovviamente, se possibile, bisogna fare attenzione ad eventuali semplificazioni tra vari numeratori 
e denominatori che potrebbero aiutarci molto nella determinazione del risultato finale. 

Esempio 

1 2 

^ 3 

Il prodotto tra due o più numeri razionali restituisce una frazione al cui numeratore troviamo 
il prodotto tra tutti i numeratori e al denominatore troviamo il prodotto tra tutti i denominatori 
(facendo le eventuali semplificazioni). 


A.2.4 


La divisione e sue proprietà 


La divisione è l'operazione inversa della moltiplicazione. La quantità da “dividere” prende il nome 
di dividendo, la quantità che “divide” è il divisore e il risultato finale si chiama quoziente. Nel caso 
in cui il dividendo non sia un multiplo esatto del divisore, la quantità che rappresenta la differenza 
tra il prodotto del quoziente per il divisore e il dividendo è definita resto. Il resto deve essere 
strettamente minore del divisore. Vediamo con alcuni esempi di chiarire quanto appena detto. 


Esempi 

1. La scrittura 42 : 7 = 6 si legge “quarantadue diviso 7 uguale 6”. In questo caso 42 è il 
dividendo, 7 è il divisore e 6 è il quoziente. È facilmente intuibile che qui non vi è resto alcuno 
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(o meglio il resto è pari a zero) in quanto 42 è multiplo di 7. 

2. La scrittura 11 : 4 = 2 con resto 3 si legge “undici diviso quattro fa due con il resto di tre”. Qui 
si vede chiaramente che il resto è diverso da zero in quanto 11 non è multiplo di 4 e il resto 
(che è 3) è minore del divisore (che è 4). 

Gli esempi appena mostrati rendono chiaro come la divisione sia l'operazione inversa della 
moltiplicazione. Infatti, nel primo caso 6 x 7 = 42 nel secondo caso (2 x 4) + 3 = 11. 

Cosa succede nei casi particolari dove cioè compare lo zero come divisore o come dividendo? 
Se 0 è il dividendo di una qualsiasi divisione allora il quoziente sarà zero qualunque sia il 
dividendo. Quindi 0 : n = 0. 

Se 0 è il divisore di una qualsiasi divisione allora l'operazione non si può eseguire, quindi n : 0 

è impossibile. 

La divisione 0 : 0 è indeterminata in quanto può dare qualsiasi risultato (infatti questo è semplice 
da verificare se consideriamo che la divisione è l'operazione inversa della moltiplicazione perché 
qualsiasi numero moltiplicato per zero da zero). 

La divisione gode della proprietà invariantiva la quale stabilisce che moltiplicando o dividendo per 
uno stesso numero sia il dividendo che il divisore, il quoziente non cambia. 

Quindi se a : b = n allora considerato un numero m si ha che: 

(a x m) : (b x m) = n così come (a : m) : (b : m) = n. 


Esempio 

Siano a = 16 e b = 4 quindi n = 4. Sia ora m = 2 allora applicando la proprietà invariantiva, 
avremo nel primo caso che (16 x 2) : (4 x 2) = 32 : 8 = 4 e nel secondo caso che 
(16 : 2) : (4 : 2) = 8 : 2 = 4. 

L'elemento neutro nella divisione è N, infatti qualsiasi numero diviso per 1 ha per quoziente il 
numero di partenza, quindi è lecito affermare che a : 1 = a (qui il resto non c'è essendo tutti i 
numeri multipli di 1). 


Il fatto che una divisione tra due numeri interi positivi (come visto negli esempi) possa dare luogo 
ad un risultato con il resto sta a significare che l'operazione non sia possibile definirla nell'insieme 
N. Essa è possibile definirla a partire dall'Insieme Q, infatti i numeri razionali sono frazioni e le 
frazioni sono divisioni tra numeratore e denominatore. 

Per dividere tra loro due frazioni è sufficiente invertire numeratore e denominatore della frazione 
che rappresenta il dividendo e poi moltiplicarle tra loro. 

Quindi il valore di (alb) : (cld) equivale al valore di (alb) : (die) = adlbc. 



Esempio 


A.2.5 


Le potenze 


2_. _5_ = _2_ x Jr = A 

3 ■ 6 JT 5 5 

1 


La potenza è un tipo di moltiplicazione particolare che prende un numero e lo moltiplica per 
se stesso più volte. Questa definizione serve per dare un concetto intuitivo dell'operazione; più 
precisamente possiamo dire che la potenza associa a due numeri a ed n, detti rispettivamente 
base ed esponente, il numero del valore del prodotto di n fattori uguali ad a. Ossia: 

a" = a ■ a ■.a 

in questo modo si indica il prodotto di a per se stesso per n-volte. 
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Esempi 

1. La scrittura 3 2 si legge “tre alla seconda” oppure “tre al quadrato”. Il valore di questa potenza 
è 9 perché 3 2 = 3 x 3 = 9. In questo caso il numero 3 è la base e il numero 2 è l'esponente. 

2. La scrittura 4 3 si legge “quattro alla terza” oppure “quattro al cubo” e vale 64 perché 
4 3 = 4 x 4 x 4 = 64. In questo caso il numero 4 è la base e il numero 3 è l'esponente. 

3. La scrittura 2 5 si legge “due elevato alla quinta” e per i ragionamenti fatti negli esempi 
precedenti la potenza in questione vale 32 (infatti 2x2x2x2x2 = 32). 

4. La scrittura (3/4) 2 si legge “tre quarti alla seconda” e il suo valore è 9/16 (perché 
(3/4) x (3/4) = 9/16. 

Qualsiasi numero elevato ad 1 ha come valore la base stessa della potenza. Cioè a 1 = a. 

Fin qui abbiamo visto casi in cui la potenza ammette come esponente un numero naturale. 
Vediamo cosa accade quando l'esponente è di altra natura. 

Se l'esponente di una potenza è 0 allora il suo valore è sempre 1 (questo sarà possibile vederlo 
non appena accenneremo alle proprietà delle potenze). Cioè a° = 1. 

Consideriamo ora il caso in cui l'esponente della potenza sia un numero relativo (cioè intero 
negativo). Allora risulterà che a~ n = 1/a n . 

In altre parole, l'esponente intero negativo prende la base, ne calcola l'inverso ed eleva l'inverso 
della base di partenza all'esponente diventato di segno opposto. 

Esempi 

1. 2^ = (1/2) 4 = 1/16; in questo caso si prende 2 che è la base, si trova il suo inverso che è 1/2 
e lo si eleva a 4 che è l'opposto di -4. 

2. (3/2) -3 = (2/3) 3 = 8/27; infatti, siccome 2/3 è l'inverso di 3/2 e 3 è l'opposto di -3, basterà 
calcolare (2/3) 3 che vale esattamente 8/27. 

Vediamo ora quali sono le proprietà delle potenze; 

n _m _ n + m 

a ■ a = a 

Il prodotto di due o più potenze aventi stessa base è uguale a una potenza avente per base la 
base di partenza e per esponente la somma degli esponenti. 

Esempio: 2 2 ■ 2 3 = 2 2 + 3 = 2 5 = 32 

n . _m _ n - m 

a : a = a 

Il rapporto tra due o più potenze aventi stessa base è uguale a una potenza avente come base 
la base di partenza e per esponente la differenza degli esponenti. 

Esempio: 3 7 : 3 4 = 3 7_4 = 3 3 = 27 

Grazie a questa proprietà, risulta più comprensibile il motivo per cui qualsiasi numero elevato a 
0 dia come risultato 1. 

Infatti, supponiamo di voler eseguire a n : a n ; dalla proprietà appena vista sappiamo che 
a n : a n = a n-n = a°; allora siccome a n : a n = a°e a n : a n = 1 (perché si tratta del rapporto tra due 
stesse grandezze) deve essere necessariamente che a 0 = 1. 

(a"f = a nm 

Questa è la potenza di una potenza; essa avrà come base la base di partenza e come esponente 
il prodotto degli esponenti. 

Esempio: (2 3 ) 2 = 2 3x2 = 2 6 = 64 

(a n ) ■ (*>") = (ab) n 

Il prodotto di due potenze aventi basi diverse e stesso esponente da come risultato una potenza 
avente per base il prodotto delle due basi e per esponente quello di partenza. 
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Esempio: (2 2 ) • (4 2 )= (2 x 4) 2 = 8 2 = 64 


(a n ) / a \ 
(b n ) "1 b I 


Il quoziente di due potenze aventi basi diverse e stesso esponente dà come risultato una potenza 
avente per base il quoziente delle due basi e per esponente quello di partenza. 


Esempio: 


( 2 3 ) _ 

(5 3 ) ' 


_ 8 _ 

125 


Un caso di notevole interesse è la potenza avente come base 10 e come esponente un numero 
intero. 

Consideriamo il caso in cui n sia un numero intero positivo (cioè naturale). 

La potenza 10 n avrà come risultato un numero formato da n + 1 cifre. Questo fatto si può 
facilmente vedere iterando il processo più volte al seguente ragionamento: 

- partiamo calcolando 10° che abbiamo visto essere 1; (1 è un numero formato da una sola 
cifra ottenuto elevando 10 a 0); 

andiamo avanti e calcoliamo IO 1 che abbiamo visto essere 10; (10 è un numero formato da 
2 cifre ottenuti elevando 10 a 1); 

- ora passiamo a IO 2 = 100 (100 ha 3 cifre ed è stato ottenuto elevando 10 a 2); 

- andando avanti calcolando IO 3 , 10 4 ecc... otterremo numeri che avranno sempre una cifra 
in più rispetto all'esponente a cui è stato elevato dieci (tali numeri avranno sempre come 
prima cifra 1 e tanti zeri quanto è grande il valore dell'esponente), quindi possiamo facilmente 
concludere che 10 n avrà come risultato un numero formato da n + 1 cifre. 


Applicando lo stesso ragionamento al caso 10 "(con n che è sempre un numero intero), possiamo 
stabilire senza fare inutili calcoli da quante cifre è formata la parte decimale di un numero. 

- Infatti 10 _1 = 1/10 = 0,1 (esponente -1, ha una cifra dopo la virgola); 

- andiamo avanti con 10 -2 = 1/10 2 = 1/100 = 0,01 (esponente -2, ha 2 cifre dopo la virgola); 
poi 10 _3 = 1/10 3 = 1/1000 = 0,001 (esponente -3, ha 3 cifre dopo la virgola); 

- iterando più volte tale ragionamento, possiamo concludere che 10 _n sarà un numero decimale 
con n cifre dopo la virgola. 

Quanto appena visto, può avere un riscontro pratico nella vita quotidiana perché le potenze di 10 
si calcolano quando si deve indicare un'ingente somma di denaro, oppure nelle equivalenze (per 
esempio la conversione di metri in decimetri e via dicendo). 



Esempi 

1. Quanti metri corrispondono 23,5 chilometri? 

Sapendo che 1 chilometro corrisponde a 1000 metri e 1000 = IO 3 allora basterà calcolare 
23,5 x IO 3 il cui valore è 23500. Quindi 23,5 chilometri corrispondono a 23500 metri. 

Qui l'esponente 3 ha un significato ben preciso e cioè che tra chilometri e metri intercorrono 
3 grandezze di misura: gli ettometri, i decametri e -appunto- i metri. 


2. Quanti quintali corrispondono a 554 chilogrammi? 

Sapendo che 1 chilogrammo corrisponde a 1/100 di quintale e che 1/100 = IO -2 mi basterà 
calcolare 554 x 10 _2 = 554 x 1/100 = 554 x 0,01 = 5,54. Quindi 554 chilogrammi corrispondono 
a 5,54 quintali. Qui l'esponente è -2 in quanto dai chilogrammi ai quintali devo passare 
attraverso due grandezze di misura: i decagrammi e -appunto- i quintali. 
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B. SCOMPOSIZIONE IN FATTORI DI POLINOMI. OPERAZIONI CON LE FRAZIONI 
ALGEBRICHE 


B.1 


SCOMPOSIZIONE IN FATTORI DI POLINOMI 


La scomposizione dei polinomi è chiamata anche fattorizzazione. Essa consiste nel riscrivere 
un polinomio dato come prodotto di due o più polinomi di grado inferiore. Nel caso ciò non sia 
possibile il polinomio si dice irriducibile. 

La fattorizzazione di polinomi è utile nel caso in cui si abbia a che fare con le frazioni algebriche 
che sono frazioni particolari aventi polinomi sia al numeratore che al denominatore. 


In questo paragrafo studieremo tutti i metodi per fattorizzare un polinomio, che sono: 

- raccoglimento comune: consiste nel mettere in evidenza numeri e/o lettere che i termini di 
un polinomio hanno in comune; 


Esempi 

1. ax + bx + ex = x (a + b + c), 

in questo caso abbiamo messo in evidenza la lettera x (che è comune a tutti i termini del 
polinomio) ed abbiamo scritto il polinomio di partenza come prodotto di due fattori. 

2. 6x*+ 3x 3 + 9x = 3x (2x + x 2 + 3); 

in questo caso il fattore comune a tutti i termini del polinomio di partenza è 3x 
(3 perché è il numero che divide tutti i coefficienti e x perché è la parte letterale di grado 
minore, e ovviamente divide tutte le altre); 

- raccoglimento parziale: consiste nel mettere in evidenza dei fattori che non sono comuni a 
tutti i termini del polinomio; 


Esempio 

xy + xz + y 2 +yz = (y + z)(x + y); 

vediamo come siamo arrivati a questo tipo di risultato: 

- abbiamo messo in evidenza y (fattore comune al primo e al terzo termine del polinomio) 
e z (fattore comune tra il secondo e il quarto termine del polinomio) ottenendo che 
xy + xz + y 2 + yz = y (x + y) + z (x + y)] 

- ora (membro di destra) basta considerare (x + y) come fattore comune e metterlo in 
evidenza per ottenere che xy + xz + / + yz = (y + z)(x + y); 

- prodotti notevoli 

I prodotti notevoli che spesso si incontrano nella fattorizzazione di un polinomio sono: 

• quadrato di un binomio: (a + bf = a 2 + lab + b 2 ; (a - b) 2 = a 2 - lab + b 2 il quadrato di 
un binomio si scompone sommando i quadrati dei due termini del binomio e aggiungendo 
(caso della somma) o sottraendo (caso della differenza) il doppio prodotto tra i due termini; 

Esempi 

1. (4 + bf= 16 + b 2 + 8 b 

2. (xy - 5) 2 = x 2 y 2 + 25 - lOxy 


• differenza tra quadrati: a 2 - b 2 = (a + b)(a - b) la differenza tra due quadrati si scompone 
in due fattori che sono somma e differenza dei due termini non elevati al quadrato; 

Esempi 

1. (9 - b 2 ) = (3 + b)( 3 - b) 

2. (yV-81) = (yx 2 + 9)(yx 2 + 9) 
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• quadrato di un trinomio: (a + b + c) 2 = a 2 + b 2 + c 2 + 2ab + 2 ac + 2bc il quadrato di un 
trinomio si scompone nella somma tra i quadrati dei tre termini e i tre doppi prodotti dei 
termini presi a due a due; 

Esempi 

1. (2x + 3y + z 2 ) 2 = 4X 2 + 9/ + z 4 + 1 2xy + 4XZ 2 + 6yz 2 

2. (5 - 3y) 2 = 25 + x 4 + 9/ - 10x 2 + 30y- 6x*y 

• cubo di binomio: (a + bf = a 3 + 3 a 2 b + 3 ab 2 + b 3 \ (a- b) 3 = a 3 -3a 2 b + 3ab 2 - f> 3 a seconda 
che si sta svolgendo una somma o una differenza cambia il segno soltanto di uno dei due 
termini elevati al cubo e di soltanto uno dei due termini intermedi; 

Esempi 

1. (x 2 + 3y) 3 = x 6 + 9x 4 y + 27x 2 / + 27y 3 

2. (4 - x 2 ) 3 = 64 - 48X 2 + 12x 4 - x 6 



regola di Ruffini 

Dato un qualunque polinomio p(x) se esiste un numero a tale che p(a) = 0 allora possiamo 
dire che p(x) = (x- a) q(x). 

Questa regola stabilisce che se a è un numero che sostituito alla variabile x annulla il valore 
di un polinomio (in questo caso si dice che a è una radice del polinomio), allora il polinomio 
di partenza viene scomposto in due fattori che sono (x- a) e un altro polinomio q(x) di grado 
strettamente minore rispetto al grado di p(x). In questo caso la divisione p(x) : (x- a) ha resto 
zero; in generale il valore del resto è sempre uguale al valore p(a). 

Esempio 

p(x) = x 3 + 2x - 12 = (x - 2)(X 2 + 2x + 6) vediamo come siamo arrivati a questo risultato 
applicando la regola di Ruffini; se noi sostituiamo alla x il valore 2, vediamo che questo valore 
annulla il polinomio, infatti p(2) = 8 + 4-12 = 0 

12 Nella tabella (prima riga) abbiamo inserito i coefficienti 

_ dei termini del polinomio da scomporre. Partendo dal 

12 grado più alto si ha: 1, 0 e 2 poi, -12 che è il termine 

- noto. In seconda riga abbiamo messo nella colonna 

0 «— Resto di sinistra il 2 (valore che annulla il polinomio) ed 
abbiamo iniziato ad operare nel modo seguente: 

- in terza riga, prima posizione, si riscrive il termine del coefficiente di grado più alto 
(cioè 1). Si moltiplica questo termine per il valore che annulla il polinomio quindi 1x2 = 2; 
questo 2 si mette in seconda riga sotto lo 0 e si somma 0 + 2 = 2; questo 2 si mette in 
terza riga (dopo l'I) e si moltiplica ancora per il termine che annulla il polinomio quindi 
2x2 = 4; ora il 4 si scrive in seconda riga sotto il 2 e si somma 2 + 4 = 6; il 6 si mette in 
terza riga (dopo 1 e 2) e si moltiplica 6x2 = 12 che si mette sotto il termine noto e si somma 
-12 + 12 = 0; lo 0 è il resto (e così deve essere perché 2 annulla il polinomio). 

- In terza riga (colonna centrale) abbiamo 1, 2 e 6 che sono i coefficienti del polinomio g(x). 

- q(x) è un polinomio di secondo grado perché (x - 2) è un polinomio di primo grado. Il loro 
prodotto deve dare infatti un polinomio di terzo grado, che infatti è quello da scomporre. 

Quindi riassumendo: 
p(x) = (x - a) q(x) dove: 
p(x) = x 3 + 2x - 12 
a = 2 quindi (x - a) = x - 2 
p(x) = X 2 + 2x + 6 
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B.1.1 


Massimo comun divisore e minimo come multiplo (m.cm.) tra polinomi 


Anche per i monomi è possibile calcolare il Massimo Comun Divisore e, ovviamente, per 
fare quest'operazione è necessaria la scomposizione tra i polinomi di cui si vuole eseguire 
quest'operazione. 

Il Massimo Comun Divisore tra polinomi dà come risultato il polinomio di grado massimo che li 
divide tutti ed è formato solo dai fattori in comune tra tutti i polinomi, e tra essi si considerano 
quelli di grado più basso. 


Il m.c.m. è invece il prodotto dei fattori comuni e non comuni con il massimo esponente. 


Esempio 

Calcoliamo M.C.D. ed il m.c.m. (3x 2 - 12, 6x 2 + 24x + 24); 
scomponiamo i due polinomi e abbiamo: 

3X 2 - 12 = 3(x + 2)(x - 2) 

6X 2 + 24x + 24 = 3 ■ 2 ■ (x + 2) 2 


Per il Massimo Comun Divisore considero 3(x + 2); infatti 3 è presente in entrambe le fattorizzazioni 
(perché divide sia 3 che 6) e (x + 2) anche è un fattore comune ad entrambe le scomposizioni 
con l'esponente minore. 

Quindi M.C.D. = 3(x + 2) 


Nel caso in cui, i polinomi non avessero tra loro fattori comuni, allora il loro M.C.D. è 1. 
m.c.m. = 2 ■ 3 (x - 2)(x + 2) 2 . 


B.1.2 


Le frazioni algebriche 


Abbiamo già definito una frazione algebrica ora vediamo come si può operare con esse. 
Essendo le frazioni algebriche rapporti tra polinomi, è interessante l'operazione di semplificazione 
tra il polinomio numeratore e il polinomio denominatore. 


Per semplificare una frazione algebrica occorre: 

1. scomporre i termini della frazione algebrica (qui ci vengono in soccorso i vari metodi di 
scomposizione); 

2. dividere per il massimo comun divisore il numeratore ed il denominatore; 

si procede quindi come nelle frazioni tra numeri relativi con la differenza che qui si ha a che 
fare con i polinomi. 

In una frazione algebrica, si deve sempre indicare la sua condizione d'esistenza ossia quei valori 
per cui essa ha significato, quindi quei valori per cui essa ha un denominatore diverso da 0. 

Infatti, supponiamo che avere una frazione algebrica del tipo p(x)lq(x), essa esiste per tutti quei 
valori per cui q(x) ^ 0. 

In altre parole se esiste un valore numerico tale che, sostituito alla x annulla il denominatore, 
allora per quel valore la frazione p(x)/g(x) non esiste. 


Esempi 

1. La frazione algebrica (3a - 2)/(a - 4) esiste per tutti i valori tranne che per a = 4; infatti se 
a = 4 la nostra frazione varrebbe 10/0 che non ha significato. 

2. La frazione algebrica 3 l(x + y) esiste per tutte le coppie di valori tranne quelle formate da 
numeri opposti (cioè se contemporaneamente x = 1 y = - 1 , oppure x = 2 y = - 2, e via 
dicendo). 
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L'importanza vera e propria della condizione d'esistenza si comprenderà bene durante lo studio 
delle equazioni fratte che vedremo più avanti. 

In ogni caso anche nel processo di semplificazione, occorre vedere la condizione d'esistenza 
perché è pur sempre un'operazione e quindi va specificato in quale ambito si opera. 

Ora vediamo qualche esempio di semplificazione per le frazioni algebriche; 

Esempio n. 1 

Semplifichiamo (4a 3 b 2 c 4 )l(Sab 2 c 5 ), 

il campo d'esistenza C.E. è dato da tutti i valori reali tranne che per a = 0, b = 0 e c = 0. 

Poi procediamo con il calcolo del Massimo Comun Divisore; 

M.C.D. (4aW, 8 ab 2 c 5 ) = 4abV 

quindi adesso si dividono i termini della frazione per il M.C.D. ottenuto; 

(4aVc 4 : 4afo 2 c 4 )/(8aò 2 c 5 : 4ahV) = (a 2 /2c) 


Esempio n. 2 

Semplifichiamo (- 4 + ax 2 - 4a + x*)/(a 2 x - 2 - x + 2a 2 ); 

iniziamo a scomporre numeratore e denominatore con un raccoglimento parziale ed abbiamo: 

(x 2 - 4)(a + 1 )/(a 2 - 1 )(x + 2); C.E. :x^-2 
Poi M.C.D. [(x 2 -4)(a + 1), (a 2 - 1)(x + 2)] = (a + 1)(x + 2) a 1 

quindi dividendo i due termini della frazione per il M.C.D. appena ottenuto abbiamo: 

(x - 2)/(a + 1) 

quindi (- 4 + ax 2 - 4a + >?)l(a 2 x - 2 - x + 2 a 2 ) = (x - 2)/(a + 1) 
che come campo d'esistenza ammette tutti i valori di a tranne a = - 1. 

Calcolare: 

1. m.c.m. e M.C.D. (2a 2 fo, 8ab 3 ) 

2. M.C.D. (a 2 - 4a + 4, 2a - a 2 , a 3 - 2a 2 ) 

Scomporre con la regola di Ruffini i seguenti polinomi: 

1. p(x) = x 3 + 3X 2 - 4 

2. p(x) = 4x 3 - x + 30 

3. p(x) = x 5 -2 x 4 +4x 3 -2x-1 

Semplificare le seguenti frazioni algebriche e determinare per ciascuna di esse la 
condizione d'esistenza: 

1. (x- lyt* 2 - 1); 

2. (aV - ax)/(ax - 1 ); 

3. (ax + 2a - 3x - 6)/(a 2 - 6a + 9); 

4. (x 3 - 3x + 2)/(x 2 - 1); 

5. (ax 3 - ax 2 + 2x - 2)/(ax 2 + 4x - 4 - ax); 

6. (9 - x 2 )/(2x 3 - 54); 

7. (c 2 - ex - ax + ac)/(c 2 + ex + ax + ac); 

8. (aVc 12 - 1)/(1 + aò 2 c 3 ); 

(suggerimento: vedere il numeratore come differenza tra due quadrati...) 
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C. RETTE, SEMIRETTE, SEGMENTI, ANGOLI 


C.1 


ENTI GEOMETRICI E LORO CARATTERISTICHE 


Gli enti geometrici caratterizzano la geometria euclidea, tra questi ci sono il punto, la retta e il 
piano. Questi tre enti geometrici non hanno una definizione vera e propria ma vengono assunti 
come concetti intuitivi o, al massimo associati in modo visivo ad alcune immagini. Per esempio il 
punto può essere associato ad un granello di sabbia, la retta può essere associata ad un sottile 
filo di seta ed il piano si può associare ad una qualsiasi superficie priva di curvature. 

Tuttavia, proveremo a descrivere questi tre enti geometrici dal punto di vista della geometria 
euclidea. 

Il punto è ciò che è reale, ma non ha dimensioni ed è l'ente fondamentale della geometria 
euclidea; la sua unica caratteristica è la posizione occupata nello spazio. 

Nei postulati di Euclide si dà per scontata l'esistenza dei punti (ad esempio il primo postulato 
asserisce che per due punti passa una ed una sola retta). 


Una retta è data da una successione infinita di punti ed ha una sola dimensione. La retta è il 
secondo ente fondamentale per la geometria ed è priva di spessore. Contenendo infiniti punti la 
retta è infinita. 

Due rette in un piano possono essere: 

- incidenti (se hanno un punto in comune); 

un caso di rette incidenti si ha quando le due rette incontrandosi formano quattro angoli retti; 
in questo caso le rette si dicono perpendicolari. 

- parallele (se non si intersecano); 

in questo caso le rette mantengono sempre la stessa distanza tra loro. 

Se un punto divide la retta in due parti essa prende nome di semiretta; 


Semiretta 1 , Semiretta 2 


in questa figura abbiamo rappresentato una semiretta. 

La parte di retta delimitata da due punti prende nome di segmento; 

Segmento 


qui abbiamo raffigurato un segmento delimitato dai punti A e B. 

Il piano è un concetto fondamentale della geometria. Gli assiomi di Euclide legano il piano al 
punto e alla retta. Nella geometria euclidea ogni piano si può esprimere con un'equazione e la loro 
posizione reciproca è data dalla soluzione di un sistema formato dalle loro equazioni. 

Noi ci occuperemo in particolare del piano cartesiano che è possibile descrivere dopo aver 
definito il sistema di riferimento cartesiano. 


C.1.1 


Gli angoli: descrizione e loro misurazione 


Si definisce angolo una porzione di piano compresa tra due semirette aventi stessa origine. In 
realtà gli angoli formati dalle due semirette sono 2: quello compreso tra le due semirette chiamato 
angolo convesso e quello che resta al di fuori chiamato angolo concavo. 
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Le semirette S, T sono i lati dell'angolo, 
il punto V (che indica il punto d'incontro 
delle due semirette) è chiamato vertice 
dell'angolo. 


Supponiamo che le due semirette appartengano alla stessa retta allora le due semirette formano 

un angolo piatto. 


Angolo piatto 


Da questa figura possiamo vedere come 
l'angolo piatto possa essere considerato 
come elemento di separazione tra angoli 
concavi e angoli convessi. 


Prima di parlare della misurazione di un angolo vediamo altri concetti importanti che ci introducono 
alla sua misurazione, questo si rende necessario perché non possiamo misurare un angolo 
attraverso la misura di un piano essendo il piano una superficie infinita. 



Consideriamo un angolo A, definiamo semiretta bisettrice dell'angolo A, la semiretta che ha 
come estremo il punto A ed i suoi punti sono tutti equidistanti dai lati di A. In altre parola una 
semiretta bisettrice divide l'angolo dato A in due settori congruenti. 





Da questa figura si evince che la semiretta 
bisettrice indicata con la lettera B divide 
l'angolo A in due parti uguali. 


Un angolo si dice retto se i suoi lati sono 
ortogonali; in altre parole un angolo retto è la 
metà di un angolo piatto. 


In figura possiamo vedere come la bisettrice 
B divida in due parti uguali l'angolo piatto 
formato dalle semirette 1 e 2, pertanto l'angolo 
retto è la metà di un angolo piatto. 


Un angolo contenuto in un angolo retto si 
definisce angolo acuto. 
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Un angolo contenente un angolo retto si 
definisce angolo ottuso. 


Due angoli A, B aventi in comune soltanto 
una semiretta si dicono angoli consecutivi; 
se due angoli consecutivi hanno le semirette 
non in comune, la cui unione è una retta, i 
due angoli consecutivi si dicono adiacenti. 
Possiamo vedere meglio i suddetti angoli 
nelle figure qui a lato: qui abbiamo raffigurato 
due angoli a, P che hanno in comune la 
semiretta S; a e P sono angoli consecutivi. 


Qui abbiamo raffigurato due angoli a, P 
consecutivi adiacenti in quanto le semirette 
1 e 2 (che sono le semirette non comuni agli 
angoli a e P) formano una retta. 


Infine, definiamo un angolo giro l'angolo che 
è compreso tra due semirette coincidenti che 
contiene tutto il piano. 

Una volta definito tutto ciò è possibile introdurre il discorso relativo alla misurazione di un 
angolo che, storicamente ha richiesto maggiori sforzi rispetto alla misurazione di lunghezze e 
superfici. 

Il sistema più convenevole per misurare un angolo è il sistema sessagesimale che divide l'angolo 
giro in 360 spicchi; lo “spicchio” prende il nome di grado (il cui simbolo è °) ed è l'unità di misura 
di un angolo nel sistema sessagesimale. 

Partendo quindi dal presupposto che un angolo giro misura 360° possiamo definire la misura degli 
altri angoli sopra descritti: 

- Angolo piatto = 180° (un angolo piatto è la metà di un angolo giro); 

Angolo retto = 90° (un angolo retto è la metà di un angolo piatto); 

- Angolo acuto < 90° (l'angolo acuto è contenuto nell'angolo retto); 

Angolo ottuso > 90° (l'angolo ottuso contiene l'angolo retto); 

- Angolo concavo > 180° (l'angolo concavo ha ampiezza maggiore dell'angolo piatto); 

- Angolo convesso < 180° (l'angolo convesso ha ampiezza minore dell'angolo piatto); 
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Abbiamo raffigurato la misura degli 
angoli appena descritti. 


Nel sistema sessagesimale un grado corrisponde a 60 primi (in simboli: 1° = 60') ed un primo 
corrisponde a 60 secondi (1' = 60"). 



Esempi 

1. La scrittura 51° 33' 29” indica un angolo ampio 51 gradi, 33 primi e 29 secondi. 

2. Due angoli a e (3 misurano rispettivamente 13° 24' 52” e 55° 8' 22” determinare la misura 

dell'angolo a + p. 

Si esegue la somma (13° 24' 52” + 55° 8' 22”) = 68° 32' 74” che diventa 68° 33' 14” perché 
60” = V quindi 74” - 60” = 14" e 32' + 1' = 33'; non abbiamo fatto altro che sommare i secondi 
ai secondi, i primi ai primi ed infine i gradi ai gradi. 

3. Determinare la misura a - P sapendo che a = 91° 32' 16” e P = 44° 45' 29”. 

Si esegue la differenza (91° 32' 16” - 44° 45' 29”) ma scritta in questo modo non è 

possibile perché i primi e i secondi dell'angolo a sono minori rispetto ai primi e ai secondi 
dell'angolo P; 

quindi teniamo conto del fatto che 1° = 60' e 1' = 60” e l'angolo a si può riscrivere per 
comodità come: a = 90° 91' 76”. 

I secondi diventano 76 perché abbiamo convertito V = 60” e quindi 60” + 16” = 76, i primi 
diventano 91 perché 1° = 60' ma 1' lo abbiamo utilizzato per convertirlo in secondi quindi 

32' + 60'- 1' = 91'; 

adesso basta eseguire la differenza (90° 61' 76” - 44° 45' 29”) = 46° 16' 47” e abbiamo 
ottenuto l'ampiezza dell'angolo a - p. 

4. Eseguire il prodotto 4 ■ (18° 22' 49”). 

In questo caso è sufficiente moltiplicare 4 per tutte le grandezze tra parentesi, iniziando dai 
secondi, poi si passa ai primi e infine ai gradi. Quindi: 

4 ■ (18° 22' 49”) = 72° 88' 196”; 

ovviamente non possiamo lasciare scritto il risultato in questo modo quindi si tiene conto, al 
solito che 1' = 60” e 1° = 60' e si ha che 4 ■ (18° 22' 49”) = 73° 31' 16”. 


Nella nomenclatura degli angoli importanza notevole hanno gli angoli di completamento; la 
parola completamento si riferisce all'angolo retto, all'angolo piano e all'angolo giro. 

- completamento rispetto all'angolo retto; 

consideriamo un angolo a < 90° ed un angolo P tali che a + P =90° allora l'angolo P si 
dice angolo complementare rispetto all'angolo a. 

Dalla definizione data è evidente che a e P devono essere necessariamente angoli acuti; 



in questa raffigurazione a e P sono angoli 
complementari. 
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completamento rispetto all'angolo piatto; 

consideriamo un angolo a < 180° ed un angolo P tali che a + P =180° allora l'angolo P si 
dice angolo supplementare dell'angolo a. 

Dalla definizione data è evidente che il supplementare di un angolo acuto è necessariamente 
un angolo ottuso e viceversa e inoltre, per quanto visto prima, due angoli supplementari sono 
anche consecutivi adiacenti; 

in questa raffigurazione a e P sono angoli 
a supplementari. 



- completamento rispetto all'angolo giro; 

consideriamo un angolo a < 360° ed un angolo P tali che a + P = 360° allora l'angolo P 
si dice angolo esplementare dell'angolo a. 

Dalla definizione data è evidente che l'esplementare di un angolo concavo è un angolo 
convesso e viceversa; 



in questa raffigurazione a e P sono angoli 
esplementari. 


Vediamo ora gli angoli opposti al vertice; consideriamo due rette che si intersecano e dividono 
il piano in 4 angoli convessi. Consideriamo un angolo qualsiasi: l'angolo con il quale condivide 
solo il vertice è chiamato angolo opposto al vertice mentre gli altri due sono angoli adiacenti. 



Terminiamo il paragrafo parlando di 
consideriamo sul piano due rette red s 
nella seguente: 

t 



Da questa figura possiamo dedurre che, considerato 
l'angolo a si ha che: 

l'angolo 7 è opposto al vertice per a; 
gli angoli 8 e P sono adiacenti ad a. 


angoli formati da rette tagliate da una trasversale; 
“tagliate” da una terza retta t chiamata trasversale come 

Si vede immediatamente che si originano 8 angoli; 

rispetto alla trasversale t definiamo: 

- coniugati e corrispondenti due angoli 
disposti sullo stesso semipiano; 

- alterni due angoli situati su due semipiani 
diversi; 

rispetto alle rette r ed s definiamo: 

- esterni due angoli che hanno in comune ai 
vertici soltanto uno tra i semipiani originati 
dalla trasversale; 

- interni due angoli aventi tra loro posizione 
reciproca rispetto al semipiano che occupano. 
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Due angoli si dicono corrispondenti se nei propri semipiani rispetto alle rette red s occupano la 
stessa posizione. 

Per quanto illustrato in figura possiamo dire che: 

sono coppie di angoli corrispondenti le seguenti: a a', (3 (3', 7 7 ', 8 8 '; 

- sono coppie di angoli coniugati interni le seguenti: a' (3, 7 8 '; 

- sono coppie di angoli coniugati esterni le seguenti: a (3', 7 ' 8 ; 

sono coppie di angoli alterni interni le seguenti: P 8 ' , a' 7 ; 

- sono coppie di angoli alterni esterni le seguenti: a 7 ', 8 P'. 


Definiamo congruenti due angoli che hanno stessa ampiezza e da quanto visto nel caso di due 
rette r ed s tagliate da una trasversale possiamo concludere dicendo che: 
se le rette red s sono parallele accade che le coppie degli angoli alterni interni ed alterni esterni 
sono coppie formate da angoli congruenti tra loro così come accade per le coppie formate da 
angoli corrispondenti. 




Eseguire le seguenti operazioni con i gradi espressi nel sistema sessagesimale. 


1 . 

15° 

21' 36” + 8° 

10 ' 11”; 

2 . 

34° 

52' 8” + 18° 

37' 26” + 51° 12' 48”; 

3. 

00 

00 

34' 39” - 62' 

3 17' 25”; 

4. 

101 

0 14' 29”-92° 55' 44”; 

5. 

3 ■ 

(23° 10' 15”); 


6 . 

16 

■ (12° 11' 8”); 



Trovare l'angolo complementare di a (dove i valori di a sono indicati qui sotto). 

1 . a = 60°; 

2. a = 23° 41'8”; 

3. a = 88° ri” 

Trovare l'angolo supplementare di a (dove i valori di a sono indicati qui sotto). 

1. a =115°; 

2. a = 93° 12'28”; 

3. a =118° 51' 51” 

Trovare l'angolo supplementare di a (dove i valori di a sono indicati qui sotto). 

1. a = 245°; 

2. a = 193° 27'56”; 

3. a = 358° 59' 59” 


D. EQUIVALENZA NEL PIANO. TEOREMA DI PITAGORA E SUE APPLICAZIONI 


D.1 


EQUIVALENZA NEL PIANO 


Due poligoni si definiscono equivalenti o equiestesi quando hanno la stessa area, quindi la 
stessa estensione, pur non avendo anche la stessa forma. Qualora di due superfici piane una 
abbia estensione maggiore dell'altra diremo che la prima è prevalente alla seconda, o anche che 
la seconda è suvvalente alla prima. 

Per capire intuitivamente la problematica dell'equivalenza, possiamo affermate che se per due 
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pavimenti di diversa forma si utilizzano lo stesso numero di mattonelle delle stesse dimensioni i 
pavimenti sono equivalenti. 

Per indicare che due poligoni sono equivalenti si utilizza la notazione A = B. 


D.1.1 


Somma e differenza 


Concetto rilevante legato all'estensione superficiale è quello di somma e differenza di figure piane. 
Si intuisce che per sommare due superfici occorre metterle insieme mentre per fare la differenza 
occorre togliere una dall'altra, tuttavia le definizioni rigorose sono le seguenti: 


A 




Date due figure piane A e B, non aventi punti in comune 
(o hanno in comune solo punti del loro contorno) si 
definisce la loro somma la figura formata dall'unione 
di A e di B, cioè C = A + B ottenuta dall'unione degli 
insiemi dei punti A e B. 


A 




Date due figure piane A e B, la seconda interamente 
contenuta nella prima, definiamo la differenza A - B 
come l'insieme dei punti di A che non appartengono a B. 


Di seguito vengono enunciati i postulati di equivalenza: 

1. se due figure sono congruenti allora sono anche equivalenti: A = B >=> A = B (naturalmente 
l'inverso non è vero). Per esempio, possono essere equivalenti un triangolo e un trapezio, 
che non sono, naturalmente, congruenti. 

2 . l'equivalenza tra superfici piane gode delle proprietà formali delle relazioni di equivalenza, in 
particolare, dette A, B, C tre figure piane, si ha: 

a. A = A, cioè ogni figura è equivalente a sé stessa (proprietà riflessiva) 
a. A = B O B = A, cioè se una figura è equivalente ad un'altra allora anche la seconda è 
equivalente alla prima (proprietà simmetrica) 


a. A = BeB = AOC, cioè se una figura è equivalente ad un'altra e questa è equivalente 
ad una terza allora la prima è equivalente alla terza ( proprietà transitiva ); 

3. se A = B e C = D, allora A + C = B+ D(e analogamente per la differenza). 

Più in generale: figure ottenute dalla somma e differenza di figure equivalenti sono equivalenti. 


4. una superficie finita è prevalente ad una qualsiasi sua parte ( postulato di De Zolt). 


D.1.2 


Figure equiscomponibili 


Il terzo postulato dell'equivalenza è molto importante perché ci permette 
di stabilire un criterio operativo per l'equivalenza. Prendiamo ad 
esempio due parallelogrammi evidentemente equivalenti, ma occorre 
dimostrarlo. Otteniamo la risposta dal modo in cui sono state riempite 
le due figure; i parallelogrammi si ottengono, infatti dalla somma 
della stessa coppia di triangoli (quello riempito con il colore nero e 
quello riempito con il colore grigio) disposti diversamente nei due 
casi. Quando due figure sono scomponibili in parti a due a due uguali 
si dice che sono equiscomponibili. Come diretta conseguenza del 
terzo postulato dell'equivalenza possiamo quindi stabilire il seguente 
criterio: “ Due figure piane equiscomponibili sono equivalenti 
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D.2 


PREMESSA E GENERALITÀ SUI TRIANGOLI RETTANGOLI 


Il teorema di Pitagora è fondamentale per affrontare molte questioni sui triangoli rettangoli e di 
conseguenza si utilizzano anche per risolvere problemi relativi agli altri poligoni che possono 
essere suddivisi in triangoli rettangoli. 

Vedremo le dimostrazioni di questo teorema e la sua applicazione tramite alcuni semplici esercizi. 
In un triangolo rettangolo il lato di lunghezza maggiore prende nome di ipotenusa; gli altri due 
lati rappresentano i cateti: quello di lunghezza maggiore è chiamato cateto maggiore, quello di 
lunghezza minore è chiamato cateto minore. 



In questo triangolo rettangolo (con angolo retto alla base): 

il lato AC (che è anche l'altezza) rappresenta il cateto minore; 
il lato BC (che è anche la base) rappresenta il cateto maggiore; 
il lato AB rappresenta l'ipotenusa. 


In questo triangolo rettangolo (con angolo retto non alla base): 

- il lato AC rappresenta il cateto minore; 
il lato AB rappresenta il cateto maggiore; 
il lato BC rappresenta l'ipotenusa; 

- la retta interna AH rappresenta l'altezza relativa all'ipotenusa. 
Inoltre l'ipotenusa BC si divide in due segmenti: il segmento CH e quello HB. Questi due segmenti 
prendono nome di proiezioni dei cateti sull'ipotenusa; nello specifico CH rappresenta la proiezione 
del cateto AC e HB rappresenta la proiezione del cateto AB. 

Il teorema di Pitagora fa uso della terminologia appena introdotta per i lati di un triangolo rettangolo. 



D.3 


TEOREMA DI PITAGORA 


Questo teorema afferma che: 

“In ogni triangolo rettangolo il quadrato costruito sull'ipotenusa è equivalente alla somma dei due 
quadrati costruiti su entrambi i cateti 



Dimostrazione: 

Sia ABC il triangolo rappresentato in figura; 
costruiamo sull'ipotenusa il quadrato BCDE, sul 
cateto AB il quadrato indicato in figura con Q 1 e 
sul cateto AC il quadrato indicato in figura con 
Q 2 . Si vuole dimostrare che il quadrato costruito 
sull'ipotenusa è equivalente alla somma dei 
quadrati Q 1 e Q 2 costruiti sui cateti. 

Se conduciamo per A la retta perpendicolare 
all'ipotenusa BC, notiamo che il quadrato BCDE 
si scompone in due rettangoli BLME (indicato in 
figura con RJ ed LCDM (indicato in figura con 

R 2 ). 

Per il primo teorema di Euclide (vedi tesin. 3 lettera 
D) si ha che ft, = Q 1 e R 2 = Q 2 quindi fr, + R 2 = 
Q 1 + Q 2 ; questo ci permette di concludere che il 
quadrato costruito sull'ipotenusa è equivalente alla 
somma dei quadrati costruiti sui cateti che era ciò 
che volevamo dimostrare. 



E M D 
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D.3.1 


Espressioni metriche per il teorema di Pitagora 


Le espressioni metriche dei teoremi appena enunciati e dimostrati sono molto utili per risolvere 
alcuni problemi; 

- espressioni metriche per il teorema di Pitagora; 



In questa figura è rappresentato un triangolo 
rettangolo nell'angolo <A> in cui: 

BC = a (ipotenusa) 

AB = c (cateto minore) 

AC = b (cateto maggiore) 


Il teorema di Pitagora è espresso dalla: 

a 2 = b 2 + c 2 

quindi applicando le regole del calcolo algebrico si ha: 

a = V (7) 2 + c 2 ) 

che ci fornisce la misura dell'ipotenusa una volta noti i due cateti. 

Dall'uguaglianza a 2 = b 2 + c 2 si ricavano anche: 

b 2 = a 2 - c 2 e c 2 = a 2 - b 2 che diventano rispettivamente: 

b = V(a 2 - c 2 ) e c = V(« a2 ~ b 2 ) 


queste due uguaglianze ci forniscono le formule per il calcolo della misura dei due cateti. 


D.3.2 


Applicazioni del teorema di Pitagora al quadrato e al triangolo equilatero 


A b ln fÌQ ura abbiamo rappresentato un quadrato in cui: 

AB = I (lunghezza lato) 

- BD = d (lunghezza diagonale) 

Dalla figura è evidente che il quadrato è diviso in due triangoli 
(rettangoli) dalla diagonale BD. Consideriamo il triangolo BCD in 
cui i cateti (BC e CD) hanno lunghezza I, applicando il teorema 
di Pitagora ricaviamo la relazione tra il lato e la diagonale del 
quadrato, infatti, pensando ai lati CD e BC come cateti e il lato BD 
come ipotenusa abbiamo: 

d 2 = I 2 + I 2 ■=> d = V(l 2 + I 2 ) = V2 ?= I- a/2 ; quindi d=l- y/ì 



A 



In figura abbiamo rappresentato un triangolo equilatero in 
cui: 

BC = I (lato del triangolo) 

AH = h (altezza del triangolo) 

Chiaramente, siccome l'altezza è anche mediana abbiamo 
che BH = 1/2; 


Applicando il teorema Pitagora al triangolo rettangolo ABH in cui consideriamo come cateti il lato 
BH (lungo 1/2) e il lato AH (lungo h) e come ipotenusa il lato AB (lungo I) si ha: 

I 2 = (I/2) 2 + h 2 = l 2 /4 + h 2 ; 

moltiplicando per lo stesso denominatore abbiamo: 

4I 2 = I 2 + 4h 2 ■=> 3I 2 = 4h 2 ■=> h 2 = (3l 2 /4) ■=> h = ■ V3 j 
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che fornisce la misura dell'altezza di un triangolo equilatero; 

però da 3I 2 = 4h 2 possiamo anche ricavare I 2 = (4h 2 /3) O I = 2h/V3 quindi razionalizzando 
abbiamo I = (2h/3) ■ V3; che fornisce la misura del lato obliquo di un triangolo equilatero. 

Per quanto riguarda l'area considerando il triangolo ABH e sapendo che essa è il semiprodotto 
dei cateti possiamo dire che l'area del triangolo equilatero è due volte quella del triangolo ABH: 

A = 2 ■ h -L = 2 I 1 • -L = |2 V3 quindi A = \ 2 - 

2 V 2/2 / 2 2 

che fornisce l'area di un triangolo equilatero, nota la lunghezza del suo lato. 


Le formule appena ricavate sono molto utili nel caso in cui si debbano risolvere problemi con 
figure di 30°, 45°, 60° e 120°; in queste figure infatti ci si può ricondurre a quadrati oppure a 
triangoli equilateri (o a loro parti). 


Esempio 

Trovare l'area di un triangolo ABC nel quale AC = 12 cm, BC = 10 cm e l'angolo <ACB> 
misura 120°. 


A 



Osservando bene la figura determiniamo subito 
l'ampiezza dell'angolo <ACH> e abbiamo: 

<ACH> = 180° - <ACB> = 180° - 120° = 60° 

Pertanto il triangolo rettangolo ACH ha un angolo di 
60° ed è la metà del triangolo CAD (che è equilatero). 

Determiniamo l'altezza AH (che è anche l'altezza 
relativa al lato BC), utilizzando la formula h = (I ■ V^/2) 
dove I è il lato AC che misura 12 cm; 

h = (I ■ V3/2) <=> h = 12 ■ V3/2 = 6V3; 


Ora possiamo calcolare l'area del triangolo applicando la formula A = (b ■ h)/ 2; 


A = (b ■ h)l2 ^ = (10 6-\/3)/2 = 30-\/3 cm 2 (area triangolo ABC). 


D.3.3 


Applicazione del teorema di Pitagora ad altre figure riconducibili al triangolo 
rettangolo 


In questo paragrafo vedremo alcuni esempi in cui si applica il teorema di Pitagora a tutte quelle 
figure riconducibili al triangolo rettangolo. 



Esempio n. 1 

Un triangolo isoscele ha il perimetro di 64 cm e la base lunga 24 cm. Determinare l'area di 
tale triangolo. 


A 



Determiniamo il lato AB (indicato con I in figura); 

I = (64 - 24)/2 = 20 cm (lato obliquo); 

Dalla figura vediamo che l'altezza AH divide il triangolo isoscele 
in due triangoli rettangoli equivalenti, pertanto applichiamo le 
formule di Pitagora su uno di essi, il triangolo ABH\ 

Nel triangolo rettangolo ABH il lato BH (che misura 12 cm essendo 
la metà del lato BC) rappresenta il cateto minore e il lato obliquo 
BC rappresenta l'ipotenusa, pertanto l'altezza AH che è il cateto 
maggiore si trova applicandola formula b = V(a 2 - c 2 ) dove a 
rappresenta l'ipotenusa e c il cateto minore, quindi: 
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b = V(a 2 - c 2 ) ■=> ò = V(20 2 - 12 2 ) = V(400 - 144) = y/256 = 16 cm (altezza); 

ora applichiamo la formula dell'area A = b ■ hi 2; 

A = b • h/2 ■=> A = (24 ■ 16)/2 = 192 cm 2 (area del triangolo). 


Esempio n. 2 

Il perimetro di un rettangolo è lungo 140 cm e la base è lunga 40 cm. Determina la lunghezza 
della sua diagonale. 



Troviamo innanzitutto l'altezza del rettangolo; 

h = (140 - 40 ■ 2)12 = 30 cm (altezza rettangolo); 

Dalla figura si evince che la diagonale BD taglia il rettangolo 
in due triangoli rettangoli equivalenti ed a uno di questi 
applichiamo il teorema di Pitagora; applichiamolo al triangolo 
BCD in cui i lati BC e CD sono i cateti e BD l'ipotenusa. 

Quindi BD = -^(BCf+CD 2 ) = V(30 2 + 40 2 ) = 

= V(900 + 1600) = V2500 = 50 cm (diagonale). 


Esempio n. 3 

Un rombo ha il perimetro lungo 130 cm e la diagonale maggiore che misura 60 cm. 
Determinare l'area del rombo e la misura dell'altezza relativa al lato. 



Conoscendo il perimetro, possiamo determinare la 
lunghezza del lato del rombo: 

I = (130/4) = 32,5 cm (lato del rombo); 

Dalla figura si evince che le diagonali dividono il rombo in 
4 triangoli rettangoli equivalenti, quindi è possibile trovare 
la metà della diagonale minore applicando il teorema di 
Pitagora ad uno qualsiasi di questi 4 triangoli; 

Sia AOB il triangolo rettangolo su cui applichiamo il teorema 
di Pitagora, AB rappresenta l'ipotenusa, e OA il cateto 
maggiore per cui applicando Pitagora si ha: 


OB = V^e 2 - OA 2 ) = V(32,5 2 - 30 2 ) = V(1056,25 - 900) = Vl56,25 = 12,5 (metà diagonale minore); 
AC = (12,5 ■ 2) = 25 cm (diagonale minore); 

Per l'area del rombo basterà fare il semiprodotto delle due diagonali e risulta: 

A = (25 ■ 60)/2 = 750 cm 2 (area del rombo); 

Per determinare l'altezza relativa al lato (indicata con HH' in figura) determiniamo la lunghezza del 
lato OH (che è l'altezza relativa all'ipotenusa nel triangolo AOB) e poi moltiplichiamo per 2 quello 
che otteniamo per trovare l'altezza relativa al lato del rombo. 

Per l'altezza relativa all'ipotenusa applichiamo la formula h = (b ■ c)/a in cui b e c sono i cateti del 
triangolo e a l'ipotenusa, quindi: 

OH = (AO ■ OB)/AB = (12,5 ■ 30)/32,5 = 11,54 (metà altezza relativa al lato del rombo); 

HH' = (11,54-2) = 23,08 (altezza relativa al lato del rombo). 


Esempio n. 4 

Il perimetro di un trapezio isoscele è lungo 100 cm e la sua area è 480 cm 2 . Calcolare la 
misura della sua diagonale sapendo che l'altezza è di 16 cm. 
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A B 



Conoscendo l'area del trapezio e la sua altezza possiamo 
ricavarci la somma delle sua basi: 

(AB + CD) = (2 ■ 480)/16 = 60 cm (somma delle due basi). 

Ora, conoscendo il perimetro del trapezio e la somma delle 
due basi, possiamo determinare la somma dei due lati (che 
sono uguali essendo un trapezio isoscele) quindi: 

(AD + BC) = (100 - 60)/2 = 20 cm (lato obliquo). 


Ora, dalla figura vediamo che nel trapezio il triangolo BHC è rettangolo quindi possiamo applicare 
ad esso il teorema di Pitagora per determinare HC (che rappresenta metà differenza tra le due 
basi); 

HC in questo triangolo rappresenta il cateto minore, quindi: 

HC = ^(BC^-Bf?) = V(20 2 - 16 2 ) = V (400 - 256) = Vi 44 = 12 (metà differenza tra le basi); 
12 ■ 2 = 24 cm (differenza tra base maggiore e base minore); 


Conoscendo la somma e la differenza delle basi, ora possiamo determinarle: 

(60 - 24)/2 = 18 cm (base minore); 

(60 + 24)/2 = 42 cm (base maggiore); 

Per determinare la diagonale BD basta osservare che nel trapezio, il triangolo BDH è rettangolo; 
DH (formato dalla base minore e da metà differenza tra le due basi) è il cateto maggiore, BH 
(altezza del trapezio) è il cateto minore e BD che rappresenta l'ipotenusa; 

DH = (12 + 18) = 30 cm (cateto maggiore); 

BD = ^(UFT+bF-F) = V(30 2 + 16 2 ) = V(900 + 256) = Vi 156 = 34 cm (diagonale trapezio). 



-é£> 


Utilizzare il teorema di Pitagora per la soluzione di questi esercizi. 

1. Calcolare l'altezza relativa all'ipotenusa di un triangolo rettangolo sapendo che la misura 
dei suoi lati è 15 cm, 20 cm e 25 cm. 


2. Di un trapezio isoscele si conosce l'area che è di 7,08 m 2 ; sapendo che la base maggiore 
misura 6,8 m e l'altezza misura 1,2 m calcolare il perimetro di questo trapezio. 


3. L'area di un triangolo rettangolo isoscele misura 128 cm 2 ed i lati obliqui formano con la 
base due angoli da 45°. Determinare il perimetro del triangolo. 

(Suggerimento: poiché gli angoli alla base misurano 45°, questo triangolo è la metà esatta 
di un quadrato...) 


m 

c/) 

m 

7J 

n 


Un rettangolo ha il perimetro di 340 cm ed una dimensione è i 5/12 dell'altra; calcolare 
la misura della diagonale del rettangolo. 



L'area di un rettangolo è di 480 m 2 ed una sua dimensione misura 16 m; calcolare area 
e perimetro di un quadrato avente il lato lungo come la diagonale del rettangolo. 


6 . 

7. 


Calcolare il perimetro di un rombo avente le diagonali rispetivamente di 28 m e 21 m. 

Calcolate la misura dell'altezza di un trapezio rettangolo che ha la base maggiore, la 
base minore e il lato obliquo lunghi rispettivamente 26 cm, 19 cm e 25 cm. 


8 . In un triangolo rettangolo l'ipotenusa ed uno dei due cateti misurano rispettivamente 
75 cm e 72 cm; calcolare l'area del triangolo e quella di un quadrato che ha lo stesso 
perimetro del triangolo dato. 


9. La somma dei cateti di un triangolo rettangolo misura 28 cm ed un cateto è i 3/4 
dell'altro; determinare area e perimetro del triangolo. 

10. Determinare il perimetro di un triangolo rettangolo sapendo che ha l'area di 546 cm 2 ed 
un cateto di 84 cm. 
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TESI N. 2 


A. Operazioni sui radicali 

B. Equazioni e disequazioni di 1° e 2° grado. Applicazione. Principi di equivalenza. Regola di 
Cartesio 

C. Uguaglianza di figure piane: criteri di congruenza dei triangoli 

D. Proporzioni tra grandezze. Proporzionalità diretta e inversa. Teorema di Talete e sue 
conseguenze 

A. OPERAZIONI SUI RADICALI 


A.1 


I RADICALI 


Un radicale si ottiene quando si deve effettuare un elevamento a potenza con esponente razionale. 
Questo è il caso di a m/n . 

Ovviamente m/n è una frazione e come sappiamo le frazioni appartengono aH'insieme numerico Q. 
Vale quindi che a m/n = "Va m ossia: il valore di a m/n si ottiene estraendo la radice n-sima di a m . 
Quindi la scrittura "Va m prende il nome di radicale in cui il numero n sarà l'indice e il numero m 
sarà il suo esponente ed a il radicando. 

Come si calcola il radicale di un numero? Per rispondere a questa domanda è bene ricondursi 
alle potenze e alle loro proprietà. 

Supponiamo di voler calcolare "Va; in questo caso si tratta di trovare quel numero b tale che b n = a. 
Se l'indice n di un radicale è 1, il radicale scompare (infatti non ha senso di parlare di radice 
1-sima), se n = 2 parleremo di radice quadrata, (in questo caso il 2 si omette) se n = 3 parleremo 
di radice cubica o più semplicemente di radice terza. 

Esempi 

1. Per calcolare 3 ^27 devo trovare quel numero che elevato a 3 mi restituisce 27. 
Tale numero è 3 perché 3 3 = 27. 

2. Per calcolare V16 devo trovare quel numero che elevato a 2 mi restituisce 16. Tale numero 
può esse o 4 o -4, questo accade perché sia 4 che -4 elevati alla seconda danno 16 come 
risultato. Il motivo per cui una radice quadrata dia una doppia soluzione sarà più chiaro 
quando affronteremo il discorso della condizione d'esistenza di un radicale. 

3. Per calcolare V^/4 sarà sufficiente applicare la radice quadrata ad entrambi i termini della 
frazione per ottenere (per le stesse ragioni dell'esempio 2) una doppia soluzione ossia 3/2 

e -3/2. 

Questi 3 esempi sono molto semplici perché il risultato di un radicale ci restituisce numeri che 
al massimo appartengono all'insieme numerico Q. Capita infatti nella maggior parte dei casi che 
non si è così “fortunati” e che il risultato sia un numero appartenente all'insieme R dei numeri reali 
(è il caso ad esempio di ^2). In questo caso il radicale si lascia scritto così com'è e diremo che 
V2 è proprio un numero reale. 


NeN'ambito dei radicali merita un discorso approfondito la condizione d'esistenza di essi. La 
condizione d'esistenza di un radicale stabilisce per quali valori il radicale ha ragione d'esistere. 
Essa dipende dal valore dell'indice; se l'indice di un radicale è un numero intero pari allora il 
radicale al suo interno deve avere soltanto quantità positive o al massimo pari a zero. Nel caso 
in cui l'indice sia un numero intero dispari allora non ho nessun tipo di vincolo. 


Conform 


399 


TESI DI MATEMATICA PARTE QUARTA 












PARTE QUARTA TESI 


MATERIALE NON AGGIORNATO - SOLO USO INTERNO 


no 


www.concorsieformazione.it 


Allievi Marescialli Guardia di Finanza 


Riassumendo, le due condizioni sono: 

1 . in "Va se n è pari allora deve necessariamente essere che a > 0. 

2. in "Va se n è dispari allora a può essere un numero qualsiasi (quindi anche negativo). 

Il motivo della validità di queste due condizioni è presto spiegato se consideriamo che l'operazione 
inversa del radicale è la potenza. 

Infatti, nella prima condizione n è un numero pari, quindi se "Va = b allora non potrà mai 
essere che b n mi dia un numero negativo (ricordiamo infatti che b n = a e quindi deve essere 
necessariamente a > 0 ). 

Questo tipo di vincolo invece non sussiste nella seconda condizione perché se n è un numero 
dispari allora b n può dar luogo a qualsiasi tipo di numero (anche negativo). 

Esempi 

1. Ha senso parlare di V 2 5 perché 25 si può ottenere in due modi: calcolando 5 2 oppure (-5) 2 . 

2. Non ha senso parlare di V~25 perché nell'insieme dei numeri reali non esiste alcun numero 
che elevato al quadrato mi dia -25! 

3. Ha senso parlare di V-125 perché -125 si ottiene calcolando (-5) 3 . 

Nell'esempio numero 2 abbiamo visto la tipologia di un numero complesso (l'insieme numerico 
che si denota con C). 


A.1.1 


Addizione e sottrazione tra radicali 


Le operazioni di somma e sottrazione tra radicali sono possibili a patto che coincidano indici e 
radicando. 


Esempi 

1 . È possibile eseguire V^ + 4V5 ed il suo valore sarà in questo caso coincidono sia 
il radicando (5) che gli indici (entrambe sono radici quadrate) quindi si effettua la somma 
algebrica dei coefficienti. 

Sarà possibile eseguire (per gli stessi motivi) anche la differenza, quindi V§ - 4V5 = -3V5. 

2. Non è possibile eseguire Va + Vb perché pur coincidendo l'indice non coincide il radicando 
come non è possibile eseguire Va - Vb- 

3. Non è possibile eseguire V 2 + V 2 in quanto pur essendo identico il radicando, abbiamo a 
che fare con indici diversi. 


A.1.2 


Moltiplicazioni e divisioni tra radicali 


La moltiplicazione e la divisione tra radicali si eseguono con le stesse regole delle proprietà delle 
potenze (infatti i radicali sono potenze con esponente razionale). 

Esempi 

1 . Va ' Va - a; 

qui si è semplicemente sfruttata la proprietà delle potenze ponendo Va = a 1/2 ; quindi sarà 
Va ■ V a = a 1/2 ■ a 1/2 = a. 


2 . Va-Va 5 = Va 17 ; 

questo risultato è stato ottenuto trasformando le radici in potenze con esponente razionale e 
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applicando al solito la proprietà del prodotto delle potenze con stessa base. 

Nel dettaglio: Va ■ Va 5 = a 1/3 - a 5/2 = a 1/3 + 5/2 = a 17/6 = Va 17 (*) 

3. Va 4 : Va = Va 5 ; 

per ottenere questo risultato abbiamo trasformato le radici in potenze con esponente razionale 
e poi applicato la proprietà del quoziente delle potenze con stessa base. 

Nel dettaglio: Va : V a = a :a = a = a = Va ( ) 

(*) Agli stessi risultati si può pervenire attraverso la trasformazione dei due radicali allo stesso 
indice utilizzando la proprietà invariantiva che vedremo tra breve. Il nuovo indice comune sarà 
il m.c.m. degli indici dati (6 nei nostri casi) e gli esponenti dei radicali verranno modificati per il 
quoziente tra il nuovo ed il vecchio indice: 

Esempio n. 2: Va ■ Va 5 = Va 6/3 ■ V(a 5 f 2 = Va 2 ■ Va 15 = Va 17 

Andiamo ora a vedere le proprietà dei radicali cioè altre operazioni che è possibile eseguire tra 
essi; 

• VfV a) = "Va 

questa proprietà si chiama radice di radice e ha come indice finale il prodotto degli indici; 

• a m,n = Va'" 

si utilizza come definizione di radicale (già vista in precedenza); 

. a ~ mln = 1/ Va'" 

in caso di esponente razionale con segno negativo il radicale passa al denominatore; 

• V a p = "Va”* 

ovvero se moltiplico (o divido) per uno stesso numero sia l'indice di radice sia l'esponente del 
radicando, il radicale non cambia; vale ovviamente anche "Va pk = Va p (proprietà invariantiva). 
Da ciò discende la possibilità di trasportare fattori dentro e fuori del segno di radice: 
a Vb = Va n ' b; o anche Vb n ' k - c = b Ve; 

• V(a ± V*>) = V[(a + V(a 2 - b))l 2 ] ± V[(a - V(a 2 - b))l 2 ] 

questa è la proprietà dei radicali quadratici doppi utile a trasformare il membro di sinistra in un 
numero relativo. Ovviamente in questa proprietà viene richiesto che a 2 - b > 0 perché è una 
grandezza che si trova sotto la radice quadrata. Risulta di facile applicazione solo se a 2 - b 
coincide con un quadrato perfetto. 

Andiamo a vedere adesso come si utilizzano i radicali nel processo di razionalizzazione di un 
numero. 

La razionalizzazione ha come scopo quello di eliminare le radici in una qualsiasi espressione 
algebrica. 

Consideriamo infatti due numeri a, b entrambi positivi allora avremo che: 

(V a + Vb)(Va - 's/b) = V a Va + V&Va - V a V b - VbV b = a - b (*) 

In virtù di questo sarà possibile ottenere 1 /(Va + Vb) = (Va + V b)l(a - ò); in altre parole, 
le radici al denominatore sono state eliminate avendo moltiplicato il membro di sinistra per 
(Va - Vb)/(Va- Vb); questa quantità, essendo un rapporto tra stessi numeri vale 1, quindi non 
vado a modificare nulla, solamente scrivo il membro di sinistra in maniera diversa, eliminando le 
radici dal denominatore. Questo processo si chiama razionalizzazione di un numero. 
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Esempi 

1. Si supponga di voler razionalizzare 2/V3; 

sarà sufficiente moltiplicare il numero per V3/V3 (che è 1 perché è il rapporto tra due numeri 
uguali) e ottenere 2V3/3. 

2. Si supponga di voler razionalizzare 4/(^5 + V3); 

ragionando come nell'esempio 1) e sfruttando quanto visto in (*) si otterrà: 4(V^ - V3)/2, e 
semplificando 2(V^ - ^2>). 


Siccome, da quanto visto già, il calcolo di un radicale non sempre restituisce un numero intero, è 
interessante vedere come si scompone un radicale. 


Esempio 

Supponiamo di voler scomporre V^4; 

scomponendo 44 in fattori primi avremo che 44 = 2 2 - 11 quindi V^4 = V (2 2 -11); 

ma V(2 2 - 11) = V2 2 - Vii (per la proprietà del prodotto di radicali con uguale indice); però 
siccome ^2 2 = 2 alla fine si ha che ^ 44 = 2 V11 ■ 

Con i numeri reali è imposibile calcolare radici pari di valori negativi, vale la pena ricordare 
che tutte le proprietà dei radicali illustrate possono subire limitazioni nel caso in cui i radicandi 
possono assumere valori negativi al variare di parametri (come nel calcolo letterale). Ad esempio 
troviamo la seguente semplificazione: 

S/(-2) 2 ^ V(~2) il secondo membro è impossibile; 

%J- 2) 2 ^ V-2 = - V 2 il secondo membro assume segno opposto al primo. 



Calcolare il valore delle espressioni seguenti: 

1. [(5 2 ) 3 • 5 4 ] : [5 5 ■ 5 2 ]; 

2. [(3 3 ) 9 : 3 6 ] : [3 8 - 3 4 ]; 

3. {[(4 3 ) 2 : (4 3 ■ 4 2 )]} 5 ■ [(4 2 ) 2 ■ (4°) 2 ]; 

4. (-3 2 ) + (-3 3 ) - (-18 3 ): (+ 6 3 ) - (-54 2 ) : (+27 2 ) + [(-5 3 ) ■ (-5 2 )] 

5. (3+2 ) 5 ■ (10 - 5) - 6 2 : (-8 + 2 - 3) - (-2 2 ); 

6 . [3 4 : (3 5 : 3 4 ) 2 ] 3 ; 

7. (1 + 1/2 - 2/3)“ 2 : (3/4 + 1/2)“ 2 ; 

8. [(-1 + 1/2) -3 ■ (2 - 1/2) -2 ] : [(1/2 - 1)“ 3 ■ (2 + 1/2)“ 2 ]; 

9. (145375 13)°. 


(-5 4 ; 


Calcolare il valore dei radicali seguenti: 

1. 11 Vs + 6V2 - (8-v/5 + 3-\/2); 

2. 4Vl5-7-\/5 + (6V5- Vi5); 

3. (3V7 ■ 6-s/7) : 7-(V81 ■ V4); 

4. (V20 20 : 20 7 ) : [Vi00 • V(4 2 IO 2 )]; 

(Suggerimento scrivere 400 sottoforma di potenza con base 20). 

Riportare le seguenti espressioni sotto un'unica radice (e calcolarne eventualmente il 
loro valore): 

1. V (V a); 

2. V(a 3 -a); 
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3. VVV(13 8 ); 

4. V V V[(ab) 12 ] 2 ; 

Scomporre i radicali seguenti: 

1. Vi 000; 

2. Vi 84; 

3. Vi 300; 

4. V 504. 

Calcolare il valore dei seguenti radicali doppi: 

1 . V(7-Vl0); 

2. V(8 + Vl5); 

3. V(12-V73); 

4. V (8 + V89). 

Razionalizzare i radicali seguenti e calcolarne il valore laddove possibile: 

1 . 4/V7; 

2 . (1 - V2)/(1 + V2); 

3. V6/V7; 

4. 1/V400. 


B. EQUAZIONI E DISEQUAZIONI D11° E 2° GRADO. APPLICAZIONE. PRINCIPI DI 
EQUIVALENZA. REGOLA DI CARTESIO 


B.1 


DEFINIZIONE E GENERALITÀ DI UN'EQUAZIONE 


Un'equazione è un'uguaglianza tra due espressioni contenenti due o più variabili chiamate 

incognite. 

Risolvere un'equazione significa trovare il valore di ognuna delle incognite che rendono vera 
l'uguaglianza. 

Alla sinistra del segno d'uguaglianza vi è il primo membro (o membro di sinistra), alla destra del 
segno d'uguaglianza vi è il secondo membro (o membro di destra). 

L'insieme dei valori trovati si chiama insieme delle soluzioni ed è indicato con l s . 

L'insieme delle soluzioni, a sua volta, è “condizionato” dal dominio (indicato con D) che è l'insieme 
dei valori per cui le espressioni di ambo i membri possano esistere. 

Una soluzione di un'equazione si accetta soltanto se essa appartiene al dominio, altrimenti non 
si accetta. 

Esempi 

1. Nell'equazione 3x + 2 = x - 6 il dominio è l'insieme R dei numeri reali (si scrive D = R) in 
quanto le espressioni di ambo i membri esistono per qualsiasi valore di x, quindi è ovvio che 
qualsiasi sia il valore della x esso è automaticamente contenuto anche nel dominio. 

2. Nell'equazione 1/x = 4 il dominio è dato da tutti i numeri reali tranne lo 0 (e si scrive D = Rl{ 0}) 
perché il membro di sinistra dato da 1/x è un'espressione che per 0 non esiste, quindi non 
potrei mai accettare lo 0 come eventuale soluzione di quest'equazione. 


Un'equazione si dice: 

• determinata se ha un numero finito di soluzioni (quindi l'insieme delle soluzioni è costituito 
da un numero finito di elementi); 

• indeterminata se ha un numero infinito di soluzioni (l'insieme delle soluzioni coincide con il 
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dominio); 

• impossibile se non ammette soluzioni, quindi l s = 0. 


Esempi 

1. L'equazione dell'esempio 1 fornito in precedenza è un'equazione determinata. 

2. Un'equazione in cui il membro di sinistra e il membro di destra sono identici è un'equazione 
indeterminata (ad es. x + 1 = x + 1 è verificata per qualsiasi valore della x e questo fatto si 
vede a occhio). 

3. È un'equazione che esprime un “fatto falso” quindi non è verificata da nessun valore di x. Ad 
es. la scrittura x + 2 = x + 3 non è mai verificata per alcun valore di x infatti, se ad una stessa 
quantità (la x) aggiungiamo 2 (membro di sinistra) e poi 3 (membro di destra), non possiamo 
mai avere uguaglianza tra le due espressioni. 


Noi avremo a che fare con equazioni algebriche riconducibili a polinomi. Il grado dell'equazione 
è dato dal grado massimo tra i due polinomi (uno al primo membro e l'altro al secondo membro) 
tra cui si opera. 


Molto importanti sono i due principi di equivalenza in un'equazione: 

1. il primo principio d'equivalenza stabilisce che aggiungendo o sottraendo ad ambo i membri 
dell'equazione uno stesso numero, l'equazione non cambia rispetto a quella di partenza; 

2. il secondo principio d'equivalenza stabilisce che moltiplicando o dividendo per uno stesso 
numero, (diverso da zero) ambo i membri dell'equazione, essa non cambia rispetto a quella 
data. 

N.B.: Questi principi di equivalenza valgono per tutte le equazioni che incontreremo e ci 

permettono di risolverle (in che modo sarà più chiaro negli esempi che mostreremo). 


B.1.1 


Equazioni di primo grado 


Sono dette anche equazioni lineari, presentano membri di espressioni che sono polinomi di 
primo grado. 

Consideriamo a, b come numeri reali e x come incognita; 

allora la scrittura ax + b = 0 rappresenta la forma canonica di un'equazione di primo grado. 

Per risolvere quest'equazione basta lasciare al primo membro l'incognita x utilizzando i 2 principi 
di equivalenza: 

- si applica il primo principio sottraendo b ad ambo i membri e si ha: ax = -b\ 

- si applica poi il secondo principio dividendo ambo i membri per a e si ottiene: x - -bla, 

- il valore -bla è la soluzione dell'equazione (ovviamente a ^ 0) infatti se all'equazione di 
partenza si sostituisce -bla al posto della x si ottiene: 

a(-ò/a) + b = 0 cioè -b + b = 0 e l'equazione è verificata. 


Esempio 

Risolviamo l'equazione 4x - 3 = 7 - x. 

Essendo i due membri polinomi di primo grado essi sono definiti per ogni valore di x; pertanto 
affermo che D = R. 

Ora portiamo al primo membro i termini con le incognite e al secondo membro i termini noti 
utilizzando il primo principio di equivalenza e abbiamo: 

4x + x = 7 + 3 cioè 5x = 10; 

poi determiniamo il valore di x applicando il secondo principio di equivalenza e abbiamo: 

x = 10/5 cioè x = 2; 
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il valore x = 2 è la soluzione dell'equazione ed è un valore che posso accettare essendo 
D = R quindi l s = 2. 

Adesso resta soltanto da verificare se questo valore rende vera l'equazione di partenza quindi si 
prende 4x-3 = 7- xeal posto dell'incognita x si mette 2 e si ha 5 = 5. L'equazione è quindi 
verificata. 


Ci sono però anche dei casi particolari: 

• se l'equazione si riduce nella forma Ox = 0; 

quest'equazione dicesi indeterminata ed è verificata per infiniti valori della x (infatti per ogni 
valore di x l'uguaglianza persiste); 


• se l'equazione si riduce nella forma 0 x = n (in cui n è un numero qualsiasi diverso da zero); 
quest'equazione si dice impossibile da risolvere perché non esiste alcun valore numerico che 
moltiplicato per 0 mi dia un numero diverso da 0. 


i 


Risolvere le seguenti equazioni lineari: 


1. 

(2x 

i 

X 

LO^ 

1 

CO 

+ 

= 5(6x - 2); 

2. 

8(2 

- 5x) = 4(1 Ox - 

- 3) + x; 

3. 

15x 

- 6 + 2(3 - x) 

= 39; 

4. 

1 - 

11 x + (8 - 3x) 

= 4x + 1 ; 

5. 

6(x 

- 2) + 5(4 - x) 

= -8; 

6. 

8(2 

_ 4x) = 4(-8x h 

-4); 

7. 

x + 

5(3x - 2) = 8(2x + 9). 


B.1.2 


Generalità sulle equazioni di secondo grado 


Sono dette anche equazioni quadratiche; si opera su polinomi di secondo grado quindi 
generalmente ammettono due soluzioni. 

Consideriamo a, b, c come numeri reali e x come incognita; 

la scrittura ax 2 + bx + c = 0 rappresenta, allora, la forma canonica di un'equazione di secondo 
grado. 

Come già detto, le soluzioni (chiamate anche radici) di un'equazione di secondo grado sono due 
e vediamo come si determinano; come primo passo si calcola il discriminante che si indica con 
la lettera greca A; 

A = b 2 - 4 ac 


dopo aver calcolato il discriminate possiamo trovare le due soluzioni indicate rispettivamente con 
x, e x 2 ; 

e sono: x 1 = (-b + VA )/2a; x 2 = (-b - VA )/2a 


A seconda del valore di A le due soluzioni x v x 2 si dicono radici: 

• reali e distinte se A > 0 (quindi x 1 ^ x 2 ); 

• reali e coincidenti se A = 0 (quindi x 1 = x 2 ); 

• inesistenti nell'insieme numerico R se A < 0. 


Talvolta però può capitare che nella scrittura ax 2 + bx + c = 0 siano b = 0 oppure c = 0, in questo 
caso l'equazione di secondo grado si dice incompleta. 

Se b = 0 si ha ax 2 + c = 0 e l'equazione si dice pura; 
quest'equazione ammette due soluzioni: x 1 = V(-c/a) e x 2 = -V(-c/a); 
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è evidente che per ammettere soluzioni, questo tipo di equazione deve avere i coefficienti 
c ed a di segni discordi (altrimenti ci troviamo con una quantità negativa aN'interno di una 
radice quadrata). 

Se c = 0 si ha ax 2 + bx = 0 e l'equazione si dice spuria; 

anche quest'equazione ammette due soluzioni di cui una nulla, infatti se nel primo membro 
metto in evidenza x ho che x(ax + b) = 0, quindi si tratta di vedere quando i due fattori si 
annullano e ciò avviene per x = 0 e x = -bla quindi i due valori per cui l'equazione è verificata 
sono x 1 = 0 e x 2 = -bla. 

Se contemporaneamente accade che b = 0 e c = 0 l'equazione si riduce a ax 2 = 0; 
quest'equazione si dice monomia e ammette una doppia soluzione x 1 = x 2 = 0. 

Esempio n. 1 

Risolviamo l'equazione x 2 -6x+ 11 = x + 1 ; 

la riportiamo in forma canonica applicando il primo principio d'equivalenza ottenendo: 

x 2 - 7 + 10 = 0 in cui abbiamo: a = 1, b = -7, c = 10. 

Ora calcoliamo il discriminante A = b 2 - 4ac = (-7) 2 - 4-1 ■ 10 = 49 - 40 = 9; 
siccome A > 0, allora l'equazione deve avere due soluzioni reali e distinte che sono: 

x 1 = (-b + VA)/2a ; x 2 = (-b - VA)/2a 
Sostituendo i valori ottenuti abbiamo: x 1 = (7 + ^9)12 e x 2 = (7 - ^9)12, cioè: 

x 1 = 5 e x 2 = 2 quindi \ s = {2, 5}; 

sostituendo i valori 2, 5 alla x dell'equazione di partenza, facendo i conti si ottiene la verifica della 
stessa. 

Esempio n. 2 

Risolviamo l'equazione x 2 - 4x + 4 = 0; 

calcoliamo il discriminante A = b 2 - 4 ac = (-4) 2 - 4-1 - 4=16-16 = 0 

siccome A = 0, allora l'equazione deve avere due soluzioni reali e coincidenti che sono: 

x 1 ~ x 2 ~ (-b)/2a; 

quindi x 1 = x 2 = 4/2 = 2; pertanto \ s = {2} 

il valore x = 2 sostituito nell'equazione di partenza dà la verifica della stessa. 

Esempio n. 3 

Risolviamo l'equazione 2x 2 -x + 13 = 0; 

calcoliamo il discriminante A = b 2 -4ac= (-1) 2 -4 ■ 2 ■ 13 = 1 - 104 = -103 

siccome A < 0 allora l'equazione non ammette soluzione nell'insieme R dei numeri reali, pertanto 
l s =0. 

Esempio n. 4 

Risolviamo l'equazione pura 4X 2 - 9 = 0; 

essendo a = 4, c = -9 (segni discordi) l'equazione ammette soluzioni del tipo: 

x 1 = V(-c/a) e x 2 = -V(-c/a); 

quindi sostituendo x 1 = V - (—9)/4 e x 2 = -V - (—9)/4 cioè: 

x 1 = 3/2 e x 2 = -3/2; 

sostituendo all'equazione di partenza i valori ottenuti si ha la verifica della stessa quindi 
l s = {3/2, -3/2}. 
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Esempio n. 5 

Risolviamo l'equazione spuria 3X 2 - 5x = 0; 

mettendo la x in evidenza si fattorizza il primo membro e si ha x(3x- 5) = 0; 

Per ottenere le soluzioni si devono annullare entrambi i fattori, quindi: 

x = 0, quindi banalmente x 1 = 0; 3x - 5 = 0 quindi x 2 = -5/3; 

sostituendo all'equazione di partenza i valori ottenuti, si ha la verifica della stessa quindi 
l s = {0, -5/3}. 


B.1.3 


Equazioni trinomie 


Definiamo equazione trinomia la scrittura del tipo ax 2 " + òx" + c = 0; indipendentemente dal 
valore di n, questo tipo di equazione viene ricondotta ad un'equazione di secondo grado tramite 
l'introduzione di una variabile ausiliariay = x n infatti sostituendo si ottiene: 

ay* + by + c = 0 che prende nome di equazione risolvente. 


Ora se ri è pari abbiamo i seguenti casi: 

1. se la risolvente ammette due radici di segno positivo y, > 0 e y 2 > 0 allora l'equazione trinomia 
ammette 4 soluzioni reali cioè "Vy,,-"Vy, "Vy 2 ,-"Vy 2 ; 

2. se la risolvente ammette due soluzioni di segno discorde si hanno 2 soluzioni reali date dalle 
due radici n-esime della radice positiva; 

3. se la risolvente ammette una sola radice reale si hanno 2 soluzioni reali se essa è positiva, 
una soluzione se essa è zero, nessuna se essa è negativa; 

4. se la risolvente ammette due soluzioni negative y, < 0 e y 2 < 0 allora l'equazione trinomia non 
ammette alcuna soluzione reale. 

Se invece n è dispari abbiamo i seguenti casi: 

1. se la risolvente ammette due soluzioni distinte, allora l'equazione trinomia ammette due 
soluzioni reali "Vy,, "Vy 2 ; 

2. se la risolvente ammette una sola radice reale y, allora l'equazione trinomia ammette una 
sola soluzione "Vy^ 

3. se la risolvente non ammette alcuna radice reale, lo stesso vale per l'equazione trinomia. 

Esempio n. 1 

Risolviamo l'equazione trinomia x 4 + 3x 2 -4 = 0 (dette anche biquadratica perchè n = 2); 

per risolvere quest'equazione poniamo y = x 2 e determiniamo la risolvente /+ 3y- 4 = 0; 

ora determiniamo le soluzioni della risolvente: 

A = b 2 -4ac = 3 2 - 4 ■ 1 ■ (-4) = 9 + 16 = 25 quindi: 
y 1 = (-3 + V 25)/2 e y 2 = (-3 - V 25)/2 quindi y = 1 ey 2 = -4; 

poiché avevamo posto y = x 2 risulta x = ± Vy 

però, poiché non ha senso calcolare ±V-4, si calcola solo ±Vl quindi le due soluzioni 

dell'equazione trinomia sono x 1 = 1 e x 2 = -1. 


Conform 


407 


TESI DI MATEMATICA PARTE QUARTA 








PARTE QUARTA TESI 


MATERIALE NON AGGIORNATO - SOLO USO INTERNO 


no 


www.concorsieformazione.it 


Allievi Marescialli Guardia di Finanza 


Esempio n. 2 

Risolviamo l'equazione trinomia x 6 + x 3 - 2 = 0; 
poniamo y = x 3 e determiniamo la risolvente / + y- 2 = 0; 

determiniamo le soluzioni della risolvente: 

A = b 2 - 4 ac = I 2 - 4 ■ 1 ■ (-2) = 9 quindi: 

y 1 = (-1 + V9)/2 e y 2 = (-1 - V9)/2 quindi y 1 = 1 e y 2 = -2; 
siccome avevamo posto y = x 3 risulta x 1 = 3 V1 e x 2 = 3 V~2. 


B.2 


LA REGOLA DI CARTESIO 


Riconduciamoci alla forma canonica dell'equazione di secondo grado ax 2 + bx+ c = 0; la regola 
di Cartesio mette in evidenza la relazione esistente tra i segni dei coefficienti a, b, c e i segni 
delle radici x 1 e x 2 : 

• in ax 2 + bx + c = 0 abbiamo una permanenza di segno se due coefficienti consecutivi hanno 
segno concorde; 

• in ax 2 + bx + c = 0 abbiamo una variazione di segno se due coefficienti consecutivi hanno 
segno concorde. 

Detto ciò in una equazione di 2° grado con A > 0 la regola di Cartesio afferma che ad ogni 
permanenza di segno dei coefficienti corrisponde una radice negativa e ad ogni variazione di 
segno dei coefficienti corrisponde una radice positiva. 

Esempio n. 1 

Se consideriamo l'equazione 3^+ 11x+ 10 = 0 vediamo che i coefficienti sono rispettivamente +3, 
+11, +10 quindi abbiamo due permanenze (infatti si va da +3 a +11 poi da +11 a +10). 

A questo punto ci aspettiamo due soluzioni negative; calcoliamole: 

A = b 2 - 4ac = 11 2 - 4 -310 = 121 - 120 = 1 quindi: 
x, = (-11 + Vi )/6 e x 2 = (-11 - Vi )/6 quindi x 1 = -5/3 e x 2 = -1 ; 
che sono infatti due soluzioni di segno negativo. 

Esempio n. 2 

Se consideriamo l'equazione x 2 - 5x + 6 = 0 vediamo che i coefficienti sono rispettivamente 
+1, -5, +6 quindi abbiamo due variazioni di segno (si va da +1 a -5 e poi da -5 a +6). 


A questo punto ci aspettiamo due soluzioni positive; calcoliamole: 

A = b 2 -4ac = (-5) 2 - 4-1 ■ 6 = 25 - 24 = 1 quindi: 
x 1 = (5 + Vi )/2 e x 2 = (5 - Vi )/2 quindi x 1 = 3 e x 2 = 2; 
che sono infatti due soluzioni di segno positivo. 

Esempio n. 3 

Se consideriamo l'equazione 3^+ x- 14 = 0 vediamo che i coefficienti sono rispettivamente +3, 
+1, -14 quindi abbiamo una permanenza (quando passo da +3 a +1) e una variazione (passando 
da +1 a-14). 


A questo punto ci aspettiamo una soluzione positiva e una negativa; calcoliamole: 

A = b 2 - 4ac = I 2 - 4 ■ 3 ■ (-14) = 1 + 168 = 169 quindi: 


x, = (-1 + V 169)/6 e x 2 = (-1 — Vi69)/6 quindi x, = 2 e x 2 = -7/3; 
che sono infatti radici di segno diverso. 
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B.3 


IL TRINOMIO NOTEVOLE 


Il trinomio notevole oltre ad essere utile nelle scomposizioni per i polinomi di secondo grado, 
fornisce un metodo pratico per risolvere alcune equazioni di secondo grado. 

Consideriamo al solito la forma canonica dell'equazione di secondo grado: ax*+ bx+ c = 0. 

La scomposizione attraverso il trinomio notevole avviene mediante due casi: 


se a = 1 il trinomio si presenta nella forma x*+ bx + c = 0; 

ora scomponiamo il trinomio in un prodotto di due binomi di primo grado cioè: 

x 2 + bx + c = (x - s)(x - f); 


s, t sono due numeri con le seguenti caratteristiche: 

(s + f) = -b, (s ■ t) = c; 


ora sviluppiamo il calcolo: 

(x - s)(x - t) = x 2 - sx - tx + st = x 2 - x(s + t) + st; 

si può vedere facilmente quanto detto all'inizio e cioè che (s + t) = -b, (s ■ t) = c; quindi 
possiamo affermare che in un trinomio del tipo x 2 + bx + c: 

- il coefficiente b è la somma delle radici che annullano il polinomio di secondo grado 
cambiato di segno; 

- il coefficiente c è il prodotto delle due radici che annullano il polinomio. 


sea^l scomporremo: 


ax 2 + bx + c = a(x - s)(x - f); 


in questo caso s, t sono numeri tali che: 

(s + f) = -bla, (s ■ t) = da; 

ora sviluppiamo il calcolo: 

a(x - s)(x - t) = ax 2 - asx - atx + ast = ax 2 - asx - atx + ast = ax 2 - ax(s + t)+ ast ; 


anche il questo caso è facile vedere come i coefficienti b, c siano rispettivamente la somma 
e il prodotto delle due radici che annullano il polinomio di partenza. 

Esempio 

Individuiamo le radici del polinomio x 2 + 6x- 7 utilizzando la regola del trinomio caratteristico; 
si tratta di trovare quei numeri s, t tali che: 

(x - s)(x - t) = x 2 + 6x - 7 quindi: x 2 - x(s + t) + st = x 2 + 6x - 7. 

Da quest'ultima ugualianza è evidente che s, t sono numeri che danno somma -6 e prodotto -7. 
Essi sono rispettivamente 1 e -7; infatti sia s = 1 e t = -7, allora abbiamo: 

(x - s)(x - t) = (x - 1 )(x + 7) = x 2 + 6x - 7. 

Il risultato finale non dipende dalla scelta di set (nel senso che avremmo potuto anche porre 
s = -7 e t = 1 ma non sarebbe cambiato nulla). 

Inoltre si può tranquillamente affermare che 1 e -7 risolvono l'equazione x 2 + 6x- 7 = 0. 
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Risolvere le seguenti equazioni di secondo grado: 

x 2 -3x+2 = x + 7; 

9X 2 - 24x +16 = 0; 
x 2 + 2x + 11 = - 8; 

15X 2 + 2x= 17; 

6X 2 + 21x = x(3 - 2x); 
x 2 + 25 = 0; 

16X 2 - 121 = 0; 
x 2 - 1/4 = 15/4. 

Risolvere le seguenti equazioni trinomie: 

1. x 4 - 5X 2 + 4 = 0; 


Allievi Marescialli Guardia di Finanza 


2x 


■ x 2 + 4 
1 = 82; 


128; 


4. (x 3 ) 2 + 3x 3 = 88. 

Utilizzando la regola di Cartesio fornire esempi di equazioni di secondo grado aventi: 

1. una soluzione negativa e una positiva; 

2. due soluzioni positive; 

3. due soluzioni negative. 


C f ) 


no 


B.4 


GENERALITÀ DELLE EQUAZIONI FRATTE 


Un'equazione si dice fratta se presenta l'incognita anche al denominatore. In questo caso prima 
di trovare la soluzione bisogna studiare molto attentamente il suo dominio. 

Ricordiamo che il dominio D è costituito da tutti quei valori per cui l'equazione può esistere, quindi 
da esso nel caso di equazione fratta vanno esclusi tutti i valori che annullano il denominatore. 


In generale indicati rispettivamente con n(x) e d(x) due polinomi e data l'equazione fratta: 


n(x)ld(x) = 0 


il duo dominio D è formato da tutti i numeri reali tranne quelli che annullano il polinomio d(x). 
Quindi D = {x E R \ x tali che d(x) = 0} (N.B.: il simbolo “\” sta per tranne). 


Il motivo di quest'esclusione dal dominio è evidente: al denominatore una quantità pari a zero non 
ha senso perché se d(x) = 0 la scrittura n(x)/d(x) è un quoziente impossibile! 

Esempi 

1. Risolviamo l'equazione fratta [1/(x + 3)] + 2 = 0 

Quest'equazione presentando x + 3 al denominatore esclude dall'Insieme D il valore -3, infatti 
x + 3 è un valore che si annulla per x = -3. 

Quindi D = jxGR\x = -3} 

Ciò implica che la soluzione di quest'equazione non può essere -3. 


Per risolverla si determina il denominatore comune (che è x + 3) e l'equazione di partenza 
diventa: 

1 + 2(x + 3) = 0 
(x + 3) 
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ora applicando il secondo principio di equivalenza moltiplicando ambo i membri per (x + 3) 
otteniamo: 

1 + 2(x + 3) = 0 che è una semplice equazione di primo grado; 
quindi sviluppando i calcoli abbiamo: 

1 + 2x + 6 = 0 cioè 2x = -7 e quindi x = -7/2. 

Essendo -7/2 ^ -3 la soluzione si può accettare sostituendo x = -7/2 all'equazione di 
partenza l'identità è verificata e l s = {-7/2}; 


2. Risolviamo l'equazione fratta (x + 3 3x + 2) = 3/2 

Il denominatore di quest'equazione è x 2 - 3x + 2 che si annulla per x = 1 e x = 2; 

Quindi D = {xE R\x= 1, 2} 

i valori 1, 2 essendo esclusi dal dominio non possono essere soluzioni di quest'equazione; 
il denominatore comune è 2(x 2 - 3x + 2) quindi l'equazione diventa: 

2(x + 3) = 3 (x 2 -3x + 2) 

2(x 2 - 3x + 2) 2(x 2 - 3x + 2) 

ora applicando il secondo principio d'equivalenza moltiplicando ambo i membri per 2(x 2 - 3x + 2) 
abbiamo 2(x + 3) = 3(x 2 - 3x + 2) che è una semplice equazione di secondo grado; 
sviluppando i calcoli abbiamo 2x + 6 = 3X 2 - 9x + 6, che ridotta in forma canonica è: 

-3X 2 + 11x = 0 cioè x(- 3x + 11 ) = 0; 
trattandosi di un'equazione spuria una radice è 0 quindi x 1 = 0 
e l'altra si ottiene quando -3x +11=0 cioè per x = -11/3 quindi e x 2 = -11/3. 

Sia x 1 che x 2 sono valori diversi da 1 e 2 (che erano i valori esclusi dal dominio) pertanto 
\ s = {0, -11/3}. 



Risolvere le seguenti equazioni fratte di primo e secondo grado: 

1. (x + 1 )/x = 0; 

2. x/(x + 2) + 1/2 = 0; 

3. 3/2 - 1/2x = 0; 

4. (x+ 1)(x- 1)/(x - 2) - x = 0; 

5. 2/(2 - x) + 2x1(2 + x) + 2/(x 2 - 4) = 0; 

6. x/(x - 2) + x/(x + 1) + 3/(x 2 - x + 2) = 0; 

7. 1/(x 2 + 3x + 2) + (x 2 - 4)/(x + 1 )(x - 2) = 0; 

8. 2x 2 /(x 2 - 2x - 3) + 3x/(6 - 2x) = (4x + 7)/6(x + 1). 
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C. UGUAGLIANZA DI FIGURE PIANE: CRITERI DI CONGRUENZA DEI TRIANGOLI 


C.1 


TRIANGOLI - DEFINIZIONI 


Dati tre punti non allineati A, B, C definiamo triangolo ABC l'insieme dei punti comuni ai tre 
angoli convessi ABC, BCA, CAB. Il triangolo può essere pensato anche come intersezione di tre 
semipiani: quello di origine AB contenente C, quello di origine BC contenente A e quello di origine 
CA contenente B. Il triangolo è una figura convessa essendo intersezione di figure convesse. 

I punti del triangolo A, B, C si dicono vertici, i segmenti AB, BC e CA si chiamano lati e i tre angoli 
convessi ABC, BCA e CAB si chiamano angoli interni. 

L'unione dei tre lati del triangolo (ossia l'insieme dei punti appartenenti ad essi) è detta contorno 
e la somma dei tre lati costituisce il suo perimetro. 

Un punto del triangolo (non del suo contorno) si dice interno al triangolo, mentre si dice esterno 
al triangolo se il punto non appartiene ad esso. 




In un triangolo ABC, un angolo ABC si dice 
compreso tra i lati AB e BC e quindi adiacente a 
ciascuno di essi. Si dice anche che sono opposti 
il lato AB ed il vertice C, ossia il lato AB e l'angolo 
ACB. 


Un triangolo ABD che sia adiacente ad un angolo 
ABC di un triangolo ABC si dice angolo esterno 
del triangolo. 


Consideriamo ora due triangoli aventi i tre vertici coincidenti; ovviamente anche i loro angoli 
interni sono coincidenti due a due. Ciò implica che ogni punto di uno dei due triangoli è anche 
punto dell'altro, quindi due triangoli che hanno i vertici coincidenti, sono coincidenti e possiamo 
concludere dicendo che un triangolo è del tutto individuato quando se ne conoscono i tre vertici. 
Se invece, con un movimento si fanno coincidere due triangoli uguali si può osservare che a lati 
uguali stanno opposti angoli uguali e viceversa. 

Queste ultime due considerazioni appena fatte risulteranno molto utili nelle dimostrazioni dei 
teoremi che riguardano i triangoli. 


C.1.1 


Teoremi sulla congruenza dei triangoli 


- 1° criterio di congruenza dei triangoli. 

Due triangoli che hanno rispettivamente congruenti due lati e l'angolo fra essi compreso, 
sono congruenti. 




Ipotesi: Di due triangoli ABC ed MNP 
sappiamo che AB = MN, AC = MP e 
<A> = <M>. 

Tesi: Vogliamo dimostrare che i due triangoli 
sono congruenti (quindi esiste un movimento 
che li porta a coincidere). 
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Dimostrazione: Poiché gli angoli A ed M coincidono (<A> = <M>), esiste un movimento 
che permette alla semiretta MN di sovrapporsi alla semiretta AB e alla semiretta MP di 
sovrapporsi alla semiretta AC. 

Siccome i lati AB ed MN coincidono, questo movimento oltre a fare in modo che M coincida 
con A, fa in modo che N coincida con B. Analogamente visto che MP = AC allora questo 
movimento porta anche P su C. 

Concludendo, è possibile disporre il triangolo MNP in modo che i suoi tre vertici coincidano 
con i vertici del triangolo ABC. A questo punto coincidendo i vertici coincidono anche i 
triangoli. 

- 2° criterio di congruenza dei triangoli. 

Due triangoli che hanno rispettivamente uguali un lato e due angoli ad esso adiacenti, sono 
congruenti. 



,E 


B 


C 


N 


Ipotesi: Di due triangoli ABC ed MNP sappiamo che BC = NP, <B> = <N> e <C> = <P>. 

Tesi: Vogliamo dimostrare che i due triangoli sono congruenti (quindi esiste un movimento 
che li porta a coincidere). 

Dimostrazione: Poiché i due segmenti BC ed NP sono congruenti, esiste un movimento che 
porta NP su BC (A/ suBePsu C) disponendo il triangolo in modo tale che M stia dalla stessa 
parte di A rispetto alla retta BC. 

Poiché gli angoli in B ed in N sono congruenti, questo movimento fa coincidere anche le 
semirette BA ed NM oltre alle semirette BC ed NP. 

Per quanto riguarda l'uguaglianza degli angoli in C e in P questo movimento fa in modo che 
anche le semirette CA e PM coincidano. 

La coincidenza della coppia di semirette BA, CA con la coppia di semirette NM, PM porta alla 
coincidenza dei loro punti comuni A ed M. 

Concludiamo dicendo che il movimento considerato porta N su B, P su C ed M su A e 
siccome i tre vertici coincidono allora coincidono anche i triangoli stessi. 

- 3° criterio di congruenza dei triangoli; 

Due triangoli che hanno i tre lati rispettivamente congruenti, sono uguali. 


B 



Figura 1 


Figura 2 


Figura 3 
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Ipotesi: Di due triangoli ABC ed MNP sappiamo che AB = MN, BC = NP, CA = MP. 

Tesi: Vogliamo dimostrare che i due triangoli sono congruenti (quindi esiste un movimento 
che li porta a coincidere). 

Dimostrazione: Mediante un movimento, trasportiamo il triangolo MNP in una nuova 
posizione nella quale NP coincida con BC (N su B e P su C) ed M vada nel punto Q situato 
dalla parte opposta di A rispetto alla retta BC. 

Poiché i triangoli MNP e QBC sono congruenti per costruzione, per dimostrare questo teorema 
è sufficiente provare la congruenza dei triangoli ABC, QBC dei quali sappiamo che hanno il lato 
BC in comune, che AB = QB (perché AB = MN e MN = QB) e che AC = QC (perché AC = MP e 
MP = QC). Siccome i punti A e Q sono interni ai due semipiani opposti di origine BC, il 
segmento AQ interseca nel punto R la retta BC. 

Ora, a seconda della posizione del punto R sulla retta BC, abbiamo tre casi: 

1. caso R interno a BC; 

I triangoli AQB e AQC sono isosceli perché AB = QB e AC = QC, quindi hanno angoli 
congruenti i rispettivi angoli alla base cioè: 
o <A> = <Q> (nel triangolo AQB)] 

o <A> = <Q> (nel triangolo AQC). 

Sommando membro a membro abbiamo che: <A> (nel triangolo BAC) = <Q> (nel triangolo 
BQC); (osservare figura 1). 

Ne deriva che i triangoli ABC e QBC sono congruenti per il primo criterio perché hanno: 
AB = QB, AC = OC e <A> = <Q>. 


2. caso R coincide con un estremo di BC; 

Il triangolo /AQC è isoscele perché AC = QC. Ne segue l'uguaglianza dei suoi angoli alla 
base Q/AC, /AQC. Pertanto i triangoli ABC, QBC sono congruenti (primo criterio) perché 
hanno AB = QB, AC = QC e <A> (nel triangolo BAC) = <Q> (nel triangolo BQC); (osservare 
figura 2). 

3. caso R esterno a BC; 

I triangoli AQC ed AQB sono isosceli (AC = QC ed AB = QB) ed hanno angoli congruenti alla 
base. Osservando la figura 3 <A> (nel triangolo CAQ) = <Q> (nel triangolo CQA) da questa 
congruenza sottraiamo membro a membro l'uguaglianza <A> (nel triangolo BAQ) = <Q> 
(nel triangolo BQA) e otteniamo: <A> = <Q>. Ne segue che i triangoli ABC, QBC sono 
congruenti (primo criterio) in quanto AB = QB, AC = QC e <A> = <Q>. 


D. PROPORZIONI TRA GRANDEZZE. PROPORZIONALITÀ DIRETTA E INVERSA. 
TEOREMA DI TALETE E SUE CONSEGUENZE 


D.1 


LA PROPORZIONALITÀ 


Date quattro grandezze A, B, C, D (A e B omogenee come pure C e D) si dice che esse formano 
nell'ordine dato una proporzione, se sono uguali i rapporti A : B e C : D. 

Per esprimere la suddetta proporzione, si scrive A : B = C : D. 

A, B, C, D si dicono termini della proporzione; A e D inoltre sono estremi, B e C medi; A e C 
antecedenti, B e D conseguenti. Inoltre D è la grandezza quarta proporzionale dopo A, B, C. 
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Una proporzione fra grandezze tutte omogenee si dice continua se ha i medi uguali. 

A : B = B : C 

In una proporzione continua la media si dice media proporzionale, mentre la terza si dice terza 
proporzionale dopo la prima e la seconda. 

Teorema fondamentale 

Condizione necessaria e sufficiente perché quattro grandezze siano in proporzione è che lo siano 
le loro misure. 


D.1.1 


Proprietà delle proporzioni 


Proprietà fondamentale 

In ogni proporzione numerica il prodotto dei medi è uguale a quello degli estremi 

a : b = c : d 


scritta nella forma frazionaria avremo: a = c 

b = d 


da cui si ha 


ad = cb 


Proprietà dell'invertire 

In ogni proporzione fra grandezze si può scambiare ogni antecedente con il proprio conseguente. 
Da A : B = C : D si deduce B : A = D : C 

Proprietà del permutare i medi o gli estremi 

In ogni proporzione fra grandezze omogenee, si possono scambiare fra loro i medi o gli estremi: 
DaA:B = C:D si ha D:B = C:A oppure A : C = B : D 


Proprietà del comporre 

In ogni proporzione tra grandezze la somma dei primi due termini sta al primo (o al secondo), 
come la somma tra il terzo e il quarto, sta al terzo (al quarto). 

(A + B) : A = (C + D) : C 

Proprietà dello scomporre 

In ogni proporzione fra grandezze delle quali la prima sia maggiore della seconda, la differenza 
fra i due primi termini sta al primo (o al secondo, come la differenza tra il terzo e il quarto, sta al 
terzo (o al quarto). 

(A - B) : B = (C - D) : D 


D.1.2 


Unicità della quarta proporzionale 


Se in una proporzione fra grandezze sono note tre di esse, la quarta è univocamente determinata 

da A : B = C : X X = B ■ C/A 


si ricava che è unico il valore della grandezza X omogenea a C. 


Corollario: due proporzioni aventi tre termini ordinatamente uguale hanno uguale anche i termini 
rimanenti. 

Data A : X = X : B si deduce che. 

È unica la media proporzionale fra due grandezze omogenee date X = V a ■ b 


Conform 
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D.1.3 


Grandezze proporzionali 


Siano dati due insiemi di grandezze tali che le grandezze di ciascuno siano omogenee fra loro, 
ma non necessariamente con quelle dell'altro, e che ad ogni grandezza di un insieme corrisponda 
una sola grandezza dell'altro, e viceversa. 

Si suol dire che tali insiemi sono in corrispondenza biunivoca, si ha cioè la definizione: 


"Due insiemi di grandezze si dicono in corrispondenza biunivoca quando ad ogni grandezza dell'uno 
corrisponde una ed una sola grandezza dell'altro e viceversa ". 


Le grandezze di due insiemi in corrispondenza si dicono direttamente proporzionali o semplicemente 
proporzionali, quando il rapporto di due grandezze qualunque di un insieme è uguale al rapporto 
delle grandezze corrispondenti dell'altro. 

A : B = A' : B' 


Le grandezze di due insiemi in corrispondenza si dicono inversamente proporzionali quando 
il rapporto di due grandezze qualunque del primo insieme è uguale al rapporto inverso delle 
grandezze corrispondenti del secondo. 

A : B = B' : A' 


D.1.4 


Criterio generale di proporzionalità 


Condizione necessaria e sufficiente perchè le grandezze di due insiemi in corrispondenza siano 
proporzionali, è che a grandezze uguali dell'uno corrispondano grandezze uguali dell'altro, e 
alla somma di due grandezze qualunque dell'uno corrisponda la somma di due corrispondenti 
grandezze dell'altro. 


Teorema: Rettangoli di uguale altezza stanno fra loro come le rispettive basi. 
Teorema: / rettangoli di uguale base stanno fra loro come le rispettive altezze. 


no 


D.1.5 


Proporzionalità diretta 


Consideriamo due insiemi A, B; siano questi insiemi due classi di grandezze omogenee (cioè 
comparabili tra di loro). 

Due grandezze si dicono direttamente proporzionali se esiste una corrispondenza biunivoca tra 
A e B in modo tale che se a, a siano elementi di A e b, (3 siano elementi di B allora risulta che 
a : a = b : (3. 

In tal caso si dice che gli elementi di B sono direttamente proporzionali agli elementi di A. 
Affermare ciò significa che gli elementi di una classe (in questo caso di B) si ottengono 
moltiplicando gli elementi dell’altra classe (in questo caso A) per una certa costante k detta 
costante di proporzionalità. 


Si può dunque affermare che gli elementi a e b sono legati dalla relazione b = k ■ a quindi 
direttamente proporzionali tra di loro. 

Esempio 

Un veicolo che si muove con velocità costante percorrerà spazi uguali in tempi uguali, quindi 
lo spazio percorso dal veicolo e il tempo impiegato a percorrerlo sono grandezze direttamente 
proporzionali tra loro. 

Supponiamo quindi che il nostro veicolo abbia una velocità media di 60 km/h e riportiamo nel 
seguente grafico i valori relativi allo spazio percorso e il tempo impiegato: 
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AB si vede subito che le grandezze sono direttamente proporzionali tra 

I-1 loro infatti se andiamo a calcolare ogni rapporto tra spazio percorso 

e tempo impiegato, il risultato è sempre 60 e quindi la costante di 
I_|_|_« proporzionalità k = 60. 


D.1.6 


Proporzionalità inversa 


Consideriamo sempre due insiemi A, B che rappresentano due classi di grandezze omogenee. 
Due grandezze si dicono inversamente proporzionali se esiste una corrispondenza biunivoca 
tra A e B in modo tale che se a, OC siano elementi di A e b, (3 siano elementi di B allora risulta 
che a : a = b : (3. 

In tal caso si dice che gli elementi di A sono inversamente proporzionali agli elementi di B e, detta 
k una grandezza qualsiasi a, b sono legati dalla relazione b = k/a. 


Esempio 

Supponiamo che 12 operai abbiano bisogno di 30 giorni per svolgere un lavoro. 

Vogliamo sapere quanti lavoratori servirebbero per svolgere lo stesso lavoro impiegando 6 giorni 
in meno. 

Si tratta di un problema di proporzionalità inversa quindi la proporzione da risolvere è: 

12 x = 24 : 30 

12 : x O 12 operai : x operai (che non conosciamo) 

24 : 30 ^ si invertono le grandezze essendo una proporzionalità inversa 

quindi x = (12 • 30)/24 >=> x = 15 (operai sufficienti per svolgere il lavoro in 24 giorni). 


D.1.7 


Teorema di Talete 


Prima di introdurre e dimostrare il teorema di Talete forniamo alcune definizioni. 

Si dice fascio di rette parallele l'insieme di tutte le rette del piano che sono parallele ad una 
retta data a. 

Due rette red r' che intersecano la retta a nei punti A, A' intersecano anche ogni altra retta b del 
fascio nei punti B, B'; prendono nome di rette trasversali le rette r de r'. Invece i punti A, A' si 
dicono tra loro corrispondenti così come B, B'; anche i segmenti AB e A'B' sono corrispondenti. 



a 

b 


c 

d 


Teorema di Talete: le due classi di segmenti corrispondenti individuati da un fascio di rette 
parallele su due trasversali sono direttamente proporzionali. 


Conform 
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Dimostrazione: per dimostrare questo teorema innanzitutto osserviamo che la corrispondenza 
che associa i segmenti AB, BC, CD... ai segmenti A'B', B'C', C'D'... è una corrispondenza 
biunivoca quindi si tratta di dimostrare due fatti: 

1. a segmenti uguali della retta r corrispondono segmenti uguali della retta r'; 

2. alla somma di due segmenti presi sulla retta r, corrisponde sulla retta r' il segmento dato dalla 
somma dei sue segmenti corrispondenti a quelli fissati su r. 


no 


Dimostriamo 1 

Dalla figura poniamo AB = CD, quindi vogliamo far vedere che AB' = C'D'] consideriamo tre 
rette a, b, c che sono le rette del fascio che passano per i punti A, B, C, D e conduciamo per A 
e per B le parallele alla retta r' che intersecano la prima retta b nel punto P e la seconda retta 
d nel punto Q. I triangoli ABP, CDQ sono congruenti perchè hanno i lati AB = CD (ipotesi), gli 
angoli <B> = <D> perché sono corrispondenti rispetto alle parallele b, d tagliate da r e gli angoli 
<A> = <C> perché sono corrispondenti rispetto alle parallele AP, CQ tagliate dalla retta r. 
Da questo segue che i segmenti AP e CQ sono congruenti ma è anche vero che AP = A'B' e 
CQ = C'D' e inoltre anche i lati opposti dei parallelogrammi APB'A' e CQD'C' sono congruenti; 
quindi si può concludere che A'B' = C'D'. 

Dimostriamo 2 

Facciamo riferimento alla figura sotto e poniamo GH = CD + EF] vogliamo far vedere che G'H' 
= C'D' + E'F' (dove G'H' è il segmento corrispondente di GH e C'D', E'F' sono rispettivamente 
corrispondenti dei segmenti CD e EF). Dalle ipotesi fatte esiste un punto K che si trova sul 
segmento GH che lo divide in due segmenti: GK e KH che sono rispettivamente uguali ai 
segmenti CD ed EF. Sia k la retta del fascio passante per K e che interseca in K' la trasversale 
r', ma avendo posto che a segmenti uguali di r corrispondono segmenti uguali di r' e poiché 
GK = CD e KH = EF segue che G'K' = C'D' e K'H' = E'F'] questo basta per concludere che 


G'H' = G'K' + K'H' = C'D' + E'F'. 



c 

d 


e 

f 

g 

k 

h 
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D.1.8 


Applicazioni del teorema di Talete 


Primo problema 

Dividere un segmento in parti direttamente proporzionali a più segmenti dati. 



m 

n 

P 


Consideriamo il segmento AB (come in figura) e siano m, n, p gli altri segmenti assegnati. Ora 
disegniamo una semiretta r che ha la sua origine nel punto A; la semiretta r non è giacente sulla 
retta AB. Partendo da A riportiamo consecutivamente i segmenti m, n, p rispettivamente in AC, 
CD, DE poi uniamo E con B e conduciamo le parallele alla EB sia da C che da D; siano X ed Y 
le loro intersezioni con il segmento AB. I punti X, Y risolvono il problema perché grazie al teorema 
di Talete si ha che: 

AX/m = XY/n = YB/p. 


Secondo problema: 

Dividere un segmento in h parti uguali. 



Ragioniamo analogamente al primo 
problema. È sufficiente prendere al posto 
dei segmenti m, n, p tanti segmenti 
uguali ad un segmento a (esattamente 
quanto indica il numero h). Nella figura ad 
esempio vediamo come un segmento AB 
possa essere diviso in 5 parti uguali. 


Terzo problema: 

Assegnati tre segmenti, costruire il segmento quarto proporzionale. 



Siano m, n, p tre segmenti dati (fare riferimento alla figura). Ora disegniamo un angolo qualsiasi 
ABC; su un suo lato BA riportiamo consecutivamente a partire da B, i segmenti m, n in BD, 
DE\ ora sull'altro lato BC consideriamo il segmento BF uguale a p. Uniamo F con D e poi da E 
conduciamo la parallela a FD che incontra BC in X. Il segmento FX è la soluzione del problema 


Conform 
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perché dal teorema di Talete si ha: BDIDE = BF/FX cioè m/n = p IFX 


Corollario 



Se una parallela ad una lato di un triangolo incontra gli altri due lati, 
li divide in parti proporzionali fra loro e ai lati stessi. 

La retta MN, parallela ad AB, intrinsechi gli altri due lati in M e 
N; si ha: 

AM:BN = MC:NC = AC:BC 

Infatti condotta per C la parallela a B, per il teorema di Talete si 
ha la tesi. 


Inverso del corollario precedente 


B 



Se una retta divide due lati di un triangolo in parti proporzionali, 
essa è parallela al terzo lato. 

La retta MN divide i lati AB e BC del triangolo ABC in segmenti 
proporzionali, cioè si ha: 

BM:MA = BN:NC 

Dell'ipotesi si ha, componendo, (BM + MA) : BM = (BN + NC) : BN 
cioè 

BA :BM=BC :BN( 1) 


Supponiamo per assurdo che MN non sia parallela ad AC, ma lo sia MN'\ allora per il corollario 
del Teorema di Talete sarebbe: 


BA : BM = BC: BN 

Confrontando questa con la (1), per l'unicità della quarta proporzionale risulta BN = BN', quindi 
N = N', da cui MN è parallela ad AC. 


Utilizzare il teorema di Talete per risolvere i seguenti esercizi. 




Nel triangolo ABC si ha che AC = 18 cm, BC = 15 cm; se D è un punto del lato AC tale 
che CD = 12 cm a quale distanza da B deve stare il punto E sulla retta CB in modo tale 
che DE sia parallela ad AB ? 


2. Tre rette parallele determinano su una trasversale due segmenti consecutivi che misurano 
rispettivamente 7a e 8a. Al segmento dato dalla somma di questi due corrisponde su 
un'altra trasversale un segmento di misura 105a. Determinare le misure corrispondenti 
dei segmenti sopra la seconda trasversale. 


3. Quattro rette parallele staccano su una trasversale tre segmenti consecutivi le cui 
misure sono: a, 4a, 2a. La somma di questi tre segmenti ha per corrispondente, sopra 
una seconda trasversale, un segmento di misura 8a. Quanto misurano, sulla seconda 
trasversale, i corrispondenti dei tre segmenti inizialmente considerati? 
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TESI N. 3 


A. Calcoli percentuali. Interesse, sconto, montante semplice e composto 

B. Funzioni di una variabile. Funzioni implicite ed esplicite: retta, esponenziali, logaritmiche 

C. Misure riguardanti triangoli, parallelogrammi, poligoni regolari e cerchio 

D. Similitudine nel piano: triangoli e poligoni simili. Teoremi di Euclide 



La percentuale è uno strumento portante della matematica finanziaria; essa descrive la grandezza 
di una quantità rispetto ad un'altra. Il simbolo della percentuale è % e la quantità di base è il 100% 
(e si legge: “cento per cento”). 

Consideriamo due grandezze a e b, prende nome di percentuale la rappresentazione numerica 
del rapporto tra a e 5; essa si ottiene moltiplicando per 100 il rapporto tra a e b, quindi poniamo: 

(a/b) -100 = n\ 
ossia: alb = ni 100; 

che corrisponde alla seguente proporzione: a : b = n : 100; 

in questo modo la quantità base è b e rappresenta il 100% e viene posta al denominatore invece 
la quantità a che deve essere rapportata va al numeratore per cui: 

a - n ■ (6/100); 

la scelta di a e b è del tutto casuale, nel senso che non sarebbe cambiato nulla se avessimo 
espresso b in funzione di a. 

Esempi 

1. Se a = 2 e b = 5 determinare la percentuale rappresentata da a rispetto a b. 

Basta applicare a = n ■ (5/100) ponendo a = 2 e b = 5 quindi si ha: 

2 = n ■ (5/100) che è un'equazione di primo grando nella variabile a e si ha: 

n = 2 • 100/5 = 40 

quindi a rappresenta il 40% di b. 

2. Una classe elementare è formata da 13 femmine e 11 maschi determinare le due 
grandezze in percentuale. 

Essendo la classe formata da 24 alunni (13 + 11) allora si tratta di trovare quali percentuali 

esprimono sia 13 che 11 rispetto a 24; 

applichiamo a = n ■ (bl 100) con a = 13 e b = 24 e si ha: 

13 = n ■ (24/100) ■=> n = (13 ■ 100)/24 = 54,16 % (percentuale delle femmine); 

poi applichiamo a = n ■ (bl 100) con a = 11 e b = 24 e si ha: 

11=n- (24/100) ■=> n = ( 11 • 100)/24 = 45,83 % (percentuale dei maschi). 

3. Una determinata merce costa 500 euro, calcolare il suo costo scontato del 20%. 

In questo caso si tratta di sottrarre il 20% di 500 euro quindi si tratta di determinare il valore 
di a nella relazione a = n ■ (5/100) ponendo n = 20 e b = 500 per cui si ha: 
a = n • (5/100) >=> a = 20 • (500/100) = 100 per cui: 

500 - 100 = 400 euro (costo scontato della merce richiesto). 


Conform 
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A.1.2 


Operazioni con le percentuali 


Le operazioni possibili con le percentuali sono la somma e la sottrazione. Il risultato della 
somma restituisce un incremento percentuale, il risultato della sottrazione è un decremento 
percentuale. 

■ Esempi: 

1. Consideriamo un urna contenente 5 palline, aggiungendone una determinare quale 
incremento percentuale si ottiene. 

Per calcolare quest'incremento percentuale applichiamo la relazione a = n ■ (b/ 100) in cui 
a - 1 e b = 5 e si ha: 

a = n • (6/100) => 1 = n- (5/100) da cui: 

n = (100/5) ■ 1 = 20; 

per cui aggiungendo una pallina nell'urna si passa da 5 a 6 palline e l'incremento percentuale 
è del 20%. 

2. Una stazione ha 3 binari, togliendone uno determinare il decremento percentuale 
corrispondente. 


CO 


Per calcolare questo decremento percentuale applichiamo la relazione a = n ■ (b/ 100) in cui 
a - 1 e b = 3 e si ha: 

a = n ■ (6/100) i=> 1 = n • (3/100) da cui: 

n = (100/3) ■ 1 = 33,33; 

per cui togliendo un binario neN'urna si passa da 3 a 2 binari e il decremento percentuale è 
del 33,33%. 


A.1.3 


La tecnica del sopracento 


La tecnica del sopracento prende in esame i problemi in cui la base percentuale è il 100% e ad 
essa si aggiunge un'altra percentuale. Questa tecnica può essere: 

diretta: risolve i problemi nei quali la parte percentuale si deve sommare alla quantità sulla 
quale la percentuale è stata calcolata; 


- inversa: risolve i problemi in cui una determinata percentuale n si aggiunge a 100 e la 
quantità da determinare è relativa al (100+n)%. 


Esempi 

1. Durante il trasporto una merce del peso in partenza di kg 750 ha assorbito umidità 
registrando un aumento di peso del 3%. Determinare il peso della merce a destinazione. 

Questo è un esempio in cui si deve applicare la tecnica del sopracento diretta per cui si 
calcola il 3% di 750 kg e poi il risultato lo si aggiunge al peso di partenza, quindi applichiamo 
la relazione a = n ■ (b/ 100) ponendo n = 750 e b = 3 quindi: 

a = n ■ (b/ 100) O a = 750 ■ (3/100) = 22,5 kg (aumento del peso dovuto aN'umidità); 
(750 + 22,5) = 772,5 kg (peso della merce a destinazione). 

2. Un'impresa viene venduta da un'azienda a euro 440 euro, comprensivi di un guadagno 
pari al 10% del prezzo di acquisto. Determinare il prezzo di acquisto della merce. 

Questo è un esempio in cui si deve applicare la tecnica del sopracento inversa per cui si 
somma 10 a 100 (che è la quantità base) quindi: 

100 + 10 = 110 e si imposta la proporzione 100 : 110 = x : 440; 
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essendo x un medio proporzionale si ha che: 

x = (440 ■ 100)/110 = 400 euro (prezzo iniziale della merce). 


A.1.4 


La tecnica del sottocento 


La tecnica del sottocento prende in esame i problemi in cui la base percentuale è il 100% e ad 
essa si sottrae un'altra percentuale. Anche questa tecnica può essere: 

diretta: risolve i problemi nei quali la parte percentuale si deve sottrarre alla quantità sulla 
quale la percentuale è stata calcolata; 


- inversa: risolve i problemi in cui una determinata percentuale n si toglie da 100 e la quantità 
da determinare è relativa al (100-n)%. 

Nella tecnica mercantile è frequente incontrare la parola sconto ossia quella riduzione di prezzo 
che induce l'acquirente a compiere una scelta vantaggiosa per ambo le parti. Spesso la riduzione 
del prezzo iniziale è calcolata secondo una determinata percentuale. 


Esempi 

1. Una determinata merce all'inizio pesa kg 1250 ma durante il trasporto subisce un calo 
del 4%. Determinare la quantità di merce arrivata a destinazione. 

Questo è un esempio in cui si deve applicare la tecnica del sottocento diretta per cui si 
calcola il 4% di 1250 kg e poi il risultato lo si sottare dal peso di partenza, quindi applichiamo 
la relazione a = n(b/100) ponendo n = 1250 e b = 4 quindi: 
a - n - (5/100) ■=> a = 1250 ■ (4/100) = 50 kg (riduzione del peso dovuta al trasporto); 
(1250 - 50) = 1200 kg (peso della merce a destinazione). 


2. Una giacca è stata pagata 170 euro. Sapendo che il negoziante ha applicato uno sconto 
del 15% sul prezzo di listino, determinare quest'ultimo. 

Questo è un esempio in cui si deve applicare la tecnica del sottocento inversa per cui si 
sottrae 15 da 100 (che è la quantità base) quindi: 


100 - 15 = 85 e si imposta la proporzione 100 : 85 = x : 170; 
essendo x un medio proporzionale si ha che: 

x = (170 ■ 100)/85 = 200 euro (prezzo di listino). 


A.1.5 


Capitale ed interesse semplice 


Concetti fondamentali della matematica finanziaria sono capitale ed interesse. Vediamo per 
ognuno di queste le definizioni: 

- capitale: è la ricchezza finanziaria attraverso la quale si avvia o si sostiene un'impresa; 


- interesse: è la somma dovuta come compenso per ottenere la disponibilità di un capitale per 
un certo periodo di tempo. 


Il capitale che viene prestato inizialmente è detto capitale iniziale e la percentuale del capitale 
iniziale pagata annualmente è chiamata tasso d'interesse. 


In questo paragrafo ci occupiamo di vedere come varia in base al tempo il calcolo dell'Interesse 
semplice ossia l'interesse che si accumula linearmente, per cui indichiamo con: 


I l'interesse da calcolare; 


- C il capitale iniziale; 


Conform 
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- r il tasso percentuale annuo; 

t il tempo; 
e si ha: 

I = (C ■ r ■ t)/100 (calcolo dell'interesse se il tempo è espresso in anni); 

I = (C ■ r ■ t)/1200 (calcolo dell'interesse se il tempo è espresso in mesi); 

I = (C ■ r ■ t)/36500 (calcolo dell'interesse se il tempo è espresso in giorni di un anno non bisestile); 

I = (C ■ r ■ t)/36600 (calcolo dell'interesse se il tempo è espresso in giorni di un anno bisestile); 

I = (C ■ r ■ t)/36000 (calcolo dell'interesse se il tempo è espresso in giorni di un anno commerciale); 

N.B.: in matematica finanziaria l'anno commerciale viene immaginato come un anno di 360 

giorni per facilità di calcolo. 


CO 


Noto l'interesse I e due delle tre grandezze tra il capitale C, il tasso r ed il tempo t e sia n un 
valore tra 100, 1200, 36500, 36600, 36000 si possono ricavare le relazioni inverse seguenti: 

C = (I ■ n)/r ■ t (calcolo del capitale); 

r = (I ■ n)/C ■ t (calcolo del tasso d'interesse); 


t = (I ■ n)/C ■ r (calcolo del tasso d'interesse). 

Naturalmente il valore di n cambia a seconda di come è espresso il tempo (n = 100 se il tempo 
è espresso in anni, n = 1200 se il tempo è espresso in mesi ecc...) 


Esempi 

1. Supponiamo che il signor Brandi prenda oggi a prestito da una banca una somma C pari 
a 1.000 euro da restituire dopo un anno t, aumentata degli interessi maturati nel corso di 
quell'anno (r) pari al 5%. Determinare l'interesse I. 

Trattandosi di un tempo t pari ad un anno si deve applicare la relazione / = (C ■ r ■ t )/100 e 
si ha: 

/ = (C ■ r ■ t )/100 ■=> / = (1000 ■ 5 ■ 1)/100 = 50 euro (interesse). 


2. Un debitore restituisce 100 euro d'interesse (I) in 5 anni (t) al tasso d'interesse del 2% (I). 
Qual è il capitale (C) iniziale? 

Trattandosi di un tempo t pari a 2 anni si deve applicare la relazione C = (/ ■ 100)/r fé si ha: 
C = (/ ■ 100)/r ■ t ■=> C = (100 ■ 100)/5 ■ 2 = 1000 euro (capitale iniziale). 

3. Supponiamo che un tizio prenda a prestito da una banca 5000 euro (C). Dopo 6 mesi 
(t), deve restituire l'importo aumentato di 140 euro d'interessi (I). Determinare il tasso 
d'interesse r. 

Trattandosi di un tempo t pari a 6 mesi si deve applicare la relazione r- (/■ 1200)/C- te si ha: 
r = (/ ■ 1200)/C ■ t r = (140 ■ 1200)/5000 ■ 6 = 5,6% (tasso d'interesse). 

4. Determinare per quanto tempo è stato impiegato il capitale C di 120000 euro se al tasso 
r del 4% ha fruttato un interesse I di 19200 euro. 

Supponiamo che il tempo sia espresso in anni applichiamo la relazione t = (/ ■ 100)/C ■ r e 
si ha: 

t = (I ■ 100)/C ■ r i=> t = (19200 ■ 100)/120000 -4 = 4 anni (tempo necessario). 
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A.1.6 


Interesse composto 


Definiamo interesse composto l'interesse che si aggiunge al capitale. Quest'interesse non viene 
riscosso quindi si tratta di un interesse che genera un ulteriore interesse. 

Per calcolare l'interesse composto indichiamo con: 
l c l'interesse composto; 

- C il capitale iniziale; 

r il tasso d'interesse (espresso in centesimi); 

- A il tempo espresso in anni; 
e si ha: 


l c = C ■ (1 + r) A 


La relazione inversa è interessante solo nel caso in cui si volesse determinare il tasso d'interesse 
r, quindi noto l'interesse composto l c , il tempo A e il capitale iniziale C si ha che: 

r = (l c /C) (1,A) - 1 


Esempi 

1. Supponiamo che su un conto corrente ad inizio anno vi siano deposistati 500 euro; 
vogliamo determinare l'interesse composto dopo due anni sapendo che il tasso 
d'interesse è all'1%. 

Ricordando che il tasso d'interesse r si esprime in centesimi l'1% corrisponde a 0,01 per 
cui applichiamo la relazione / c = C ■ (1 + r) A in cui C = 500, r- 0,01 e A = 2 quindi abbiamo: 

l c = C ■ (1 + r) A ■=> l c = 500 ■ (1 + 0,01 f = 510,05 (interesse composto dopo 2 anni). 

Questo problema è stato risolto calcolando dapprima l'I% di 500 euro che corrisponde a 
5 euro (interesse accumulato al primo anno), quindi sul conto corrente dopo un anno vi sono 
505 euro; successivamente è stato calcolato l'I % di 505 euro che corrisponde a 5,05 euro, 
e sommati a 505 euro danno proprio 510,05. 


2. Supponiamo che 5 anni fa si siano investiti 1000 euro e ora valgono 1400 euro. 
Determinare quale tasso d'interesse è stato applicato. 

In questo caso è sufficiente applicare la relazione r = (IJC) {VA) - 1 in cui dobbiamo sostituire 
l c = 1400, C = 1000 e A = 5 per cui abbiamo che: 

r = (IJCf IA) - 1 ■=> r = (1400/1000) (1,5) - 1 = 0,0696 che corrisponde a 6,96% (tasso 

d'interesse applicato). 


A.1.7 


Montante 


Definiamo montante il valore monetario riferito al termine di un determinato periodo di tempo; 
esso è dato dalla somma tra il capitale iniziale e gli interessi maturati nel corso del tempo. 


Diamo una formula generica per il calcolo del montante (vedremo tra poco che anche il montante 
può essere semplice o composto) e indichiamo con: 

M il montante; 


I l'interesse maturato; 

C il capitale iniziale; 

r il tasso d'interesse (espresso in centesimi); 
- n il numero dei periodi di tempo; 
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e abbiamo che: 

M = C + l m = C ■ (1 + r) n 

Il montante può essere: 

- a interesse semplice: quando esso è comprensivo degli interessi semplici. 

Per il calcolo del montante ad interesse semplice indichiamo con: 

- M il montante; 

- C il capitale iniziale; 

- r il tasso d'interesse (espresso in centesimi); 

- t il tempo; 
e si ha: 

M = C ■ (1 + r ■ t) 

in cui t = m/12 (m è il numero dei mesi) oppure t = g/360 (g è il numero dei mesi in un anno 
commerciale) 


- a interesse composto: quando esso è comprensivo degli interessi composti. Esso si utilizza 
per intervalli di tempo superiori all'anno. 

Per il calcolo del montante a interesse composto indichiamo con: 

- M n il montante all'n-simo anno; 


- C il capitale iniziale; 

- r il tasso d'interesse (espresso in centesimi); 

- n il numero di anni; 


e si ha: 

M n = C ■ (1 + r) n 

Esempi 

1. Determinare il montante ad interesse semplice dopo 6 mesi di tempo di una somma 
depositata pari a 1600 euro al tasso del 10%. 

Trattasi di problema in cui il montante da calcolare è a interesse semplice quindi sapendo che 
il tasso rè del 10%, esso in centesimi corrisponde a 0,1 quindi basta applicare la relazione 
M = C ■ ( 1 + r ■ t) sostituendo C = 1600, r = 0,1 e t = 6/12 quindi abbiamo: 

M= C ■ (1 + r-t) ■=> M= 1600 • (1 + 0,1 • 6/12) = 1680 euro (montante). 


A questo risultato si poteva arrivare calcolando prima gli interessi maturati applicando la 
relazione / = (C ■ r ■ t)/ 1200 in cui C = 1600, r = 10 e t = 6 ottenendo: 

I = (C ■ r ■ t)/ 1200 O I = (1600 ■ 10 ■ 6)/1200 = 80 euro (interessi maturati in 6 mesi). 

Poi applicando la relazione M = C + I in cui C = 1600 ed / = 80 per cui banalmente: 

M = C + / O M = 1600 + 8 = 1680 euro (montante). 

2. Un capitale iniziale di 3500 euro viene impiegato con interesse composto al tasso annuo 
del 4,3%. Determinare il montante dopo 3 anni. 

Questo problema richiede di calcolare un montante ad interesse composto quindi il tasso r 
del 4,3% corrisponde in centesimi a 0,043; in questo caso dobbiamo applicare la relazione 
M n = C ■ ( 1 + r) n in cui C = 3500, r- 0,043 ed n = 3 e si ottiene: 

M n = C ■ (1 + r) n M n = 3500 (1 + 0,043) 3 = 3971,2 euro (montante); 
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N.B.: questo problema è del tutto identico ad un problema qualsiasi in cui si deve determinare 
un interesse composto. 


ISl 1 . 

2 . 

3. 

4. 

5. 

6 . 

7. 

8 . 

9. 


10 . 


Assumere come quantità di riferimento il numero intero 480 e determinare il valore 
corrispondente in percentuale dei seguenti numeri: 

36, 100, 70, 225, 360, 432, 110, 175, 204, 315. 

Assumere come quantità base il numero intero 1500 e determinare il corrispondente 
valore numerico delle seguenti percentuali rispetto alla quantità base: 

13%, 25%, 80%, 60%, 23%, 55%, 99%, 7%, 12,5%, 76,3%. 

Durante il trasporto di una merce del peso iniziale di 1950 kg, a causa deH'umidità il suo 
peso è aumentato dell 8,5%; determinare il peso della merce arrivata a destinazione. 

Una determinata merce è stata acquistata per 825 euro; sapendo che il negoziante ha 
applicato uno sconto del 12% determinare il prezzo di listino della merce. 

Il signor Rossi prende in prestito da una banca una somma C pari a 40000 euro da 
restituire dopo 3 anni t, aumentata degli interessi maturati nel corso di quell'anno (r) pari 
al 7,5%. Determinare l'interesse I. 

Supponiamo che un tizio prenda a prestito da una banca 3200 euro (C). Dopo 8 mesi 
(t), deve restituire l'importo aumentato di 390 euro d'interessi (I). Determinare il tasso 
d'interesse r. 

Supponiamo che su un conto corrente ad inizio anno vi siano deposistati 2100 euro; 
vogliamo determinare l'interesse composto dopo 5 anni sapendo che il tasso d'interesse 
è delio 1,3%. 

Supponiamo che 3 anni fa si siano investiti 850 euro e ora valgono 1105 euro. Determinare 
quale tasso d'interesse è stato applicato. 

Determinare il montante ad interesse semplice dopo 9 mesi di tempo di una somma 
depositata pari a 1150 euro al tasso dell' 8,1%; esibire entrambi i modi di risoluzione del 
problema. 

Un capitale iniziale di 31500 euro viene impiegato con interesse composto al tasso 
annuo del 0,8%. Determinare il montante dopo 7 anni. 


B. FUNZIONI DI UNA VARIABILE. FUNZIONI IMPLICITE ED ESPLICITE: RETTA, 
ESPONENZIALI, LOGARITMICHE 


B.1 


PREMESSA SULLE FUNZIONI 


Il concetto di funzione in matematica ha un significato molteplice e per questo sono necessarie 
alcune osservazioni tra cui la distinzione tra grandezze variabili e grandezze costanti. 

La grandezza variabile può assumere diversi valori numerici, mentre quella costante non cambia. 


Esempi 

1. Se indichiamo con la lettera y la misura della circonferenza di un cerchio e con x la misura 
del raggio, vediamo che la variabile y (detta variabile dipendente) dipenderà dalla variabile 
x (detta variabile indipendente), infatti: y = 27tx. 
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2. Supponiamo che la misura dell'ipotenusa di un triangolo rettangolo sia 25 e siano x, y i 
suoi due cateti, allora la funzione che esprime un cateto in funzione dell'altro è data da 

y = V 2 5 - x 2 

è chiaro che la variabile dipendente y dipenderà dalla grandezza x che è la variabile 
indipendente. 

3. Se per spedire una lettera si deve sostenere una tassa di affrancatura pari a € 0,04 al 
grammo, detto x il peso della lettera allora il costo totale è dato dalla funzione y = 0,04 ■ x 

In questi esempi abbiamo visto che il valore della y dipende dal valore della x quindi si può dire 
che la y è funzione della x. 


B.2 


APPLICAZIONI (O FUNZIONI) 


Consideriamo due insiemi non vuoti A, B; definiamo applicazione o funzione di A in B una 
qualsiasi legge che faccia corrispondere ad ogni elemento x di A, uno ed un solo elemento y di B. 
Assegnare una funzione di A in B, significa assegnare due insiemi A, B e una “regola” che 
permetta di associare ad ogni elemento di A uno e un solo elemento di B. 

Indichiamo con f l'applicazione (o funzione) di A verso B, l'elemento y di B che la funzione associa 
ad x (elemento di A) si indicherà con la scrittura seguente: 

y = f(x) 

N.B.: la scrittura f(x) si leggerà “effe c//x”. 

Per indicare che f è un'applicazione di A verso B si può indicare la scrittura seguente f : A —► B 


oppure f : {x —► f(x): A —► B}; 
oppure semplicemente x —► f(x). 

Si dice che la funzione f è definita in A e che prende i suoi valori in B, inoltre la lettera x prende 
nome di variabile di A e l'elemento f(x) si definisce immagine di x per mezzo della f. 

Ogni elemento x di A ha la sua immagine in B tramite la funzione f però può accadere che 
qualche elemento dell'Insieme B non sia immagine di un elemento di A. 


A B 



Dalla figura notiamo che quando non tutti gli elementi di B sono immagine degli elementi di A, 
allora l'insieme delle immagini è un sottoinsieme proprio di B. 

L'insieme denotato con f(A) prende nome di codominio della f mentre l'insieme A si dice dominio 
(oppure insieme di definizione). 

Può anche accadere che un elemento di B appartenente a f(A) possa essere immagine di più 
elementi di A. 


Esempio 

Consideriamo l'insieme Z e ad ogni suo elemento associamo il suo quadrato aumentato di 3 
ossia: 


f:xGZ—*- x 2 +3GZ 
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In questo caso il dominio è costituito dall'insieme Z; si vede facilmente che ogni coppia di numeri 
opposti ha la stessa immagine in Z tramite la f, quindi il codominio f(Z) è un insieme di numeri 
interi maggiori o uguali a 3 e possiamo affermare che f(Z) è un sottoinsieme proprio di Z. 

Per non fare confusione ricapitoliamo alcune nozioni di linguaggio: 
x è l'elemento di A\ 

- f(x) è l'elemento di B; 

f è un ente matematico diverso sia da x che da f(x) e costituisce la legge che associa 
all'elemento x l'elemento f(x). 


Esempio 

f(x) = 2 x 2 + x + 5 

0 l'elemento 5, infatti se al posto della x mettiamo lo 0 
0 2 + 0 + 5 = 5 —> f(0) = 5; 

quindi diremo che in questo caso: 

- x = 0; 

f(x) diventa f(0) = 5; 

- fè la funzione 2X 2 + x + 5; 


Questa funzione associa all'elemento 
abbiamo: 

m = 2 ■ 


B.3 


FUNZIONI SURIETTIVE E INIETTIVE 


Una funzione f di A verso B si dice suriettiva quando f(A) = B; in altre parole una funzione è 
suriettiva se ogni elemento di B è immagine di almeno un elemento di A. 

Se fé suriettiva si dice che f applica A su B. 


Esempi 

1. Consideriamo l'insieme A dato dai numeri naturali pari, e l'insieme B dato dai numeri naturali 
dispari, la funzione f : {x —» x + 1 : A —» B} è suriettiva; infatti se la funzione associa ad 
ogni numero pari il suo successivo, questo non può essere che un numero dispari, quindi 
tutto B è immagine di A. 

2. La funzione f : {x —» x 2 : Z — » Z} non è suriettiva perché in generale un intero qualsiasi non 
è quadrato di un altro. 


Una funzione f di A in B si dice iniettiva se presi due elementi x v x 2 di A allora si ha che: 

flW ^ f (x 2 ) —*■ * x 2 ; 

quindi una funzione iniettiva ad elementi distinti di A fa corrispondere elementi distinti di B. 

Esempi 

1. La funzione f : {x —» x + 1 : Z —» Z} è iniettiva; applicando la definizione tecnica prendiamo 
x v x 2 elementi di Z; bisogna far vedere che f(x^) ^ f(x 2 ) —» x 1 ^ x 2 . 


In questo caso f(x^) = x 1 + 1 e f(x 2 ) = x 2 + 1 quindi x 1 + 1 ^ x 2 + 1 —> x 1 ^ x 2 ; 


essa si ottiene cancellando N da ambo i membri della prima uguaglianza, pertanto abbiamo 
dimostrato l'iniettività della funzione. 

2. La funzione f : {x —» x 2 : Z —» Z} non è iniettiva, dimostriamolo; consideriamo a, b elementi 
di Z; se la funzione fosse iniettiva dovrebbe valere f(a) ^ f(b) —» a ^ b. 
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In questo caso f(a) = a 2 e f(b) = b 2 quindi a 2 ^ b 2 —> a ^ b ma questo non è vero perché 
due interi opposti hanno lo stesso quadrato. 

Malgrado una funzione rimanga invariata, cambiando il dominio della stessa può cambiare anche 
la proprietà. 

Esempio 

La funzione f : {x —» x 2 : N — > Z} è iniettiva ma non suriettiva infatti l'iniettività è data dal fatto 
che avendo N come dominio non potremo mai avere due elementi opposti con lo stesso quadrato 
quindi per a, b elementi di N, allora f(a) ^ f(b) —» a ^ b. 

Essa non è suriettiva in quanto, come già detto prima, l'insieme dei numeri relativi Z non è un 
insieme formato da tutti quadrati. 

Graficamente le funzioni suriettive possono presentarsi così: 




Le funzioni iniettive possono presentarsi sottoforma dei seguenti grafici: 



Una funzione f da A in B si dice biiettiva (o corrispondenza biunioca) se è contemporaneamente 
iniettiva e suriettiva. 

Dunque, consideriamo due insiemi A, B (rispettivamente dominio e codominio di f) e due elementi 
x v x 2 elementi di A, per ottenere una funzione biiettiva, devono valere contemporaneamente: 

f(A) = B (suriettività); 

f(x.,) ^ f(x 2 ) —» x 1 ^ x 2 (iniettività). 


Da qui osserviamo che la f, in quanto funzione, fa corrispondere ad ogni elemento di A uno ed un 
solo elemento di B; inoltre dal fatto che f è suriettiva ogni elemento di B è immagine di almeno 
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un elemento di A e poiché f è anche iniettiva ogni elemento di B deve essere immagine di un 
solo elemento di A. 

Allora possiamo dire che tra gli elementi di due insiemi A, B c'è una corrispondenza biunivoca 
quando esiste una legge che fa corrispondere ad ogni elemento di A uno e un solo elemento di 
B, quindi ogni elemento di B è il corrispondente di uno e un solo elemento di A. 

Esempio 

Consideriamo A l'insieme dei numeri naturali dispari e B l'insieme dei numeri naturali pari, cioè: 
A = { 1, 3, 5, 7, .} ; B = {2, 4, 6, 8, .} ; 

e sia la legge: “ad ogni numero di A si faccia corrispondere il suo successivo ” questa legge mette 
gli insiemi A, B in corrispondenza biunovoca. 

L'unico modo in cui possono essere rappresentate graficamente le funzioni biettive è dato dal 
grafico seguente: 



B.4 


FUNZIONI INVERTIBILI 


Una funzione f : A —» B si dice invertibile se esiste una funzione g : B —> A tale che: 

g(f(x)) = xef(g(y)) = y 

La funzione inversa di f si chiama f~\ Ciò è possibile solo se la funzione risulta biiettiva. 



Dopo aver visto graficamente com'è 
strutturata una funzione inversa 
cerchiamo di capire meglio il significato 
delle scritture f(g(x)) e g(f(y)). 

In f{g{x)) si vuole indicare che la variabile 
della funzione f è rappresentata dalla 
funzione g(x), analogamente in g(f(y)) la 
variabile della funzione g è rappresentata 
dalla funzione f(y). 


Esempi 

1. Sia f(x) = x 2 , calcolare la sua inversa. 

La funzione data risulta biiettiva solo dopo aver limitato il suo dominio e codominio ad R + 
(reali positivi). 

Applichiamo ora la definizione: si tratta di trovare quella funzione g(x) tale che f(g(x)) = x. 
Bisogna quindi passare da x 2 a x e ciò è possibile applicando la radice quadrata, quindi 
abbiamo che g(x) = <yjx. Ora dobbiamo far vedere che f(g(x)) = x. 

Siccome g(x) = V* allora f(g(x)) = f(^x) = (V xf= x. 
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Allo stesso modo dimostriamo che g(f(y)) = y (ora conosciamo g(x) = V*)■ 
Siccome f(y) = / allora g(f(y )) = g(/) = (V/) = y. 



2. Sia f(x) = x - 3, calcolare la sua inversa. 

Detta funzione risulta biiettiva in tutto R quindi è invertibile senza alcuna limitazione. 
Analogamente a prima dobbiamo passare da x- 3 a x; questo è possibile aggiungendo 3, 
quindi g(x) = x + 3; 

ora basta far vedere che f(g(x)) = x sapendo che g{x) = x + 3 e ciò è evidente perché si ha 
f(g(x)) = (x + 3) -3 = x; 

concludiamo facendo vedere che g(f(y)) = y sapendo che f(y) = y - 3 e conoscendo anche 
g{y) = y+ 3; risulta facilmente che g(f(y)) = (y- 3) + 3 = y. 


CO 


B.5 


RAPPRESENTAZIONI DI UNA FUNZIONE 


Esistono diversi modi per rappresentare una funzione ma in ogni caso devono essere ben 
specificati il dominio A e il codominio B. Vediamo alcuni modi per rappresentare una funzione: 


rappresentazione tabulare 

Per rappresentare una funzione tramite la rappresentazione tabulare occorre disporre in 

opportune tabelle sia i valori della variabile indipendente (x v x 2 , x 3 , .x n ) che i valori 

della variabile dipendente ( y v y 2 , y 3 , .y n ). 

Le tabelle sono utili per rappresentare le funzioni empiriche (ad esempio i dati relativi alla 
temperatura y in una stazione meteorologica ad un certo orario x in un determinato giorno). 


Ecco i dati ottenuti: 


X 

y 

1 

0 

2 


3 

-2 

4 

-0,5 

5 

-2 

6 

0 

7 

-0,5 

8 

3 

9 

4,5 


la tabella appena riportata definisce y in funzione di x. 

Altre rappresentazioni tabulari abbastanza conosciute sono quelle delle tavole logaritmiche 
e quelle delle funzioni goniometriche. 

La convenienza della rappresentazione tabulare consiste nel fatto che i valori delle funzioni 
sono già calcolati però il limite è che potrebbero non essere complete, infatti osservando 
meglio la rappresentazione di sopra potremmo chiederci quali potrebbero essere le 
temperature negli altri orari della giornata successivi alle ore 9. In questo caso ovviamo al 
problema con il calcolo approssimato delle funzioni. 
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rappresentazione per convenzione 

La legge tra y e x può essere illustrata tramite una convenzione come negli esempi seguenti: 

1. il prezzo di un biglietto ferroviario (in una determinata classe) visto come funzione della 
lunghezza del viaggio da percorrere; 

2. la tassa del bollo di circolazione pensata come funzione della cilindrata deH'automobile. 


rappresentazione analitica 

Una funzione esprimibile analiticamente si dice elementarmente calcolabile; in questi casi il 
valore della y si deduce da quello della x tramite un numero finito di operazioni che possono 
essere o le 4 operazioni fondamentali oppure le altre che abbiamo già visto (logaritmi, 
esponenziali ecc...) 

Esempi di funzioni elementarmente calcolabili sono tutti i tipi di equazioni che già abbiamo 
visto. 



Calcolare alcune immagini delle seguenti funzioni assegnate. 

1. Sia f(x) = x 4 - 4X 2 + 6x - 1, calcolare f(3), f(0) e f(-2). 

2. Sia f(x) = x 3 - 3x 2 + 1, dimostrare che risulta f(2) + 2 ■ f(0) = f(1). 

3. Sia f(x) = a/Mx 2 - 4)], calcolare f(3), f(0) e f(-1 ). 

4. Sia f(x) = (x + 2)/(x 2 - 4), calcolare f(6), f(1) e f(-5). 


Verficare iniettività, suriettività ed eventuali corrispondenze biunivoche delle seguenti 
funzioni assegnate. 

1. f : R —> R; f(x) = x 3 . 

2. f : R —» R; f(x) = log(x). 

3. f : R —» R; f(x) = 1 - 1/(x - 2) 3 (suggerimento: dal dominio di questa funzione ci si 
accorge che...). 


Determinare le funzioni inverse delle seguenti funzioni assegnate e giustificare i 
passaggi utilizzati. 

1. f(x) = x 2 - 9. 

2. f(x) = x 3 + 3. 

3. f(x) = 1/(4-x). 

4. f(x) = (5x-1)/9. 


B.6 

B.6.1 


FUNZIONI IMPLICITE ED ESPLICITE 

Variabili dipendenti e indipendenti di una funzione 


Ricordiamo che si definisce funzione una relazione che lega due grandezze variabili in modo 
che assegnati dei valori ad una di esse (che è la variabile indipendente), restano determinati in 
modo univoco i valori dell'altra variabile (che è la variabile dipendente). 

Da questa definizione possiamo pensare alle variabili indipendenti e dipendenti come elementi 
che variano aH'interno di due insiemi che chiameremo A e B. 
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Con la scrittura f : A —► B si vuole indicare una funzione f che “va da A a B" 

A B 



Normalmente la variabile indipendente viene indicata con la x, mentre quella indipendente con 
la y. 

Con la scrittura y = f(x) indichiamo una funzione scritta in forma esplicita. 

Questa scrittura indica che y è funzione di x quindi al posto di f(x) possiamo trovare qualunque 
espressione con l'incognita x. 

Se l'espressione compare nella forma F(x ; y) = 0 allora questa scrittura esprime una funzione in 

forma implicita. 

Al primo membro compare F(x; y) ossia una qualunque espressione in cui compaiono due 
incognite. Per meglio comprenderlo basta considerare la funzione scritta in forma esplicita y- f(x) 
e portare al membro di sinistra la f(x) ottendendo così: 

y-f(x) = o- 


in cui l'espressione y- f(x) indica una funzione in due variabili che per convenzione viene scritta 
nella forma F(x; y). 

Esempio 

Le funzioni y= 3x+ 1 ey-3x-1 = 0 rappresentano la stessa funzione; la prima è scritta in forma 
esplicita, la seconda in forma implicita. 

Terminologia 

Diamo ora alcune definizioni di uso comune nelle funzioni implicite ed esplicite: 

- l'elemento y = f(x) prende nome di immagine della variabile x tramite la funzione f; 


- l'elemento x si chiama controimmagine della variabile y; 

- l'insieme A si chiama dominio invede l'insieme B si chiama insieme d'arrivo; f(A) è un 
sottinsieme di B che prende nome di codominio. 


Esempi 

1. Consideriamo la funzione y = 7x - 2 ed attribuiamo alla x i valori -1, 3 e 0. Determinare 
immagine e controimmagine dei valori assegnati e dominio e codominio della funzione 
assegnata. 

Dalla definizione di controimmagine si ha che i valori attribuiti alla x (ossia -1, 3 e 0) sono 
proprio le controimmagini. 

Per determinare l'immagine dei valori assegnati alla x ossia y = f(x), sostituiamo i valori della 
x alla funzione y-lx- 2 e abbiamo: 

- perx=-1 O y-lx-2 O y = 7 ■ (-1)-2 = 9 per cui l'immagine di x =-1 è y = 9 e 
scriveremo 

f(-1) = -9; 

- per x = 3 O y-lx-2 O y = 7 ■ (3)-2 = 19 per cui l'immagine di x = 3 è y = 19 e 
scriveremo 

f( 3) = 19; 


434 


Conform 







MATERIALE NON AGGIORNATO - SOLO USO INTERNO 


Parte Quarta - Prova orale di Matematica www.concorsieformazione.it 


- per x = 0 O y - 7x - 2 >=> y=7-0-2 = -2 per cui l'immagine di x = —1 è y = 9 e 
scriveremo 

m = - 2 ; 

Il dominio A della funzione è dato da tutti quei numeri per cui è possibile studiare la funzione 
y = 7x- 2 ed essa esiste per ogni valore della x (infatti non esiste un solo valore per cui non 
sia possibile calcolarne la rispettiva immagine) quindi A = R. 

Il codominio B è dato dalle immagini dei valori -1, 3 e 0 e quindi B = {-9, 19, -2}. 

2. Consideriamo la funzione y = 1/x e attribuiamo alla x i valori 7/4 e 8. Determinare 
immagine e controimmagine dei valori assegnati e dominio e codominio della funzione 
assegnata. 

Dalla definizione di controimmagine si ha che i valori attribuiti alla x (ossia 7/4 e 8) sono 
proprio le controimmagini. 

Per determinare l'immagine dei valori assegnati alla x ossia y = f(x), sostituiamo i valori della 
x alla funzione y = 1/x e abbiamo: 

- per x= 7/4 O y= 1/x O y= 1/(7/4) per cui l'immagine di x = 7/4 è y= 4/7 e scriveremo 

f(7/4) = 4/7; 

- perx=8 O y= 1/x ^ y = 1/8 per cui l'immagine di x = 8 è y = 1/8 e scriveremo 

f( 8) = 1/8; 

Il dominio A della funzione è dato da tutti quei numeri per cui è possibile studiare la funzione 
y- 1/x ed essa esiste per ogni valore della x tranne lo 0 (infatti se x valesse 0 e sostituissimo 
tale valore alla funzione si otterrebbe y= 1/0 che non avrebbe senso) quindi A - R/{0}. 

Il codominio B è dato dalle immagini dei valori 7/4 e 8 e quindi B = {4/7, 1/8}. 


B.6.2 


Relazione tra funzioni esplicite e funzioni implicite 


Riprendiamo l'esempio precedente in cui y- 3x+ 1 rappresenta la forma esplicita e y- 3x- 1 = 0; è 
evidente che ogni funzione possa essere scritta in entrambe le forme. La domanda che ci poniamo 
è: quale relazione esiste tra i due modi di scrivere la stessa funzione? 

Nella forma esplicita y = 3x + 1 la x rappresenta la variabile indipendente e la y rappresenta la 
variabile dipendente, quindi in questa forma si uguagliano la variabile dipendente all'espressione 
che ha come incognita la x. In generale al variare della x, varia anche la y. 

Nella forma implicita y - 3x- 1 =0, si ha una funzione in due variabili tale che si annulli. 

Quindi è lecito affermare che ogni funzione ha una sua forma implicita e una sua forma esplicita 
e ciò fa si che la funzione non venga modificata. 

Esempi 

1. Riprendiamo ancora l'esempio in cui y = 3x + 1 e supponiamo di attribuire a x il valore 
2 per cui si ha che: 

y=3x+1 O se x = 2 allora y = 7; 

quindi se sostituiamo i valori x=2ey=7iny=3x+1 e portiamo tutto al membro di sinistra 
si ha: 

y- 3x - 1 = 0 O 7-3-2-1=0e l'uguaglianza è verificata (ricordiamo che y- 3x- 1 è 
la funzione scritta in forma implicita). 
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2. Supponiamo di avere la funzione 3y - 4 = 5x - 1 che non è scritta né in forma esplicita 
né in forma implicita. Vogliamo determinare entrambe le forme. 

Per ottenere la forma esplicita della funzione 3y- 4 = 5x- 1 bisogna scriverla nella forma 
y= f(x), quindi al membro di sinistra deve comparire solo la y e nel membro di destra tutto il 
resto quindi partendo da: 

3y- 4 = 5x- 1 

trasportiamo il -4 al membro di destra (primo principio di equivalenza) e si ha: 

3y = 5x + 3; 

ora per ottenere al primo membro la sola lettera y dividiamo per 3 ambo i membri e si ha: 
y = (5x + 3)/3 che è la forma esplicita richiesta; 

per ottenere la forma implicita della funzione 3y - 4 = 5x- 1 bisogna scriverla nella forma 
F(x ; y) = 0 quindi al membro di destra vogliamo vedere lo 0 per cui partendo sempre da: 

3y-4 = 5x - 1 


si trasporta al membro di sinistra tutto il membro di destra e si ha: 

3y- 5x- 3 = 0 che è la forma implicita richiesta. 


3. Sia data la funzione (4x + 7)/3 = ( 63 ^ + 5)/7 determinare la forma esplicita e la forma 
implicita della funzione assegnata. 

Dobbiamo riportare la funzione assegnata nella forma y= f(x) quindi è lecito partire da: 

(6/ + 5)/7 = (4x + 7)/3; 

ora moltiplichiamo ambo i membri per 7 (secondo principio di equivalenza) e abbiamo: 

6/ + 5 = 7 • (4x + 7)/3; 


sottraiamo 5 ad ambo i membri (primio principio di equivalenza) e si ha: 

6/ = [7 ■ (4x + 7)/3] - 5; 

dividiamo per 6 ambo i membri e abbiamo: 

/ = {[7 ■ (4x + 7)/3] - 5}; 

ora dobbiamo fare in modo che al primo membro appaia solo la y e ciò in questo caso è 
possibile estraendo la radice quadrata ad ambo i membri per cui: 

y = V{[7 ■ (4x + 7)/3] - 5} che è la forma esplicita richiesta; 


per la forma implicita dobbiamo ricondurci alla forma F(x ; y) = 0 per cui partiamo da: 

(4x + 7)/3 = (6/ + 5)/7; 


determiniamo il minimo comun denominatore che è 21 e moltiplichiamo per esso ambo i 
membri e si ha: 

7 ■ (4x + 7) = 3 ■ (6/ + 5); 

sviluppando i calcoli si ha: 

28x + 49 = 18/+ 15; 


spostando tutto al membro di sinistra abbiamo: 

-18/+ 28x+ 34 = 0 che è la forma implicita richiesta. 
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Assegnate le seguenti funzioni determinare immagine e controimmagine per ogni valore 
assegnato alla x e dominio e codominio delle funzioni assegnate: 


1. y = 1 - 3x (x = -1, 4, -5, 12). 

2. y = (6x - 5)/ -3 (x = 1/2, 0, 3/2). 

3. y = (3 - 2x)/(5x - 1 ) (x = 1, -3, 7, 1/5). 

(Suggil dominio di questa funzione si ottiene escludendo quei valori per cui il denominatore 
si annulla quindi bisogna vedere quando 5x- 1 = 0 e...) 


Scrivere forma esplicita e forma implicita delle seguenti funzioni assegnate: 

1. y - 11 = x + 14. 

2. (y + 2)/6 = (4x - 5)/7. 

3. (1-/) = x-19. 

4. (6 - 4y 3 )/3 = (x - 1)/8. 


B.7 


EQUAZIONE DELLA RETTA 


Una retta nel piano cartesiano può essere descritta da un'equazione lineare in due modi diversi: 

1. Forma esplicita: y = mx + q; 

dove la costante m prende nome di coefficiente angolare e determina la pendenza della 
retta: se m > 0 la retta è crescente, se m < 0 la retta è decrescente; la costante q prende 
nome di ordinata all'origine e rappresenta l'ordinata del punto di intersezione della retta con 
l'asse y; x invece è la variabile ossia il valore dell'incognita nell'equazione di primo grado ed 
è l'ascissa del punto d'intersezione con l'asse x. 


Consideriamo ora l'equazione y= mx+ q e vediamo alcuni casi particolari: 
-sex=0 O y= q e questa rappresenta qualsiasi retta orizzontale nel piano; 


-sey=0 O x= -q/m che rappresenta qualsiasi retta verticale nel piano; 

- se q = 0 O y= mx e la retta in questo caso passa sempre per l'origine degli assi; 

-sex=0eg = 0 >=> y = 0 è l'equazione dell'asse x; 

- sey = 0 e g = 0 >=> x = 0 è l'equazione dell'asse y. 

Esempi 

1. Rappresentiamo la retta y = 3x- 4 nel piano cartesiano. 

Poiché m = 3 (quindi m > 0) il coefficiente 
angolare ha valore positivo per cui la 
retta è crescente; per determinare il punto 
d'intersezione con l'asse x, poniamo y = 0 e 
risolviamo l'equazione lineare 0 = 3x + 4; 
quest'equazione è verificata per x = 4/3; per x = 0 
y assume il valore -4, quindi, noti due punti, 
la retta assegnata è rappresentata sul piano 
cartesiano in modo univoco come in figura: 



1. Rappresentiamo la retta y = -x + 6 nel piano cartesiano. 

Poiché m = -1 (quindi m < 0) il coefficiente angolare ha valore negativo per cui la retta 
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è decrescente; per determinare il punto 
d'intersezione con l'asse x; poniamo y = 0 e 
risolviamo l'equazione lineare 0 = -x + 6; 
quest'equazione è verificata per x = 6; per x = 0 
y assume il valore 6 quindi la retta assegnata 
è rappresentata sul piano cartesiano in modo 
univoco come in figura: 


Nel primo esempio abbiamo raffigurato una retta crescente, nel secondo una retta decrescente. 

2. Forma implicita: ax + by + c = 0; 

in questo caso a,bec sono costanti; le costanti a e b devono essere non contemporaneamente 
nulle (se una delle due costanti vale 0 allora si torna nel caso della forma esplicita). 

Ora, partendo dalla forma implicita, ricaviamo la forma esplicita lasciando al primo membro 
by pertanto abbiamo: 

by = - ax - c; 

adesso, dividiamo ambo i membri per b e otteniamo: 

y = (- a/b) x - db ; 

che ha la stessa struttura di y = mx + q per cui vedendola in questo modo abbiamo che 
m = - a/b, q = - db ; quindi possiamo dire che partendo dalla forma implicita: 

- a/b rappresenta il coefficiente angolare della retta e - db l'ordinata all'origine. 

Anche nell'equazione della retta scritta in forma implicita possiamo esaminare alcuni casi 
particolari. 

Consideriamo quindi ax + by + c = 0 

- se a = 0 ^ by + c rappresenta l'equazione di una qualsiasi retta orizzontale nel piano; 

- se b = 0 O ax+c = 0 rappresenta l'equazione di una qualsiasi retta verticale nel piano; 

- se c = 0 >=> ax + by = 0 rappresenta l'equazione di una retta che passa per l'origine 
degli assi; 

- seò = 0ec = 0 ■=> x = 0è l'equazione dell'asse y; 

- sea = 0ec = 0 O y=0è l'equazione dell'asse x; 

Esempi 

1. Rappresentiamo la retta 3x - 2y + 5 = 0 nel piano cartesiano; 

in questo caso abbiamo a = 3, b = -2ec=5 quindi: 

• - a/b = 3/2 è il coefficiente angolare della 
retta (quindi la retta è crescente essendo 
3/2 > 0); 

• - db = 5/2 è l'ordinata all'origine; 3x - 2y + 5 

l'equazione della retta scritta in forma esplicita 
è: y = (3/2) x + 5/2, quindi se poniamo y = 0 e 
risolviamo l'equazione 0 = (3/2) x - 5/2 troviamo — 1 — 1 — 1 — 1 — 
l'ascissa del punto d'intersezione con l'asse x ed 
il valore di x che soddisfa tale equazione è -5/3 
quindi la rappresentazione sul piano cartesiano è 
la seguente considerando che per x = 0, y = 5/2 
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2. Rappresentiamo la retta x+ 4y - 3 = 0 nel piano cartesiano; 


in questo caso poniamo a=1,ò=4ec=-3 
quindi: 

• - alb = -1/4 è il coefficiente angolare 
della retta (quindi la retta è decrescente 
essendo -1/4 < 0); 

• - db - 3/4 è l'ordinata all'origine; 
l'equazione della retta scritta in forma esplicita 
è: y = (-1/4) x + 3/4, quindi se poniamo y = 0 e 
risolviamo l'equazione 0 = (-1/4) x + 3/4 troviamo 
l'ascissa del punto d'intersezione con l'asse x ed 
il valore di x che soddisfa tale equazione è 3 
quindi la rappresentazione sul piano cartesiano è 
la seguente considerando che per x = 0, y = 3/4. 



B.7.1 


Punti del piano di una retta 


Dall'equazione di una retta si può risalire ai punti del piano per cui essa passa; ne bastano due 
per determinarne il suo andamento grafico (e ciò è garantito dal Primo Postulato di Euclide: "Per 
due punti qualsiasi passa una ed una sola retta"). 

Si parte dall'equazione della retta (per convenzione si considera la forma esplicita) y- mx+ q. 

I punti più semplici da determinare sono quelli d'intersezione con i due assi per cui si calcola 
il valore dell'equazione per x = 0 (e si determina il punto d'intersezione con l'asse y) e poi per 
y- 0 (e si determina il punto d'intersezione con l'asse x). 

Quindi, se x = 0 si ha y = q per cui il punto d'intersezione con l'asse y è P y = (0; q); 

Se invece y = 0 si ha 0 = mx + g ^ x = -q/m quindi il punto d'intersezione con l'asse x è 

P x =(-q/m; 0). 


Esempio 

Determinare i punti d'intersezione con gli assi della retta y = - 4x + 1. 

Ponendo x = 0 otteniamo facilmente y = 1 quindi il punto d'intersezione con l'asse y è dato da 

P y = (0; 1); 

se poniamo y = 0 si ha 0 = - 4x + 1 ■=> x = 1/4 quindi il punto d'intersezione con l'asse x è dato 
da P x = (1/4; 0). 

Pertanto l'andamento grafico della retta assegnata è il seguente: 

Da esso notiamo anche la decrescenza della retta 
(infatti il coefficiente angolare è negativo). 

Se vogliamo determinare un ulteriore punto per cui 
passa la retta data è sufficiente attribuire un valore 
diverso da 0 alla x oppure alla y e otteniamo altre 
equazioni da risolvere. 

Riprendiamo la retta assegnata y = - 4x + 1; 
supponiamo di voler determinare il punto avente 
ascissa x = 1/8 allora si deve risolvere l'equazione 
y = - 4 ■ (1/8) +1 «=> y = — 1/2 + 1 = 1/2 

per cui il punto cercato è (1/8; 1/2) come si può 
dedurre dalla figura. 
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Anche dopo quest'esempio ci si può chiedere come si fa a stabilire se un punto appartenga o 
meno ad una retta. 

Consideriamo la retta scritta in forma esplicita y = mx + q e supponiamo di voler verificare se un 
punto qualsiasi P = (x.,; y,) appartiene alla retta data; in questo caso si sostituiscono le coordinate 
del punto assegnato all'equazione della retta e si ha y 1 = mx 1 + q e dev'essere soddisfatta; se 
l'equazione non fosse soddisfatta allora il punto non apparterrebbe alla retta. 

Se invece l'equazione della retta fosse scritta in forma implicita si procederebbe analogamente: 
sia ax + by + c = 0 l'equazione della retta ed sia P = (x^ y^ il punto di cui si vuole verificarne 
l'appartenenza; si sostituiscono le coordinate del punto nell'equazione della retta e si ha 
ax 1 + òy, + c = 0 che naturalmente dev'essere soddisfatta altrimenti il punto non vi appartiene. 
In conclusione se il punto, con le sue coordinate, verifica l'equazione data si dice che verifica la 
condizione di appartenenza a quel luogo rappresentato dalla equazione data. 

Esempi 

1. Siano P = (-2; -4) e Q = (1; 4); determinare quale punto tra i due assegnati appartiene 
alla retta di equazione y = 3x + 2. 

Il punto P = (-2; 4) appartiene alla retta data in quanto è sufficiente sostituire all'equazione 
y = 3x + 2 i valori x = -2 (valore dell'ascissa del punto) e y = -4 (valore dell'ordinata del 
punto) e si ha: -4 = 3- (-2) + 2 che è un'uguaglianza. 

Il punto Q = (1; 4) non appartiene alla retta data, infatti ragionando analogamente si 
sostituiscono all'equazione y = 3x +2 i valori x=1ey = 4esi ottiene 4 = 31+2 che non 
è un'uguaglianza, pertanto ecco spiegato il motivo per cui il punto Q non appartiene alla retta. 

2. Siano P = (0; -1/4) e Q = (2; 2); determinare quale punto tra i due assegnati appartiene 
alla retta di equazione 2x - 5y + 6 = 0. 

Il punto P = (0; -1/4) non appartiene alla retta data in quanto sostituendo all'equazione 
2x- 5y+ 6 = 0 i valori x = 0 (valore dell'ascissa del punto) e y = -1/4 (valore dell'ordinata del 
punto) e si ha: 2 ■ 0 - 5 ■ (- 1/4) + 6 = 0 che non è un'uguaglianza. 

Il punto Q = (2; 2) appartiene alla retta assegnata, infatti ragionando analogamente 
si sostituiscono all'equazione 2x - 5y + 6 = 0 i valori x = 4 e y = 2 e si ottiene 
2-2-5 -(2)+ 6 = 0 che è un'uguaglianza quindi il punto Q appartiene alla retta data. 


B.7.2 


Equazione di una retta passante per due punti 


Assegnati due punti per cui passa una retta è possibile determinare la sua equazione con il 
procedimento seguente: 

Siano P 1 = (x 1 ; y^ e P 2 = (x 2 ; y 2 ) due punti per cui passa una retta. 

Per determinare l'equazione della retta si applica la seguente formula: 

(y - y,)/^- y,) = ( x - x ,)/(x 2 - x,) 

Ovviamente tale uguaglianza ha senso solo se x ì ^ x 2 e y 1 ^ y 2 . 


Esempio 

Determinare l'equazione della retta che passa per i punti A = (-2; 1) e B = (4; -3). 

Per determinare l'equazione di questa retta si considerano le coordinate dei punti assegnati e si ha: 
Per il punto A = (-2; 1) si pone: x 1 = -2, y 1 = 1; 

Per il punto B = (4; -3) si pone: x 2 = 4, y 2 = -3; 

Poi si utilizza la formula (y- y^)/(y 2 - y ^ = (x- xj/(x 2 - x^ e si sostituiscono i valori scritti sopra 
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e si ha: 

(y-y 1 )/(y 2 -y 1 ) = (x-x 1 )/(x 2 -x 1 ) ■=> (y-l)/(- 3 -1) = (x+2)/(4 + 2) ■=> (y- 1)/-4 = (x+ 2)/6 
Riportiamo tutto sotto lo stesso denominatore e si ha: 

-3 ■ (y- 1 )/12 = 2 ■ (x+ 2)/12 <=> -3 ■ (y- 1) = 2 • (x+ 2) <=> -3y+3 = 2x+4 <=> -3y=2x+1 
da cui si ricava y = (- 2/3) x - 1/3 che è l'equazione della retta richiesta. 


B.7.3 


Condizione di parallelismo tra rette 


Consideriamo due rette le cui equazioni sono scritte in forma esplicita: 

y, = m,x + q 1 e y 2 = m 2 x + q 2 , 

y, ed y 2 sono rette parallele se m 1 = m 2 , 

in altre parole due rette aventi stesso coefficiente angolare sono parallele; qualora si verificasse 
anche l'ulteriore condizione q 1 = q 2 allora le due rette sarebbero coincidenti. 

Consideriamo adesso due rette le cui equazioni sono scritte in forma implicita: 

a i x + b,y + c, = 0 e a 2 x + b 2 y + c 2 = 0; 
allora le due rette sono parallele se a 1 ■ b 2 = a 2 - b 1 

Esempi 

1. Sono parallele le rette (scritte in forma esplicita) y = 2x - 1 e y = 2x + 5 in quanto i due 
coefficienti angolari coincidono. 

2. Sono parallele le rette (scritte in forma implicita) 3x + 4y - 1 = 0 e 6x + 8y + 2 = 0 in quanto 
viene rispettata la condizione a 1 ■ b 2 = a 2 ■ ò 1 (infatti 3 ■ 8 = 4 ■ 6). 


B.7.4 


Condizione di perpendicolarità tre due rette 


Consideriamo due rette le cui equazioni sono scritte in forma esplicita: 

y 1 = m^x + q 1 e y 2 = m 2 x + q 2 , 

y 1 ed y 2 sono rette perpendicolari se m 1 ■ m 2 = - 1 oppure m 1 = - 1/m 2 . 

In altre parole due rette sono perpendicolari se i due coefficienti angolari sono l'uno l'opposto e 
l'inverso (contemporaneamente) rispetto all'altro. 

Consideriamo adesso due rette le cui equazioni sono scritte in forma implicita: 

a^x + b^y + c 1 = 0 e a 2 x + b 2 y + c 2 = 0; 

allora le due rette sono perpendicolari se a 1 ■ a 2 + ^ ■ b 2 = 0. 

Esempi 

1. Sono perpendicolari le rette (scritte in forma esplicita) y = 7x + 2 e y = (- 1/7) x + 5 in quanto 
i due coefficienti angolari sono contemporaneamente l'uno opposto e inverso rispetto all'altro. 

2. Sono perpendicolari le rette (scritte in forma implicita) 4x - 7y - 6 = 0 e 14x + 8y + 3 = 0 in 
quanto viene rispettata la condizione a 1 • a 2 + b 1 ■ b 2 = 0 (infatti 4 ■ 14 + (-7) -8 = 0). 


B.7.5 


Fasci di rette 


Un fascio di rette nel piano è l'insieme delle infinite rette che passano per un punto fissato oppure 
l'insieme delle infinite rette parallele ad una retta data; avremo allora un fascio di rette proprio o 
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improprio, rispettivamente. 


- fascio proprio: 

Un fascio di rette si dice proprio quando ogni sua retta passa per lo stesso punto detto 
centro. È sufficiente intersecare due rette qualsiasi del fascio per trovare questo punto. 

L'equazione di un fascio proprio di rette è simile a quella di una retta con l'unica differenza 
che le costanti m e q dipendono da un parametro reale k al variare del quale si ottengono le 
equazioni delle singole rette appartenenti al fascio. 

y = m(k)x + q(k) è l'equazione della retta parametrizzata; 


questa parametrizzazione è valida per tutte le rette appartenenti al fascio eccezion fatta per 
la retta verticale che ha equazione x = x 0 . 


Supponiamo che il centro del fascio sia il punto 
(x 0 ; y 0 ) e sostituiamo questo punto all'equazione 
parametrizzata di cui sopra isolando q{k), allora 
abbiamo: 

q(k) = y 0 - m(k)x 0 \ 

da questa possiamo dedurre l'equazione del fascio 
proprio di rette che è: 

y-y 0 =m(k)-(x-x 0 ) 



Esempio 

Sia C = (-2; 1) il centro di un fascio proprio di rette; determinare l'equazione della retta r 
perpendicolare alla retta s avente equazione 2x - 2y - 3 = 0. 


Si considera l'equazione y - y 0 = m(k) • (x - x 0 ) e si sostituiscono i punti del centro C in cui 
valori sono x 0 = -2 e y 0 = 1 quindi: 

y - y 0 = m (k) ■ (x - x 0 ) ■=> y - 1 = m ■ (x + 2); 


per ricavare m (il coefficiente angolare) si prende l'equazione della retta s (scritta in forma 
implicita) e si calcola -alb ossia -21-2 = 1 per cui m = 1; 

poiché la retta r è perpendicolare alla retta s dobbiamo calcolare l'opposto e l'inverso di m 
per cui risulta che m' = -1 è il coefficiente angolare della retta che dobbiamo determinare; 

a questo punto non resta che sostituire rrì al posto di m nell'equazione y - 1 = m • (x + 2) e 
abbiamo y - 1 = -(x + 2) per cui portando tutto al membro di sinistra otteniamo x + y + 1 = 
0 che è l'equazione della retta cercata. 

fascio improprio: 

Dicesi improprio il fascio formato da infinite rette 
tutte parallele tra loro; anche nel caso del fascio 
improprio tutte le rette possono essere parametrizzate 
ma, a differenza del fascio proprio, in questo caso il 
coefficiente angolare m non dipende da un parametro 
per cui abbiamo: 

y = mx + q(k); 

anche in quest'equazione si fa variare k e si ottengono 
le infinite rette che appartengono al fascio. 



Qui abbiamo raffigurato un fascio di rette improprio 
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Esempio 

Nel fascio di rette parallele a y = -2x si determini la retta r passante per il punto 
A = (0; -3). 

Trattandosi di fascio improprio bisogna trovare una retta parallela a y = - 2x; 

questa retta ha equazione y = - 2x + k (per la condizione di parallelismo deve coincidere 
il coefficiente angolare); adesso non resta che imporre il passaggio nel punto A, quindi 
prendiamo l'equazione otte- nuta e sostituiamo i valori x=0ey=3ed abbiamo: 

y = -2x + k i=> 3 = /c; 

ora sostituiamo a y = - 2x + k il valore k = 3 e trasportiamo tutto nel membro di sinistra e 
otteniamo 2x + y - 3 = 0 che è l'equazione della retta cercata. 


B.7.6 


Equazione dell'asse di un segmento 


Siano A = (xy, y,) e B = (x 2 ; y 2 ) i punti estremi di un segmento AB ; definiamo asse del segmento 
la retta passante per il punto medio tra A e B e perpendicolare al segmento stesso. 

Per determinare quest'equazione partiamo calcolando il punto medio tra A e B dato da: 

M = (* m = yJ in cui x m = (x, + x 2 )/2 e y m = (y, + y 2 )/2; 

una volta trovate le coordinate del punto medio M si sostituiscono all'equazione del fascio proprio 
di rette y - y 0 = m ■ (x - x 0 ) con x 0 = x m e y 0 = y m ed abbiamo: 

y-y m = rn ■ (x-xj; 

poi calcoliamo il coefficiente angolare della retta passante per A e per B che è: 

m AB= (y b -y a y(* b - x a); 

dopodiché determiniamo il coefficiente angolare della retta perpendicolare al segmento AB che 
dev'essere opposto e inverso rispetto a quello appena calcolato ed è: 

m \ B =- 1/m A B ; 

infine sostituiamo il valore appena trovato nell'equazione del fascio proprio con m = m\ B 
e otteniamo l'equazione cercata che è: 

y-y m =m AB-( x - x J 

Esempio 

Determinare l'equazione dell'asse del segmento i cui estremi sono dati dai punti A = (-1; -2) 
e B = (5; 3). 

Troviamo le coordinate del punto medio M tra A e B ossia: 

x m = (— 1 + 5)/2 ed y m = (- 2 + 3)/2 quindi M = (2; 1/2); 

poi si determina l'equazione della retta AB applicando (y - yj/(y 2 - y,) = (x - x 1 )/(x 2 - xj quindi: 
(y-y 1 )/(y 2 -y 1 ) = (x-x 1 )/(x 2 -x 1 ) (y + 2)/(3 + 2) = (x+ 1)/(5 + 1) ■=> (y + 2)/5 = (x + 1 )/6 
che, dopo aver determinato il minimo comun denominatore diventa: 

6 ■ (y + 2) = 5 ■ (x + 1 ) ossia 5x - 6y - 7 = 0; 


questa retta ha coefficiente angolare m = 5/6 per cui il coefficiente angolare dell'equazione della 
retta da determinare (essendo ad essa perpendicolare) è m' = - 6/5 e tale valore lo si sostituisce 
all'equazione y - y m = m' ■ (x- x m ) in cui vanno sostituite anche le coordinate del punto medio M 
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che sono x m = 2 e y m = 1/2 per cui: 

y-y m =rn'-(x-x m ) ■=> y-(1/2) = (-6/5)-(*-2) 

che, riportando tutto lo stesso denominatore diventa: 

lOy- 5 = -12 ■ (x- 2) e portando tutto al membro di sinistra abbiamo: 

12x + lOy - 29 = 0 che è l'equazione della retta cercata. 


B.7.7 


Distanza tra un punto e una retta 


Assegnati un generico punto P = (x.,; y,) ed una retta ax + by + c = 0 è possibile determinarne la 
distanza sul piano. 

Per far questo è sufficiente applicare la seguente formula: 

d = |ax 1 + by 1 + c|/ V (a 2 + b 2 ) 
in cui la lettera d indica la distanza. 

La formula è stata ottenuta sostituendo al numeratore le coordinate del punto P alle variabili x e 
y dell'equazione della retta assegnata. Attenzione: il numeratore è sempre positivo in quanto si 
calcola il suo valore assoluto; in altre parole qualsiasi sia il risultato ottenuto dopo la sostituzione 
delle coordinate del punto si considera sempre il valore positivo. Al denominatore abbiamo la 
somma dei quadrati di a e di b sotto radice quadrata. 

Nel caso in cui della retta conosciamo l'equazione esplicita: 

y = mx + q 

avremo per d la seguente formula: _ 

d = |y, - mx 1 - g| / Vi + m 2 


Esempio 

Calcolare la distanza tra la retta di equazione 4x + 3y - 2 = 0 ed il punto P = (3; -2). 

È sufficiente applicare la formula d = |ax 1 + òy 1 + c|/ V(a 2 + ò 2 ) sostituendo i seguenti valori: 

a = 4, b = 3, c = -2, x 1 = 3, y 1 = -2 quindi si ha: 

d = | ax, + by, + c\l V(a 2 + b 2 ) d = |4 ■ 3 + 3 • (-2) -2|/ V(4 2 + 3 2 ) = |4|/ V25 = 4/5 

che è la distanza tra il punto e la retta assegnati. 


B.7.8 


Rette e piani paralleli 


Una retta e un piano si dicono paralleli quando non hanno punti in comune. 

Teorema 1: Una retta esterna ad un piano e parallela ad una sua retta del piano è parallela al piano. 

- r 



Da questa figura si può osservare che l'intersezione della retta r con il piano P, se esistesse, 
dovrebbe essere o sulla retta s, o fuori di s; ma su s non può essere, perchè red s sono parallele 
per ipotesi, fuori di s nemmeno, perchè in tal caso r ed s sarebbero sghembe. Quindi r non 
incontra s. 
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Teorema 2: Se una retta è parallela ad un piano, ogni piano passante per la retta e che incontra 
il piano dato, taglia questo secondo una retta parallela alla data. 


Possiamo vedere che è assurdo supporre che la retta rincontri la s, infatti in tal caso rincontrerebbe 
anche il piano P, contro l'ipotesi. Siccome r ed s stanno su uno stesso piano, si conclude che 
devono essere parallele. 



Teorema 3: I punti di una retta parallela ad un piano sono equidistanti dal piano. 



In questa figura abbiamo condotto per s il piano Q perpendicolare al piano P; ora, sia r l'intersezione 
dei piani P e Q] r eó s sono parallele per il teorema 2. I punti di s sono equidistanti dalla retta r 
(osservare le frecce), e quindi anche dal piano P, poiché le perpendicolari abbassate dai punti di 
s alla rsono anche perpendicolari al piano P. 


Sui piani paralleli sono importanti i seguenti teoremi: 

Teorema 1: Per un punto esterno ad un piano si può condurre uno ed un solo piano parallelo a 
quello. 

Teorema 2: Due piani paralleli ad un terzo sono paralleli fra loro. 


B.7.9 


Intersezioni di rette e piani con piani paralleli 


Teorema: Se due piani sono paralleli, ogni retta che incontra l'uno incontra anche l'altro. 



Possiamo vedere che, qualora r non incontrasse il piano Q dovrebbe essere parallela a Q quindi 
avendo un punto A in comune con il piano P per un teorema visto in precedenza dovrebbe 
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giacere su tale piano, mentre per ipotesi ha soltanto un solo punto in comune con questo piano. 
Dunque r incontra il piano Q che era quello che si voleva dimostrare. 

Rappresentare sul piano cartesiano le seguenti rette: 

y = 5x - 2; 

y = x + 4; 
y = - 3x + 3/4; 
y = - (1/2) x - 2/7 


B.8.1 


ESPRESSIONI ESPONENZIALI E LOGARITMICHE 
Generalità sui logaritmi 


logaritmo di un numero in una determinata base è l’esponente al quale la base deve essere 
elevata per ottenere il numero di partenza. 

Esempio 

La scrittura log 2 8 = 3 si legge “logaritmo in base 2 di 8 uguale 3” (perché 2 3 =8). 


B.8.1.1 Definizione e proprietà dei logaritmi 


Consideriamo a, b, n numeri reali e scriviamo a n = b. 

Definiamo il logaritmo in base a di b il numero n = log a b. 

Per essere definito devono sussistere queste 2 ipotesi: 

1. a deve essere un numero reale positivo diverso da 1; 

2. b deve essere un numero reale positivo. 

Con queste due ipotesi possiamo dire anche che il logaritmo esiste ed è unico, infatti: 

- sea = Oeb^O non può esistere un numero n tale che a n = ò; 

pertanto, se a vale zero, a n non può dare un risultato diverso da zero. 
sea = 0eb = 0 esistono infiniti logaritmi; 

infatti se a vale zero, a n vale ancora zero, qualsiasi sia il numero n. 


- se a = 1 e b ^ 1 non può esistere un numero n tale che a n = ò; 

infatti se a vale 1, a n vale ancora 1, qualunque sia il numero n (quindi non ho mai b ^ 1). 


se a = 1 e b = 1 esistono infiniti logaritmi; 

infatti se a vale 1, a n vale sempre 1, qualunque sia il numero n. 

- se a < 0 la potenza a n non è sempre definita per ogni valore reale che può assumere n. 


N.B.: il logaritmo può anche essere negativo. 

Consideriamo infatti per base il numero a e poniamo b = 1/a n e troviamo il valore di log a (1/a n ). 

Si tratta di trovare quell’esponente x tale che a x = 1/a n ; quest’uguaglianza (che è chiamata 
equazione esponenziale e vedremo più avanti) è verificata per x = -n infatti sostituendo il valore 
-n al posto della x otteniamo proprio a' n = 1/a n . 


Esempio 
log 2 (1/8) = -3; 

è facile verificarlo perché che 2' 3 = 1/2 3 = 1/8. 
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Vediamo ora le proprietà dei logaritmi: 

Consideriamo a numero reale, le proprietà di base dei logaritmi sono: 
log a a = 1 (deriva dal fatto che a 1 = a); 

log a 1=0 (deriva dal fatto che a 0 = 1 ); 

- a logx = x (per definizione di logaritmo). 

Abbiamo poi altre proprietà: 

proprietà del prodotto: log a (x ■ y) = log a x + log a y 

stabilisce che il logaritmo del prodotto di due argomenti in una determinata base reale è 
uguale alla somma dei logaritmi di ogni singolo fattore del prodotto nella base stessa; 

Esempio 

log 3 (18) = log 3 (2-9) = log 3 2 + log 3 9 = log 3 2 + 2 

- proprietà del quoziente: log a (x/y) = log a x - log a y 

stabilisce che il logaritmo di un quoziente in una determinata base reale è uguale alla 
differenza dei logaritmi del numeratore e del denominatore nella stessa base; 

Esempio 

log 2 (1/32) = log 2 1 - log 2 32 = 0 - 5 = -5 

- proprietà della potenza: log a x n = n ■ log a x 

stabilisce che il logaritmo di un numero elevato ad una potenza n è uguale al prodotto tra n 
e il logaritmo del numero stesso; 

Esempio 

log 5 (25 3 ) = 3 ■ log 5 (25) = 3-2 = 6 

proprietà della radice: log a "Vx = (1/n) ■ (log a x) 

deriva dalla proprietà precedente tenendo però conto che l’esponente dell’argomento è 1/n; 

Esempio 

log 2 (V2) = (1/2) • log 2 (2) = 1/2 

- proprietà dell’inversa: log a (1/x) = -log a (x) 

stabilisce che il logaritmo dell’inverso di un numero è uguale all’opposto del logaritmo del 
numero stesso; 

Esempio 

iog 2 (1/V2) = - log 2 (V2) = -1/2 

- proprietà del cambiamento di base: 

consideriamo a, b, c numeri reali con a^1 ec^l allora: 

log a b = (log c b)/(log c a) rappresenta la formula del cambiamento di base in cui c rappresenta 
una qualsiasi base. 

Esempio 

Vogliamo scrivere log 4 9 utilizzando come base 3; 

ricorrendo alla formula del cambiamento di base poniamo a = 4, b = 9ec = 3 quindi: 
log 4 9 = log 3 (9)/log 3 (4) = 2/log 3 (4) 


Conform 


447 


TESI DI MATEMATICA PARTE QUARTA 






PARTE QUARTA 


MATERIALE NON AGGIORNATO - SOLO USO INTERNO 


www.concorsieformazione.it 


Allievi Marescialli Guardia di Finanza 



Graficamente la funzione log a xsi rappresenta così: 




CO 


B.8.1.2 


Basi del logaritmo 


In generale i logaritmi possono essere calcolati in una qualsiasi base ma quelle più utilizzate 
sono 3: 

1 . base 10 (detti anche logaritmi decimali), in questo caso si può omettere il numero 10 alla 
base e scrivere semplicemente log; 

2. base e (detti anche logaritmi nepariani o naturali), si indicano con la scrittura In; 

3. base 2 (detti logaritmi binari), si indicano semplicemente con log 2 . 


Esempi 

1. Calcoliamo log 2 (10) + log 2 (12) - log 2 (15); 

applicando le proprietà viste abbiamo: 

log 2 (10) + log 2 (12) - log 2 (15) = log 2 (10-12)/15 = log 2 (8) = 3. 

2. Calcoliamo log 49 (7); 

applicando le proprietà viste abbiamo: 
log 49 (7) = log 49 (7 2 ) 1/2 = log 49 (49) 1/2 = 1/2. 

3. Calcoliamo log 2 ( 4 V1/64); 

applicando le proprietà viste abbiamo: 

log 2 (Vl/64) = log 2 (1/64) 1/4 = (1/4)log 2 (1/64) = (1/4) ■ (-log 2 (64)) = (1/4)-(-6) = -3/2. 

4. Calcoliamo log x (49) = 2; 

stratta di trovare quel numero x tale che x 2 = 49 che chiaramente può essere 7 oppure -7. 

5. Calcoliamo log x (4V2) = 5; 

troviamo quel numero x tale che x 5 = 

è sufficiente notare che 4^2 = a/2 5 quindi x 5 = a/ 2 5 e allora x = a/2. 


B.8.2 


Gli esponenziali 


Si definisce esponenziale qualunque potenza in cui la variabile indipendente compaia 
nell'esponente di una potenza. L'esponenziale ha le stesse proprietà della potenza reale e inoltre: 
a x > 0 per qualsiasi x E R; 

sea^l ea x = a y allora x = y; 

- se a ^ 1 e a x = 1 allora x = 0 . 


448 


Conform 















MATERIALE NON AGGIORNATO - SOLO USO INTERNO 


Parte Quarta - Prova orale di Matematica 


www.concorsieformazione.it 


B.8.2.1 


Equazioni esponenziali elementari 


In queste equazioni, l'incognita compare nell'esponente di una potenza uguagliata a zero. 
Consideriamo a, b due numeri reali (a ^ 0, 1) e una funzione f(x); un'equazione esponenziale 
può comparire nella forma: 

- a f(x) = b 

In virtù del fatto che la funzione esponenziale è sempre positiva (proprietà a x > 0), allora 
possiamo dire che l'equazione esponenziale a f(x) = b è: 


• impossibile se b < 0 ; 

• determinata se b > 0 ; 


Prima di procedere, dobbiamo studiare il dominio D, perché può anche accadere che f(x) non 
sia un polinomio, ma un altro tipo di funzione. 

Nel caso in cui l'equazione sia determinata quindi b > 0 possiamo trovare le soluzioni scrivendo 
b come potenza di a; sia infatti b = a k allora l'equazione diventa: 


Avendo due espressioni con la stessa base (proprietà a x = a y allora x = y) l'equazione da 
risolvere diventa: f(x) = k; che è un tipo di equazione che già abbiamo incontrato nei capitoli 
precedenti. 

Esempi 

1. Risolviamo l'equazione esponenziale 3 X = 81. 

È sufficiente scrivere 81 come potenza di 3, quindi 81 = 3 4 e l'equazione da risolvere è: 

3 X = 3 4 ; 


applichiamo la proprietà che ci assicura che se a^ 1 e a x = a y allora x-y così abbiamo: 
x = 4 che è il risultato dell'equazione, pertanto l s = {x = 4}. 

2 

2. Risolviamo l'equazione esponenziale 2 X x = 64. 

Scriviamo 64 come potenza di 2, quindi 64 = 2 6 e l'equazione da risolvere è: 

2* 2 -5* _ 2 6 

ragionando analogamente all'esempio abbiamo che: 
x 2 - 5x = 6 ■=> x 2 - 5x - 6 = 0 che è verificata per x 1 = -1 e x 2 = 6 quindi l s = {x = -1, 6 }. 

3. Risolviamo l'equazione esponenziale 10 x3 + 3x + 100 = 0. 

Senza fare alcun calcolo abbiamo: 

10 x3 + 3x =-100 

e quest'equazione è impossibile da risolvere perche b < 0 (infatti b = -100). 


B.8.2.2 


Equazioni esponenziali risolvibili con i logaritmi 


Sono sempre equazioni che compaiono nella forma a f(x) = b in cui però non è possibile scrivere 
b come potenza di a. 


In questo caso procediamo come segue: 

se l'equazione esponenziale si presenta nella forma a f(x) = b e b non è una potenza di a allora 
poniamo f(x) = log a (b). 
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Esempi 

1. Risolviamo l'equazione 7 3x = 5. 

Vediamo subito che non possiamo scrivere 5 come potenza di 7 allora procediamo come 
segue applicando la formula f(x) = log a ( b ) in cui: 



f(x) = 3x, a = 7, b = 5; quindi f(x) = log a ( b ) ■=> 3x = log 7 (5) O x = [log 7 (5)]/3 pertanto: 

l s ={x = [log 7 (5)]/3} 

3 2 

Risolviamo l'equazione 2 =13. 

non essendo 13 una potenza di due ragioniamo come nell'esercizio precedente applicando 
f(x) = log a (b) in cui: 

f(x) = 3/-2,a = 2,b= 13; quindi f(x) = log a ( b) ■=> 3X 2 = log 2 (13) ■=> x 2 = [log 2 (13)]/2 
X, = V[/og 2 (13)]/2 e x 2 = - V [log 2 (13)]/2 


B.8.2.3 


Equazioni esponenziali con termine noto esponenziale 


Rispetto agli esempi precedenti, qui il secondo membro non è più un numero reale ma un'altra 
funzione esponenziale. Siano quindi a, b numeri reali e f(x), g(x) due funzioni, allora l'equazione 
esponenziale può anche presentarsi nella forma: 

a f(x) = b 9(x) ; 

dopo aver determinato il dominio D per le funzioni f(x), g(x) cerchiamo di scrivere b come potenza 
di a per poter poi uguagliare gli esponenti e ridurre il tutto a: 


f(x) = g(x); 

equazione questa che sappiamo risolvere per quanto visto nei precedenti capitoli. 

Esempio 

Risolviamo l'equazione 2 (x+1)/(x_1) = 4 (3/x) ■ V4 (x+3)x - 

Iniziamo determinando il dominio D (perché gli esponenti sono funzioni fratte); 

D = (x E R\ x = 0, 1}. 

Ora scriviamo 4 come potenza di 2; 4 = 2 2 ; 
così 4 (3/x) = 2 2(3/x) = 2 6/x ; 
e ^/4 {x+3),x = y'2 2(x+3)/x = 2 (x+3)/x 

dove abbiamo tenuto conto che la radice quadrata equivale all'elevamento con esponente 1/2. 
Quindi 2 (M1),< ’ t - 1) = 4 <3 "> • V4 <w3),x diventa: 

2(x + i)/(x-i) _ 2^ x . 2 (x+3)/x ■ 

al secondo membro abbiamo un prodotto tra potenze con stessa base quindi gli esponenti si 
sommano e otteniamo: 

2(x+1)/(x-1) _ 2(*+9)/x. 


ora uguagliamo gli esponenti e l'equazione da risolvere diventa: 


x + 1 = x + 9 ; 
x - 1 x 
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sia x(x - 1) il minimo comune denominatore allora abbiamo: 

x(x + 1 ) = (x + 9)(x -1) l =>x 2 +x = x 2 +8x-9 ■=> - 7x = - 9 che è verificata per x = 9/7, 
pertanto l s = {x = 9/7}. 


B.8.2.4 


Equazioni esponenziali per sostituzione 


Sono le equazioni esponenziali che presentano somme o differenze tra più esponenziali. 

In questo caso l'idea è quella di utilizzare una nuova variabile che sostituirà l'esponenziale più 
ricorrente. 


Esempio 

Risolviamo l'equazione -2 (x_1) + 4 (x_1/2) - 6 = 0 
Applicando le proprietà delle potenze possiamo riscrivere: 

_ 2 <*-d = _( 272 ) e 4 {x - V2) = (474 1/2 ) = (47-\/4) = 472 = 2 2 72 quindi: 

_ 2 ( *- 1) + 4 (>m,2) _ 6 = 0 diventa: 

-(272) + (2 2 72) -6 = 0; 
ora poniamo t = 2 x e diventa: 

-t/2 + t 2 /2 -6 = 0; 

moltiplichiamo ambo i membri per 2 che è il minimo comune denominatore e otteniamo: 
f - t - 12 = 0 che è un'equazione di secondo grado; 

A = 49 ■=> VA = 7 quindi f, = (1 + 7)12 e t 2 = (1 - 7)12 ■=> f, = 4 e t 2 = -3; 

in virtù del fatto che t = 2 x non possiamo accettare t 2 = -3 perché per nessun valore di x sarà 
mai soddisfatta -3 = 2 X invece possiamo accettare = 4 perchè 4 = 2 X è soddisfatta per x = 2, 
quindi l s = {x = 2 }. 


B.8.2.5 Disequazioni esponenziali 


Le disequazioni esponenziali presentano l'incognita come esponente. Per quanto riguarda la 
loro risoluzione dobbiamo fare una distinzioni tra vari casi. 


1. Disequazioni esponenziali con stessa base 

sono le più semplici da risolvere; consideriamo a numero reale e due funzioni f(x), g(x), esse 
si possono presentare nelle forme seguenti: 

- a f(x) > a 9(x) ; 

- a f(x) > a 9(x) ; 

- a f(x) < a 9(x) ; 

- a f(x) < a 9(x) ; 


come nelle disequazioni logaritmiche occorre considerare il numero a: 

- se a > 1 è sufficiente confrontare gli argomenti degli esponenziali con una disequazione 
avente “stesso verso” della disequazione di partenza; 

- se invece 0 < a < 1 si confrontano gli argomenti degli esponenziali con una disequazione 
avente “verso opposto” rispetto alla disequazione di partenza. 


Conform 
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Esempi: 

1. Risolviamo la seguente disequazione 2 9x+5 > 2 X ~ 7 

Essendo la base a > 1 (infatti a = 2) il verso della disequazione si mantiene quindi si tratta 
semplicemente di risolvere: 

9x + 5 > x - 7 ■=> 8x > - 12 che è verificata per x > - 3/2; 
pertanto l s = {x tali che x > - 3/2}. 

2. Risolviamo la seguente disequazione (1/3) x +3 > (1/3) 4x 

In questo caso la base a = 1/3 quindi 0 < a < 1, ciò vuol dire che la disequazione cambia 
il segno di disuguaglianza e si tratta perciò di risolvere: 
x 2 + 3 < 4x; 

scritta in forma normale diventa: 
x 2 - 4x + 3 < 0; 

troviamo le radici dell'equazione di secondo grado associata in cui: 

A = 4 ■=> VA = 2 quindi x 1 = (4 + 2)12 e t 2 = (4 - 2)12 => x 1 = 3 e x 2 = 1; 


è un polinomio di secondo grado in cui A > 0 e a > 0 e la disequazione si presenta nella 
forma ax 2 + bx + c < 0 quindi è verificata per tutti quei valori interni aN'intervallo / = (1, 3). 


Pertanto l s = {x tali che 1 < x < 3}. 

2. Disequazioni esponenziali con base differente 

consideriamo a, b numeri reali (b non è potenza di a) e una funzione f(x) e supponiamo che 
le disequazioni esponenziali si presentino nelle forme seguenti: 

- a f(x) > b; 

- af(x) > b; 

- af(x) < b; 

- af(x) < b. 

Siccome una forma vale l'altra vediamo cosa succede se ho a f(x) > b; 

dal momento che abbiamo supposto che b non è potenza di a e quindi b = log a (b), per il 

principio della moltiplicazione applichiamo ad ambo i membri il log a così abbiamo: 

l°g a (a fM ) > log a (b) 

Ora dalla proprietà della potenza per i /ogaritmi possiamo scrivere: 

log a (a f(x> ) = f(x) ■ log a (a) 

Quindi la disequazione diventa: 

f(x) ■ log a (a) > log a (b) (se a > 1 ); 

f(x) ■ log a (a) < log a (b) (se 0 < a < 1 ); 
ma log a (a) = 1 per cui tutto si riduce a: 

f(x)>log a (b) (se a > 1 ); 
f(x) < log a (b) (se 0 < a < 1 ) 
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Esempio 

Risolviamo la disequazione 3 6x_1 > 5 

In questo caso abbiamo a = 3, b = 5, f(x) = 6x - 1; 

log 3 (3 6 *- 1 ) > log, (5); 

che diventa per la proprietà della potenza: 

(6x - 1 ) • log 3 (3) > log 3 (5); 

ma essendo log 3 (3) = 1 tutto si riduce a: 

(6x - 1) > log 3 (5) O x > [log 3 (5) + 1]/6 quindi: 

l s = {x tali che x > [log 3 (5) + 1]/6}. 

3. Disequazioni esponenziali con più esponenziali 

consideriamo a, b numeri reali (b non è potenza di a) e due funzioni f(x), g(x) e supponiamo 
che le disequazioni esponenziali siano della forma seguente: 

- af(x) > bg(x); 

- af(x) > bg(x); 

- af(x) < bg(x); 

- af(x) < bg(x); 

ovviamente nel caso in cui f(x), g(x) non siano semplici polinomi va studiato il dominio D delle 
due funzioni. 

In questo tipo di disequazione si utilizza il logaritmo naturale (quello che ha per base e 
chiamato numero di Nepero) che si indica con In (come già visto in precedenza). 

Esempio 

Risolviamo la disequazione 2 X+3 > 5 3x " 2 . 

Applicando ad ambo i membri il logaritmo naturale si ha: 
ln(2 x * 3 ) > /n(5 3x “ 2 ); 

ora per la proprietà della potenza: 

(x + 3) ln(2) > (3x - 2) /n(5); 

eseguendo i calcoli: 

x ■ ln{ 2) + 3 /n(2) > 3x ■ ln(5) - 2 ■ ln(5)\ 

per esplicitare la x mandiamo al primo membro i termini con l'incognita e al secondo membro 
i termini noti ottenendo: 

x ■ ln(2) - 3x ■ ln(5) > - 3 ■ ln(2) - 2 ■ /n(5); 

mettiamo in evidenza x al primo membro e abbiamo: 
x ■ (/n(2) - 3 ■ ln(5)) > - 3 ■ ln(2) - 2 ■ ln(5)] 

siccome la grandezza ln(2) - 3 ■ ln(5) < 0 allora la disequazione cambia il segno della 
disuguaglianza ed abbiamo: 

x < - 3 • Ini2) - 2 • ln(5) che rappresenta la soluzione della nostra disequazione quindi: 
ln(2) - 3 ■ ln(5) 

\= {x tali che x < [ - 3 ■ ln(2) - 2 ■ ln(5)]/[ln(2) - 3 ■ ln(5)]}. 
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Risolvere le seguenti equazioni esponenziali: 

3 X = 3 2x_1 ; 

[(2/3)f = 8/27; 

8 3 * = 32 4x_1 ; 

V (2-\/ 2) = 4 1 ”*; 

3 = 4** 5 ; 

3 2-x_ g3-x + gx = q. 

(3“ x - 81 )/(5 (x+2yx - 25) = 0; 

5 2 */3 ( x-i) = [3(5 X ) / 9 X+1 ]. 

Risolvere le seguenti disequazioni esponenziali 

1. (3/2) x - 4/9 < 0 ; 


Allievi Marescialli Guardia di Finanza 


( 2*- 1 . 4 i«y 6 i-* < o ; 

(2 2x - 3 ■ 2 1+x +8)/(3 - x) < 0. ( Suggerimento: può essere utile ricondursi ad una variabile 
a usi li aria) 


C. MISURE RIGUARDANTI TRIANGOLI, PARALLELOGRAMMI, POLIGONI 
REGOLARI E CERCHIO 


C.1 


C.1.1 


GENERALITÀ SUI POLIGONI 
Elementi che caratterizzano un poligono 


Un poligono è una figura geometrica piana delimitata da linee spezzate chiuse. I segmenti che 
compongono la linea spezzata prendono nome di lati del poligono ed i punti di incontro dei lati 
sono i vertici del poligono. 

Che cos'è una linea spezzata? 

Per linea spezzata si intende l'unione di tre o più segmenti consecutivi; essa è: 

- chiusa se il secondo estremo dell'ultimo segmento coincide con il primo estremo del primo 
segmento; 

- non intrecciata se due lati non consecutivi non si incontrano mai. 


C.1.2 


Classificazione dei poligoni 


La classificazione dei poligoni avviene mediante le seguenti caratteristiche: 

- numero dei suoi lati; 

dal numero dai lati di un poligono si stabilisce il nome del poligono; 


convessità; 

un poligono può essere semplice se i suoi lati non si intersecano, in tutti gli altri casi il 
poligono è complesso. 

I poligoni semplici possono essere: convessi nel caso in cui ogni angolo interno ha ampiezza 
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minore o uguale ad un angolo piatto oppure concavi se almeno un solo angolo interno ha 
ampiezza maggiore di 180°; 

- simmetria; 

in base alla sua simmetria un poligono può essere: equilatero se tutti i suoi lati hanno la 
stessa lunghezza, equiangolo se tutti i suoi angoli misurano la stessa ampiezza, regolare se 
è convesso, equilatero ed equiangolo. Un poligono che non è regolare è irregolare. 

N.B.: in ogni poligono il numero dei suoi lati coincide con il numero dei suoi angoli e con il numero 
dei suoi vertici. 


Esempi di poligoni 



C.1.3 


Proprietà dei poligoni 


Una proprietà importante per un poligono è data dalla somma delle ampiezze dei suoi angoli. 

In un poligono la somma degli angoli interni è pari a tanti angoli piatti quano è il numero / dei 
suoi lati meno due ossia: 

Somma angoli interi = 180° ■ (I - 2). 


Esempio 

Stabilire la somma degli angoli interni di un poligono formato da 6 lati. 

Applichiamo la formula Somma angoli interi = 180° ■ (1-2) sostituendo / = 6 e abbiamo: 

somma angoli interi = 180° ■ (/ — 2) ■=> 180° ■ 4 = 720° (somma degli angoli interni richiesta). 

In ogni poligono è possibile inoltre stabilire: 

- la lunghezza del suo perimetro; 

il perimetro di un poligono è dato dalla lunghezza della linea spezzata chiusa che lo delimita; 


- l'ampiezza della sua area; 

l'area di un poligono è la parte di superficie occupata nel piano; 



Qui abbiamo raffigurato un poligono in cui viene rimarcata 
la sua linea spezzata la cui lunghezza è il perimetro del 
poligono (in questo caso abbiamo chiamato i suoi lati 
con le lettere a, b, c, d) quindi perimetro = lunghezza a + 
lunghezza b + lunghezza c + lunghezza d. 

Perimetro = a + b + c + d 



La parte interna del poligono evidenziata è la superficie 
che occupa sul piano euclideo cioè la sua area. 


Conform 
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C.1.4 


Nomi di un poligono 



Abbiamo visto in precedenza che in base al numero di lati che compongono il poligono esso 
cambia nome. Indichiamo con n il numero dei lati del poligono e abbiamo che: 

- se n = 3 il poligono prende nome di triangolo; 

- se n = 4 il poligono prende nome di quadrilatero; 

- se n = 5 il poligono prende nome di pentagono; 

- se n = 6 il poligono prende nome di esagono; 

se n = 7 il poligono prende nome di ettagono; 

- se n = 8 il poligono prende nome di ottagono; 

- se n = 9 il poligono prende nome di ennagono; 

- se n = 10 il poligono prende nome di decagono; 
e così via. 


1. Stabilire la somma degli angoli interni di un poligono formato da n lati, quando n assume 
i valori seguenti: 

n = 5; 
n = 7; 
n = 9; 
n = 10; 
n = 13; 
n = 20. 

2. Fornire la definizione di linea spezzata. 

3. Dare la definizione di perimetro e area di un poligono. 


C.2 


I POLIGONI REGOLARI 


Nella classificazione dei poligoni abbiamo visto che un poligono che è contemporaneamente 
convesso, equilatero ed equiangolo è definito poligono regolare. 

Un poligono regolare è quindi una porzione convessa del piano euclideo che è delimitato da 
una linea spezzata chiusa caratterizzata da segmenti di uguale lunghezza che formano angoli di 
uguale ampiezza. 


A seconda del numero dei lati, il poligono regolare assume un nome diverso, quindi indichiamo 
con n il numero dei lati del poligono regolare ed abbiamo: 


se n = 3 il 
se n = 4 il 

- se n = 5 il 
se n = 6 il 

- se n = 7 il 

- se n = 8 il 
se n = 9 il 


poligono prende nome di triangolo equilatero; 
poligono prende nome di quadrato; 
poligono prende nome di pentagono regolare; 
poligono prende nome di esagono regolare; 
poligono prende nome di ettagono regolare; 
poligono prende nome di ottagono regolare; 
poligono prende nome di ennagono regolare; 


- se n = 10 il poligono prende nome di decagono regolare; 


e così via. 
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Per conoscere l'ampiezza di ogni angolo interno di un poligono regolare è sufficiente applicare 
la formula (1 - 2/n) ■ 180°; da sempre sappiamo che gli angoli interni di un quadrato hanno 
ampiezza 90° ma volendo essere pignoli possiamo applicare la formula appena descritta e 
sostituire n = 4 (il numero dei lati di un quadrato) ottenendo: 

(1 - 2/4) • 180° = (1/2) ■ 180° = 90° che quello che volevamo dimostrare. 

Esempio 

Determinare l'ampiezza degli angoli interni di un ennagono regolare. 

Basta applicare la formula la formula (1 - 2/n) ■ 180° sostituendo n = 9 ed abbiamo: 

(1 - 2/9) • 180° = (7/9) ■ 180° = 140° (ampiezza degli angoli interni del poligono richiesto). 

Alcuni poligoni regolari (ma non tutti) possono essere costruiti con riga e compasso. È il caso del 
triangolo regolare, del quadrato, del pentagono regolare e dell'esagono regolare, invece l'ottagono 
regolare non è costruibile mediante riga e compasso. 

Vediamo adesso, nei paragrafi successivi, il calcolo del perimetro e dell'area dei poligoni 
regolari. 


C.2.1 


Il triangolo equilatero 


Il poligono regolare più semplice è il triangolo equilatero, che è formato da tre lati e tre angoli 
interni tutti congruenti tra loro. Con il termine “congruente” intendiamo dire che la misura dei tre 
lati è identica così come lo è la misura dei suoi angoli interni. 


In un triangolo equilatero tutti gli angoli interni hanno un'ampiezza di 60° e questa non dipende 
dalla misura dei lati. 



In questa raffigurazione vediamo che due triangoli equilateri 
possono differire tra loro per la lunghezza diversa dei 
lati ma non per gli angoli interni (la cui ampiezza rimane 
invariata) 

Il perimetro (che indichiamo con la lettera p) di un triangolo 
equilatero è pari al prodotto della lunghezza di un suo lato 
I per 3 ossia: 

p = 3 ■ I 

Ovviamente, noto il perimetro di un triangolo equilatero, 
è possibile determinare un suo lato applicando la formula 
inversa quindi: 

I = p/3 


A 



Come si può vedere da questa figura, un triangolo equilatero 
è dotato di un'altezza, che è la lunghezza dell'asse che 
parte dal vertice A e cade sul lato opposto che è la base. È 
immediato verificare che la base di una triangolo equilatero 
corrisponde ad uno qualsiasi dei suoi tre lati. 

Detta b la base di un triangolo equilatero ed h la sua 
altezza, l'area di un triangolo equilatero (che indichiamo 
con A) si ricava nel modo seguente: 

A = b ■ h/2 


Conform 
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Nota l'area di un triangolo equilatero ed una tra la base e l'altezza si possono ricavare le 
seguenti formule inverse per determinare la grandezza sconosciuta: 

b = 2A/h h = 2A/b 



Esempi 

1. In un triangolo equilatero i suoi lati misurano 20 cm e l'altezza 17,5 cm. Determinare il 
perimetro e l'area. 

Per il calcolo del perimetro è sufficiente moltiplicare per 3 
la lunghezza dei suoi lati applicando la formula p = 3 ■ / ed 
abbiamo: 

p = 3 ■ / O p = 3 ■ 20 = 60 cm (perimetro) 

Per l'area si applica la formula A = b ■ h /2 ed abbiamo: 

A = b hl2 ■=> A = (20 • 17,5)/2 ■=> 175cm 2 (area) 



2. Di un triangolo equilatero si conoscono perimetro e area che misurano rispettivamente 
300 cm e 4325 cm 2 . Determinare la lunghezza dei suoi lati e l'altezza. 


Si tratta di un problema la cui risoluzione avviene mediante l'uso delle formule inverse, per 
cui noto il perimetro, possiamo determinare un suo lato applicando / = p/3 e si ha: 

/ = p/3 O / = 300/3 = 100 cm (lunghezza dei lati). 


Siccome in un triangolo equilatero la base corrisponde ad uno dei suoi lati, allora la base 
di questo triangolo equilatero misura 100 cm, quindi, nota l'area è sufficiente applicare la 
formula inversa per l'altezza cioè h = 2Alh ed otteniamo: 

h = 2A/h >=> h = (2 ■ 4325)/100 = 86,5 cm (altezza). 


C.2.2 


Il quadrato 


Un quadrato è un quadrilatero regolare formato da 4 lati e 4 angoli interi tutti congruenti tra di 
loro la cui ampiezza è di 90° (angolo retto). In un quadrato prendono nome di diagonali le linee 
che collegano i vertici opposti. 



Essendo un poligono regolare, il perimetro del quadrato 
è dato dal prodotto della lunghezza di un suo lato per 4 
ossia: 

p = 4 ■ I 

Noto il perimetro è possibile tramite la formula inversa, 
ricavare la misura dei suoi lati: 

I = p/4 


Avendo tutti i lati congruenti, l'area del quadrato si trova moltiplicando la lunghezza di un suo lato 
per se stessa; indichiamo con I la lunghezza di un suo lato ed A l'area e abbiamo che: 


A = I 2 


Nota l'area di un quadrato è possibile ricavare la lunghezza dei suoi lati applicando la 
inversa: 


i = Va. 


formula 
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Esempi 

1. Determinare perimetro e area di un quadrato avente i lati che misurano 20 cm. 

A _ B per il perimetro applichiamo la formula p = 4 ■ / pertanto; 

p = 4 • / ■=> p = 4 ■ 20 = 80 cm (perimetro) 

Per il calcolo dell'area è sufficiente applicare la formula A = I 2 
quindi: 

D 20 cm c A = I 2 ■=> A = 20 2 = 400 cm 2 (area) 


2. Di un quadrato si conosce l'area che misura 256 cm 2 . Determinare il perimetro. 


256 cm 2 


Questo problema si risolve applicando le formule inverse; dall'area 
è possibile risalire alla lunghezza di un lato e da questi al perimetro. 
Per la lunghezza del lato applico la formula inversa / = V A 
quindi: 

/ = V A l== ^ / = a/ 256 = 16 cm (lunghezza lato) 

Per il perimetro è sufficiente applicare la formula p = 4 ■ I pertanto; 
p = 4 ■ / O p = 4 ■ 16 = 64 cm (perimetro) 


C.2.3 


Poligoni regolari formati da n lati (n > 5) 


In questo paragrafo ci occupiamo dei poligoni regolari formati da un numero di lati maggiori o 
uguale a 5. Non sono poligoni che si incontrano di frequente ma è pur sempre interessante 
studiarne il calcolo del perimetro e dell'area. 

caso n = 5; 


Il poligono regolare for¬ 
mato da 5 lati prende 
il nome di pentagono 
regolare. 


A 



Supponiamo ora di 
dividere questo penta¬ 
gono in 5 parti uguali 
e avremo la seguente 
figura: 

A 



Si vede subito che il pentagono è sud¬ 
diviso in 5 triangoli isosceli; ora consi¬ 
deriamo uno qualsiasi dei 5 triangoli, 
tracciamone l'altezza (che è la stessa 

per ognuno di essi) e otteniamo: 

A 



L'altezza tracciata prende nome di apotema ed è la linea che collega il “centro” del poligono 
(per esattezza baricentro la cui definizione sarà data in seguito) con la metà esatta di tutti 
i lati. 


Il perimetro di un pentagono regolare è dato dal prodotto della lunghezza del lato per 5, 
quindi: 

p = 5 ■ I 


Noto il perimetro di un pentagono, si risale banalmente alla lunghezza dei suoi lati applicando 
la formula inversa: 

I = p/5 


Conform 
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Per il calcolo dell'area, indichiamo con A l'area che desideriamo calcolare, con p il perimetro 
e con a l'apotema e abbiamo: 

A = (p ■ a)/2 

Nota l'area del pentagono ed una delle due grandezze tra perimetro e apotema, possiamo 
applicare le formule inverse per determinare la grandezza incognita ossia: 

p = (2 ■ A)/a a = (2 ■ A)/p 

L'area di un pentagono regolare si può arrivare a calcolare anche conoscendo soltanto la 
lunghezza dei suoi lati applicando la relazione: 

A = I 2 ■ 1,72 

La grandezza 1,72 è una costante che varia da poligono a poligono. 

Naturalmente, nota l'area di un pentagono è possibile risalire alla lunghezza dei suoi lati 
applicando la formula inversa: 

l = V(A/1,72) 

Nota la lunghezza del lato si può risalire aN'apotema utilizzando la relazione seguente: 

a = I ■ 0,688; 


0,688 è una quantità che prende il nome di numero fisso (essa varia da poligono a poligono). 
Rispetto a quest'ultima relazione possiamo determinare la lunghezza dei lati di un pentagono 
a conoscendo il suo apotema con la formula inversa seguente: 

I = a/0,688 

Esempi 

1. Determinare perimetro e area di un pentagono avente i lati che misurano 32 cm. 



In questa figura è rappresentato il pentagono con lati di 32 cm, con 
la lettera a abbiamo indicato l'apotema. 

Per il perimetro applichiamo la formula p = 5 ■ / quindi; 

p = 5 ■ / O p = 5 ■ 32 = 160 cm (perimetro) 

Per determinare l'area di questo pentagono dobbiamo calcolare la 
lunghezza del suo apotema sfruttando la relazione a = I ■ 0,688 ed 
abbiamo: 

a = / ■ 0,688 O a = 32 ■ 0,688 = 22 cm (apotema pentagono) 

Quindi sapendo che l'area di un pentagono si ricava applicando la 
formula A = (p ■ a)/2 abbiamo che: 


A = (p ■ a)/2 O A = (160 ■ 22)12 - 1760 cm 2 (area del pentagono). 


2. Determinare il perimetro e l'apotema di un pentagono avente l'area di 688 cm 2 . 



Per risolvere questo problema è necessario ricavare la lunghezza 
del lato del pentagono e poi da questa si determina il perimetro 
richiesto. Conoscendo l'area del pentagono applichiamo la formula 
inversa I = V(A/1,72); 

/ = V (A/1 ,72) ■=> /= V(688/1,72) ■=> / = V400 = 20 cm (lato) 

Ora determiniamo il perimetro applicando p = I ■ 5; 

p = / ■ 5 O p = 20 ■ 5 = 100 cm (perimetro pentagono) 


Per quanto riguarda l'apotema applichiamo la formula a = / ■ 0,688 pertanto: 

a = I ■ 0,688 ■=> a = 20 ■ 0,688 = 13,76 cm (apotema pentagono) 
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caso n = 6; 

Il poligono regolare formato da 6 lati Ragionando analogamente al caso del pentagono 
prende il nome di esagono regolare; regolare, suddividiamo l'esagono regolare in 6 triangoli 

equilateri e consideriamo l'altezza di uno di essi: 




Come si vede da questa raffigurazione, l'altezza di 
uno qualunque dei triangoli equilateri rappresenta 
l'apotema del nostro esagono regolare (che abbiamo 
denotato con la lettera a). 

Il perimetro di un esagono regolare è dato dal prodotto della lunghezza del lato per 6, quindi: 

p = 6 ■ I 

Noto il perimetro di un esagono, si risale banalmente alla lunghezza dei suoi lati applicando 
la formula inversa: 

I = p/6 

Per il calcolo dell'area, come nel caso dell'esagono regolare indichiamo con A l'area che 
desideriamo calcolare, con p il perimetro e con a l'apotema e abbiamo: 

A = (p ■ a)/2 

Nota l'area del pentagono ed una delle due grandezze tra perimetro e apotema, possiamo 
applicare le formule inverse per determinare la grandezza incognita ossia: 

p = (2 ■ A)/a a = (2 ■ A)/p 

Nel caso in cui conoscessimo soltanto la lunghezza dei lati dell'esagono regolare possiamo 
determinare la sua area applicando la relazione: 

A = I 2 ■ 2,598 

Il numero 2,598 anche in questo caso è una costante che varia da poligono a poligono. 

Naturalmente, nota l'area di un esagono è possibile risalire alla lunghezza dei suoi lati 
applicando la formula inversa: 

I = V (A/2,598) 

Nota la lunghezza del lato si può risalire aN'apotema utilizzando la relazione seguente: 

a = I ■ 0,866 

in cui 0,866 è il numero fisso (che varia da poligono a poligono). 


Possiamo determinare la lunghezza dei lati di un esagono a conoscendo il suo apotema con 
la formula inversa seguente: 

I = a/0,866 


Conform 
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Esempi 

1. Determinare perimetro e area di un pentagono avente i lati che misurano 75 cm. 


E D 



A 75 cm B 


In questa figura è rappresentato il pentagono con lati di 75 cm, con 
la lettera a abbiamo indicato l'apotema. 

Banalmente per il perimetro applichiamo la formula p = / ■ 6 quindi: 
p = I ■ 6 O p = 75 ■ 6 = 300 cm (perimetro) 

Per determinare l'area dobbiamo prima calcolare la lunghezza 
deN'apotema con la formula a = / ■ 0,866 e abbiamo: 
a = I ■ 0,866 O a = 75 ■ 0,866 = 64,95 cm (lunghezza apotema) 

Quindi, una volta determinato l'apotema si può procedere al calcolo 
dell'area applicando la formula A = (p ■ a)/2; 

A = (p ■ a)/2 O A = (300 ■ 64,95)/2 = 9742,50 cm 2 (area esagono) 


2. Determinare il perimetro e l'apotema di un pentagono avente l'area di 2660,35 cm 2 . 



Determiniamo innanzitutto la lunghezza dei lati dell'esagono regolare 
applicando la formula / = ^(A/ 2,598) quindi abbiamo: 

/ = V(/4/2,598) >=> / = V(2660,35/2,598) = Vi 024 = 32 cm (lato) 

Una volta nota la lunghezza del lato, per determinare il perimetro si 
applica la formula p = / ■ 6 ed abbiamo: 

p = / ■ 6 O p = 32 ■ 6 = 192 cm (perimetro) 


Per l'apotema è sufficiente applicare la formula a = / ■ 0,866; 
a = / ■ 0,866 >=> a = 32 ■ 0,866 = 27,71 cm (apotema) 


casin>7; 

Forniamo i valori delle costanti (numeri fissi che variano da poligono a poligono) utili per 
calcolare apotema e area per alcuni poligoni regolari formati da un numero di lati maggiore 
o uguale a 7. 

Indichiamo con la lettera a l'apotema, con la lettera I il lato, con la lettera A l'area e con le 
lettere c e k le costanti che variano da poligono a poligono allora, ricordiamo che: 

A = l 2 cea = lk 


- se n = 3 

■=> c = 0,433 

k = 0,289; (triangolo equilatero) 

- se n = 4 

=£> c = 1 

k = 0,5; (quadrato) 

- se n = 7 

1=1> c = 3,634 

k = 1,038; 

- se n = 8 

■=> c = 4,828 

k = 1,207; 

- se n = 9 

■=> c = 6,182 

k = 1,374; 

- se n = 10 

■=> c = 7,694 

k = 1,539. 
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11 . 

12 . 


Determinare la somma degli angoli interni di un poligono avente n lati, quando n assume 
i seguenti valori: n = 10, n = 12, n = 15, n = 18, n = 20. 

Un triangolo equilatero ha i lati che misurano 35 cm e l'altezza di 28 cm. Determinare 
perimetro e area. 

Calcolare l'area di un triangolo equilatero che ha il perimetro di 45 cm. 

Un quadrato ha i lati che misurano 24 cm; determinare area e perimetro. 

Il perimetro di un quadrato misura 58 cm; determinare l'area del quadrato. 

L'area di un quadrato è di 676 cm 2 ; determinare il perimetro del quadrato. 

Un pentagono regolare ha i lati di 30,5 cm. Determinare perimetro e area. 

Calcolare l'apotema di un pentagono regolare che ha l'area di 688 cm 2 e il perimetro di 
100 cm. 

Un esagono regolare ha i lati di 28 cm. Determinare perimetro e area. 

I proprietari di un locale che ha la forma di un esagono regolare devono pitturare il 
soffitto di blu. La vernice cosa € 12 al metro quadrato. Sapendo che il perimetro del 
soffitto misura 36 m determinare la spesa che i proprietari dovranno sostenere per la 
pittura del soffitto. (Sugg: trovare l'area dell'esagono...) 

Di un esagono regolare si conoscono il suo perimetro che misura 120 cm e l'area che 
misura 1039,20 cm 2 . Determinare la lunghezza del suo apotema. 

Un pentagono regolare ha il lato che misura 4 cm; determinare il lato di un ottagono 
regolare che ha un perimetro quadruplo rispetto al pentagono e l'area dell'ottagono. 


C.3 


I POLIGONI IRREGOLARI 


Sono irregolari tutti i poligoni che non sono regolari. Un poligono irregolare non è né equilatero 
né equiangolo; questo comporta un'ulteriore classificazione che non dipende soltanto dal numero 
dei lati del poligono ma anche daN'ampiezza degli angoli. 

In questo capitolo ci occuperemo di tutti i poligoni irregolari più frequenti, del calcolo dei loro 
perimetri e delle loro aree. 


C.3.1 


Triangoli irregolari 


A seconda della lunghezza dei lati e dell'ampiezza degli angoli, un triangolo irregolare può essere: 

isoscele 

Definiamo triangolo isoscele un triangolo che ha almeno due lati e due angoli congruenti. 
Il triangolo equilatero è un particolare triangolo isoscele; 



in questa figura possiamo vedere come in un triangolo isoscele 
due lati abbiano uguale lunghezza e due angoli stessa ampiezza. 
Indicando con la lettera b il lato del triangolo che rappresenta la 
base, con I i due lati obliqui possiamo determinare il perimetro p 
del triangolo isoscele dato da: 

p = b + 2 ■ I 

Nota la lunghezza del perimetro e quella della base, possiamo 
determinare la lunghezza dei lati obliqui con la seguente formula 
inversa: 

I = (p - b)/2 


Conform 
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Se invece, oltre alla lunghezza del perimetro conosciamo anche la lunghezza dei lati obliqui 
del triangolo isoscele, possiamo determinare la lunghezza della base con l'altra formula 
inversa: 

b = p - 2 ■ I 

Indicando con h l'altezza del triangolo isoscele (la distanza tra il vertice A e la base b) 
possiamo determinare anche l'area A che è data dal semiprodotto tra base b e altezza h 
cioè: 

A = b ■ h/2 

Nota l'ampiezza dell'area di un triangolo isoscele ed una delle grandezze tra base e altezza, 
è possibile tramite le formule inverse seguenti ricavare la grandezza incognita: 

b = 2 ■ A/h; h = 2 ■ A/b 


Esempi 

1. Un triangolo isoscele ha i lati obliqui che misurano 12 cm, l'altezza di 10 cm e la base 
di 8 cm. Determinare perimetro e area. 



C 8 cm B 


Dai dati che abbiamo, per determinare il perimetro si applica la formula 
p = b + 2 ■ / sostituendo b = 8 cm ed / = 12 cm abbiamo: 

p = b + 2 ■ I ■=> p = 8 + 2-12 = 32cm (perimetro) 

Per l'area si applica la formula A = b ■ h/ 2 sostituendo b = 8 cm e 
h = 10 cm e abbiamo: 

A= b ■ hl2 ■=> /A = 8 ■ 10/2 = 40 cm 2 (area) 


2. Di un triangolo isoscele si conosce l'area che misura 60 cm 2 e la base che misura 
4 cm. Determinarne l'altezza. 



Per determinare l'altezza del triangolo isoscele bisogna applicare 
la formula inversa h = 2 ■ A/b sostituendo A = 60 cm 2 e b = 4 cm; 
h = 2 ■ A/b O h = 2 ■ 60/4 = 30 cm (altezza) 


3. Calcolare il perimetro di un triangolo isoscele avente l'area che misura 48 cm 2 , 
l'altezza di 12 cm e i lati obliqui che misurano il triplo della base. 


AB =AC = 3 ■ CB 



Per determinare il perimetro del triangolo isoscele dato 
dobbiamo calcolare la lunghezza della sua base e dei 
suoi lati obliqui; per determinare la base applico la formula 
inversa b = 2 ■ A/h sostituendo i valori A = 48 cm 2 e 
h = 12 cm per cui: 

b = 2 ■ A/h >=> b = 2 ■ 48/12 = 8 cm (base) 

Ora, sapendo che i lati obliqui misurano il triplo della base, abbiamo: 
1= 8 ■ 3 = 24 (lati obliqui) 
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Possiamo finalmente determinare il perimetro del triangolo isoscele applicando la formula del 
perimetro p = b + 2 ■ /; 

p = b + 2 ■ / ■=> p = 8 + 2 ■ 24 = 56 (perimetro). 

rettangolo 

Definiamo triangolo rettangolo un triangolo che ha un angolo interno di 90° indipendentemente 
dalla lunghezza dei suoi lati. 

Oltre a quello retto, il triangolo rettangolo ha due angoli che devono essere necessariamente 
acuti e complementari (la loro somma è 90°), essendo 180° la somma degli angoli interni di 
un triangolo. 


Questi due triangoli appena raffigurati dimostrano che la lunghezza dei lati non influisce 
sulla proprietà del triangolo di essere “rettangolo” ma entrambi hanno un angolo retto alla 
base; il triangolo raffigurato a destra è anche un triangolo isoscele in quanto ha due lati 
congruenti. 



B 



B 


Come vedremo più avanti, il triangolo rettangolo è la figura geometrica su cui si basa il 
teorema di Pitagora, per cui altri concetti relativi verranno definiti e spiegati dettagliatamente 
al momento opportuno. 



Consideriamo il triangolo rettangolo in figura e annotiamo con h 
l'altezza, con b la base e con I il lato obliquo. Il perimetro p del 
triangolo rettangolo è dato dalla formula: 

p = b + h + I 

L'area del triangolo rettangolo è data dal semiprodotto tra base 
e altezza, quindi annotiamo con la lettera A l'area e scriviamo: 

A = b ■ h/2 

Come nel caso del triangolo isoscele, le formule inverse per 
conoscere base o altezza una volta nota l'area sono identiche: 


b = 2 ■ A/h; 


h = 2 ■ A/b 


Esempi 

1. Un triangolo rettangolo ha la base di 8 cm, l'altezza di 6 cm ed il lato obliquo che 
misura 10 cm; determinare perimetro e area del triangolo. 



Per determinare il perimetro di questo triangolo è sufficiente 
sommare la lunghezza dei suoi tre lati applicando la formula 
p = b + h + I sostituendo i valori dati e abbiamo: 

p = b + h + I ■=> p = 8 + 6 + 10 = 24cm (perimetro) 

Per calcolare l'area calcoliamo il semiprodotto tra base e altezza 
con la formula A = b ■ h/2 e abbiamo: 

A = b ■ hl2 ■=> A = 8 • 6/2 = 24 cm 2 (area) 


Conform 
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2. Un triangolo rettangolo ha l'area di 45 cm 2 e la base che misura 10 cm. Calcolare il 
perimetro del triangolo sapendo che il lato obliquo misura 13,5 cm. 



Per determinare il perimetro del triangolo rettangolo dato 
bisogna conoscere la lunghezza dei tre lati; conosciamo area, 
base e lato obliquo, manca l'altezza che ricaviamo con la 
formula inversa h = 2 ■ A/b] 

h = 2 ■ A/b >=> h = 2 ■ 45/10 = 9 cm (altezza) 

Ora, sommiamo la lunghezza dei tre lati del triangolo per 
determinare i perimetro con la formula p = b + h + /; 

p = b + h + I ■=> p = 10 + 9 + 13,5 = 32,5 cm (perimetro) 


scaleno; 

Definiamo triangolo scaleno un triangolo i cui tre lati non sono congruenti (e di conseguenza 
nemmeno i tre angoli). 



In questo triangolo l'altezza (che, in figura 
abbiamo annotato con la lettera h) è la 
distanza tra il vertice A e la base. L'altezza 
divide il triangolo scaleno in due triangoli 
rettangoli: uno di vertici ABH e l'altro di vertici 
ACH. 

Il perimetro di questa figura è dato dalla 
somma della base (che abbiamo annotato 
con la lettera b) con i due lati obliqui annotati 
con ^ e l 2 quindi: 

p = b + I, + l 2 


Analogamente agli altri triangoli l'area di un triangolo scaleno si trova facendo il semiprodotto 
tra base e altezza quindi, al solito, annotata con A l'area abbiamo che: 


A = b ■ h/2 

da cui ricaviamo le formule inverse per conoscere base o altezza una volta nota l'area che 
sono: 


b = 2 ■ A/h 


h = 2 ■ A/b 


Nella classificazione dei triangoli eseguita sulla base degli angoli interni distinguiamo, oltre al 
rettangolo, anche l'ottusangolo (con un angolo maggiore di 90°) e l'acutangolo (con tutti gli angoli 
acuti, ovvero minori di 90°). 


C.3.2 


Quadrilateri irregolari 


Anche per quanto riguarda i quadrilateri irregolari esistono diversi poligoni che variano in base 
aN'ampiezza degli angoli. 


Un quadrilatero irregolare può essere: 

rettangolo; 

Si chiama rettangolo il quadrilatero che ha tutti gli angoli interni congruenti (quindi retti) 
e i lati congruenti e paralleli due a due. I lati non congruenti tra loro prendono nome di 

dimensioni del rettangolo. 
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Da come si può vedere nella figura un rettangolo ha 
due dimensioni: una base annotata con la lettera b e 
un'altezza annotata con la lettera h. 

Il perimetro di un rettangolo, che annotiamo con la lettera 
p lo si determina sommando il doppio della somma tra la 
base b e l'altezza h, quindi: 

p = 2 ■ (b + h) 

Conoscendo il perimetro di un rettangolo ed una sola 
delle sue dimensioni è possibile, grazie all'ausilio delle 
formule inverse, ricavare la dimensione incognita: 

h = (p - 2 ■ b)/2 b = (p - 2 ■ h)/2 

L'area di un rettangolo, che annotiamo con la lettera A è data dal prodotto tra base e altezza: 

A = b ■ h 

Nota l'area di un rettangolo ed una sola delle dimensioni è possibile ricavare la dimensione 
incognita con le seguenti formule inverse: 

h = A/b b = A/h 

Esempi 

1. Determinare l'area e il perimetro di un rettangolo che ha le dimensioni che misurano 
rispettivamente 2m e 3m. 

Per calcolare il perimetro di questo rettangolo è sufficiente 
applicare la formula p = 2 ■ (b + h) sostituendo i valori b = 3 m 
h = 2 m ed abbiamo: 

p = 2 • (b + h) ■=> p = 2 • (3 + 2) = lOm (perimetro) 

Per l'area eseguiamo il prodotto delle due dimensioni applicando 
la formula A= b ■ h così abbiamo: 

A-bh >=> A = 3-2 = 6 cm 2 (area) 

2. Un rettangolo ha l'area di 28 m 2 e la base di 7 m. Determinare il perimetro. 

Per calcolare il perimetro di questo rettangolo bisogna determinare 
l'altezza con la formula inversa in quanto conosciamo l'area, 
quindi applichiamo la formula h =A/b e abbiamo: 

h = A/b >=> h = 28/7 = 4 (altezza) 

Ora il perimetro è dato dal doppio della somma delle dimensioni 
quindi applichiamo la formula p = 2 ■ (b + h) ed abbiamo: 
p = 2 • (b + h) O p = 2 ■ (7 + 4) = 22 m (perimetro) 

3. Una stanza rettangolare ha le dimensioni che misurano rispettivamente 3 m e 2,4 m; 
si decide di pavimentarla con delle mattonelle quadrate il cui lato misura 30 cm. 
Quante mattonelle servono per ricoprirla? 

Per la soluzione di questo problema si deve cercare di capire quante mattonelle 
ricoprono entrambe le dimensioni. Una dimensione è lunga 3 m per cui serviranno 10 
mattonelle per ricoprirla e ciò si evince convertendo 3 m in 300 cm, quindi 300/30 = 10. 
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Analogamente ragioniamo per la dimensione lunga 2,4 m che 
si ricopre con 8 mattonelle perché 2,4 m equivalgono a 240 cm 
per cui 240/30 = 8. 

^ Adesso è sufficiente applicare la formula dell'area del rettangolo 
™ pensandola al prodotto delle mattonelle che vanno a ricoprire 
entrambe le dimensioni, quindi: 

10 ■ 8 = 80 che è la quantità di mattonelle sufficienti a ricoprire 
la stanza rettangolare 


- parallelogramma; 

Definiamo parallelogramma un quadrilatero convesso avente due coppie di lati paralleli; un 
parallelogramma ha quindi i lati opposti congruenti a due a due e di conseguenza anche gli 
angoli interni opposti sono congruenti a due a due (questa è una conseguenza del quinto 
postulato di Euclide). 

In questa figura è rappresentato un parallelogramma in 
cui il lato DC rappresenta la base b, (che è congruente 
al lato AB), i lati AD e BC rappresentano i lati obliqui I, 
e la linea che congiunge il vertice A e forma con la base 
due angoli retti è l'altezza h (che è congruente alla linea 
che congiunge il vertice C con il lato AB e forma con 
esso due angoli retti). 

Ricordiamo che la somma degli angoli interni di un quadrilatero è di 360° e per com'è 
strutturato un parallelogramma i quattro angoli interni sono costituiti da una coppia di angoli 
acuti e un'altra coppia di angoli ottusi e inoltre la somma tra l'angolo acuto e l'angolo ottuso 
dà un angolo piatto. Il perimetro p di un parallelogramma si determina facendo il doppio della 
somma tra la base b e il lato obliquo I ossia: 

p = 2 ■ (b + I) 

Conoscendo il perimetro di un parallelogramma ed una grandezza tra il lato obliquo e la base 
è possibile risalire alla grandezza incognita come espresso nelle formule inverse seguenti: 

I = (p - 2 ■ b)/2; b = (p - 2 ■ l)/2 

Per determinare l'area di un parallegramma, analogamente al caso del rettangolo è sufficiente 
calcolare il prodotto tra base e l'altezza, quindi denotando con A l'area abbiamo: 

A = b ■ h 



Conoscendo invece l'area di un parallelogramma ed una sola grandezza tra base e altezza è 
possibile ricavare la dimensione incognita con le seguenti formule inverse: 

h = A/b; b = A/h 


Anche il quadrato ed il rettangolo sono parallelogrammi. 


Esempi 

1. Determinare l'area di un parallelogramma avente la base che misura 2,5 m e l'altezza 
di 2 m. 


2 m 


2,5 m 


Per calcolare l'area di questo rettangolo dobbiamo applicare 
la formula A = b ■ h sostituendo i valori b = 2,5 m h = 2 m 
abbiamo: 

A = b ■ h ■=> A = 2,5 ■ 2 = 5 m 2 (area) 


Conform 
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2. Un parallelogramma ha la base che misura 63 cm e il lato obliquo che misura i suoi 
4/7. Determinare il perimetro del parallelogramma. 

/ = (4/7)DC Per calcolare il perimetro di questo parallelogramma bisogna 

determinare la lunghezza del lato obliquo, che sappiamo 
essere i 4/7 della base per cui: 

I = 63 ■ (4/7) = 36 cm (lato obliquo) 

Adesso per il perimetro, essendo il doppio della somma 
delle dimensioni, applichiamo la formula p = 2 ■ (b + h) e 
otteniamo: 

p = 2 • (b + h) O p = 2 ■ (63 + 36) = 198 cm (perimetro) 

3. L'area di un parallelogramma è di 250 m 2 e la sua base misura 20 m. Determinare 
l'altezza e il perimetro del parallelogramma sapendo che il lato obliquo è i 6/5 
dell'altezza. 


A 



D 63 cm 



I = (6/5)h 


A = 250 m 2 


20 m 


Per calcolare il perimetro di questo parallelogramma bisogna 
determinare la lunghezza del suo lato obliquo, che è i 6/5 
dell'altezza che si può ricavare dalla formula inversa h =A/b, 
quindi abbiamo: 

h = A/b >=> h = 250/20 — 12,5 m (altezza) 

/ = 12,5 ■ (6/5) = 15 m (lato obliquo) 

Adesso per il perimetro applichiamo la formula p = 2 ■ (b + h) 
e otteniamo: 

p = 2 ■ (b + h) ■=> p = 2 ■ (15 + 20) = 70 m (perimetro) 


- rombo; 

Definiamo rombo il quadrilatero avente tutti i lati congruenti e gli angoli interni opposti 
congruenti a due a due. Prendono nome di diagonali le linee che congiungono i vertici 
opposti del rombo. 

Come nel parallelogramma i quattro angoli interni del rombo sono costituiti da due coppie di 
angoli acuti e due coppie di angoli ottusi e la somma tra l'angolo acuto e l'angolo ottuso da 
un angolo piatto. 


A 



In questa figura abbiamo annotato con la lettera I i lati 
del rombo (tutti congruenti tra loro), con d la diagonale 
che congiunge il vertice B al vertice E (detta diagonale 
minore), con D la diagonale che congiunge il vertice A 
al vertice C (detta diagonale maggiore). 

Il perimetro p del rombo è dato dal prodotto della 
lunghezza di un suo lato I per 4, quindi: 

p = 4 ■ I 

Per determinare invece la lunghezza di un lato del rombo 
una volta noto il suo perimetro è sufficiente dividere il 
suo perimetro per 4 come indica la seguente formula 
inversa: 


I = p/4 


L'area A del rombo si trova con il semiprodotto delle sue diagonali d e D, ossia: 

A = (d ■ D)/2 


Questa formula è facilmente comprensibile se pensiamo alle diagonali del rombo come 
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CO 


dimensioni di un rettangolo ed il rombo occupa metà superficie di un rettangolo come si può 
vedere dalla figura precedente. 



In questa figura si può vedere come le due diagonali 
siano congruenti alle dimensioni del rettangolo che 
contiene il rombo. 


Se conosciamo l'area del rombo ed una sola delle sue 
diagonali, è possibile determinare la diagonale di cui non 
sappiamo il valore tramite le seguenti formule inverse: 

D = 2 ■ A/d; d = 2 ■ A/D 

Esempi 

1. Determinare il perimetro e l'area di un rombo che possiede i lati lunghi 20 cm e le 
diagonali lunghe 24 cm e 32 cm. 



A 



Il perimetro si calcola applicando la formula p = 4 ■ / 
sostituendo ad I = 20 cm abbiamo che: 

p = 4 ■ / ■=> p = 4 ■ 20 = 80 cm (perimetro) 

Per l'area bisogna calcolare il semiprodotto delle due 
diagonali come espresso dalla formula A = (d ■ D)/2; 

A = (d-D)l :2 ■=> A = (24 ■ 32)/2 = 384 cm 2 (area) 


2. Un rombo ha l'area di 56 m 2 e la sua diagonale maggiore misura 14 m. Determinare la 
sua diagonale minore. 



Per calcolare la diagonale minore di questo rombo è 
sufficiente applicare la formula inversa d = 2 ■ AID ; 

d = 2 ■ AID ■=> d = 2 ■ 56/14 = 8 m (diagonale minore). 


3. Un rombo ha l'area di 2400 cm 2 e la sua diagonale minore misura 60 cm. Determinare 
la diagonale maggiore ed il perimetro del rombo sapendo che il lato misura i 5/8 della 
diagonale maggiore. 


I = (5/8)D 


A 



Per calcolare la diagonale maggiore di questo rombo è sufficiente 
applicare la formula inversa D = 2 ■ Ald\ 

D - 2 ■ Aid ■=> d = 2 ■ 2400/60 = 80 cm (diagonale maggiore) 

Determiniamo adesso il lato del rombo, sapendo che misura i 5/8 
della diagonale maggiore: 

(80 ■ 5/8) = 50 cm (lato) 

Adesso per il perimetro, è sufficiente applicare la formula p = 4 ■ / 
che risulta: 

p = 4 ■ / O p = 4 ■ 50 = 200 cm (perimetro). 
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trapezio; 

Definiamo trapezio il quadrilatero che ha due lati paralleli chiamate basi e la distanza tra 
esse è l'altezza. 

Abbiamo 4 tipi di trapezio: 

1. trapezio rettangolo 

Si definisce trapezio rettangolo un trapezio che ha due angoli retti (quelli adiacenti al lato 
che ne rappresenta l'altezza). Va da sé che gli altri due angoli costituiscono una coppia di 
angoli la cui somma è un angolo piatto (un angolo acuto e l'altro ottuso). 

In questa figura è rappresentato un trapezio rettangolo in cui il lato AB rappresenta la base 
minore (annotata con la lettera b), il lato DC rappresenta la base maggiore (denotata con 
la lettera B), il lato AD rappresenta l'altezza (annotata con la lettera h) e infine il lato BC 

rappresenta il lato obliquo (annotato con la lettera I). 

Il perimetro p di un trapezio rettangolo è dato dalla somma 
della lunghezza dei suoi 4 lati che lo compongono ossia: 
p = B + b + l + h 

L'area A di un trapezio rettangolo è data dal semiprodotto 
tra la somma delle sue basi e la sua altezza: 

A = [(B + b) ■ h]/2 

Questa formula è facilmente spiegabile se prendiamo due trapezi rettangoli e facciamo 
coincidere i due lati obliqui come nella figura che segue: 

Si vede immediatamente che abbiamo 
ottenuto un rettagolo la cui base è la somma 
delle basi dei trapezi rettangoli e l'altezza 
^ corrisponde all'altezza del rettangolo. 
Essendo l'area di questo rettangolo data 
dal prodotto (B + b) ■ h è facilmente intuibile 
che metà area del rettangolo corrisponde 
all'area di un trapezio che è appunto 
[(B + b) ■ h]/2. 

Nota l'area del trapezio e la somma delle sue basi è possibile ricavare l'altezza con la 
formula inversa seguente: 

h = 2 ■ A/(B + b) 

Nota l'area del trapezio e la sua altezza è possibile ricavare la somma delle sue basi con 
la formula inversa seguente: 

(B + b) = 2 ■ A/h 

2. trapezio isoscele 

Si definisce trapezio isoscele un trapezio che ha gli angoli adiacenti alle due basi tutti 
congruenti tra loro. Ciò comporta che i lati obliqui sono tra loro congruenti e le altezze 
sono interne al poligono (quindi non influiscono sul calcolo del perimetro). 

Dei 4 angoli interni di questo trapezio due sono acuti e due sono ottusi, anche in questo 
caso la somma tra un angolo acuto e uno ottuso dà un angolo piatto. 
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In questa figura è rappresentato un trapezio 
isoscele in cui il lato AB rappresenta la base minore 
(annotata con la lettera b), il lato DC rappresenta 
la base maggiore (annotata con la lettera B), i lati 
AC e BD rappresentano i lati obliqui (annotati con 
la lettera I). L'altezza di questo trapezio (annotata 
con la lettera h) è la distanza tra le due basi e 
nella figura è rappresentata dalla linea che collega 
il vertice A con h 1 che è congruente alla linea che 
collega il vertice B con h 2 . 

Il perimetro p del trapezio isoscele è dato dalla somma delle sue basi B e b e del doppio 
del lato obliquo I ossia: 

p = B + b + 2 ■ I 

Nota la lunghezza del perimetro di un trapezio isoscele e la lunghezza del suo lato obliquo 
è possibile determinare la somma delle sue due basi con la seguente formula inversa: 

B + b = p - 2 ■ I 


A b B 



Analogamente, se conosciamo la lunghezza del perimetro di un trapezio isoscele e la 
somma delle sue due basi, possiamo ricavarci il lato obliquo con la seguente formula 
inversa: 

I = (p - B - b)/2 

Per quanto riguarda il calcolo dell'area e delle sue formule inverse, esso rimane invariato 
rispetto al caso del trapezio rettangolo. 

Il motivo per cui il calcolo dell'area del trapezio isoscele sia identico al trapezio precedente 
è facilmente comprensibile se osserviamo la figura seguente: 

In questa figura abbiamo fatto coincidere i lati obliqui di due trapezi isosceli fino ad ottenere 

un parallelogramma avente la base pari 
alla somma delle basi dei trapezi isosceli e 
altezza pari all'altezza del trapezio. L'area 
di questo parallelogramma è (B + b) ■ h 
ed è evidente che metà di quest'area cioè 
[(B + b) ■ h]l2 corrisponde a metà area del 
parallelogramma che è un trapezio isoscele. 



3. trapezio scaleno 

Si definisce trapezio scaleno il trapezio con i lati di lunghezza diversa e gli angoli di 
diversa ampiezza; il trapezio scaleno si ottiene intersecando un rettangolo e un triangolo 
scaleno. In questo trapezio si hanno due angoli acuti e due angoli ottusi. Forma un angolo 
piatto la somma dei due angoli che ogni lato obliquo forma con le basi con cui hanno i 
vertici in comune. 


A b B 



In questa figura abbiamo rappresentato un trapezio 
scaleno in cui il lato AB rappresenta la base minore 
(denotata con la lettera b), il lato DC rappresenta 
la base maggiore (denotata con la lettera B), i 
lati AD e BC rappresentano i lati obliqui (denotati 
rispettivamente con la lettere I., e l 2 ). L'altezza di 
questo trapezio (annotata con la lettera h) è la 
distanza tra le due basi e nella figura è rappresentata. 
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dalla linea che collega il vertice A con /7 1 che è congruente alla linea che collega il vertice 
B con h 2 

Il perimetro p del trapezio scaleno è dato dalla somma di tutti i suoi lati ossia: 

p = B + b + l 1 +l 2 

Il calcolo dell'area del trapezio scaleno e delle sue formule inverse rimane invariato rispetto 
ai due trapezi visti in precedenza. 

Anche in questo caso la dimostrazione del fatto che l'area si calcoli come per i trapezi 
precedenti è facilmente intuibile se costruiamo un parallelogramma dato da due trapezi 
scaleni in cui i lati obliqui coincidano. Una volta costruito questo parallelogramma il 
ragionamento è identico al caso del trapezio isoscele. 

4. trapezio ottusangolo 

Si definisce trapezio ottusangolo il trapezio che presenta un angolo ottuso adiacente alla 
base di lunghezza maggiore. Il trapezio ottusangolo non può essere isoscele. Come nel 
caso del trapezio scaleno anche in questo trapezio si hanno due angoli acuti e due angoli 
ottusi. Forma un angolo piatto la somma dei due angoli che ogni lato obliquo forma con le 
basi con cui hanno i vertici in comune. 



In questa figura abbiamo rappresentato un 
trapezio scaleno in cui il lato AB rappresenta la 
base maggiore (annotata con la lettera B), il 
lato DC rappresenta la base minore (annotata 
con la lettera b), i lati AD e BC rappresentano 
i lati obliqui (annotati rispettivamente con la 
lettere I., e l 2 ). 


D hi b C 


L'altezza di questo trapezio (annotata con la lettera h) è la distanza tra le due basi e nella 
figura è rappresentata dalla linea che collega il vertice A con /7 1 che è congruente alla linea 
che collega il vertice C con h 2 . 

Le formule del perimetro e dell'area e loro inverse del trapezio ottusangolo sono identiche 
rispetto a quelle del trapezio scaleno e la dimostrazione del calcolo dell'area è simile ai 
casi visti in precedenza perché due trapezi ottusangoli i cui lati obliqui coincidono formano 
un parallelogramma. 

Esempi 

1. Determinare perimetro e area di un trapezio rettangolo che ha la somma delle basi 
che misurano 30 cm, l'altezza di 15 cm ed il lato obliquo di 20 cm. 


A 


h 


b 



B 


Per calcolare il perimetro di questo trapezio è 
sufficiente sommare la lunghezza dei suoi lati 
applicando la formula p = B + b + l + h. Sostituiamo i 
valori dati abbiamo: 


p-B + b + l + h O 


p = 30 + 15 + 20 = 65 cm (perimetro) 


D 


B 


C 


Per l'area si applica la formula A = [(B + b) ■ h]/ 2; 
A = [(B + b) ■ h]l 2 ■=> 

/A = [30 ■ 15]/2 = 225 cm 2 (area). 
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2. L'area di un trapezio isoscele ha la base maggiore di 80 cm, la base minore di 
50 cm e l'area di 1300 cm 2 . Calcolare l'altezza del trapezio. 


A 50 cm B 



Per calcolare l'altezza di questo trapezio dobbiamo 
applicare la formula inversa h = 2 ■ A/(B + b) 
sostituendo i valori dati abbiamo: 

h = 2 ■ AI(B + b) ■=> 
h = 2 ■ 1300/(80 + 50) = 20 cm (altezza) 


3. Un trapezio isoscele ha l'area di 2400 cm 2 ; l'altezza misura 40 cm, le basi sono 
una 1/3 dell'altra ed il lato obliquo supera di 20 cm la base minore. Determinare il 
perimetro. 



Per calcolare il perimetro, dobbiamo sapere la 
lunghezza di tutti i suoi lati. Iniziamo dalla somma 
delle sue basi che, dalla formula inversa è data da 
(B + b) = 2 ■ Alh\ sostituendo i valori dati abbiamo: 
(B + b) = 2 ■ Alh ■=> 

(B + b) = 2 ■ 2400/40 = 120 (somma delle basi) 


Dal momento che la base minore è 1/3 rispetto alla base maggiore troviamo con il 
metodo del quarto proporzionale la base minore: 

120 : (1 + 3) = x : 1 Ò x = 120/4 = 30 cm (base minore), quindi: 

(30 ■ 3) = 90 cm (base maggiore); 

inoltre, essendo il lato obliquo superiore alla base minore di 20 cm abbiamo: 

(30 + 20) = 50 cm (lato obliquo); 



1 . 

2 . 

3. 

4. 

5. 

6 . 

7. 


si può procedere al calcolo del perimetro del trapezio applicando la formula 
p = B + ò+ 2-/; 

p = B + b + 2 ■ I ■=> p = 120 + 2 ■ 50 = 220 cm (perimetro). 

Un triangolo isoscele ha il perimetro di 80 cm ed i lati obliqui misurano 30 cm; sapendo 
che la sua altezza misura 26 cm. Determinare l'area. 

L'area di un triangolo rettangolo è 24m 2 e la sua altezza misura 6m. Determinare la base 
del triangolo rettangolo ed il suo perimetro sapendo che il lato obliquo misura 10 cm. 

Un rettangolo ha il perimetro di 84 cm ed una dimensione misura i 3/11 dell'altra. 
Determinare l'area del rettangolo. 

Si decide di recintare con un filo d'alluminio un campo a forma di rettangolo avente 
l'area di 120m 2 . Sapendo che la base del rettangolo è di 60 m determinare la spesa da 
sostenere per comprare il filo d'alluminio il cui costo è di 3 € al metro. 

Un parallelogramma ha il perimetro di 200 cm ed il lato obliquo è i 3/7 della base. 
Sapendo che l'altezza misura 27,5 cm determinare l'area del parallelogramma. 

Di un parallelogramma si conosce il perimetro che misura 8m, sapendo che il lato 
obliquo misura 130 cm determinare la misura della base. 

Un rombo ha le diagonali che misurano 42 cm e 60 cm. Determinare l'area. 
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8. L'area di un rombo misura 140 m 2 ed una diagonale misura 35 m. Determinare la misura 
dell'altra diagonale ed il suo perimetro sapendo che il lato obliquo misura i 9/2 della 
diagonale minore. 

9. Un trapezio rettangolo ha la somma delle basi di 150 cm e l'altezza che è 1/5 della 
somma delle basi. Determinare l'area del trapezio. 

10. Un trapezio rettangolo ha l'area di 220 cm 2 e l'altezza di 1 lem. Sapendo che una base è 
1/3 dell'altra ed il lato obliquo misura il doppio della base minore, calcolare il perimetro. 

11. Un trapezio isoscele ha il perimetro di 80 cm, sapendo che la somma delle basi misura 
50 cm determinare il lato obliquo. 

12. Un trapezio isoscele ha il lato obliquo di 25 cm e l'altezza di 20 cm. Determinare perimetro 
e area del trapezio sapendo che la somma delle basi è di 140 cm. 


C.3.3 


Triangoli - Definizioni 


Dati tre punti non allineati A, B, C definiamo triangolo ABC l'insieme dei punti comuni ai tre 
angoli convessi ABC, BCA, CAB. Il triangolo può essere pensato anche come intersezione di tre 
semipiani: quello di origine AB contenente C, quello di origine BC contenente A e quello di origine 
CA contenente B. Il triangolo è una figura convessa essendo intersezione di figure convesse. 

I punti del triangolo A, B, C si dicono vertici, i segmenti AB, BC e CA si chiamano lati e i tre angoli 
convessi ABC, BCA e CAB si chiamano angoli interni. 

L'unione dei tre lati del triangolo (ossia l'insieme dei punti appartenenti ad essi) è detta contorno 
e la somma dei tre lati costituisce il suo perimetro. 

Un punto del triangolo (non del suo contorno) si dice interno al triangolo, mentre si dice esterno 
al triangolo se il punto non appartiene ad esso. 



In un triangolo ABC, un angolo ABC si dice 
compreso tra i lati AB e BC e quindi adiacente a 
ciascuno di essi. Si dice anche che sono opposti 
il lato AB ed il vertice C, ossia il lato AB e l'angolo 
ACB. 


Un triangolo ABD che sia adiacente ad un angolo 
ABC di un triangolo ABC si dice angolo esterno 
del triangolo. 


Consideriamo ora due triangoli aventi i tre vertici coincidenti; ovviamente anche i loro angoli 
interni sono coincidenti due a due. Ciò implica che ogni punto di uno dei due triangoli è anche 
punto dell'altro, quindi due triangoli che hanno i vertici coincidenti, sono coincidenti e possiamo 
concludere dicendo che un triangolo è del tutto individuato quando se ne conoscono i tre vertici. 
Se invece, con un movimento si fanno coincidere due triangoli uguali si può osservare che a lati 
uguali stanno opposti angoli uguali e viceversa. 
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Queste ultime due considerazioni appena fatte risulteranno molto utili nelle dimostrazioni dei 
teoremi che riguardano i triangoli. 


C.3.3.1 


Teoremi sulla congruenza dei triangoli 



co 


1° criterio di congruenza dei triangoli 

Due triangoli che hanno rispettivamente congruenti due lati e l'angolo fra essi compreso, 
sono congruenti. 




Ipotesi: Di due triangoli ABC ed MNP 
sappiamo che AB = MN, AC = MP e 
<A> - <M>. 

Tesi: Vogliamo dimostrare che i due triangoli 
sono congruenti (quindi esiste un movimento 
che li porta a coincidere). 


Dimostrazione: Poiché gli angoli A ed M coincidono (<A> = <M>), esiste un movimento 
che permette alla semiretta MN di sovrapporsi alla semiretta AB e alla semiretta MP di 
sovrapporsi alla semiretta AC. 


Siccome i lati AB ed MN coincidono, questo movimento oltre a fare in modo che M coincida 
con A, fa in modo che N coincida con B. Analogamente visto che MP = AC allora questo 
movimento porta anche P su C. 

Concludendo, è possibile disporre il triangolo MNP in modo che i suoi tre vertici coincidano 
con i vertici del triangolo ABC. A questo punto coincidendo i vertici coincidono anche i 
triangoli. 


- 2° criterio di congruenza dei triangoli 

Due triangoli che hanno rispettivamente congruenti un lato e due angoli ad esso adiacenti, 
sono congruenti. 



Ipotesi: Di due triangoli ABC ed MNP sappiamo che BC = NP, <B> = <N> e <C> = <P>. 

Tesi: Vogliamo dimostrare che i due triangoli sono congruenti (quindi esiste un movimento 
che li porta a coincidere). 

Dimostrazione: Poiché i due segmenti BC ed NP sono congruenti, esiste un movimento che 
porta NP su BC (N su B e Psu C) disponendo il triangolo in modo tale che M stia dalla stessa 
parte di A rispetto alla retta BC. 

Poiché gli angoli in B ed in N sono congruenti, questo movimento fa coincidere anche le 
semirette BA ed NM oltre alle semirette BC ed NP. 

Per quanto riguarda l'uguaglianza degli angoli in C e in P questo movimento fa in modo che 
anche le semirette CA e PM coincidano. 

La coincidenza della coppia di semirette BA, CA con la coppia di semirette NM, PM porta alla 
coincidenza dei loro punti comuni A ed M. 
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Concludiamo dicendo che il movimento considerato porta N su B, P su C ed M su A e 
siccome i tre vertici coincidono allora coincidono anche i triangoli stessi. 

- 3° criterio di congruenza dei triangoli 

Due triangoli che hanno i tre lati rispettivamente congruenti, sono congruenti. 



C 


B 


Figura 1 


Figura 2 


Figura 3 


Ipotesi: Di due triangoli ABC ed MNP sappiamo che AB = MN, BC = NP, CA = MP. 

Tesi: Vogliamo dimostrare che i due triangoli sono congruenti (quindi esiste un movimento 
che li porta a coincidere). 

Dimostrazione: Mediante un movimento, trasportiamo il triangolo MNP in una nuova 
posizione nella quale NP coincida con BC (N su B e P su C) ed M vada nel punto Q situato 
dalla parte opposta di A rispetto alla retta BC. 

Poiché i triangoli MNP e QBC sono congruenti per costruzione, per dimostrare questo 
teorema è sufficiente provare la congruenza dei triangoli ABC, QBC dei quali sappiamo che 
hanno il lato BC in comune, che AB = QB (perché AB = MN e MN = QB) e che AC = QC 
(perché AC = MP e MP = QC). Siccome i punti A e Q sono interni ai due semipiani opposti 
di origine BC, il segmento AQ interseca nel punto R la retta BC. 

Ora, a seconda della posizione del punto R sulla retta BC, abbiamo tre casi: 

1. caso R interno a BC 

I triangoli AQB e AQC sono isosceli perché AB = QB e AC = QC, quindi hanno angoli 
congruenti i rispettivi angoli alla base cioè: 

o <A> = <Q> (nel triangolo AQB)] 

o <A> = <Q> (nel triangolo AQC). 

Sommando membro a membro abbiamo che: <A> (nel triangolo BAC) = <Q> (nel triangolo 
BQC); ( osservare figura 1) 

Ne deriva che i triangoli ABC e QBC sono congruenti per il primo criterio perché hanno: 
AB = QB, AC = OC e <A> = <Q>. 

2. caso R coincide con un estremo di BC 

II triangolo /AQC è isoscele perché AC = QC. Ne segue l'uguaglianza dei suoi angoli alla base 
QAC, /AQC. Pertanto i triangoli ABC, QBC sono congruenti (primo criterio) perché hanno 
AB = QB, AC = QC e <A> (nel triangolo BAC) = <Q> (nel triangolo BQC); (osservare figura 2) 

3. caso R esterno a BC 

I triangoli /AQC ed AQB sono isosceli (AC = QC ed AB = QB) ed hanno angoli congruenti 
alla base. Osservando la figura 3 <A> (nel triangolo CAQ) = <Q> (nel triangolo CQA) 
da questa congruenza sottraiamo membro a membro l'uguaglianza <A> (nel triangolo 


Conform 


477 


TESI DI MATEMATICA PARTE QUARTA 














PARTE QUARTA 


MATERIALE NON AGGIORNATO - SOLO USO INTERNO 


www.concorsieformazione.it 


Allievi Marescialli Guardia di Finanza 


BAQ) = <Q> (nel triangolo BQA) e otteniamo: <A> = <Q>. Ne segue che i triangoli 
ABC, QBC sono congruenti (primo criterio) in quanto AB = QB, AC = QC e <A> = <Q>. 



C.3.3.2 


Tipologie di triangolo 


Un triangolo si dice: 

equilatero se ha tutti e tre i lati uguali (anche equiangolo); 
isoscele se ha due lati uguali; 
scaleno se ha tutti e tre i lati diversi. 


A 



In questa figura vi è rappresentato un triangolo isoscele, 
in cui i lati AB e BC sono uguali quindi AB = AC] il lato 
BC si dice base, l'angolo <A> si dice angolo al vertice 
e gli angoli <B> e <C> si dicono angoli alla base. 

Un triangolo isoscele ha gli angoli alla base uguali ed 
inoltre la bisettrice dell'angolo al vertice è perpendicolare 
alla base e la divide in due parti uguali, quindi è anche 
altezza e mediana relativa alla base. 


C.3.3.3 


Punto medio di un segmento e bisettrice di un angolo 


Questi concetti sono fondamentali per ciò che vedremo più avanti. 



Dato un segmento PQ esiste un solo punto M che lo 
divide in due segmenti congruenti PM ed MQ\ tale 
punto è chiamato punto medio. 


Dato un angolo AOB esiste una sola semiretta OC che 
lo divide in due angoli congruenti AOC e COB; tale 
semiretta è chiamata bisettrice. 


C.3.3.4 


Segmenti specifici di un triangolo e suoi punti notevoli 


In questo paragrafo definiamo i segmenti specifici di un triangolo; questi sono molto importanti 
perché caratterizzano i relativi triangoli. 


Dato un triangolo ABC definiamo: 

mediana relativa al lato BC, il segmento AM che unisce il vertice A con M che è il punto che 
cade sulla metà esatta del lato BC (M è detto punto medio); 


altezza relativa al lato BC, il segmento perpendicolare AH condotto dal vertice A alla retta 
BC; 


bisettrice relativa al vertice A il segmento AK, intersezione della semiretta bisettrice 
dell'angolo in A e del triangolo ABC. 
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In ogni triangolo vi sono tre mediane, tre altezze e tre bisettrici. Le mediane e le bisettrici sono 
sempre interne al triangolo, le altezze possono essere interne ( figura 1), esterne ( figura 2) oppure 
coincidenti con un lato ( figura 3). 


Passiamo ora a definire questi punti notevoli: 


Le tre mediane di un triangolo 
si incontrano in un punto 
chiamato baricentro. 


A 



Con il punto G abbiamo 
indicato il baricentro. 


Le tre altezze di un triangolo 
si incontrano in un punto 
chiamato ortocentro. 


A 



Con il punto O abbiamo 
indicato l'ortocentro. 


Le tre bisettrici di un triangolo 
si incontrano in un punto 
chiamato incentro. 


A 



Con il punto I abbiamo indicato 
l'incentro. 



Dimostrare che, in un triangolo isoscele, la bisettrice di un angolo adiacente all'angolo 
al vertice è parallela alla base. ( Suggerimento: se si conduce la bisettrice dell'angolo al 
vertice notiamo che essa è anche...). 

Dimostrare che le rette condotte dai vertici di un triangolo parallelamente ai lati opposti 
determinano un triangolo quadruplo rispetto al triangolo dato. (Suggerimento: servirsi del 
secondo criterio di uguaglianza dei triangoli). 

Di un triangolo ABC è noto che la bisettrice di un angolo esterno di vertice A è parallela 
al lato BC. Dimostrare che il triangolo ABC è isoscele con base BC. 


4. Di un triangolo isoscele ABC, di base AB, è noto che la bisettrice di un angolo esterno 
di vertice A è parallela al lato BC. Dimostrare che il triangolo ABC è equilatero. 
(Suggerimento: problema molto simile al precedente). 


C.3.4 


Cerchio - Definizioni e proprietà 


Dati un punto O e un segmento r, si dicono circonferenza e cerchio di centro O e raggio r i 
luoghi geometrici dei punti P del piano per i quali si ha rispettivamente OP = r ed OP < r. 

Si dicono interni o esterni alla circonferenza (a al cerchio) i punti del piano la cui distanza da O 
è rispettivamente minore o maggiore di r. 

Dalla prima definizione segue che la circonferenza è un sottoinsieme del cerchio e ne costituisce 
il contorno. I segmenti che collegano i punti della circonferenza con il suo centro O sono i raggi 
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della circonferenza. I segmenti che uniscono due punti di una circonferenza si dicono corde; le 
corde passanti per il centro vengono dette diametri. Ogni diametro divide circonferenza e cerchio 
rispettivamente in due semicirconferenze e in due semicerchi. 


Il cerchio è una figura convessa. 



Abbiamo rappresentato in questa figura 
gli elementi generici di un cerchio. 



Qui abbiamo rappresentato un 
cerchio di raggio lungo 3 cm. 


Detto r il raggio di un cerchio e d il suo diametro, vale la relazione: 

d = 2 ■ r 

Ossia, in un cerchio il diametro ha lunghezza doppia rispetto al raggio. 


C.3.4.1 


Lunghezza della circonferenza e area del cerchio 


La circonferenza è costituita da quei punti del piano, tutti i 
equidistanti da un punto detto centro. Come abbiamo già 
visto, la circonferenza essendo una curva semplice, divide il 
piano in una superficie interna ed una esterna infinita. 



La lunghezza della circonferenza C, si può trovare conoscendo la lunghezza del raggio r ed è: 

C = 271 ■ r 


In cui 71 è un numero irrazionale trascendente che vale 3,14 (se approssimato allo 2° cifra 
decimale). 


Noto il valore della circonferenza C, possiamo determinare la lunghezza del raggio r con la 
seguente formula inversa: 

r = C/271 

Per calcolare l'area A del cerchio (ossia la superficie interna rappresentata in figura) bisogna 
conoscere la lunghezza del raggio r ed è: 

A = r 2 ■ 71 


Nota l'area del cerchio è possibile determinare il raggio attraverso la seguente formula inversa: 

r = V (A/71) 

Esempi 

1. Un cerchio ha un raggio di 7 cm, determinare la lunghezza della sua circonferenza e la 
sua area. 

Per determinare la lunghezza della circonferenza applichiamo la formula C = 271 ■ r, 
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C = 271 ■ r O C = 271 ■ 7 = 1471 cm (circonferenza) 

ricordiamo che 71 = 3,14... quindi la circonferenza misura 

43,96 cm (tuttavia si può anche lasciare scritto 1471 cm); 

Per calcolare l'area applichiamo la formula A = r 2 ■ 71; 
A=r 2 -7l O 4 = 7 2 ■ 71 = 4971 cm 2 (area). 


2. Un cerchio ha la circonferenza di 3071 cm. Determinare l'area. 

Per determinare l'area del cerchio bisogna calcolare il raggio; 
siccome conosciamo la lunghezza della circonferenza, 
possiamo determinare la lunghezza del raggio con la formula 
inversa r = C/27T; 

r = C/271 ■=> r- 3071/271 = 15 cm (raggio) 

ora possiamo calcolare l'area applicando la formula A - r 2 ■ 71; 
A = r 2 ■ 71 ■=> 4 = 15 2 -71 = 4 = 2257T cm 2 (area). 

3. Un cerchio ha l'area di 19671 cm 2 . Determinare il suo diametro e la sua circonferenza. 




Per determinare il diametro del cerchio, dal valore dell'area 
determiniamo il raggio con la formula inversa r- V(4/7T); 

r = V (AITI) r= V(1967r/7T) = Vl96 = 14 cm (raggio); 

14 ■ 2 = 28 cm (diametro) 

Per calcolare la circonferenza è sufficiente applicare la 
formula C = 271 ■ r; 

C = 271 ■ r i=> C = 271 -14 = C = 2871 (circonferenza). 


C.3.4.2 


Archi di circonferenza 


Si definisce arco la parte di una curva compresa tra due punti chiamati 

estremi dell'arco. 

Il segmento di retta delimitato dagli estremi dell'arco prende nome di corda. 
Le misure degli archi di circonferenza sono espresse in gradi oppure in 
radianti. 



Il radiante è l'unità di misura degli angoli nel Sistema Internazionale; esso esprime il rapporto tra 
la lunghezza di un arco di circonferenza e il raggio della circonferenza. 


Per convertire i gradi in radianti è sufficiente tener presente che: 

1 rad = 180°/7l; (con 71 = 3,14...) 


se moltiplico ambo i membri di questa uguaglianza per 71 si ha: 

71 rad = 180°; 


per determinare tutti gli altri angoli è sufficiente fare la proporzione seguente: 

180° : 71 = n \ x 

dove abbiamo denotato con n i gradi che vogliamo convertire. 
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Da questa proporzione risulta che: 
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30° i=> 

71/6 rad 

45° ■=> 

71/4 rad 

O) 

© 

o 

£ 

71/3 rad 

90° 

7112 rad 

120° ■=> 

271/3 rad 

180° ■=> 

71 rad 

270° ■=> 

371/2 rad 

360° ■=> 

271 rad 


La misurazione degli angoli in radianti si rivelerà molto utile nella parte relativa alla trigonometria. 

Un arco di circonferenza è sotteso da due raggi che formano un certo angolo 0, quindi per 
calcolare la lunghezza I dell'arco si mettono in relazione tramite proporzione la lunghezza dell'arco 
con quella di tutta la circonferenza con la proporzione seguente: 

27T : 0 = 2pr : I 

da cui ricaviamo che: 

I = e ■ r 

Esempio 

Determinare la lunghezza di un arco di circonferenza che ha un raggio di 2 m, sapendo che 
l'angolo al centro è pari a 71/6. 

Determiniamo innanzitutto la lunghezza della circonferenza con la 
formula C = 271 ■ r; 

C = 271 ■ r O C = 271 ■ 2 = 471 m (lunghezza circonferenza); 

ora applichiamo la proporzione 271 : 0 = 2 pr : / sostituendo 
0 = 71/6 e 2 pr = 471 per cui: 

271 : 71/6 = 471 : / >=> 

I = [(71/6) ■ 4p]/27l = 71/3 = 1,047... m (lunghezza arco). 



C.3.4.3 Settori circolari 


Si definisce settore circolare a porzione di un cerchio 
racchiusa tra due raggi e un arco di circonferenza. 

Supponiamo che 0 sia l'angolo al centro del settore circolare 
(espresso in radianti) ed r sia il raggio del cerchio; l'area del 
settore circolare si calcola moltiplicando l'area del cerchio per 
il rapporto tra 0 e 271; detta A l'area del cerchio e 0 l'angolo 
al centro del settore allora l'area del settore A s è data da: 

A s = A ■ (0/271) 

Se esprimiamo 0 in gradi: 

A s = A ■ (0/360°) 



SETTORE 

CIRCOLARE 
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Esempio 

Determinare l'area di un settore circolare di 120° e appartenente ad un raggio di 10 cm. 



Determiniamo l'area del cerchio con la formula A = ? ■ 71; 

A = r*- 71 O /A = 10 2 ■ 71 = 10071 cm 2 (area cerchio); 
ora, 120°= 271/3 rad. 


Ora possiamo determinare l'area del settore circolare applicando la 
formula A s = A ■ (0/271); 

A S = A • (0/271) i=> 4 s = 10071 ■ (27113)12% 

10071/3 = 104,67 cm 2 (area settore circolare). 



Convertire in radianti le seguenti grandezze espresse in gradi: 
15°; 50°; 72°; 100°; 135°; 200°; 225°; 250°; 315°; 330°. 


o 

o 

o 

_j 

Q_ 

LLJ 

o: 

Q 

N 

o 

a 

LU 


2 . 

3. 

4. 

5. 

6 . 


7. 

8 . 


Determinare circonferenza ed area di un cerchio che ha il raggio di 80 cm. 

Di un cerchio si conosce l'area che è di 144 cm 2 ; determinare la lunghezza della sua 
circonferenza. 

Un cerchio ha la circonferenza di 3671 cm; determinare l'area. 

Determinare la lunghezza dell'arco di una circonferenza avente il raggio di 16 cm e 
sapendo che l'angolo al centro è di 80°. 

Determinare la lunghezza dell'arco di una circonferenza avente il diametro di 1,5 m e 
sapendo che l'angolo al centro è di 115°. 

Determinare l'area di un settore circolare di 220° e appartenente ad un raggio di 27 cm. 
Determinare l'area di un settore circolare di 75° e appartenente ad un diametro di 144 cm. 


D. SIMILITUDINE NEL PIANO: TRIANGOLI E POLIGONI SIMILI. TEOREMI DI 
EUCLIDE 


La proporzionalità e Teorema di Talete (Vedi Tesi n. 2 lettera D) 


D.1 


PREMESSA 


La similitudine in un piano è una delle relazioni fondamentali della geometria; è una particolare 
trasformazione geometrica che conserva i rapporti tra le distanze di una figura geometrica 
giacente in esso. Semplicemente, la similitudine indica che due figure hanno la stessa forma, ma 
non le medesime dimensioni (esempio, due parallelogrammi che hanno un lato doppio dell'altro 
sono figure simili). In termini precisi, la similitudine traduce, la possibilità di figure, che abbiano 
ugual forma, ma disuguale estensione, o, in altre parole, si possano considerare l'una come 
copia, ingrandita o rimpiccolita, dell'altra. 

Per indicare se due poligoni sono simili occorre rifarsi alla seguente definizione: " Due poligoni 
sono simili quando hanno gli angoli uno a uno uguali e i lati corrispondenti ovvero compresi tra 
coppie di angoli uguali, in proporzione". 

Rifacendoci alla definizione summenzionata, per decidere se due poligoni sono simili occorre 
conoscere tutti i lati e tutti gli angoli di entrambi i poligoni. Per i triangoli esistono i criteri 
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di similitudine che richiedono condizioni meno stringenti deN'enunciato già citato e sono tra i 
teoremi più celebri della geometria euclidea. 

Essi saranno sviluppati di seguito e prendono il nome di criteri di similitudine dei triangoli. 
Faremo anche vedere alcune proprietà che caratterizzano i triangoli simili che ci aiuteranno a 
risolvere alcuni problemi sia teorici che di calcolo. 


D.2 

D.2.1 


CRITERI DI SIMILITUDINE DEI TRIANGOLI 
Definizione di triangoli simili 


Due triangoli sono simili se rispettano le seguenti condizioni: 

- hanno i tre angoli ordinatamente congruenti; 

- hanno i tre lati proporzionali tra loro. 


Nella prima condizione viene richiesto che i tre angoli interni dei due triangoli devono avere 
ampiezza identica, nella seconda condizione invece viene richiesto che il rapporto tra la lunghezza 
dei lati corrispondenti deve essere costante. 




B A 

Osservando la figura possiamo riscrivere le condizioni sopra scritte nel seguente modo: 


- per gli angoli congruenti: a = a' (3 = (3 f 7 = 7 ' 

per i lati proporzionali: AB = k ■ (, A'B ') BC = k ■ ( B'C ') AC = k ■ (A'C) con k E R (k ^ 0). 


D.2.2 


I tre criteri di similitudine dei triangoli 


Primo criterio 

Se due triangoli hanno due angoli congruenti allora i due triangoli sono simili. 


Ipotesi: <A> = <A'> e <B> = <B'>; 



Dimostrazione: Intanto possiamo affermare che i triangoli avendo due angoli congruenti avranno 
anche il terzo angolo congruente (deriva dal fatto che la somma degli angoli interni di un 
triangolo è sempre 180°), quindi rimane da dimostrare che i lati corrispondenti sono proporzionali 
grazie alle ipotesi; se trasportiamo il triangolo B'A'C' sul triangolo BAC in modo che l'angolo A' 
coincida con l'angolo A, abbiamo che i lati BC e B'C' tagliati dalla trasversale AC hanno angoli 
corrispondenti congruenti quindi sono paralleli, pertanto per il teorema di Talete (VEDI TESI N. 2 
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LETTERA D) abbiamo che AB/A'B' = AC/A'C'\ per dimostrare l'ultima parte della proporzione 
dobbiamo sovrapporre i triangoli facendo coincidere l'angolo B' con l'angolo B; applicando lo 
stesso ragionamento fatto in precedenza si ha che AB/A'B' = BC/B'C'. 

Secondo criterio 

Se due triangoli hanno due lati proporzionali e gli angoli compresi congruenti allora i due triangoli 
sono simili. 


Ipotesi: AB/A'B' = AC/A’C' e <A> = <A'> 



Dimostrazione: Le ipotesi ci consentono di trasportare il triangolo B'A'C' sul triangolo BAC in 
modo che l'angolo A' coincida con l'angolo A così si ha che il lato AB' va sul lato AB ed il 
lato A'C' va sul lato AC individuando i punti B" e C". Ora uniamo B" con C" e poiché abbiamo 
AB/A'B' = AC/A'C' si ha che la retta BC è parallela alla retta B"C" per cui avremo che l'angolo C 
è uguale all'angolo C" (sono angoli corrispondenti rispetto alle parallele B"C" e BC tagliate dalla 
trasversale AC); ma anche l'angolo B coincide con l'angolo B" (sono angoli corrispondenti rispetto 
alle parallele B''C'' e BC tagliate dalla trasversale AB). A questo punto possiamo concludere che 
i due triangoli hanno tutti e tre gli angoli uguali e dal primo criterio sono simili. 

Terzo criterio 

Se due triangoli hanno tre lati ordinatamente in proporzione allora i due triangoli sono simili; 


Ipotesi: AB/A'B' = AC/A'C' = BC/B'C' 

Tesi: <A> = <A'>, <B> = <B'> e <C> = <C'> 



A = A' 



Dimostrazione: Consideriamo la proporzione AB/A'B' = AC/A'C '; se AB = AB' e quindi 
AC - A'C allora automaticamente BC = B'C' pertanto per il terzo criterio di congruenza i triangoli 
sono anche simili; se invece AB è diverso da AB' (supponiamo AB > AB') allora, partendo da A 
possiamo sovrapporre A'B' su AB e anche A'C' su AC. Una conseguenza del teorema di Talete 
ci permette di dire che B'C' è parallelo a BC per cui gli angoli B e B' coincidono (in quanto angoli 
corrispondenti rispetto alle rette parallele B'C' e BC tagliate dalla trasversale AB) ma anche gli 
angoli C e C' coincidono (perché sono angoli corrispondenti rispetto alle rette parallele B'C' e 
BC tagliate dalla trasversale AC). Ragionando in modo analogo relativamente alla proporzione 
AB/A'B' = BC/B'C' si ha la tesi. 
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Utilizzare i criteri di similitudine tra triangoli per risolvere i seguenti problemi. 


1. Nella figura è rappresentato un triangolo con lati a, b, 
c; disegnare un triangolo con lati a/2, b/2, c/2 e dire 
se i due triangoli sono simili motivando la risposta. 


2. Nella figura abbiamo un triangolo ABC; consideriamo 
due triangoli ad esso interni: ACD e CDH. L'angolo A 
coincide con l'angolo H e anche gli angoli C dei due 
triangoli sono coincidenti. Dimostrare che i triangoli 
ACD e CDH sono simili. 



D.3 


TEOREMI DI EUCLIDE 


I due teoremi di Euclide, come il teorema di Pitagora, sono fondamentali per affrontare molte 
questioni sui triangoli rettangoli e di conseguenza si utilizzano anche per risolvere problemi relativi 
agli altri poligoni che possono essere suddivisi in triangoli rettangoli. 


Vedremo le dimostrazioni di questi teoremi di Euclide e la loro applicazione tramite alcuni semplici 
esercizi. 


In un triangolo rettangolo il lato di lunghezza maggiore prende nome di ipotenusa; gli altri due 
lati rappresentano i cateti: quello di lunghezza maggiore è chiamato cateto maggiore, quello di 
lunghezza minore è chiamato cateto minore. 


1° teorema di Euclide 

In ogni triangolo rettangolo l’altezza relativa all’ipotenusa è media proporzionale tra le proiezioni 
dei cateti sull’ipotenusa; 

Dimostrazione: per far vedere che l’altezza 
relativa all’ipotenusa (lato AH) è media 
proporzionale tra le proiezioni dei cateti 
sull’ipotenusa iniziamo a considerare in figura i 
due triangoli simili ABH e AHC; 

mettiamo gli angoli in ordine di grandezza per 
ciascun triangolo rettangolo: 

Q - nel triangolo rettangolo ABH: <A>, <B>, <H>; 
nel triangolo rettangolo AHC: <C>, <A>, <H>; 
da quest’ordinamento si ottiene la proporzione seguente: 

AB : CA = BH : AH = AH : CH 

di questa è sufficiente considerare BH : AH = AH : CH in cui AH che è l’altezza relativa all’ipotenusa 
è media proporzionale tra i cateti BH ed AH come volevamo far vedere. 
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2° teorema di Euclide 

In ogni triangolo rettangolo un cateto è 
cateto stesso sull’ipotenusa; 


A 



medio proporzionale fra l’ipotenusa e la proiezione del 

A A 



Figura 1 


Figura 2 


Dimostrazione: in figura 1 abbiamo rappresentato un triangolo rettangolo e in figura 2 abbiamo 
separato i due triangoli ABH e ABC; procediamo analogamente al primo teorema e mettiamo gli 
angoli in ordine di grandezza per ciascun triangolo rettangolo: 

nel triangolo rettangolo ABH: <A>, <B>, <H>; 
nel triangolo rettangolo ABC: <C>, <B>, <A>; 
quest’ordinamento genera la proporzione seguente: 

AB :CB = BH :BA = AH :CA 


da questa consideriamo soltanto AB : CB = BH : BA e invertiamo i termini e si ha: 
CB : AB = BA : ~BH 


abbiamo quindi fatto vedere che il cateto AB è medio proporzionale fra l’ipotenusa e la proiezione 
del cateto stesso sull’ipotenusa. 


D.3.1 


Espressioni metriche dei teoremi di Euclide 


Le espressioni metriche dei teoremi appena enunciati e dimostrati sono molto utili per risolvere 
alcuni problemi. 

- espressioni metriche per il primo teorema di Euclide; 


A 



Vi 


V 

a 


j 


In questa figura è rappresentato un triangolo 
rettangolo nell'angolo <A> in cui: 

BC = a = c' + b' (ipotenusa) 

- AB = c (cateto minore) 

AC = b (cateto maggiore) 

Ahi = h (altezza relativa all'ipotenusa) 


Il primo teorema di Euclide è dato dalle: 

b 2 = a ■ b'; c 2 = a ■ c' 


da queste si può ricavare: 

a = b 2 /b' = c 2 /c\ b ' = b 2 /a, c ' = c 2 /a; 

e anche: b = V (a ■ b'), c = V(a ■ c') 


Conform 


487 


TESI DI MATEMATICA PARTE QUARTA 

















PARTE QUARTA 


MATERIALE NON AGGIORNATO - SOLO USO INTERNO 


www.concorsieformazione.it 


Allievi Marescialli Guardia di Finanza 



CO 


espressioni metriche per il secondo teorema di Euclide; 

Nella figura sopra è rappresentato un triangolo rettangolo; il secondo teorema di Euclide è 
rappresentato dalla: 

h 2 = b’ ■ c' 

da questa possiamo ricavare: 
h = y/{b' ■ c'), b' = h 2 lc\ c' = h 2 lb '; 

quanto abbiamo visto lo possiamo applicare nel modo seguente: 

• dal primo teorema di Euclide si ha: 

b = V (a ■ b') c = V(a ' c'); 

• dal secondo teorema di Euclide invece abbiamo che: 
h = V(b' ' c') 

tenendo presente quest'ultima ed eseguendo il prodotto b ■ c si ha: 
b ■ c = V(a ' b') ■ V(a ' c') = V(a 2 ■ b' ■ c') = a ■ V(6' ' c') = a ■ h 
quindi b ■ c = a ■ h cioè: 

h = (b ■ c)/a che ci fornisce la misura dell'altezza relativa all'ipotenusa. 

Potevamo anche giungere a diverse conclusioni partendo dalla stessa formula: 

A = (b ■ c)/2 e A = (a ■ h)/2; 


quindi, in un triangolo rettangolo l'area è data anche dal semiprodotto dei due cateti. 


D.3.2 


Applicazione dei teoremi di Euclide 


In questo paragrafo faremo vedere alcuni esempi in cui applicheremo il primo ed il secondo 
teorema di Euclide. 

Esempi: 

1. In un triangolo rettangolo le proiezioni dei cateti sull'ipotenusa misurano 18 cm e 54 cm. 
Determinare le misure dei due cateti. 

Conoscendo le due proiezioni dei cateti sull'ipotenusa, 
possiamo determinare la lunghezza di quest'ultima sommando 
le due grandezze, pertanto: 

BC = (BH + HC ) = (18 + 54) = 72 cm (ipotenusa) 

Ora, possiamo applicare il primo teorema di Euclide per 
ricavare il cateto AB e si ha: 

AB = V {BH ■ 6C) = V(18 • 72) = Vl296 = 36 cm (cateto AB) 
Per ricavare il cateto AC, è sufficiente applicare il teorema di Pitagora, pertanto: 

ÀC = V (BC 2 - AB 2 ) = V(72 2 - 36 2 ) = V(5184 - 1296) = V3888 = 36a/ 3 cm (cateto AC). 



Un altro modo per risolvere questo problema è il seguente: 

Ricaviamo l'altezza AH relativa all'ipotenusa applicando il secondo teorema di Euclide: 
AH = V (BH ■ BC) = V(18 • 54) = V972 = 18-\/3 cm (altezza AH) 


Ora applichiamo il teorema di Pitagora al triangolo rettangolo ABH, per determinare AB che 
è l'ipotenusa, quindi: 

AB = V(/W 2 + BH 2 ) = V (972 + 18 2 ) = V(972 + 324) = Vi 296 = 36 cm (cateto AB)\ 
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Analogamente, applichiamo il teorema di Pitagora al triangolo rettangolo ABC per determinare 
AC che l'altro cateto, pertanto: 

AC = V(BC 2 - AB 2 ) = V(72 2 - 36 2 ) = V(5184 - 1296) = V3888 = 36V3 cm (cateto AC). 

2. Calcolare il perimetro di un trapezio isoscele avente le basi di 150 cm e 42 cm e le 
diagonali perpendicolari ai lati obliqui. 



Poiché le diagonali sono perpendicolari ai lati obliqui, una 
diagonale forma con il lato obliquo e la base un triangolo 
rettangolo; il triangolo rettangolo sul quale applichiamo il 
secondo teorema di Euclide è il triangolo ADC. 

Calcoliamo dapprima le proiezioni DH e HC di questo 
triangolo (molto semplici da calcolare in quanto il trapezio 
è isoscele). 


DH = (150 - 42)/2 = 54 cm (proiezione DH ); 
HC = (150 - 54) = 96 cm (proiezione HC). 


Applichiamo ora il secondo teorema di Euclide per calcolare l'altezza AH (che nel triangolo 
rettangolo ADC rappresenta l'altezza relativa); 

AH = V(D/7 ■ HC) = V (96 • 54) = V5184 = 72 cm (altezza AH) 

Rimane da calcolare la lunghezza del lato obliquo per determinare il perimetro e la 
determiniamo attraverso il teorema di Pitagora applicato al triangolo rettangolo ADH in cui il 
lato obliquo AD è l'ipotenusa, per cui: 

AD = V( AH 2 + DH 2 ) = V(72 2 + 54 2 ) = V(5184 + 2916) = V8100 = 90 cm (lato obliquo); 


Per il perimetro quindi avremo che: 

p = (90 ■ 2 + 50 + 142) = 372 cm (perimetro). 

1. Di un rettangolo ABCD si conosce la diagonale AC che misura 17 cm ed un lato che 
misura 8 cm; determinare la proiezione CH del lato BC sulla diagonale AC. 

2. Nel triangolo rettangolo ABC, l'altezza AH condotta dal vertice A dell'angolo retto divide 
l'ipotenusa BC in due segmenti di 18 cm e 50 cm. Determinare AH e il perimetro del 
triangolo. 

3. In un trapezio rettangolo ABCD la diagonale minore AC è perpendicolare al lato BC. 
Sapendo che la base minore CD è di 32 cm e l'altezza AD di 24 cm, calcolare il 
perimetro del trapezio. 

4. In un trapezio rettangolo la diagonale minore è perpendicolare al lato obliquo. Sapendo 
che le due basi sono di 50 cm e 18 cm, trovare il perimetro e l'area del trapezio. 


D.4 

D.4.1 


POLIGONI SIMILI 
Introduzione 


Riportiamo di seguito le relazione fondamentali tra poligoni circa la similitudine; innanzitutto 
osserviamo che Yuguaglianza è un caso particolare di similitudine, infatti, due figure uguali sono 
anche simili, ma non si può affermare la stessa cosa per il caso contrario. La similitudine è anche 
una relazione di equivalenza poiché in essa sono contenute le tre proprietà: 

1. riflessiva: un poligono è simile a sé stesso 
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2. simmetrica, se un poligono è simile ad un altro anche il secondo è simile al primo; 

3. transitiva, se un poligono è simile ad un altro e questo ad un terzo, allora anche il primo e 
il terzo poligono sono simili. 



CO 


Due poligoni si dicono simili se hanno gli angoli corrispondenti congruenti e i lati corrispondenti 
in proporzione. 

Generalizzando il discorso per i poligoni simili quindi esaminando poligoni con un numero di lati 
maggiore rispetto al triangolo diventa difficile considerare tutti i lati e gli angoli per cui si utilizza 
un metodo più intuitivo e possiamo dire che due poligoni sono simili se è possibile suddividerli in 
triangoli ordinatamente simili. 




Questa figura mostra come sia sufficiente 
considerare due vertici in corrispondenza e 
tracciare da essi le congiungenti agli altri vertici, 
gioco forza si otterrà che tutti i triangoli tra loro 
sono simili. 


D' E' 


D.4.2 


Criteri di similitudine tra poligoni 


Questi criteri derivano dai criteri di similitudine dei triangoli e sono tre: 


1 . due poligoni sono simili se sappiamo che tutti gli angoli sono congruenti eccetto uno e tutti 
i lati sono in proporzione eccetto due lati consecutivi, quelli relativi all'angolo di cui sopra; 

2 . due poligoni sono simili se sappiamo che tutti i lati tranne uno sono in proporzione e tutti gli 
angoli compresi fra i lati in proporzione (quindi tutti gli angoli meno due) sono congruenti; 

3. due poligoni sono simili se sappiamo che tutti i lati sono ordinatamente in proporzione e tutti 
gli angoli, eccetto tre, sono congruenti. 


D.4.3 


Relazioni nei poligoni regolari 


I poligoni regolari sono sinili, pertanto nei poligoni regolari valgono queste relazioni: 

- i perimetri stanno in proporzione come i rispettivi lati 

Dimostrazione: facendo riferimento alla figura 3 dobbiamo far vedere che: 

Perimetro (ABCDE) : Perimetro {A'B'C'D'E') = AB : A'B' 

Poiché si tratta di poligoni simili si può scrivere: 

AB :AB' = BC :B 7 C'=CD : CD' = DE : DE' = EÀ:EA' 

Ora, applicando la proprietà del comporre possiamo scrivere: 

{AB + BC + CD + DE + EA) : AB = (AB' + B 7 C' + CD' + DE' + EA) : AB' 
scambiando tra loro i medi della proporzione (proprietà del permutare) si ha: 

{AB + BC + CD + DE + EA) \ {AB' + CC' + CD' + DE' + EA') = AB:AB' 

Ma il primo rapporto non è altro che il rapporto tra i perimetri dei due pentagoni quindi vale 
Perimetro {ABCDE) : Perimetro {A'B'C'D'E') = AB : A'B' come si voleva dimostrare. 
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Esempio 

Un pentagono ha i lati che misurano 3 cm, 7 cm, 12 cm, 8 cm e 6 cm. Determinare il 
perimetro di un pentagono avente i lati che misurano il triplo dei lati del pentagono di 
cui sopra. 

Il secondo pentagono ha i lati che misurano 9 cm, 21 cm, 36 cm, 24 cm e 18 cm; dal teorema 
appena dimostrato ci si aspetta che abbia il perimetro triplo rispetto al primo quindi bisogna 
verificare che vale la seguente uguaglianza: 

3 ■ (3 + 7 + 12 + 8 + 6 ) = 9 + 21 + 36 + 24 + 18 ossia: 

3 ■ 36 = 108 pertanto l'uguaglianza è verificata. 


- le aree stanno in proporzione come i quadrati dei rispettivi lati 

Dimostrazione: per semplicità dimostriamo questo teorema sul triangolo tenendo conto che 
qualunque poligono può essere diviso in triangoli. 


A 




Dobbiamo far vedere che: 

(AB) 2 : (AB') 2 = Area (ABC) : Area (ABC) 

Anche le altezze variano in proporzione alla lunghezza dei lati dei due triangoli quindi si può 
scrivere che: 

AB : AB' = AH : AH' 

e dal momento che vale sempre: 

AB : AB' = AB : AB' 


si può dire che: 

(AB-AB): (AB' ■ AB) = (AB AH) : (AB' ■ AH) 

ma essendo AB ■ AH la doppia area di ABC e A'B' ■ A'H' la doppia area di A'B'C' si ottiene: 
(AB) 2 : (AB) 2 = 2 ■ Area (ASC) : 2 ■ Area (A'B'C) 

al secondo membro ho un rapporto quindi posso semplificare eliminando il 2 pertanto: 

(AB) 2 : (AB) 2 = Area (ASC) : Area (A’B'C) 
che era quanto volevamo far vedere. 

Esempio 

Due pentagoni regolari hanno i perimetri lunghi 40 e 60 cm. Dimostrare che le aree 
stanno in proporzione come i quadrati dei rispettivi lati. 

I perimetri stanno in proporzione tra loro come lo sono i lati pertanto il pentagono regolare con 
i lati di lunghezza minore ha i lati che misurano i 2/3 rispetto a quelli del pentagono regolare 
con i lati di lunghezza maggiore, quindi bisogna far vedere che l'area del pentagono “minore” 
sia i 4/9 rispetto all'area del pentagono “maggiore” i lati del pentagono “minore” misurano 
8 cm (ossia 40/5) quindi il suo apotema lo troviamo con la relazione a = / ■ 0,688 per cui: 
a = / ■ 0,688 => a = 8 • 0,688 = 5,5 cm 


troviamo l'area di questo pentagono attraverso la reazione A = (p ■ a)l2 che risulta essere: 
A = (p ■ a)l2 O A = (40 ■ 5,5)/2 = 110 cm 2 (area pentagono “minore”) 
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Ora facciamo vedere che quest'area rappresenta i 4/9 rispetto all'area del pentagono 
“maggiore” determiniamone però il suo apotema, sapendo che l'apotema del pentagono 
“minore” è i 2/3 di quello che dobbiamo calcolare (ricordiamo che l'apotema è un'altezza dei 
triangoli equilateri che suddividono i pentagoni per cui anch'esso varia secondo la costante 
di proporzione) quindi applichiamo la seguente proporzione: 

5,5 : 2 = x : 3 (x è l'apotema del pentagono “maggiore” da determinare) e risulta: 

x = (5,5 ■ 3)/2 = 8,26 cm (apotema del pentagono “maggiore”) 

ora determiniamo l'area di questo pentagono sempre sfruttando la relazione A = (p ■ a)/2 e 
abbiamo: 

A = (p ■ a)/2 >=> A = (60 ■ 8,26)/2 = 247,8 cm 2 (area del pentagono “maggiore”) 

Ora verfichiamo che i rapporti 4/9 e 110/247,8 siano gli stessi e abbiamo finito: 

4/9 = 0,444 110/247,8 = 0,444 



Supponendo che le seguenti coppie di triangoli abbiano gli angoli corrispondenti con 
gruenti dire se sono o no triangoli simili una volta assegnate le lunghezze dei lati: 

- 6 cm, 8 cm, 10 cm; 12 cm, 24 cm, 20 cm; 

- 20 cm, 20 cm, 10 cm; 40 cm, 40 cm, 20 cm; 

- 12,3 cm, 16,4 cm, 20,5 cm; 36,9 cm, 49,2 cm, 61,5 cm. 

Data k = 5 come costante di proporzione trovare la lunghezza dei lati dei poligoni simili 
ai poligoni assegnati: 

- 12 cm, 16 cm, 20 cm; 

- 20 cm, 20 cm, 10 cm; 10 cm; 

- 7 cm, 6,5 cm, 11 cm; 16,6 cm, 4 cm; 


3. Un quadrilatero ha i lati che misurano 30 cm, 15 cm, 25 cm, 20 cm. Determinare il 
perimetro di un quadrilatero simile avente i lati lunghi con costante di proporzione ha 
k = 1/5 rispetto al quadrilatero di cui sopra. 


4. La somma delle basi di un trapezio isoscele è di 60 cm e la base maggiore è il doppio di 
quella minore. L'altezza di questo trapezio è congruente alla base minore. Determinare 
l'area di un trapezio simile a questo sapendo che ha i lati lunghi con costante di 
proporzione k = 3 e dimostrare che l'area del trapezio “maggiore” è 9 volte l'area del 
trapezio “minore”. 


5. Il rapporto delle aree di due triangoli equilateri è 16. Determinare la costante di 
proporzione k che esiste tra le lunghezze dei lati dei due triangoli. 
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TESI N. 4 


A. Progressioni aritmetiche e geometriche 

B. Sistemi di equazioni di 1° e 2° grado. Applicazione a problemi di 1° e 2° grado 

C. Proporzioni tra grandezze. Proporzionalità diretta e inversa. Teorema di Talete e sue 
conseguenze 

D. Rette, semirette, segmenti, angoli 

A. PROGRESSIONI ARITMETICHE E GEOMETRICHE 


A.1 


PROGRESSIONI ARITMETICHE 


Si definisce progressione aritmetica una successione di numeri tali che la differenza 

tra ciascun termine e il suo precedente sia una costante che si chiama ragione della progressione. 

Una progressione aritmetica si dice: 

- limitata se si considera un numero finito di termini; 

- illimitata se si considerano infiniti termini; 

- crescente quando ogni termine è maggiore del precedente; 

- decrescente quando ogni termine è minore del precedente. 

Esempi 

1. 1,3,5,7,9,11 

È una progressione aritmetica limitata di ragione 2 , formata da 6 termini e si ottiene partendo 
da 1 (che è il primo termine della serie) e aggiungendo progressivamente 2 fino ad arrivare 
ad 11 (che è il sesto e ultimo termine della serie). 

2. 4,9/2,5,11/2,. 

È una progressione aritmetica illimitata di ragione 1 / 2 , costituita da infiniti termini e si ottiene 
partendo da 4 e aggiungendo progressivamente 1/2; in questo caso si conosce solo il primo 
termine che è 4. 

3. 23,18,13,8,3 

È una progressione aritmetica limitata decrescente di ragione -5; il suo primo termine è 23 
e sottraendo progressivamente 5 si arriva a 3 che è il quinto e ultimo termine della serie. 

Sia a v a 2 ,.a n una progressione aritmetica finita formata da n termini; 

allora: 

(a 2 - a,) = d; 

(a 3 - a 2 ) = d; 

(a 4 - a 3 ) = d; 


(a„ - a„J = d; 

dove d rappresenta la ragione. 


Ora sommando membro a membro abbiamo: 

(a 2 - a,) + (a 3 - a 2 ) + (a 4 - a 3 ) +.+ (a n - a n _,) = d(n - 1); cioè a n - a, = d ■ (n - 1); 
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quindi, nel caso in cui vogliamo conoscere l'ultimo termine a n abbiamo: 

a„ = a 1 + (Ai-1)d in cui a rappresenta il primo termine della serie. 

più in generale, se a r è un termine intermedio avremo: 

a„ = A + (n - r) • d 

N.B.: È ovvio che n deve essere necessariamente un numero intero (perché, rappresentando il 
numero dei termini che compone una progressione non può essere altrimenti). 

Esempi 

1. Data una progressione aritmetica avente 2 come primo termine e ragione 3, trovare il 
sesto termine della serie. 

Si tratta di determinare a 6 sapendo che a = 2, c/=3en = 6 , quindi sostituiamo questi valori 
in a n = a + (n - 1 ) ■ d e otteniamo: 

a 6 = 2 + (6 - 1) ■ 3 = 17 che è il termine della serie richiesto. 

2. Data una progressione aritmetica avente - 5 come primo termine e ragione 2, trovare il 
quindicesimo termine della serie. 

Si tratta di determinare a 15 sapendo che a = - 5, d = 2 e n = 15, quindi sostituiamo questi 
valori in a n = a + (n - 1 ) • d e otteniamo: 

a 15 = - 5 + (15 - 1) ■ 2 = 23 che è il termine della serie richiesto. 

Supponiamo, ora che siano noti il primo e l'ultimo termine della progressione e la ragione e 
si voglia conoscere il numero n che ne indica da quanti termini è composta; in questo caso è 
sufficiente esplicitare n dalla formula iniziale a n = a 1 + (n - 1 ) ■ d e risulta: 

n = 1 + (a„ - a,)ld 

Esempio 

Siano 5 e 29 rispettivamente il primo e l'ultimo termine di una progressione aritmetica finita 
di ragione 3; determinare da quanti numeri è composta la progressione. 

È sufficiente applicare la formula n = 1 + (a n - a^/d in cui a n = 29, a 1 = 5, d = 3 quindi abbiamo: 

n = 1 + (a n - a^)/d O n = 1 + (29 - 5)/3 = 9 che è il numero dei termini che compone la 
progressione aritmetica. 


A.1.1 


Inserimento dei medi in una progressione aritmetica 


Nelle progressioni aritmetiche un argomento di importanza rilevante è dato daN'inserimento dei 
medi aritmetici tra due estremi della serie a e b. 


Siano quindi a, b estremi della serie, e sia m il numero dei medi che desideriamo inserire tra 
essi, per risolvere questo problema è sufficiente conoscere la ragione d della progressione. 
La progressione comprensiva dei medi inseriti avrà m + 2 termini. 


Consideriamo ancora a n = a 1 + (n - 1) ■ d 

in questo caso a n = b (in quanto b è l'estremo quindi ultimo termine della serie) diventa: 

b = a + (n- 1) ■ d; 
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da quest'ultima esplicitiamo d e abbiamo: 

d= (b-a)/(n- 1); 

ma n, essendo il numero dei termini che compongono la progressione aritmetica, deve essere 
necessariamente pari a m + 2 (perché m è dato dal numero dei termini medi che vogliamo inserire 
e 2 sono i termini estremi della progressione), quindi se n = m + 2 avremo: 

d=(b-a)l(m + 1); 

una volta conosciuto d è possibile costruire la nostra nuova progressione formata dall'ulteriore 
inserimento dei medi. 

Esempi 

1. Supponiamo di voler inserire un medio (quindi m = 1) tra gli estremi 4 e 8. 

Applichiamo la formula d = (b- a)/(m + 1 ) in cui a = 4 e b = 8 e abbiamo: 

d= (8-4)/(1 + 1) = 2; 

questa è la ragione che deve avere la nuova progressione con l'inserimento di un medio 
aritmetico; questo medio quindi deve avere ragione 2 e stare tra 4 e 8 , quindi non può essere 
che 6 ; pertanto la nuova progressione è 4, 6 , 8 . 

2. Supponiamo di voler inserire tre medi (quindi m- 3) tra gli estremi 2 e 18. 

Consideriamo d = (b- a)/(m + 1 ) in cui a = 2, b = 18 ed m - 3 e si ha: 

d = (18 - 2)/(3 + 1) = 4; 

i tre medi che si desidera inserire tra 2 e 18 hanno ragione 4 pertanto sono 6 , 10 e 14, 
quindi la nuova progressione ottenuta è 2, 6 , 10, 14, 18. 


A.1.2 


Somma dei primi n termini di una progressione aritmetica 


La somma (che indicheremo con S) dei primi n valori di una progressione aritmetica si trova con: 

S„ = n(a 1 + a n )/2; 

in cui a 1 e a n sono rispettivamente il primo e l'ultimo termine della progressione aritmetica. 

Esempi 

1. Determinare la somma dei primi 10 numeri naturali. 

La progressione aritmetica di cui vogliamo calcolare la somma di tutti i suoi n elementi che 
la costituiscono è: 

a,= 1 . a 2 =2 .a 10 = 10 ; 

quindi in S n = n(a 1 + a n )/2 basta sostituire: a 1 = 1, a n = 10, n = 10 e abbiamo: 

S 10 = 10 ■ (1 + 10)/2 = 55 che è la somma richiesta. 

2. Data la progressione avente 3 come primo termine e ragione 8, determinare l'undicesimo 
termine e la somma di tutta la progressione. 


In questo caso si considera a n = a + (n - 1 ) d e si sostituisce /7 = 11,a = 3ecf = 8 e abbiamo: 
a u = 3 + (11 - 1) ■ 8 = 83 (undicesimo termine della serie); 


ora per determinare la somma di tutta la progressione basta sostituire a 1 = 3, a n = 83, n = 11 
nella formula S n = r?(a 1 + a n )/2 e abbiamo: 

S 11 = 11 ■ (3 + 83)/2 = 473 che è la somma richiesta. 
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Vediamo ora il seguente teorema: 

- in una progressione aritmetica finita la somma tra due termini equidistanti dagli estremi 
coincide con la somma degli estremi stessi; 

Dimostrazione: detti a e b gli estremi della progressione e f e g i termini equidistanti dagli 
estremi, allora si tratta di dimostrare che a + b = f+ g\ 

supponiamo che da a ad fci siano n termini così come tra b e g, allora abbiamo che: 
f=(A7-1)c/ + aeg = ò-(n-1)-c/; 

sommiamo ora membro a membro le due relazioni e abbiamo: 

f + g = (n-'\)-d + a + b-(n-'\)-d = n- d-d + a + b-n-d + d = a + b 
che era quanto volevamo dimostrare. 


A.1.3 


Progressioni geometriche 


Una progressione geometrica è una successione di numeri tali che il rapporto tra un elemento 
e il suo precedente sia sempre costante; anche in questo caso la costante prende il nome di 
ragione della progressione. 


In altri termini se a v a 2 .a n è la progressione risulta sempre che: 

(a 2 /a^) = (a 3 /a 2 ) =.= (a n /a n _ 1 ) = q, allora la progressione è geometrica e q è la sua ragione. 


Quindi se (a 2 /aj = q allora a 2 = q ■ a 1 e andando avanti: 
se (a 3 /a 2 ) = q allora a 3 = q ■ a 2 = q 2 ■ a 1 (perché a 2 = q ■ a^; 

quindi l'ultimo termine della serie è a n = q n_1 ■ a 1 

Chiaramente, se in una progressione geometrica finita sono noti il primo termine a 1 e l'ultimo 
termine a n , la ragione q si determina con 

q = n 'V(a n /a i) 

Esempi 

1. La progressione 1, 2, 4, 8 è una progressione geometrica finita (il rapporto tra un elemento 
e il suo precedente è sempre 2). 

2. La progressione 1, 1/3, 1/9, 1/27 è una progressione geometrica finita (il rapporto tra un 
elemento e il suo precedente è sempre 1/3). 

Analizziamo ora il caso in cui in una progressione geometrica si conosca un termine intermedio che 
chiameremo a r e la sua ragione q e determiniamo un altro termine a s che non sia necessariamente 
il suo successivo. 

In questo caso si fa sempre riferimento alla formula che conosciamo a n = g n_1 ■ a 1 e si pensa ad 
a s come il termine a n e ad a r come il termine a r 

Quindi la formula da applicare diventa a s = q s r - a 1 

Esempi 

1. Di una progressione geometrica si conosce il quarto termine a 4 = 1/16 e la sua ragione 
q = 2; determinare il suo decimo termine a 10 . 

Basta applicare la formula a s = g r_s - a r con s =10, r = 4 e q = 2 quindi: 

a s = q s ~ r ■ a r ■=> a 10 = 2 10-4 - a 4 = 2 6 - (1/16) = 4 (che è il valore del termine richiesto). 
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2. Di una progressione geometrica si conosce il quinto termine a 5 = 243 e la sua ragione 
q = 1/3; determinare il suo tredicesimo termine a 13 . 

Analogamente all'esempio precedente si applica a s = q r ~ s - a r con s = 13, r = 5 e q = 1/3 ed 
abbiamo che: 

a, 3 = (1/3) 13-5 - a 6 = (1/3) 8 ■ 243 = (1/3) 3 = 1/27 che è il valore del termine cercato. 

3. Determinare la ragione di una progressione geometrica finita in cui sono noti il primo 
termine a 1 = 2 ed il quinto termine a 5 = 128. 

Per determinare la ragione q di questa progressione applichiamo la formula q = n_ V(a n //.,), 
sostituendo a 1 = 2, a 4 = 128 ed n = 4 abbiamo: 

q = n_ V(a n 7aj >=> q = 4_ V(128/2) = q = V64 = 4 (che è il valore della ragione richiesto) 


A.1.4 


Somma dei primi n termini di una progressione geometrica 


Come si determina la somma dei primi n termini di una progressione geometrica? 

Il ragionamento non si discosta molto da quello fatto per le progressioni aritmetiche; consideriamo 
la nostra progressione geometrica a v a 2 .a n e supponiamo di voler determinare 

S = a„ + a„ +.+ a 

n z n 

Partendo da S n = a^ + a 2 + .+ a n moltiplichiamo ambo i membri per q ed abbiamo: 

a ■ S = a. +.+ a + a „ 

t n 2 n n+1 

eseguiamo membro a membro la differenza tra S n e q ■ S n ed abbiamo: 


S„-< 7 'S„ = a ( -a n+1 ; 

raccogliamo a fattor comune S n (primo membro) ed abbiamo: 

S„(1 -q) = a 1 - a n+1 ; 

quindi S„ = (a,-a„ + ,)/(1 - q); 

essendo a n+1 = a 1 q n 

ora possimao mettere in evidenza a 1 (numeratore secondo membro) ed otteniamo: 

s „ = a i (i - <fV{i - q) 

che è la formula che esprime la somma dei primi n termini di una progressione geometrica. 

Dalla relazione ottenuta risulta chiaro che se q > 1 non ha senso eseguire la somma dei termini 
di una progressione geometrica, questo perché se q> 1 il risultato verrebbe un numero enorme. Il 
discorso invece ha molto più senso se 0 < q < 1 perché in questo caso i termini della progressione 
tendono a diventare sempre più piccoli e tendenti allo zero, allora in questo caso siamo sicuri del 
fatto che la somma sia un numero finito. 


Esempio 

Sia data la progressione geometrica avente primo termine a 1 = 2 e di ragione q = 1/2. 
Determinare la somma dei primi 5 termini della serie. 

Basta applicare la formula S n = a 1 ■ (1 - g n )/(1 - q) con a 1 = 2, n = 5 e q = 1/3 ed abbiamo: 

S„ = a, • (1 - q n )/( 1 -q) i=> S 5 = 2 ■ (1 - (1/2) 6 )/(1 - 1/2) cioè: 

S 5 = 2 • (1 - 1/32)/(1/2) = 2 • (31/32)/(1/2) = (31/16) • 2 = 31/8 che è la somma richiesta. 


Conform 
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A.1.5 


Inserimento di medi in una progressione geometrica 


Consideriamo al solito due numeri a e b estremi di una serie geometrica. Supponiamo di voler 
inserire tra essi alcuni m medi; anche nel caso della progressione geometrica bisogna conoscere 
la ragione q. La nuova serie avrà quindi m + 2 termini. 

Noti gli estremi a e b, e il numero dei medi m abbiamo che q = m+1 V (bla) 


Esempio: 

Supponiamo di voler inserire tre medi (quindi m- 3) tra i numeri 5 e 405 che sono gli estremi 
di una progressione geometrica. 

Basta applicare q = m+1 V (bla) con a = 5, b = 405 e m = 3 quindi risulta: 

q = m+1 ^/ ( 5 / a ) i=> q = 405/5 = 4 ^/B1 =3 (che è la ragione q). 


Adesso per determinare la progressione geometrica è sufficiente ricordare che il rapporto tra un 
elemento e il suo precedente è sempre una costante (in questo caso 3), pertanto la progressione 
richiesta è: 3, 15, 45, 135, 405 in cui 15, 45, 135 sono i tre medi inseriti. 


A.1.6 


Teoremi sulle progressioni geometriche 


In questo paragrafo ci occupiamo di esaminare due teoremi sulle progressioni geometriche che 
rendono ancor più chiare alcune caratteristiche di questo tipo di progressioni: 


- in una progressione geometrica finita il prodotto tra due termini equidistanti dagli 
estremi coincide con il prodotto degli estremi stessi. 

Dimostrazione: indichiamo con a e b gli estremi della progressione e siano f e g due termini 
equidistanti dagli estremi, dobbiamo far vedere che f ■ g = a ■ b\ 

supponiamo che da a ad f ci siano r termini così come tra b e g e sia q la ragione della serie 
allora risulta: 


f=a-Q r1 eò = g- qi r1 


ora, dividendo membro a membro, abbiamo f/b = a/g cioè f ■ g = a ■ b che è quanto volevasi 
dimostrare; 

- in una progressione geometrica il prodotto dei primi n termini è uguale alla radice 
quadrata di una potenza che ha per base il prodotto dei suoi termini estremi e per 
esponente il numero n dei termini che compongono la serie. 

Dimostrazione: indicato con p il prodotto dei primi n termini, siano a 1 e a n gli estremi della 

serie si tratta di far vedere che p = V(a 1 ■ a n ) n ; 

il prodotto dei primi n termini è dato da p = a 1 ■ a 2 - .... ■ a n-1 ■ a n 

per la commutatività della moltiplicazione possiamo scrivere p = a n ■ a n-1 ■ .... ■ a 2 ■ a 1 ; 

ora moltiplichiamo membro a membro e abbiamo p 2 = (a n ■ a,) ■ (a n _ 7 ■ a 2 ) ■ .... ■ (a 2 • a^) • (a 1 ■ a n ) 


siccome, per il teorema visto in precedenza, il prodotto di due termini equidistanti di una 
progressione geometrica finita coincide con il prodotto degli estremi della progressione 
stessa, allora i prodotti tra le parentesi tonde sono tutti equivalenti tra loro, quindi possiamo 
scrivere che p 2 = (a n ■ a^f pertanto p = Vfa, ■ a n ) n che è quanto volevamo dimostrare. 
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Esempio 

Calcolare il prodotto dei primi 6 termini di una progressione geometrica il cui primo termine 
è 24 e la ragione è 1/2. 

In questo caso è sufficiente determinare a 6 che è il sesto termine della serie ed è: 

a 6 = 24 ■ (1/2) 5 = 3/4; 

ora applichiamo il teorema appena dimostrato, quindi p =V 2 4 ■ (3/4) 6 = 18 3 = 5832 


1 . 

2 . 

3. 

4. 

5. 

6 . 

7. 

8 . 

9. 

10 . 

11 . 

12 . 


Determinare la somma dei primi 100 termini di una progressione aritmetica avente 
ragione d = 4 e primo termine a 1 =14;. 

Siano 20 e 120 i termini estremi di una progressione aritmetica; inserire 9 medi aritmetici 
e determinare la nuova progressione. 

Da quanti termini è composta una progressione aritmetica avente 13 e 31 come termini 
estremi e ragione d = 1/3? 

Da quanti termini è composta una progressione aritmetica avente 15 e -3 come termini 
estremi e ragione d = -6? 

Determinare il tredicesimo termine di una progressione geometrica avente ragione d = 
5 e primo termine a 1 = 3. 

Quanto vale la ragione d di una progressione aritmetica avente come primo termine 
a 1 = 4 e come quindicesimo termine a 15 = 21? 

Determinare il quinto termine di una progressione geometrica avente ragione q = 3/4 e 
primo termine a 1 = 2; 

Determinare la ragione di una progressione geometrica di cui si conoscono il primo 
termine a 1 = 3 ed il sesto termine a 6 = 1/81. 

Inserire due medi in una progressione geometrica che ha come estremi 4 e 25. 
Determinare la somma dei primi 10 termini di una progressione geometrica di cui 
conosciamo il primo termine a 1 = 3 e la ragione q = 1/2. 

Quanto vale la ragione di una progressione geometrica di cui conosciamo il terzo termine 
a 3 = 12 e il nono termine a 9 = 96? 

Calcolare il prodotto dei termini di una progressione geometrica finita in cui si conosce il 
primo termine mine a 1 = 1 e l'ultimo termine a 4 = 625. 


B. SISTEMI DI EQUAZIONI DI 1° E 2° GRADO. APPLICAZIONE A PROBLEMI DI 
1° E 2° GRADO 


B.1 


PREMESSA 


Nei sistemi di equazioni, l'insieme delle soluzioni è determinato dalla soluzione comune a tutte 
le equazioni che lo compongono. Il grado di un sistema è assunto pari al prodotto dei gradi delle 
equazioni che lo compongono. 

Le equazioni che andremo a risolvere contengono più di una variabile, quindi le soluzioni (che 
sono determinate da coppie, terne,.... n-uple di numeri) sono punti localizzati o nel piano o nello 
spazio in più dimensioni. 
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B.1.1 


Sistemi di equazioni di primo grado 


I sistemi di equazioni di primo grado si possono risolvere attraverso tre modi: 


1. Metodo di sostituzione 

Questo metodo prevede la risoluzione di un'equazione esprimendo un'incognita in funzione 
dell'altra, quindi si inserisce il risultato nella seconda equazione in modo da avere un'equazione 
in una sola incognita. 


Esempio 

Risolviamo il seguente sistema di equazioni di primo grado applicando il metodo di 
sostituzione; 

f 3x + y = 15 
[ 2x - 3y = -1 

Iniziamo esprimendo la prima equazione in funzione della y O x = (15 - y)/3; 

ora questo valore va sostituito alla variabile x che si trova nella seconda equazione quindi: 
2x-3y = -1 ■=> 2[(15 - y)/3] - 3y = -1 >=> 10 - 2y/3 - 3y = -1 ■=> 30-2y-9y = -3 
■=> —11y = —33 ■=> y = 3; 
sostituiamo adesso y = 3 nella prima equazione: 

3x + y = 15 ■=> 3x + 3 = 15 ■=> 3x=12 ■=> x = 4 

Quindi il sistema assegnato ammette come soluzione la coppia di valori x = 4, y = 3. 

La stessa soluzione si ottiene anche se iniziamo a operare dalla seconda equazione; scri¬ 
viamo questa in funzione della y O x = (3y-1)/2; 

prendiamo questo valore e sostituiamolo alla variabile x della prima equazione: 

3x + y = 15 ■=> 3[(3y - 1 )/2] + y = 15 ■=> 9y/2 - 3/2 + y = 15 ■=> 9y-3 + 2y = 30 ■=> 
11y = 33 ■=> y = 3; 

adesso sostituiamo y = 3 nella seconda equazione: 

2x - 3y = -1 >=> 2x - 9 = -1 O 2x = 8 t=> x = 4. 

Come abbiamo visto, nonostante siamo partiti dalla seconda equazione, il risultato non 
cambia. 

2. Metodo del confronto 

Si scrivono entrambe le equazioni in funzione della stessa variabile, poi si uguagliano 
formando un'equazione di primo grado a una variabile; 

Esempio 

Risolviamo il seguente sistema di equazioni di primo grado applicando il metodo del 
confronto; 

4x + 3y = 9 
2x-5y= 11 

Scriviamo entrambe le equazioni in funzione di y; 

4x + 3y = 9 >=> x = (9 - 3y)/4; 

2x- 5y = 11 i=> x = (11 + 5y)/2; 


ora uguagliamo le due espressioni ottenute; 

(9 - 3y)/4 = (11+ 5y)/2 <=> 9-3y=22+10y <=> -13y=13 <=> y = -1 ; 
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ora sostituiamo y = -1 ad una delle due equazioni ed otteniamo: 

4x + 3y = 9 i=> 4x - 3 = 9 ■=> 4x=12 ■=> x = 3. 

Il sistema quindi ammette come soluzione la coppia di numeri x= 3, y = - 1. 

Allo stesso risultato si arriva anche scrivendo entrambe le equazioni in funzione della x; 

4x + 3y = 9 i=> y = (9 - 4x)/3; 

2x - 5y = 11 ■=> y = (11 - 2x)/(-5); 

adesso uguagliamo le due espressioni ottenute; 

(9 - 4x)/3 = (11- 2x)/(-5) O 45 - 20x = -33 + 6x -26x = -78 >=> x = 3; 

sostituiamo x = 3 ad una delle due equazioni ed abbiamo: 

4x + 3y = 9 ■=> 12 + 3y = 9 ■=> 3y =-3 ■=> y=-1; 
verifichiamo che è la stessa soluzione ottenuta prima. 

3. Metodo deM'addizione 

Questo metodo consiste nel moltiplicare ciascuna delle equazioni per un numero specifico 
scelto in modo tale da rendere i coefficienti di una delle variabili nelle equazioni opposti tra 
loro cosicché sommando le due equazioni, una delle due variabili venga eliminata. 

Esempio 

Risolviamo il seguente sistema di equazioni di primo grado applicando il metodo 
deM'addizione; 

f 4x + 5y = 33 
[ 8x- 7y = -19 

Per eliminare una variabile moltiplichiamo la prima equazione per -2 e la sommiamo alla 
seconda, e otteniamo: 

-8x - lOy = -66 
8x - 7y = -19 

- 17y = -85 

da cui si ricava y = 5. 

Sostituendo questo valore ad una delle due equazioni abbiamo: 

4x + 5y = 33 ■=> 4x + 25 = 33 ■=> 4x = 8 ■=> x = 2. 

Il sistema ammette come soluzione la coppia di numeri x- 2, y = 5. 

Ora analizziamo che si può arrivare allo stesso risultato eliminando la variabile x; in questo 
caso è sufficiente moltiplicare la prima equazione per 7 e la seconda per 5 e poi sommarle, 
ottenendo: 

28x + 35y = 231 
40x - 35y = -95 

68x = 136 

da cui si ricava x = 2. 

Adesso sostituiamo questo valore ad una delle due equazioni ed abbiamo: 

4x + 5y = 33 ■=> 8 + 5y = 33 ■=> 5y = 25 ■=> y = 5. 

Fin qui abbiamo visto casi in cui il sistema è composto da due equazioni in due variabili, 
adesso analizziamo cosa accade nei sistemi di primo grado composti da tre equazioni in tre 
variabili. 
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Esempio 

Risolvere il seguente sistema composto da tre equazioni in tre variabili 
x + y - 2z = -3 
- 2x- y + z = 3 
x+3y-5z = -8 

Possiamo utilizzare indifferentemente uno dei tre metodi descritti; utilizziamo il metodo di 
sostituzione; dalla prima equazione ricaviamo x = -3 - y + 2z e sostituiamo nella seconda e 
nella terza ottenendo: 

x = -3-y + 2z 

< 2(- 3 - y + 2z) - y + z = 3 
(- 3 - y + 2z) + 3y - 5z = -8 

eseguiamo i calcoli ed ottieniamo: 
x = -3-y + 2z 

< - 3y + 5z = 9 
2y - 3z = -5 

adesso, siccome la seconda e la terza equazione sono due equazioni in due variabili, 
applichiamo ulteriormente il metodo di sostituzione e sostituendo z = (9 + 3y)/5 nella terza 
equazione abbiamo: 

r x = - 2y - 3z + 4 

< z = (9 + 3y)/5 

2y - 3[(9 + 3y)/5] =-5 
eseguendo i calcoli ottieniamo: 
x = -3-y + 2z 

< z — (9 + 3y)/5 

10y - 27 - 9y = -25 <=> y = 2 

ora sostituiamo y = 2 alla prima e alla seconda equazione ed abbiamo 
x = -3-2 + 2z 

< z = (9 + 6)/5 ■=> z = 3 
y=2 

e, infine sostituendo z = 3 alla prima equazione abbiamo: 
x=-3-2+6 ■=> x=1 

< z = 3 
y = 2 

Il sistema ammette come soluzione la terna di numeri x = 1, y = 2, z = 3. 

Abbiamo sin qui illustrato in modo pratico tre modi per risolvere un sistema di primo grado di 
due equazioni in due incognite che in forma cosidetta normale è esprimibile nel modo seguente: 
a 1 x + b 1 y=c 1 (1) 

a 2 x + b 2 y = c 2 

con un metodo qualsiasi se sviluppiamo i calcoli letterali arriviamo a definire le espressioni delle 
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soluzioni nel seguente modo: 

C A ■ 


C 2 b 1 


d 2 b^ 


2 d 2 b^ 


( 2 ) 


Nel caso in cui si dovesse verificare la seguente condizione: 

a, a. 


ap 2 - a 2 b 1 = 0 ovvero: ~r~ = ~r~ 
d 1 d 2 

espressioni di x ed y perderebbero di significato ed il sistema diverrebbe " impossibile 


Se oltre alla suddetta condizione si verificasse anche: 
a 1 a 2 c 1 

b1 ^2 C 2 

anche i numeratori si annullerebbero ed avremmo per x ed y la espressione -q- ; il sistema è 

divenuto "in-determinato" nel senso che per ogni valore di x esiste una y che soddisfa le equazioni 
del sistema; esistono quindi infinite soluzioni. 


B.1.1.1 


Metodo di Kramer 


Alle espressioni (2) si giunge anche attraverso le seguenti considerazioni: 

- definiamo matrice di dimensioni 2x2 una tabella di numeri organizzata su due righe e due 
colonne; nel caso specifico una tabella di quattro numeri così rappresentata: 

/™n \ 

M = I I dove ad es. m 21 rappresenta il termine della 2° riga e 1° colonna 

V m 21 m 22 / 


- definiamo determinante della matrice M (det M) il prodotto degli elementi sulla 1° diagonale 
diminuito del prodotto degli elementi sulla 2° diagonale: 

det M = m 22 - m 21 m u 


Con riferimento al sistema (1) scritto in forma normale definiamo: 
Matrice dei coefficienti delle variabili la tabella 



- Matrice x = 


Ci 

c 2 



Matrice y = 


a 2 



Con tali assunzioni Kramer fornisce per x ed y le formule risolutive: 

detX c y b 2 -c 2 b^ detY a^c 2 -a 2 c^ 

X ~ det N ~ afi 2 - a 2 b 1 y ~ det N ~ a^b 2 - a 2 b 1 


Come si vede le espressioni finali sono identiche a quelle date in (2). Con questo metodo, 
l’esempio dato al punto 1 vedrebbe i seguenti passi risolutivi: 

3x + y = 15 

2x - 3y = -1 



detX _ 15(- 3) - (- 1)1 _ ^ detY 3(-1)-2(15) 

lMN ~ 3(- 3) - 2(1) “ 4 y " ~ 3(- 3) - 2(1) 
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B.1.2 


Sistemi di equazioni di secondo grado 


I sistemi di equazioni di secondo grado vengono risolti, normalmente, per sostituzione o, nei casi 
di due equazioni in forma esplicita per confornto; in questo modo ci riconduciamo ad un'equazione 
ad una sola incognita detta risolvente. 


Esempio 

Risolvere il seguente sistema, 
f x + y = 8 
\xy = 15 

Scriviamo la prima equazione in funzione di x ossia: 

\y = 8-x 

\xy = 15 

sostituiamo la variabile y nella seconda equazione ed abbiamo: 

|y= 8-x 
\ x(8 - x) = 15 
eseguendo i calcoli abbaimo: 

|y = 8-x 
\-x 2 + 8x = 15 

ora la seconda equazione è diventata un'equazione di secondo grado in una sola variabile che 
ammette due radici reali e distinte, infatti: 

A = 4 ■=> che sono x 1 = (- 8 + 2)1- 2 e x 2 = (- 8 - 2)1- 2, cioè x 1 = 3 e x 2 = 5. 

Adesso, se x = 3 allora (andando a sostituire nella prima) y = 8-3 O y=5;se invece x = 5 
allora (sempre sostiuendo nella prima) y - 8-5 O y = 3. 


Il sistema ammette una doppia soluzione, costituita da due coppie di numeri cioè: 
x = 3, y = 5 (prima soluzione) e x = 5 , y = 3 (seconda soluzione). 


Se nel sistema dato esplicitiamo una incognita, ad esempio la y, da entrambe le equazioni 
avremo: 

y = 8 -x 
y = 15/x 

da ciò per transitività avremo: 

8 - x = 15/x ovvero per x ^ 0: -x 2 + 8x + 15 = 0 

La stessa risolvente di prima ma ottenuta per confronto. 

L’esempio appena discusso è un particolare sistema di 2° grado detto " simmetrico " perchè le due 
soluzioni sono, in termini di x e di y, simmetriche tra loro, ovvero: 

P, = (*, = 3 : Yi = 5) P 2 = (x 2 = 5]y 2 = 3) 

Ciò accade quando le due equazioni a sistema rappresentano la somma S ed il prodotto P di 
due variabili; in questo caso x ed y possono essere viste come le radici £, e t 2 della equazione di 
secondo grado seguente (trinomio caratteristico): 

t 2 - St + P = 0 
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Le soluzioni sono: 

P, = (*, = t 1 ',y 1 = t 2 ) P 2 = (x 2 = t 2 ;y 2 = g 

Alcuni sistemi sono riconducibili alla forma simmetrica esaminata come i seguenti esempi. 

Esempio n. 1 

f x + y = 2 
[x 2 + y = 10 

Possiamo porre: x 2 + y = (x + yf - 2xy e dalla prima equazione essendo x + y = 2 
x 2 + y = 2 2 - 2xy ed il sistema cambia in: 


J x + y = 2 

Jx + y = 2 
ovvero: i 

Jx + y = 2 
ovvero: 1 

[ 2 - 2xy = 10 

[ - 2xy = 6 

CO 

i 

ii 


La risolvente diviene: t 2 - 2t - 3 = 0 con t, = - 1 e t 2 = 3 
Le soluzioni sono: 

Z 3 , = (-1 ! 3) P 2 = (3; -1) 


Esempio n. 2 

f 2x + y = 4 
[xy = 3/2 

Se moltiplichiamo la seconda equazione per 2 
f 2x + y = 4 
[ 2xy = 3 

e poniamo u = 2x e v = y avremo: 


j u + v = 4 
[ uv = 3 

abbiamo ora un sistema simmetrico nelle variabili u e v la cui risolvente è: f 2 - 4t + 3 = 0 
le cui soluzioni sono f 1 = 1 ; f 2 = 3 ovvero: 



da cui ricordando le sostituzioni poste avremo: 



Risolvere i seguenti sistemi di equazioni di primo grado: 

1. f 2x + 3y = 12 
[ 3x - y = 7 

2. [2x-y+5 = 0 
[ 3x - 4y = - 1 

3. [2x + y- 4 = 0 
[ 3x - y = -7 
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2y/3 = x 
5 = - 4x 


1 ) 



f 2x + 
jy-5 

J 3(x + 1 ) - 5y = - 2(x + 
[ 3x + 1 = 3(y + 3) 


x + 2y + z = 2 
2x - y - z = 0 
3x + 12y + 4z = 3 

x + 2y + 3z — 4 
2x - 4y - 5z = - 16 
- 3x + 3y + 2z = - 15 

x-y + 2z = 11/3 
2x + 4z = 7 + y 
x + y + 8z = 4 


Risolvere i seguenti sistemi di equazioni di secondo grado: 

1. \y- 2 = 1 - (2 - x) 


4. 


5. 


6 . 


7. 


8 . 


2 . 


3. 


4. 


{ 

J 4(x + y) = 5 
[29 = 32(j/ 2 + 

f 2(x + y) = 

126 = (y 2 + 

{" 

[yx : 


y(x - 1) = 6 - (1 - 2x) 2 

x 2 ) 

= 6 

x 2 ) 


2y = 5 
= 2 



APPLICAZIONE A PROBLEMI DI 1° E 2° GRADO 

Problemi di I grado 

Problemi di I grado ad un'incognita 


Risolvere un problema rappresentato algebricamente da un'equazione, consiste nel ricercare le 
soluzioni che rappresentano le radici dell'equazione algebrica considerata. 

Per la risoluzione occorre: 

- scegliere opportunamente l'incognita; 

tradurre il problema in equazione o, più tecnicamente, intavolare il problema; 

- risolvere l'equazione; 

- discutere la soluzione trovata e stabilire se essa soddisfa tutte le condizioni richieste. 
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Esempio 

La cifra delle centinaia di un numero di 3 cifre è 3; portando questa cifra a destra delle altre 
due, il numero aumenta di 216. Determinare tale numero. 

Indichiamo con x il numero formato dalla cifra delle decine e da quella delle unità. 

Sarà allora 300 + x il numero richiesto. 

Se si porta la cifra 3 a destra delle altre due, essa diviene quella delle unità, mentre x diviene il 
numero delle decine; il nuovo numero sarà allora espresso da lOx + 3. 

Si ha allora l'equazione: 

300 + x= 10x+ 3 -216 

da cui x = 57 

Il numero richiesto è perciò 357, infatti 573 - 216 = 357 


B.2.1.2 


Problemi di primo grado a due o più incognite 


Il metodo di risoluzione è lo stesso che per i problemi ad una incognita. 


Esempio 

Determinare le lunghezze dei lati di un triangolo ABC, sapendo che il perimetro misura cm 

50; AB è i 4/21 della somma degli altri due; AC è i 3/4 di BC. 

Indichiamo con x, y, z, le misure espresse in cm rispettivamente dei lati AB, BC, AC. 

Poiché il perimetro è lungo cm 50 si ha l'equazione: 

x + y + z = 50 

Inoltre x = 4/21 (y + z) e z = 3/4 y 

Si ha così il sistema di 1° grado 
x + y + z = 50 

< x = 4/21 (y+z) 
z = 3/4y 

che ridotto a forma normale diventa 
x + y + z = 50 

< 21x - 4y- 4z = 0 
3y - 4z = 0 

risolto con uno dei metodi noti, si ha 
x = 8 cm 

< y = 24 cm 
z = 18 cm 

da cui AB = cm 8 BC = cm 24 AC = cm 18 


B.2.2 


B.2.2.1 


Problemi di II grado 
Procedimento generale 


Un problema si dice di II grado quando la sua risoluzione dipende da quella di un'equazione o 
di un sistema di II grado. La trattazione algebrica di un problema si svolge attraverso le seguenti 
fasi: 
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1. Scelta dell'Incognita o delle incognite 

Spesso lo stesso enunciato del problema suggerisce quali incognite si devono assumere; in molti 
casi invece la scelta è affidata all'intuizione di chi risolve il problema. 

È bene a tal proposito osservare che vi sono problemi nei quali dalla scelta dell'incognita può 
dipendere la trattazione più o meno facile del problema. 

2. Traduzione del problema in equazioni (ossia intavolazione delle equazioni del problema) 

Questa è la parte in cui si possono incontrare le maggiori difficoltà. Nei casi più semplici, 
l'equazione o le equazioni sono ispirate dall'enunciato stesso del problema, mentre in altri casi 
bisogna scoprire attraverso ragionamenti, le relazioni esistenti fra dati e incognite, e nei problemi 
di algebra applicata alla geometria si devono spesso applicare teoremi geometrici e regole di 
misura. 

3. Risoluzione dell'equazione o del sistema di equazioni 

Qui si applicano i procedimenti stabiliti dall'algebra e la formula risolutiva delle equazioni di II 
grado. 

4. Interpretazione delle soluzioni e discussione delle formule risolutive 

L'equazione o il sistema che traducono un problema sono ordinariamente più generali delle 
relazioni fra dati e incognite del problema stesso: cioè le radici trovate, mentre sono soluzioni 
dell'equazione o del sistema, possono essere in parte (e talvolta anche nessuna) soluzioni del 
problema. Se il problema è a dati numerici, cioè si traduce in equazione a coefficienti numerici, si 
decide facilmente, interpretando le radici, quali si devono assumere come soluzioni del problema 
e quali si devono escludere (anche se soddisfano le equazioni). 

Se il problema è a dati letterali, cioè i dati a, b, c, conducono ad equazioni a coefficienti letterali, 
bisogna determinare a quali condizioni devono soddisfare questi dati letterali affiché il problema 
“sia possibile”, cioè affinché le radici dell'equazione siano soluzioni del problema. 

Questa ricerca costituisce la discussione delle equazioni del problema; essa, salvo casi semplici 
ed elementari, forma talvolta un problema nel problema, per il quale si possono dare soltanto 
alcune norme generali e va trattato caso per caso con l'aiuto del buon senso e dell'attenta 
riflessione. 

Qui si può osservare semplicemente che le radici immaginarie o complesse sono ordinariamente 
inaccettabili: quindi in un problema a dati letterali bisogna porre la condizione di realtà delle 
radici, ossia stabilire fra i dati quella relazione per cui essi non rendono negativo il discriminante 
dell'equazione o del sistema. 

Un problema, la cui equazione avesse il discriminante sempre negativo (per esempio espresso 
da a”), si manifesterebbe impossibile. 

Ammesso che le radici siano reali, se le radici negative non hanno interpretazione (questo accade 
in quei problemi di natura tale che le incognite rappresentano misure di grandezze che possono 
variare in due versi opposti), fra i dati devono intercedere relazioni tali da rendere le radici, oltre 
che reali, anche positive: il procedimento più elementare per trovare tali relazioni consiste nello 
stabilire i segni dei coefficienti dell'equazione del problema, per applicare la regola di Cartesio. 

Esempio 

Un serbatoio d'acqua viene alimentato da due condotti, ciascuno dei quali impiega tempi 
diversi per riempirlo. Versando da soli, separatamente, il primo condotto impiega 10 ore 
più del secondo, mentre versando insieme, contemporaneamente, essi impiegano 12 ore. 
Trovare i tempi impiegati dai due condotti per riempire il serbatoio. 

Siano x e y i tempi (misurati in ore) impiegati per riempire il serbatoio rispettivamente dal primo 
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e dal secondo condotto. 

Poiché il primo impiega 10 ore più del secondo si ha l'equazione: x - y = 10 

Versando insieme, durante un'ora, i due condotti riempiono 1/12 del serbatoio e ciascuno 
contribuisce con 1/xe 1/y rispettivamente. 

La seconda equazione è: 

1/x+1/y = 12 

Il problema si traduce dunque nel sistema di II grado 
f x-y = 10 

[Mx+ My = 1/12 ■=> 12 (x + y) = xy 

Detto sistema ha le due soluzioni: 
x 1 = 30h; y 1 = 20h e x 2 = 4h; y 2 = -6h. 

La seconda è ovviamente da scartare. 


C. PROPORZIONI TRA GRANDEZZE. PROPORZIONALITÀ DIRETTA E INVERSA. 
TEOREMA DI TALETE E SUE CONSEGUENZE 


VEDI TESI N. 2 - LETTERA D 


RETTE, SEMIRETTE, SEGMENTI, ANGOLI 


VEDI TESI N. 1 - LETTERA C 


TESI N. 5 


A. Monomi, polinomi ed operazioni ad essi relative 

B. Funzioni di una variabile. Funzioni implicite ed esplicite. Coniche: parabola, circonferenza, 
ellisse, iperbole 

C. Equivalenza nel piano. Teorema di Pitagora e sue applicazioni 

D. Misure riguardanti triangoli, parallelogrammi, poligoni regolari e cerchio 

A. MONOMI, POLINOMI ED OPERAZIONI AD ESSI RELATIVE 


A.1 


MONOMI 


Il calcolo letterale è un argomento di importanza notevole per quanto riguarda l'algebra, pertanto 
introduciamo il calcolo letterale dandone un concetto intuitivo. 


Esempio 

Quanto vale la quantità 5a? 

La quantità 5a può assumere infiniti valori, essendo a un parametro variabile infinite volte. Infatti 
se a = 1 allora 5a = 5, se a = 2 allora 5a = 10 e così via... 

Quindi, se il parametro a fosse un elemento appartenente all'Insieme Z dei numeri relativi si 
potrebbe dire che 5a è una grandezza che - al variare di a - restituisce tutti i multipli di 5. 
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Se a fosse un numero reale la scrittura 5a esprimerebbe semplicemente il prodotto tra 5 ed a. 


A.1.1 


La classe dei monomi 


Partiamo dall'esempio appena mostrato; la scrittura 5a è un prodotto tra 5 (che è il coefficiente) 
ed a (che è la parte letterale). 

Ogniqualvolta moltiplichiamo tra loro coefficienti e parametri otteniamo un monomio. È ovvio 
che, essendo i coefficienti infiniti così come lo sono i parametri, allora si possono ottenere infiniti 
monomi. 

Nei monomi non compaiono né somme né sottrazioni. 


Esempi 

1. La scrittura -3b 2 è un monomio avente -3 come coefficiente e ò 2 come parte letterale. 

2. La scrittura 8xy è un monomio avente 8 come coefficiente e xy come parte letterale. 

3. La scrittura c 4 è un monomio avente 1 come coefficiente e c 4 come parte letterale (infatti nel 
caso in cui il coefficiente sia 1, l'I si omette e si scrive solo la parte letterale). 

4. La scrittura -x 3 y 4 è un monomio avente -1 come coefficiente e -x 3 y 4 come parte letterale. 

Da questi esempi è possibile notare come la parte letterale di un monomio possa essere formata 
da anche da più di una lettera con esponenti diversi. 

Bisogna però fare attenzione perché la scrittura di un monomio non è univoca. Infatti se volessimo 
scrivere un monomio il cui coefficiente fosse formato dai multipli di 8, allora potremmo dire che 
tale monomio può espresso dalla grandezza 8xy (come nell'esempio 2), in cui 8x è il coefficiente 
che esprime i multipli di 8 ed y è la parte letterale. Invece, nell'esempio 2 avevamo sostenuto 
che la parte letterale era costituita dal prodotto xy. Questo potrebbe generare confusione appunto 
perché il monomio non è determinato univocamente. 

In questi casi o si specifica prima di ogni esercizio quale sia la parte letterale oppure si utilizzano 
altre lettere per esprimerlo, infatti per esempio anche la scrittura 8ny può rappresentare un 
monomio il cui coefficiente indica i multipli di 8. 

Se in un monomio il coefficiente è zero esso vale zero e viene chiamato monomio nullo, invece 
un monomio senza parte letterale prende nome di monomio costante. 


A.1.2 


Il grado di un monomio 


Si definisce grado di un monomio la somma algebrica degli esponenti della parte letterale. 

Esempi 

1. Il monomio 4X 2 è di secondo grado. 

2. Il monomio 8x 2 y 5 è di settimo grado, infatti sommando gli esponenti dei parametri abbiamo 
2 + 5 = 7. 


3. Il monomio (11x 3 ) 5 è di quindicesimo grado, perché 3x5= 15. 


A.1.3 


Monomi simili 


I monomi aventi stessa parte letterale e stesso esponente vengono chiamati monomi simili. 
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Esempi 

1. I monomi 4x, 2x, (1/2 )x sono monomi simili perché hanno stessa parte letterale (la parte 
letterale di ogni monomio ha lo stesso esponente). 

2. I monomi 8x 2 2x 3 , (1/4)x 5 non sono monomi simili perché la parte letterale di ognuno di essi 
non coincide a causa dell'esponente. 

3. I monomi 3x 2 e 3/ non sono monomi simili perché anche se coincide il grado si ognuno di 
essi è diversa la parte letterale. 


A.2 


OPERAZIONI CON I MONOMI 


A patto che si tratti di monomi simili è sempre possibile eseguire l'addizione algebrica tra monomi. 
In tal caso un'addizione algebrica tra monomi restituisce ancora un monomio come risultato. È 
bene precisare che per addizione algebrica si intende somma o sottrazione dei coefficienti dei 
monomi tra cui si opera. 


Esempi 

1. 2x + 3x = 5x; siccome coincide la parte letterale dei due monomi da sommare allora basta 
sommare tra loro i coefficienti. 

2. 5ab 2 - 16 ab 2 = -11 ab 2 ; questo è un altro esempio di somma algebrica che è possibile eseguire 
perché tra i monomi in questione coincide la parte letterale. 

3. x 2 + b 2 non si può eseguire perché non coincide la parte letterale. 

4. 3a 2 + a non si può eseguire perché, a causa del grado diverso, non coincide la parte letterale. 

5. 6a - 3b + 4a + 8b = IOa + 5ò; in questo caso si fa la somma algebrica tra monomi simili e il 
risultato è 10 a - 5b perché 6a + 4a = IOa - 3b + 8b = 5b. 


A.2.1 


Prodotto tra monomi 


Il prodotto tra monomi dà come risultato un monomio il cui coefficiente è il prodotto dei singoli 
coefficienti e la parte letterale è il prodotto delle parti letterali. 


Esempi 

1. 4 a ■ 5b = 20 ab', infatti per il coefficiente abbiamo 4 ■ 5 = 20 e per la parte letterale a ■ b = ab. 


2. (~5a 2 bc) ■ (9aò 4 c 2 ) = -45a 3 b 5 c 3 ; qui si ha -5 ■ 9 = 45 per il coefficiente e (a 2 bc ■ aò 4 c 2 ) = a 3 b 5 c 3 

per la parte letterale, infatti a 2 ■ a = a 3 , b ■ b 4 = b 5 e c ■ c 2 = c 3 . 


3. (2/3 )ab ■ (7/2)ax 3 = (' 7/3)a 2 b x 2 ragionando in maniera analoga agli esempi precedenti si 

è eseguito il prodotto tra i coefficienti (2/3) ■ (7/2) = 7/3 e il prodotto tra le parti letterali 
ab ■ ax 3 = a 2 b)f. 


A.2.2 


Elevamento a potenza di monomi 


La potenza di un monomio dà come risultato un monomio il cui coefficiente è la potenza del 
coefficiente e la parte letterale è data dall'elevamento a potenza dei singoli fattori che compongono 
la parte letterale del monomio in questione. 
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Esempi 

1. (-3xy 2 ) 3 = -27x 3 y 6 ; infatti -3 3 = -27 per il coefficiente e (xy 2 ) 3 = x 3 y 6 perché (x) 3 = x 3 e (y 2 ) 3 = y 6 
essendo quest'ultimo fattore una potenza di potenza. 

2. [(3/5)ab] 2 = (9/25)a 2 b 2 ; ragionando in maniera analoga all'esempio precedente abbiamo 
elevato al quadrato sia il coefficiente (3/5) 2 =(9/25) che la parte letterale (ab) 2 =a 2 b 2 . 


A.2.3 


Quoziente tra monomi 


Quest'operazione è possibile eseguirla a patto che il grado del monomio dividendo sia maggiore 
o uguale rispetto al grado del monomio divisore. 

Sotto queste condizioni si ottiene un monomio che ha per coefficiente il quoziente tra i coefficienti 
e per parte letterale il quoziente delle parti letterali. 


Esempi 

1. (15x 3 /)/(5xy) = 3xV; infatti, il grado del monomio dividendo è maggiore di quello divisore 
quindi si ha 15 : 5 = 3 e (x 3 y 2 )/(xy) = x 2 y perché (x 3 /x) = x 2 e (//y) = y. 

2. (2x 2 )/(7y 3 ) non si può eseguire in quanto il grado del monomio divisore è maggiore rispetto 
al grado del monomio dividendo. 


A.2.4 


Minimo comune multiplo tra monomi 


Il minimo comune multiplo (m.c.m.) tra due o più monomi è dato dal monomio che avrà il grado 
minimo che risulta divisibile dai monomi dati. I comuni multipli sono infiniti. 

Per determinare questo monomio si considerano tutte le lettere che compongono le parti letterali 
dei monomi dati e tra quelle in comune si considerano quelle di grado maggiore. 

Il coefficiente del monomio è dato dal minimo comune multiplo dei monomi dati. 


Esempio 

1. m.c.m. (4òx 4 y 5 , 12axy 6 ) = 12aòx 4 y 6 ; infatti per quanto riguarda il coefficiente esso è 12 perché 
m.c.m. (4,12) = 12 e per la parte letterale abbiamo preso tutte le lettere e tra quelle comuni 
abbiamo considerato quelle di grado maggiore (cioè tra x e x 4 si prende x 4 e tra y 5 e y 6 si 
prende y 6 ). 


A.2.5 


Massimo Comun Divisore tra monomi 


Il Massimo Comun Divisore (M.C.D.) tra due o più monomi è dato da quel monomio di grado 
massimo che divide i monomi dati. La parte letterale del monomio è data soltanto dalle lettere 
comuni dei monomi dati e tra esse si prendono quelle di grado minore invece il coefficiente è dato 
dal Massimo Comun Divisore dei coefficienti dei monomi dati. 


Esempio 

M.C.D. (15òx, 6ax 3 ) = 3x; infatti per quanto riguarda il coefficiente esso è 6 perché M.C.D. 
(15, 6) = 3 e per la parte letterale abbiamo preso solo le lettere comuni e tra esse quelle di grado 
minore (cioè tra xe x 3 si prende x, mentre a e b non si considerano perché non sono lettere che 
i monomi hanno in comune). 
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A.3 


POLINOMI 


Si definisce polinomio la somma algebrica tra due o più monomi non simili tra loro (cioè quelli 
che non hanno la stessa parte letterale). 

Anche parlando di monomi nel paragrafo precedente abbiamo incontrato casi in cui la somma 
di alcuni monomi risultava un polinomio (è il caso dell'esempio 5 in cui si parlava di somma 
algebrica). 


Esempio 

La scrittura 4a - 2b + 5c è un polinomio dato dalla somma algebrica di tre monomi: esattamente 
4a, 2b e 5c. Questi tre monomi sono chiamati termini del polinomio. 


Nel caso in cui un polinomio voglia essere scritto come una funzione reale noi troviamo la scrittura: 

p(x) = ax n + bx n_1 +.+ px + q 


che indica un polinomio nella variabile x avente grado n con termine noto q. 


La variabile di un polinomio è la lettera tra parentesi nel membro di sinistra, il grado è dato 
dall'esponente maggiore della x e il termine noto è il termine del polinomio la cui parte letterale 
è assente. 


Esempio 

Nella scrittura p(x) = x 4 - x 2 + 5x + 2 abbiamo identificato un polinomio nella variabile x (perché nel 
membro di sinistra noi abbiamo p(x)), avente grado 4 (non c'è esponente tra le x che sia maggiore 
di 4) e termine noto 2 (l'unico termine con parte letterale assente). 


A.3.1 


Nomenclatura dei polinomi 


Un polinomio si dice: 

- ridotto in forma normale quando è stato semplificato. 


Esempio 

Il polinomio 3x - y + 6z - 4x + 7y, ridotto in forma normale diventa - x + 6y + 6z perché 
abbiamo fatto l'addizione algebrica di tutti i termini simili. 

- nullo se è dato dal solo numero 0. 

- completo rispetto a una variabile se, prendendo in considerazione una sola variabile che 

10 compone, esso contiene tutti i gradi possibili di quella variabile, partendo dal grado più 
elevato fino al grado zero. 

Esempio 

11 polinomio 3x 3 -ax 2 -b 2 -x+3 è un polinomio completo rispetto alla variabile x. 


A.3.2 


Grado di un polinomio 


Abbiamo visto che nei polinomi di una sola variabile il grado è dato dall'esponente più alto della 
variabile. 

Nei casi in cui le variabili siano molteplici, il grado è dato dal massimo grado dei suoi monomi. 


Esempio 

Il polinomio 3a 2 x 3 -5ax 3 -a 2 -x+3 è un polinomio di grado 5 perché il monomio di grado più alto è 
3a 2 x 3 , che, appunto è di quinto grado (sommando gli esponenti si ha 3 + 2 = 5). 
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A.4 


OPERAZIONI CON I POLINOMI 


I polinomi, tra loro possono essere sommati, sottratti, moltiplicati e sotto alcune condizioni anche 
divisi. 


A.4.1 


Somma e differenza tra polinomi 


Queste due operazioni danno come risultato un polinomio dato o dalla somma o dalla differenza 
(a seconda di quale operazione si vada a compiere) dei termini che li compongono. 

In caso di termini simili si fa l'addizione algebrica tra essi. 


Esempi 

Dati due polinomi p(x) = x 2 + 3 e q(x) = 3x 2 + 7x - 4; 

1. Si supponga di voler eseguire p(x) + q(x); 

quindi p(x) + q(x) = x 2 +3 + 3x 2 +7x-4 = 4x 2 +7x-1. 

2. Si supponga di voler eseguire p(x) - q(x); 

p(x) - q(x) = (x 2 + 3) - (3X 2 + 7x- 4) = x 2 + 3 - 3X 2 - 7x + 4 = -2X 2 - 7x + 7. 


A.4.2 


Prodotto di polinomi 


Il prodotto di polinomi dà un polinomio che deriva dal prodotto di tutti i termini che compongono 
i polinomi da moltiplicare. 


Esempi 

Dati due polinomi p(x) = 2x 2 + 5 e q(x) = x - 2 calcoliamo il prodotto p(x)q(x); 
p(x)q(x) = ( 2 x 2 + 5)(x- 2) = 2X 2 ■ x + 2X 2 ■ (-2) + 5 ■ x + 5 ■ (-2) = 2x 3 - 4x"+ 5x - 10. 


A.4.3 


Divisione tra polinomi 


La divisione tra due polinomi è possibile eseguirla solo nel caso in cui il grado del polinomio 
divisore sia maggiore del grado del polinomio dividendo. 

Il risultato è un polinomio detto polinomio quoziente e nel caso in cui il polinomio dividendo 
non sia un multiplo del polinomio divisore compare il polinomio resto il cui grado deve essere 
strettamente minore del polinomio divisore. 


Esempio 

Siano p(x) = x 3 - 3x - 6 e d(x) = x - 1 e supponiamo di voler eseguire la divisione p(x) : d(x); 

Si procede come nelle divisioni in colonna 

Si ordinano i termini del polinomio; si procede 

x " 1_con la divisione partendo da quello di grado 

x + x - 2 maggiore e finendo con il termine noto (in questo 
caso, non essendoci il termine di secondo grado 
si scrive banalmente 0x 2 tra il termine di terzo 
grado e il termine di primo grado). Si inizia a 
dividere il termine di grado più alto del dividendo 
per il termine di grado più alto del divisore cioè 
Jtec" -8 (Resto) x 3 : x = x 2 ; x 2 è il primo termine del polinomio 

quoziente e si scrive sotto il polinomio divisore. 


x 3 + Ox 2 -3x 

-X 3 ± X 2 | 

x 2 -3x 


-2x 

2x 
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Adesso si moltiplica ^per tutti i termini del polinomio divisore e i risultati si riportano con il segno 
opposto sotto i termini del polinomio dividendo e si effettua la somma algebrica. 

Infatti si ha x 3 - x 3 = Ox 3 (che si annulla perché è0)e0x 2 +x 2 =x 2 . 

Ora il nuovo polinomio dividendo da cui si riparte è x 2 - 3x (terza riga sotto il polinomio dividendo 
di partenza) dove -3xsi ottiene riportando in basso il termine di primo grado. 

Adesso si ripete il ragionamento fatto finora e si divide il termine di grado maggiore del nuovo 
polinomio dividendo con il termine maggiore del polinomio divisore: in questo caso l'operazione 
da fare è x 2 : x = x ; x è il secondo termine del polinomio quoziente e si moltiplica per entrambi i 
termini del polinomio divisore, riportando i risultati con il segno opposto sotto il polinomio x 2 - 3x 
e si fa nuovamente la somma algebrica. 

Qui abbiamo x 2 - x 2 = 0 e -3x + x = -2x. 

Il nuovo polinomio divisore è ora -2x -6 (quinta riga sotto il polinomio dividendo di partenza) e si 
ripete il ragionamento fatto finora. 

-2x : x = -2 e otteniamo così il termine noto del polinomio quoziente (che è il termine ultimo che 
va a completarlo) e si moltiplica questo termine per i termini del polinomio divisore. 

Riportiamo i prodotti ottenuti con segno opposto cioè 2x -2 sotto -2x -6 e facciamo la somma 
algebrica. 

Qui abbiamo -2x + 2x = 0 e -6 - 2 = -8. 

Essendo -8 il polinomio costante, esso non può essere diviso per il polinomio divisore in quanto 
ha un grado minore rispetto ad esso, per cui -8 è il resto di questa divisione. 

Riassumendo possiamo dire che p(x) = d(x) q(x) + r(x) dove: 

p(x) = x 3 - 3x - 6 
d(x) = x - 1 
q(x) = x 2 + x - 2 
r(x) = -8 

Per verificare se la divisione è stata eseguita correttamente è sufficiente verificare l'identità 
p(x) = d(x) q(x) + r(x) scritta sopra (proprio come si esegue nelle divisioni tra numeri interi). 

Risulta quindi: 

c/(x) q(x) + r(x) = (x - IXx 2 + x - 2) -8 = x 3 - 3x + 2 - 8 = x 3 - 3x - 6 = p(x) e l'uguaglianza è 
verificata. 

Eseguire le seguenti operazioni con i monomi: 

1. 5a - 4 ab + 6a - 7ab -3a + 5 ab - 2 ab. 

2. ^0a 2 b + 3ab 2 - 7 a 2 b + ab 2 - Aab 2 - 4a 2 b. 

3. 3 ab ■ (1/3). 

4. 4X 3 • (2X 2 ). 

5. (~M5)x/- (7/2)x 2 y 5 - 

6. (3abf-'\3(abf+4a 2 b 2 . 

7. (1312xV)°-1. 
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8. (x 2 ) 4 -* 5 -* 3 . 

9. 16a 3 /) 2 : 4aò 2 . 

10. (5a 6 : 5ò 3 ) ■ (b : a 2 ) 3 . 


B. FUNZIONI DI UNA VARIABILE. FUNZIONI IMPLICITE ED ESPLICITE. 
CONICHE: PARABOLA, CIRCONFERENZA, ELLISSE, IPERBOLE 


B.1 


FUNZIONI DI UNA VARIABILE. FUNZIONI IMPLICITE ED ESPLICITE 
VEDI TESI N. 3 - LETTERA B 


B.2 

B.2.1 


CONICHE: CIRCONFERENZA, ELLISSE, PARABOLA E IPERBOLE 
Premessa sulle coniche 


Si chiamano coniche le intersezioni ottenute tagliando una superficie conica con un piano. 

Le coniche sono rappresentabili analiticamente mediante equazioni di secondo grado. 
Consideriamo due rette a ed r che si incontrano in un punto V formando un angolo a minore di 
90°; definiamo superficie conica indefinita la superficie generata da una rotazione completa 
della retta r attorno alla retta a. 


B.2.2 


Definizione ed equazione della circonferenza 


La circonferenza è il luogo geometrico dei punti del piano equidistanti da un punto fisso chiamato 

centro. 

L'equazione in forma canonica che rappresenta una circonferenza nel piano è data da: 

x 2 + y 2 + ax + by + c = 0; 

questa è un'equazione di secondo grado nelle variabili x ed y in cui coefficienti di x 2 e y 2 sono 
uguali tra loro e prendono nome di termini quadratici. È bene sottolineare che la condizione per 
cui essa rappresenta una circonferenza è la seguente: 

(a/2) 2 + (b/2) 2 - c > 0; come vedremo solo in questo caso il raggio assume valori reali. 



Se il piano secante è perpendicolare all'asse della superficie 
conica di cui sopra otteniamo una circonferenza. 


B.2.3 


Centro e raggio della circonferenza partendo dalla sua equazione 


Consideriamo ancora l'equazione della circonferenza scritta in forma canonica: 

x 2 + y 2 + ax + by + c = 0; 


indichiamo con OC e (3 le coordinate del centro C e otteniamo: 
C = (a; (3) in cui a = -a/2 e (3 = -b/2; 
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indichiamo con r il raggio e otteniamo: 



Esempio 

Determinare il centro e il raggio della circonferenza di equazione x 2 + y 2 + 2x - 6y + 6 = 0. 

Da quest'equazione noi sappiamo che a = 2, b = -6 e c = 6; ci assicuriamo prima di tutto che si 
tratti di una circonferenza verificando la condizione (a/2) 2 + ( b/2f- c > 0; 

O 1 2 + (- 3) 2 - 6 = 4 > 0 (condizione verificata) 

Ora, essendo le coordinate del centro C (a = -a/2 e (3 = -b/2) 
abbiamo che a = -1 e (3 = 3, quindi la circonferenza ha centro 
C = (-1; 3). 

Una volta determinato il centro, possiamo anche calcolare la 
lunghezza del raggio applicando la formula r- V(a 2 / 4+ b 2 l4- c) 
e sostituendo i valori a = -1,(3 = 3ec = 6 otteniamo: 

r = V(a 2 + |3 2 - c) ■=> r = V((-1 ) 2 + 3 2 - 6) =V4 = 2 
(raggio della circonferenza) 


Con l'inserimento dei parametri a, (3 ed r possiamo scrivere l'equazione della circonferenza in 

forma cartesiana che è: 

(X - a) 2 + (y - P) 2 = r 2 

Naturalmente la forma cartesiana è strettamente legata a quella canonica, infatti se alla forma 
cartesiana sostituiamo r = V(a 2 /4 + b 2 l4- c) otteniamo: 

(x - a) 2 + (y - (3) 2 = a 2 + p 2 - c; 

ora sviluppando i quadrati abbiamo: 
x 2 - 20ix + a 2 + y 2 - 2Py + p 2 = a 2 + p 2 - c; 

ma, sommando i termini simili rimane: 
x 2 - 20Cx + y 2 - 2Py= -c; 

adesso sostituendo a = -a/2 e P = -b/2 e portando -c al membro di sinistra abbiamo: 

x 2 - 2(-a/2)x + y 2 - 2(-b/2)y + c = 0 ■=> x 2 +/+ax+by+c = 0 che è la forma canonica. 

La forma cartesiana serve per ricavare l'equazione in forma canonica se si conoscono le coordinate 
del centro e la lunghezza del raggio. 

Esempio 

Supponiamo che, della circonferenza appena vista all'esempio precedente si conoscano il centro 
C = (-1; 3) ed il raggio r- 2 vogliamo determinare la sua equazione. 

Partiamo dall'equazione scritta in forma cartesiana (x - a) 2 + (y - P) 2 = r 2 e sostituiamo i valori 
a = -1, p = 3 e r= 2: 

(x - a) 2 + (y - P) 2 = ? ■=> (x + 1 f + (y — 3) 2 = 2 2 O x 2 + 2x + 1 + y 2 - 6y + 9 = 4 ossia: 

x 2 +y 2 +2x-6y+6 = 0 

che naturalmente coincide con l'equazione canonica della circonferenza vista nell'esempio 
precedente. 


(a/2) 2 + (b/2) 2 - c 

yf 
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B.2.4 


Circonferenza con particolari valori dei coefficienti 


Consideriamo ancora l'equazione della circonferenza scritta in forma canonica: 

x 2 + y 2 + ax + by + c = 0. 

Dai valori dei coefficienti a, b e c dipende la sua posizione sul piano cartesiano, esaminiamo 
alcuni casi: 

se c = 0 la circonferenza passa per l'origine; 



infatti sostituendo x = 0 e y = 0 (che sono le coordinate 
dell'origine) e c = 0 nell'equazione scritta in forma 
canonica otteniamo l'identità 0 = 0; 


- se a = 0 la circonferenza ha il suo centro sull'asse y; 



basta sostituire a = 0 nell'equazione scritta in forma 
canonica e otteniamo: 

x 2 + y 2 + by + c = 0 il cui centro è C = (0; -bl 2); 


- se b = 0 la circonferenza ha il suo centro sull'asse x; 



basta sostituire b = 0 nell'equazione scritta in forma 
canonica e otteniamo: 

x 2 + y 2 + ax + c = 0 il cui centro è C = (-a/2; 0); 


- sea = 0eb = 0la circonferenza ha il suo centro neN'origine degli assi; 



sostituiamo a = 0 e b = 0 nell'equazione scritta in forma 

canonica e otteniamo: 

x 2 + y 2 + c = 0 il cui centro è C = (0; 0); 
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- sea = 0ec = 0la circonferenza tocca l'asse x e ha centro sull'asse y; 



sostituiamo a = 0 e c = 0 nell'equazione scritta in forma 
canonica e otteniamo: 

x 2 + y 2 + by = 0 il cui centro è C = (0; -bl 2) e il raggio 
misura bl 2; 


tocca l'asse y e ha centro sull'asse x; 



sostituiamo b = 0 e c = 0 nell'equazione scritta in forma 
canonica e otteniamo: 

x 2 + y 2 + ax = 0 il cui centro è C = (-a/2; 0) e il raggio 
misura a/2; 


B.2.5 


Posizione di punti rispetto a una circonferenza 


Per determinare la posizione di un punto rispetto a una circonferenza è sufficiente sostituire 
nell'equazione della circonferenza le coordinate del punto. 

Consideriamo al solito l'equazione della circonferenza x 2 +y 2 +ax + by+c = Oeil punto 
P = (x', y 1 ) allora diremo che: 


- P è interno alla circonferenza se, sostituendo le coordinate di P il valore di 
x' 2 + y 2 + ax' + by + c < 0; 

P è tangente alla circonferenza se, sostituendo le coordinate di P il valore di 
x' 2 + y 2 + ax' + by + c = 0; 

P è esterno alla circonferenza se, sostituendo le coordinate di P il valore di 
x' 2 + y 2 + ax' + by + c > 0; 


Esempio 

Consideriamo i punti A = (2; -1), B = (0; -1) e C = (4; 5) e la circonferenza di equazione x 2 + y 2 
+ 2x + 2y - 7 = 0. Determinare la posizione dei punti A, B, C rispetto alla circonferenza data. 



Il punto A è tangente alla circonferenza, infatti sostituiamo x= 2, 
y- -1 all'equazione della circonferenza ed otteniamo: 

x 2 +y 2 +2x + 2y-7 ■=> 

2 2 + (-1) 2 + 2 ■ 2 + 2 - (-1)-7 = 4 + 1 + 4-2-7 = 0 

Il punto B è interno alla circonferenza, infatti sostituiamo x = 0, 
y- -1 all'equazione della circonferenza ed otteniamo: 

>?+/+2x+2y-7 O 
0 2 + (-1) 2 + 0-2 + 2 0-7 = 1- 7 =-6 <0 
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Il punto C è esterno alla circonferenza, infatti sostituiamo x = 4, y = 5 all'equazione della 
circonferenza ed otteniamo: 

x 2 + / + 2x+ 2y-7 i=> 4 2 + 5 2 + 2- 4 + 2- 5- 7 = 16 + 25 + 8 + 10-7 = 52 >0 


B.2.6 


Rette e circonferenze 


Per studiare le varie posizioni che una retta r può assumere rispetto ad una circonferenza, 
basta risolvere il sistema formato dalle equazioni della retta e della circonferenza. Detto A il 
discriminante dell'equazione di secondo grado otteniamo che: 

se A > 0 la retta r è secante alla circonferenza (interseca la circonferenza in due punti); 

- se A = 0 la retta rè tangente alla circonferenza (interseca la circonferenza in un solo punto); 
se A < 0 la retta r è esterna alla circonferenza (non interseca la circonferenza). 


Esempi 

1. Consideriamo la circonferenza di equazione x 2 + y 2 = 25 e la retta di equazione x + y = 7; 
determinare la posizione della retta rispetto alla circonferenza. 

Risolviamo il seguente sistema 

JV+ /= 25 
[x + y = 7 

JV+ /= 25 
[y=7-x 

Sostituiamo y = 7 - x in x 2 + y 2 = 25 ed otteniamo l'equazione x 2 - 7x + 12 = 0 che ha A = 1 
pertanto sappiamo che la retta è secante alla circonferenza. 

Ora per determinare le ascisse di questi due punti è sufficiente risolvere l'equazione di 
secondo grado x 2 - 7x + 12 = 0 ed otteniamo: 

x, = (-b + VA)/2a = (7 + 1 )/2 = 4; x 2 = (-b - VA)/2a = (7 - 1 )/2 = 3 
Per determinare le ordinate dei due punti sostituiamo i valori delle ascisse trovati nell'equazione 
della retta (per comodità) ed otteniamo: 
per x = 4:y=7-x >=> y = 7 - 4 = 3 quindi P 1 = (4; 3); 

per x = 3 : y = 7-3 O y = 7 - 3 = 4 quindi P 2 = (3; 4); 

P 1 e P 2 sono i punti in cui la retta interseca la circonferenza. 

2. Consideriamo la circonferenza di equazione x 2 + y 2 -4x-4y- 1 = 0 e la retta di equazione 
3x + 4y + 1 =0. Determinare la posizione della retta rispetto alla circonferenza. 

Risolviamo il sistema 

Jx 2 +y 2 -4x-4y- 1 = 0 
\ 3x + 4y + 1 = 0 

Jx 2 +y 2 -4x-4y- 1 = 0 
1 y = (-1 - 3x)/4 

Sostituiamo y = (-1 - 3x)/4 in x 2 + y 2 - 4x - 4y- 1 = 0 ed otteniamo l'equazione 25X 2 - lOx + 1 
= 0 che ha A = 0, pertanto sappiamo che la retta è tangente alla circonferenza. 

Risolvendo l'equazione 25X 2 - lOx + 1 = 0 troviamo l'ascissa del punto che dobbiamo 
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determinare ed otteniamo: 

x 1 = -b/2a = 10/50 = 1/5. 

Ora sostituiamo x = 1/5 all'equazione della retta e troviamo l'ordinata del punto: 

per x = 1/5 : 3 • (1/5) + 4y + 1 = 0 <=> 3/5 + 4y + 1 = 0 <=> 

3 + 20y +5 = 0 <=> 20y = -8 <=> y = -2/5 
quindi l'unico punto in cui la retta interseca la circonferenza è P = (1/5; -2/5). 

3. Consideriamo la circonferenza di equazione x 2 + y 2 - 4x + 6y = 0 e la retta di equazione x 
+ y - 5 = 0. Determinare la posizione della retta rispetto alla circonferenza. 

Risolviamo il sistema 


Jx 2 +y 2 -4x + 6y=0 
\x + y - 5 = 0 

Jx 2 +/-4x + 6y=0 

\y= 5-x 

Sostituiamo y=5-xinx 2 +y 2 -4x + 6y=0ed otteniamo l'equazione 2X 2 - 20x + 55 = 0 che 
ha A < 0, pertanto la retta è esterna alla circonferenza. 


B.2.7 


Rette tangenti a una circonferenza 


Per determinare le tangenti ad una circonferenza da un punto P esterno alla circonferenza è 
sufficiente imporre ad una generica retta uscente da Pdi avere dal centro della circonferenza una 
distanza pari al raggio della circonferenza. 

In alternativa si può adottare un altro procedimento (valido per qualsiasi altra conica), che è 
il seguente: si mettono a sistema le equazioni della retta che passa per il punto P e della 

circonferenza, poi si trova l'equazione di secondo grado che risolve il sistema e s'impone che il 

determinante sia uguale a zero. In generale si trova un'equazione di secondo grado nella variabile 
m in cui m 1 ed m 2 sono i coefficienti angolari delle sue tangenti cercate. 

Esempio 

Determinare le equazioni delle rette tangenti alla circonferenza di equazione 
x 2 + y 2 + 4x - 2y - 15 = 0 passanti per il punto A = (4; -1 ). 

Verifichiamo che il punto A sia esterno alla circonferenza, quindi sostituiamo le coordinate del 
punto nell'equazione della circonferenza ed otteniamo: 

x 2 +y 2 +4x-2y-15 = 0 <=> 4 2 +(-1) 2 +4 ■ 4 - 2 • (-1)-15 = 20 > 0 

Poiché il punto A è esterno alla circonferenza da esso escono due tangenti le cui equazione si 
determinano applicando la formula y - y 0 = m ■ (x - x 0 ) sostituendo x 0 = 4 ed y 0 = -1 e otteniamo: 

y - y 0 = m ■ (x - x 0 ) ■=> y + 1 = m ■ (x - 4); 

ora determiniamo il centro ed il raggio della circonferenza perché le rette tangenti devono avere 
distanza pari alla lunghezza del raggio della circonferenza per cui abbiamo: 

C = (a; |3) ■=> a = -a/2 e (3 = -b/2 ■=> a = -2 e (3 = 1 quindi C = (-2; 1); 
r= V(a 2 + b 2 -c) ■=> r= V((-2) 2 +1 2 +15) = V20 

Ora imponiamo che la distanza tra la retta y + 4 = m ■ (x - 4) ed il punto (-2; 1) sia -\/20 ed 
otteniamo: 

|1 + 1 - m ■ (-2 -4)|/V(1 + m 2 ) = V20; 
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moltiplicando tutto per lo stesso denominatore abbiamo: 

(2 + 6mf = 20 ■ (1 + m 2 ) ■=> 16m 2 + 24m - 16 = 0 >=> 2m 2 + 3m - 2 = 0; 

determiniamo m 1 ed m 2 sapendo che A = 25, quindi: 

m 1 = (-3 + 5)/4 = 1/2; m 2 = (-3 -5)/4 = -2; 

ora sostituiamo i valori ottenuti all'equazione y + 1 = m ■ (x - 4) e abbiamo le due rette tangenti 

che sono: 

per m 1 = 1/2: y + 1 = m ■ (x - 4) ■=> y + 1 = (1/2) • (x - 4); 

per m 2 = -2 : y + 1 = m ■ (x - 4) ■=> y + 1 = -2 ■ (x - 4) 


B.2.8 


Punti comuni tra circonferenze 


Per determinare i punti in comune tra due circonferenze si deve risolvere il sistema formato dalle 
due equazioni delle circonferenze. 


Esempio 

Determinare i punti in comune alle circonferenze passanti per il punto (1; 3) i cui centri sono, 
rispettivamente l'origine degli assi e il punto (-2; 1). 

Determiniamo prima di tutto i raggi delle due circonferenze applicando la formula 
(x - a ) 2 + (y - (3) 2 = f 2 e sostituendo le coordinate dei due centri: 

per la circonferenza con centro ( 0 ; 0 ) sostituiamo in (x - a ) 2 + (y - P ) 2 = f \ valori a = 0 e 
(3 = 0 ed otteniamo: 

(x - a ) 2 + (y - (3) 2 = r 2 >=> x 2 + y 2 = r 2 ; 

siccome la circonferenza passa per il punto (1; 3) sostituiamo a x 2 + y 2 = r 2 i valori x = 1 e y = 3 
ed otteniamo: 

x 2 + 3 f f ^ 1+9 = r 2 O r=VlO (raggio della circonferenza con centro l'origine); 
ripetendo lo stesso ragionamento per l'altra circonferenza (che ha centro il punto (- 2 ; 1 )) otteniamo 
che il raggio è r = Vi3; 

quindi, le due equazioni delle circonferenze sono: 

x 2 + y 2 — 10 e (x+ 2) 2 + (y- 1) 2 = 13; 

il sistema da risolvere è: 

V+ /= 10 

x 2 +y 2 +4x-2y=8 

sostituendo nella seconda equazione x 2 + /= 10 il sistema diventa: 
f x 2 + y 2 = 10 
[ 4x - 2y = -2 

dividendo per 2 ambo i membri della seconda, abbiamo: 
f x 2 + y 2 = 10 
\ 2 x - y = -1 
da cui: 
f x 2 + y 2 — 10 
\y= 2 x + 1 
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sostituendo nella prima equazione y - 2 x + 1 , abbiamo: 

x 2 + (2x + 1 ) 2 = 10 ■=> x 2 +4x 2 +4x+1 = 10 ■=> 5X 2 + 4x - 9 = 0 che ha soluzioni x 1 = 1 e 
x 2 = -9/5 che rappresentano le ascisse dei due punti da determinare; 

ora basta sostituire le ascisse all'equazione y - 2 x + 1 ed otteniamo: 
per x = 1 : y = 2 x + 1 >=> y = 3; 

per x =-9/5: y = 2x + 1 O y = -13/5; 

pertanto, i punti richiesti sono P 1 = (1; 3) e P 2 = (-9/5; -13/5). 


B.2.9 


Fasci di circonferenze 


Consideriamo due circonferenze /q = x 2 + y 2 + ayx + byy + c 1 e /c 2 = x 2 + y 2 + a 2 x + ò 2 y + c 2 e 
consideriamo l'equazione: 

f - (x 2 +y 2 +a 1 x + b 1 y + c,) + g ■ (x 2 + y 2 + a 2 x + b 2 y + c 2 ) = 0 ; 


in cui f, g sono parametri reali; quest'equazione è detta combinazione lineare tra le circonferenze 
/q e k 2 . 

Supponiamo che f^Oe poniamo t = g/f, allora l'equazione di cui sopra si può scrivere anche nel 
modo seguente: 

x 2 + y 2 + ayx + byy + c 1 + t ■ (x 2 + y 2 + a 2 x + b 2 y + c 2 ) = 0 

Ora raccogliendo a fattore parziale e ponendo t ^ -1, l'equazione diventa: 

(1 + ^x 2 + (1 + f)/ + (a 1 + f ■ a 2 )x + (ò 1 + t ■ b 2 )y + (c 1 + t ■ c 2 ) = 0 

Dividendo tutto per 1 + f otteniamo: 

x 2 + y 2 + (a 1 + f ■ a 2 )x /(1 +t) + (b, + t- b 2 )y/{ 1 + f) + (c, + t ■ c 2 )/(1 + f) = 0 
Questa è l'equazione di una circonferenza, qualunque sia t ^ -1. 


L'equazione x 2 + y 2 + a.,x + + c 1 + t ■ (x 2 + y 2 + a 2 x + b 2 y + c 2 ) = 0 rappresenta l'equazione 

del fascio di circonferenze ottenuta dalla circonferenza /q e dalle infinite circonferenze che si 
ottengono al variare del parametro reale t. 

Consideriamo diversi casi: 

- le circonferenze k., e k 2 s'intersecano in due punti A e B; 



in questo caso tutte le circonferenze del fascio passano 
per i punti A e B che si chiamano punti base del fascio 
e le loro coordinate verificano l'equazione del fascio. 


- le circonferenze k 1 e k 2 sono tangenti tra loro nel punto A; 



in questo caso tutte le circonferenze del fascio passano 
per il punto A detto punto di tangenza (che è sempre 
un punto base per questo tipo di fascio); di conseguenza 
tutte le circonferenze sono tangenti alla retta t come si 
può vedere nella figura. 
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- le circonferenze k 1 e k 2 sono concentriche; 



in questo caso tutte le circonferenze del fascio hanno lo stesso 
centro; consideriamo l'equazione 

x 2 + y 2 + (a 1 + t ■ a 2 ) x/(1 + t) + (b^ + t ■ b 2 ) y/( 1 + t) + (c 1 + t ■ c 2 )/ 
( 1+0 = 0 

e poniamo a 1 = a 2 e ò 1 = b 2 allora l'equazione diventa: 
x 2 + y 2 + d^x + b^y + (c 1 + t ■ c 2 )/(1 + t) = 0 


questa è l'equazione di una qualsiasi circonferenza concentrica al variare di t (con t ^ -1). 


- le circonferenze k., e k 2 non sono concentriche e non hanno punti in comune; 

in questo non esiste alcun punto del piano comune a tutte le circonferenze del fascio. 

Ora vediamo cosa succede nell'equazione x 2 + y 2 + a^x + b^y + c 1 + t ■ (x 2 + y 2 + a 2 x + b 2 y + c 2 ) = 0 
nel caso in cui t = -1 (ciò che abbiamo escluso finora); 

Se t = -1 si ha: 

(a, - a 2 )x + (b, - b 2 )y + (c - c,) = 0; 


quest'equazione, che è una retta, rappresenta l'asse radicale del fascio e si chiama anche 
circonferenza degenere (una circonferenza di raggio infinito). 

Se il fascio ha due punti base A e B allora anche l'asse radicale passa per A e B 


Esempio 

Scrivere l'equazione del fascio di circonferenze tangenti alla retta r di equazione x + 2y - 5 = 0 
nel suo punto A = (1 ; 2). 

In questo caso la circonferenza degenere è proprio la retta x + 2y-5 = 0eci dobbiamo ricavare 
l'equazione di una seconda circonferenza tangente in (1; 2) alla retta r; 

Utilizzando la formula y - y 0 = m ■ (x- x 0 ) ricaviamo un'altra retta che è perpendicolare alla retta 
r, la retta n deve avere coefficiente angolare inverso e opposto rispetto al coefficiente angolare 
della retta r (che vale -1/2 e si ottiene dal rapporto -a/b), quindi questo coefficiente angolare è 
2 per cui sostituiamo alla formula y - y 0 = m ■ (x - x 0 ) i valori m= 2, x 0 = 1 e y 0 = 2 ed otteniamo: 
y - y 0 = m ■ (x - x 0 ) >=> y - 2 = 2 ■ (x - 1 ) ossia y = 2x (equazione della retta n); 


ora prendiamo un punto qualsiasi per cui passa la retta n ad esempio per comodità di calcolo 
l'origine O = (0; 0) e calcoliamo la distanza tra il punto A: 

OA = V(0 ~ 0) 2+ (2 - 0) 2 ) = (raggio della circonferenza avente per centro l'origine); 

utilizzando l'equazione cartesiana della circonferenza (x- a ) 2 + (y- (3) 2 = r 2 e sostituendo i valori 
a = 0, P = 0er=V5 otteniamo: 


x 2 + y 2 = 5 (equazione della circonferenza che cercavamo). 


Per cui l'equazione del fascio cercata è data dalla combinazione lineare tra la circonferenza 
ottenuta e la retta di partenza ossia: 

x"+ y 2 - 5 + t ■ (x + 2y- 5) = 0 


1. Dopo aver verificato se le seguenti equazioni rappresentano circonferenze, determinarne 
centro e raggio: 
x 2 + y 2 + 6x - 7y + 2 = 0; 
x 2 + y 2 - 5x + 11y - 37 = 0; 
x 2 + y 2 + x= -3; 
x 2 + y 2 — 7y = 6. 
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2. Assegnati i seguenti centri e i raggi, determinare le equazioni delle circonferenze: 

C = (1; -2), r = 10; 

C = (-5; 16), r = 5; 

C = ( - 1/2; -2/5), r = 3. 

3. Data la circonferenza di equazione x 2 + y 2 + 2x + 2y - 23 = 0, dire se i seguenti punti 
sono interni, esterni oppure appartengono alla circonferenza stessa: 

A = (1; 6), B = (4; - 1) C = (0; - 1), D = (10; -2), E = ( - 1; 4), F = ( - 1/2; 7/4), 
G = ( - 1; -6). 

4. Data la circonferenza di equazione x 2 + y 2 + 4x - 6y - 3 = 0, dire se le seguenti rette 
sono secanti, tangenti o esterni alla circonferenza stessa: 

x - y + 2 = 0, 2x - 5y + 7 = 0, y + 1 = 0, - 4x - 3y + 6 = 0. 

5. Trovare i punti in comune a queste due circonferenze x 2 + y 2 -2x = 0ex 2 + y 2 -4x-2y 
+ 4 = 0. 

6. Scrivere le equazioni delle rette passanti per il punto P = (1 ; 0) e tangenti alla circonferenza 
di equazione x 2 + y 2 - 8x - 2y + 12 = 0. 

7. Scrivere l'equazione del fascio di circonferenze tangenti alla retta r di equazione 
- 2x + 5y - 7 = 0 nel suo punto A = ( - 3; 1/5). 


B.3 


INTRODUZIONE SULLE CONICHE DIVERSE DELLA CIRCONFERENZA 


A seguire ci occuperemo delle coniche, ellisse, parabola e iperbole, rappresentabili sempre 
tramite equazioni di secondo grado; consideriamo una retta a nello spazio ed un'altra retta r 
che si incontrano in un punto V, formando un angolo minore di 90°; precedentemente nella 
trattazione della circonferenza abbiamo definito superficie conica indefinita la superficie ottenuta 
dalla rotazione completa della retta r attorno alla retta a quindi avremo che: 


se il piano secante forma 
con la retta a un angolo 
maggiore rispetto all'angolo 
a (e diverso di 90°) allora 
la sezione prende nome di 
ellisse; 



se il piano secante è 
parallelo alla retta r allora 
la sezione prende nome di 

parabola; 



se il piano secante è 
parallelo alla retta a allora 
la sezione prende nome 
di iperbole. L'iperbole 
consiste di due rami uno 
per ciascuna falda; 
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B.3.1 


L'Ellisse 


Definiamo ellisse il luogo geometrico dei punti del piano per i quali rimane costante la somma 
delle distanze da due punti fissi chiamati fuochi. 

L'ellisse è una curva simmetrica rispetto all'asse delle ascisse, rispetto all'asse delle ordinate e 
rispetto al centro. 

questa figura è rappresentata un'ellisse in cui: 

la retta AB è l'asse maggiore (quindi AO e OB 
sono i semiassi maggiori); 

la retta CD è l'asse minore (quindi CO e OD 
sono i semiassi minori); 

i punti F 1 = (-c; 0) ed F 2 = (c; 0) sono i fuochi; 

i punti A - (a; 0), B = (-a; 0), C = (0; b) e D = (0; 
-b) sono i vertici. 

relazione tra i parametri a, b e c è la seguente: a 2 = 
h c 2 (infatti i lati a, b, c formano un triangolo rettangolo 
a relazione è ottenuta dal teorema di Pitagora). 
Prendiamo come riferimento il punto C; le distanze tra i fuochi e questo punto devono essere 
le stesse (per la definizione di ellisse). Per meglio comprendere cosa sono i fuochi in un'ellisse 
si può dire che se la curva in figura passasse per i punti C, D, F 1 ed F 2 allora avremmo una 
circonferenza. 

Per determinare l'equazione dell'ellisse si uguaglia la somma delle distanze tra i due fuochi 
F 1 = (x.,; y^ ed F 2 = (x 2 ; y 2 ) ed un punto generico P = (x; y) con il doppio del semiasse maggiore 
ossia: 

d{PFJ + d(PF 2 ) = 2 a; 



sostituendo le coordinate dei punti e utilizzando la formula della distanza abbiamo: 

V ((* - x,) 2 + (y - /i) 2 ) + V((* - x 2 f + (y - y 2 ) 2 ) = 2 a 

Supponendo di voler determinare l'equazione canonica dell'ellisse con centro nell'origine e i 
fuochi sull'asse delle ascisse basta sostituire all'equazione scritta sopra i valori y 1 = 0, y 2 = 0, 
x 1 = -c e x 2 = c e tenere conto del fatto che c 2 = a 2 - b 2 ottenendo: 

x 2 /a 2 + y 2 /b 2 = 1 ; 

che rappresenta l'equazione dell'ellisse scritta in forma canonica avente centro neN'origine e i 
fuochi sull'asse delle ascisse. 

Supponiamo che l'ellisse non abbia centro neN'origine ma in un generico punto C = (OC; |3) con OC 
e |3 non contemporaneamente nulli allora l'equazione dell'ellisse diventa: 

(x - 0C) 2 /a 2 + (y - P) 2 /b 2 = 1 ; 

Definiamo eccentricità in un'ellisse (si indica con la lettera e) il rapporto della distanza tra i due 
fuochi e la lunghezza dell'asse maggiore: 

essendo F 1 = (-c; 0) ed F 2 = (c; 0) ed il semiasse maggiore lungo 2a abbiamo: 

e = c/a; 

che rappresenta l'eccentricità dell'ellisse ed è una grandezza compresa tra 0 ed 1. 

Consideriamo un'ellisse avente come centro l'origine degli assi cartesiani ed un generico punto 
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P = (x'; y') allora esso può essere: 

appartenente all'ellisse se (x' 2 /a 2 )/(y' 2 /b 2 ) = 1; 

interno all'ellisse se (x' 2 /a 2 )/(y 2 /ò 2 ) < 1; 
interno all'ellisse se (x' 2 /a 2 )/(y 2 /ò 2 ) > 1. 

Esempi 

1. Scrivere l'equazione dell'ellisse di fuochi (3; 1) e (5; 0) e di costante 10. 

Basta considerare l'equazione V((x - x^ 2 + (y - y^ 2 ) + V(( x - x 2 f + (Y~ y 2 f) = 2a ponendo: 
x 1 = 3, y 1 = 1, x 2 = 5, y 2 = 0 e 2a = 10 abbiamo: 

V((X - 3) 2 + (y - 1 ) 2 ) + V((x - 5) 2 + y 2 ) che è l'equazione richiesta. 

2. Determinare l'equazione canonica dell'ellisse che passa per il punto P = (3V3/2; 1) e ha 
un fuoco nel punto F' = (-5; 0). 

Siccome l'ellisse passa per il punto P = (3V3/2; 1) si sostituiscono le coordinate di questo 
punto nell'equazione dell'ellisse x^a 2 + y 2 //? 2 = 1 e abbiamo: 

x 2 /a 2 + //b 2 = 1 ■=> (3a/3/2 ) 2 /a 2 + 1/ò 2 = 1; 

poiché un fuoco è F = (-5; 0) utilizzando c 2 = a 2 - b 2 risulta che: 

a 2_^ =( _^ 5) 2 ; 

risolviamo adesso il sistema seguente: 
f (3-\/ 3/2) 2 /a 2 + 1/b 2 = 1 

la 2 -ò 2 =(-V5) 2 


ossia: 

J 27/4a 2 + 1/ò 2 = 1 
[ a 2 - ò 2 = 5 


Da cui otteniamo a 2 = 9 e b 2 = 4 quindi l'equazione dell'ellisse richiesta è: 

x 2 /9 + //4 = 1. 


B.3.2 


La Parabola 


Definiamo parabola il luogo geometrico dei punti del piano equidistanti da un punto F detto fuoco 
e da una retta d detta direttrice. 



Per determinare l'equazione della parabola 
facciamo riferimento alla figura; l'asse delle 
ordinate è la perpendicolare FQ alla retta 
d, invece l'asse delle ascisse è dato dalla 
perpendicolare al segmento QF nel suo 
punto medio. Il fuoco è dato dal punto 
F = (0; p), quindi poniamo d(QF) = 2p. Ora 
consideriamo un punto generico P = (x; y) ed 
FI che è il piede della della perpendicolare 
da quel punto alla direttrice; per definizione 
di parabola P è un punto che vi appartiene 
se e soltanto se d(PF) = d(PFI) dove: 

d(PF) = Ve* 2 + (y - pf) e d(PH) = |y + p|; 
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siccome d{PF) = d{PH) allora VC* 2 + (y - pf) = |y + p|; 

eleviamo ambo i membri al quadrato ed abbiamo: 
x 2 + y 2 + p 2 - 2py = y 2 + 2py + p 2 ossia: 

x 2 -2py = 2py ■=> x 2 - 4py = 0 cioè y = (IMp)x 2 ; 

poniamo la quantità 1/4p = a; essa è una costante che indica il coefficiente quadratico dell'equazione 
canonica della parabola (nei riferimenti scelti) che è: 

y = ax 2 

In questa parabola con i riferimenti come in figura abbiamo che: 

- il punto d'incontro tra la parabola e il suo asse (che in questo caso coincide con l'origine degli 
assi cartesiani) è detto vertice; 

il punto F = (0; 1/4a) è detto fuoco; 

- la retta d che ha equazione y = -1/4a è detta direttrice; 

- l'asse x è il suo asse di simmetria. 

Poiché una parabola può avere riferimenti diversi rispetto a quelli assunti in figura, vediamo 
adesso un caso più generale ossia se la sua equazione è: 

y = ax 2 + bx + c 

Questa parabola ha: 

il punto vertice nel punto V = (- b/2a; - A/4a); 
il fuoco nel punto F = (- b/2a; (1/4a) - (A/4a)); 

la direttrice è la retta parallela all'asse x che ha equazione y = (— 1/4a) - (A/4a); 

- l'asse di simmetria è la retta parallela all'asse y che ha equazione x = -b/2a; 

Ricordiamo, al solito che A = b 2 -4ac. 

Nell'equazione y = ax 2 + bx + c: 

se a > 0 allora il vertice della parabola è il punto che ha minima ordinata; in questo caso la 
parabola volge la concavità verso l'alto; 

se a < 0 allora il vertice della parabola è il punto che ha massima ordinata; in questo caso la 
parabola volge la concavità verso il basso. 

Se si scambiano gli assi coordinati delle due equazioni considerate finora abbiamo che: 
L'equazione y = ax 2 diventa x = ay 2 

Qui abbiamo raffigurato la parabola di equazione 
x = a/ che ha: 

- il vertice nell'origine degli assi cartesiani; 
il fuoco sull'asse delle ascisse nel punto F 

= (1/4a); 0); 

la direttrice è la retta parallela all'asse y 
che ha equazione x = -1/4a; 

- l'asse di simmetria nell'asse y. 
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Un caso più generale rispetto al cambio di assi coordinati si ha con la seguente equazione: 

x = ay 2 + by + c 

Questa parabola ha: 

il punto vertice nel punto V = (-A/4a; -b/2a); 
il fuoco nel punto F = ((1/4a) - (A/4a); -b/2a;); 

la direttrice è la retta parallela all'asse x che ha equazione y = (-1/4a) - (A/4a); 

- l'asse di simmetria è la retta parallela all'asse x che ha equazione y = -b/2a; 

Esempi 

1. Data la parabola di equazione y = 2x 2 - 3x + 5 determinarne il vertice, il fuoco, il suo asse 
di simmetria e l'equazione della direttrice. 

Data l'equazione della parabola determiniamo a, b, c e si ha: a = 2, b = -3, c = 5 per cui 
determiniamo prima di tutto A = b 2 - 4 ac >=> A = -3 2 -4 ■ 2 ■ 5 = -31 quindi: 

per il punto di vertice essendo V= (-b/2a; -A/4a) si ha sostituendo i valori: V = (3/4; 31/8); 
per il fuoco, essendo nel punto F = (-ò/2a; (1/4a) - (A/4a)) abbiamo: F = (3/4; 4); 
per la direttrice, essendo la retta che ha equazione y = (-1/4a) - (A/4a) si ha y = 15/4; 
per l'asse di simmetria, essendo la retta che ha equazione x = -b/2a si ha x = 3/4. 

2. Determinare l'equazione della parabola passante per i punti: A = (2; 7), B = (-4; 16) 
C = (-8; 12) e determinare poi il vertice, il fuoco, il suo asse di simmetria, l'equazione 
della direttrice e i punti d'intersezione con gli assi coordinati. 

Per determinare l'equazione si risolve il sistema ottenuto sostituendo volta per volta 
all'equazione y = ax 2 + bx + c le coordinate dei punti per cui la parabola passa ed abbiamo: 

4a + 2b + c = 7 
< 16a - 4b + c = 16 
64a - 8b + c = 12 

Risolto il sistema abbiamo a = -1/4, b = -2, c = 12 pertanto l'equazione richiesta è 

y = (-1/4)x 2 -2x+ 12; 

determiniamo ora A; A = b 2 - 4 ac -> A = (-2) 2 - 4 • (— 1/4) ■ 12 = 16 quindi: 

il vertice V= (- b/2a; - A/4a) è V= (-4; 16); 

il fuoco F = (- b/2a; (1/4a) - (A/4a)) è F = (-4; 15); 

l'asse di simmetria è la retta che ha equazione x = - b/2a quindi x = -4; 

la direttrice d è la retta che ha equazione y = (-1/4a) - (A/4a) quindi y = 17; 

per determinare i punti d'intersezione con gli assi cartesiani basta considerare l'equazione 
y = (-1/4JX 2 - 2x + 12 ed abbiamo: 

per x = 0 O y = 12 quindi il punto P 1 = (0; 12) è un punto d'intersezione con l'asse y; 

per y = 0 O (-1/4)x 2 - 2x + 12 = 0 si ottiene un'equazione di secondo grado le cui 
soluzioni sono x 1 = -12 e x 2 = 4 pertanto P 2 = (-12; 0) e P 3 = (4; 0) sono punti d'intersezione 
con l'asse x. 
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B.3.3 


L'Iperbole 


Definiamo iperbole il luogo geometrico dei punti del piano per i quali è costante la differenza delle 
distanze da due punti fissi detti fuochi. 



Qui abbiamo raffigurato un'iperbole in cui 2a 
è la differenza costante delle distanze di un 
punto P dai fuochi F ed F e 2c è la distanza 
tra questi punti. Ora assumiamo come asse x 
la retta F'F e come asse y la perpendicolare 
a questa nel punto medio del segmento F'F. 
Dalla definizione di iperbole si deve avere: 

d(PF) - d(PF) = 2a (se PF > PF) 
oppure 

d(PF) - d(PF) = 2a (se PF' > PF ); 

Ora siccome P = (x; y), F = (c; 0) e P = (-c; 0) 
andando a sostituire alle uguaglianze di 
sopra abbiamo: 

V((* - cf + /) - V((x + c) 2 + /) = 2a; 

isolando il primo radicale ed elevando due 
volte al quadrato ambo i membri passiamo 
dalla forma irrazionale a quella razionale che è: 
(c 2 - a^x 2 - a 2 / = a 2 (c 2 - a 2 ); 


siccome per ovvie ragioni 2c > 2a (infatti nel triangolo FPP un lato è maggiore della differenza 
degli altri due) allora c 2 > a 2 perciò si può porre c 2 - a 2 = b 2 

ora sostituiamo all'equazione (c 2 - a 2 )* 2 - a 2 / = a 2 (c 2 - a 2 ) l'uguaglianza b 2 = c 2 - a 2 ed abbiamo: 

òV-a 2 y 2 =a 2 ò 2 ; 


dividendo, quindi, ambo i membri per a 2 ò 2 abbiamo: 

x 2 /a 2 - y 2 /ò 2 = 1 ; 

che è l'equazione in forma canonica dell'iperbole. 

Da queste equazioni si possono dedurre alcune proprietà: 

l'iperbole è simmetrica rispetto agli assi coordinati (chiamati assi dell'iperbole) e anche 
rispetto all'origine degli assi (chiamato centro dell'iperbole); 

- l'iperbole è totalmente esterna alla striscia di piano delimitata dalle rette aventi equazione 
x = a e x = -a; 

l'iperbole interseca soltanto l'asse delle ascisse; infatti nell'equazione )?/a 2 -//b 2 = 1 ponendo 
y = 0 si ottengono due soluzioni ossia x 1 = a e x 2 = -a (quindi interseca l'asse x nei punti 
A = (a; 0) e A = (-a; 0)), invece ponendo x = 0 l'equazione non ammette valori reali. Per 
questo motivo l'asse x prende nome di asse trasverso dall'iperbole e l'asse y si chiama asse 
non trasverso; 

l'iperbole ha due fuochi che si ottengono dalle misure degli assi; grazie alla relazione 
c 2 - a 2 = b 2 si ha c 2 = a 2 + b 2 che ha due soluzioni ossia c 1 = V (a 2 + b 2 ) e c 2 = -V(a 2 + b 2 ); 

- l'iperbole ha due asintoti (per studiarne meglio l'andamento) che sono due rette aventi 
equazione y = (b/a)x e y = (-b/a)x; 
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- l'iperbole ha una sua eccentricità che si ricava dalla relazione e = c/a (a differenza di quanto 
accadeva nell'ellisse qui deve essere e >1). 

Se nell'equazione in forma canonica dell'iperbole: 

>?/a 2 - y 2 Ib 2 = 1; 
poniamo a = b, otteniamo: 

2 2 2 

x - y = a ; 

che è l'equazione dell'iperbole equilatera. 



f x = (V2/2) ■ (X - Y) 
ty = (a/2/2) ■ (X + Y) 

Sostituendo x e y nell'equazione x 2 - y 2 


Questa figura rappresenta un'iperbole equilatera. 

Vediamo adesso alcune proprietà: 

- l'iperbole equilatera ha per asintoti le equazioni 

y = x e y = -x; 

- l'iperbole equilatera ha per fuochi rispettivamente 
c 1 = aV2 e c 2 = -aV2; 

l'iperbole equilatera eccentricità e = ^ 2 . 

Spesso si riferisce l'iperbole equilatera ad un nuovo 
sistema con assi X, Y che si ottengono da quello dato 
facendolo ruotare di 45° attorno all'origine O, quindi 
abbiamo: 


= a 2 , dopo aver svolto i calcoli abbiamo: 
XY = -a 2 / 2; 


se la rotazione fosse stata di 45°, ma in senso inverso rispetto al precedente, avremmo avuto: 

XY = a 2 12 

Quindi, in generale, presa l'equazione dell'iperbole equilatera, se operiamo una rotazione di 
assi di 45° avremo che gli asintoti corrisponderanno agli assi cartesiani ortogonali ed otterremo 
l'equazione: 

xy = k; 

essendo kun numero reale possiamo concludere che se k > 0 l'iperbole possiede i suoi rami nel 
1° e nel 3° quadrante; se k < 0, l'iperbole ha i suoi rami nel 2° e nel 4° quadrante. 

Esempi 

1. Verificare che l'equazione x 2 - 4y 2 - 4x + 8y - 4 = 0 rappresenta un'iperbole. 

L'equazione data si può riscrivere nel modo seguente: 

(x 2 - 4x + 4) - 4(y 2 - 2y + 1 ) = 4 ossia: 

(x - 2) 2 /4 - (y - 1 ) 2 = 1; 


ora ponendo X = (x - 2) e Y = (y - 1 ) abbiamo: 

X 2 /4 - Y 2 = 1 che è un'equazione dell'iperbole in forma canonica in cui a 2 = 4 e b 2 = 1 
quindi a = 2 e b = 1; 

l'equazione X 2 /4 - Y 2 = 1 (nelle nuove variabili X e Y) rappresenta un'iperbole traslata per 
gli assi X e Y quindi l'idea è quella di calcolare tutto in funzione di queste nuove variabili per 
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poi risalire a quella data; 

possiamo ricavarci c dalla relazione c 2 = a 2 + b 2 quindi c 2 = 2 2 + l 2 ossia c 2 = 5 quindi c = /5; 
da qui possiamo ricavarci i due fuochi che sono i punti (/5; 0) e (-/5; 0) in cui abbiamo 
posto X = V5, Y= 0 eX = -V5, Y= 0; 

gli asintoti li ricaviamo dalle relazioni Y = (b/a)X e Y = (~b/a)X quindi sostituiamo i valori 
a = 2 e b = 1 e abbiamo y = (V2)x e y= (—1/2)x; 

poiché X = (x - 2) e Y = (y - 1 ) si annullano rispettivamente in x = 2 e y = 1 allora l'iperbole 
assegnata ha centro nel punto (2; 1); 

le rette x-2 = 0ey-1 = 0 sono gli assi di simmetria; 

per gli asintoti consideriamo V = (b/a)X e Y = ( -b/a)X e sostituiamo X = (x - 2) e Y = (y - 1 ), 
quindi abbiamo che per l'iperbole assegnata gli asintoti hanno equazioni: 
y - 1 = (x-2)/2 e y-1 =-(x-2)/2; 

per i fuochi ragioniamo analogamente considerando X = /5, Y = 0 e X = -/5, Y = 0 e 
sostituendo sempre X = (x - 2) e V = (y - 1 ) quindi: 

per la coppia X = ^5, Y = 0 abbiamo x - 2 = /5, y-1 = 0 ossia il punto (2+V5; 1 ) che è 
il fuoco F.,; 

per la coppia X = -/5, Y = 0 abbiamo x - 2 = -/5, y-1 = 0 ossia il punto (2-V5; 1 ) che è 
il fuoco F 2 . 

2. Scrivere l'equazione di un'iperbole equilatera riferita agli asintoti e avente come fuochi 
i punti F 1 = (5; 0) e F 2 = (-5; 0); 

Dalle coordinate dei fuochi abbiamo che c = 5 e sfruttando il fatto che l'eccentricità in 
un'iperbole equilatera vale V 2 ed è data dalla relazione e = c/a abbiamo che: 

e = c/a=V 2 O 5/a = V 2 quindi a = 5/V 2 ; 


eleviamo al quadrato ambo i membri ed abbiamo che a =25/2 per cui l'equazione richiesta è: 
(2/25)x 2 - (2/25)/ = 1 ossia 2X 2 - 2/ = 25 



Determinare la misura dei semiassi, delle coordinate dei fuochi e dell'eccentricità delle 
seguenti ellissi: 

x 2 /^ + //9 = 1; x"/4 + / = 1; x 2 +5/=15; x 2 +4/=1. 

Scrivere l'equazione dell'ellisse che ha il semiasse maggiore uguale a 5 e che passa 
per il punto (3; 1). 


3. Data la parabola di equazione y=4x 2 +7x-11 determinarne il vertice, il fuoco, il suo asse 
di simmetria e l'equazione della direttrice. 


4. Determinare l'equazione della parabola passante per i punti: A=(0; 5), B=(1; 4), C=(2; 5) 
e determinare poi il vertice, il fuoco, il suo asse di simmetria, l'equazione della direttrice 
e i punti d'intersezione con gli assi coordinati. 


5. Data l'iperbole 3x 2 -10/=5, dopo averla scritta nella forma canonica trovare le coordinate 
dei fuochi, l'eccentricità e le equazioni degli asintoti; (suggerimenti: utilizzare un altro 
sistema di riferimento con assi X e Y); 


6. Scrivere l'equazione di un'iperbole equilatera riferita agli asintoti e avente come fuochi 
i punti F 1 =(2; 2) e F 2 =(-2; -2); ( Suggerimenti: traslando di 45° si ha che z-2^2 ecc...) 
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C. EQUIVALENZA NEL PIANO. TEOREMA DI PITAGORA E SUE APPLICAZIONI 


VEDI TESI N. 1 - LETTERA D 


D. MISURE RIGUARDANTI TRIANGOLI, PARALLELOGRAMMI, POLIGONI 
REGOLARI E CERCHIO 


VEDI TESI N. 3 - LETTERA C 


TESI N. 6 


A. Funzioni di una variabile. Funzioni implicite ed esplicite: retta, esponenziali, logaritmiche 

VEDI TESI N. 3 - LETTERA B 

B. Insiemi numerici e relative operazioni. Insiemi numerici N, Z, Q, R 

VEDI TESI N. 1 - LETTERA A 

C. Similitudine nel piano: triangoli e poligoni simili. Teoremi di Euclide 

VEDI TESI N. 3 - LETTERA D 

D. Uguaglianza di figure piane: criteri di congruenza dei triangoli 

VEDI TESI N. 2 - LETTERA C 


TESI N. 7 


A. 

B. 

C. 

D. 


Sistemi di equazioni di 1° e 2° grado. Applicazione a problemi di 1° e 2° grado 

VEDI TESI N. 4 - LETTERA B 

Operazioni sui radicali 

VEDI TESI N. 2 - LETTERA A 

Misure riguardanti triangoli, parallelogrammi, poligoni regolari e cerchio 

VEDI TESI N. 3 - LETTERA C 

Proporzioni tra grandezze. Proporzionalità diretta e inversa. Teorema di Talete e sue 
conseguenze 

VEDI TESI N. 2 - LETTERA D 


TESI N. 8 


A. Funzioni di una variabile. Funzioni implicite ed esplicite. 

Coniche: parabola, circonferenza, ellisse, iperbole 

VEDI TESI N. 5 - LETTERA B 

B. Calcoli percentuali. Interesse, sconto, montante semplice e composto 

VEDI TESI N. 3 - LETTERA A 

C. Rette, semirette, segmenti, angoli 


VEDI TESI N. 1 - LETTERA C 
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D. Similitudine nel piano: triangoli e poligoni simili. Teoremi di Euclide 

VEDI TESI N. 3 - LETTERA D 


TESI N. 9 


A. Scomposizione in fattori di polinomi. Operazioni con le frazioni algebriche 

VEDI TESI N. 1 - LETTERA B 

B. Progressioni aritmetiche e geometriche 

VEDI TESI N. 4 - LETTERA A 

C. Uguaglianza di figure piane: criteri di congruenza dei triangoli 

VEDI TESI N. 2 - LETTERA C 

D. Equivalenza nel piano. Teorema di Pitagora e sue applicazioni 

VEDI TESI N. 1 - LETTERA D 


TESI N. 10 


A. Equazioni e disequazioni di 1° e 2° grado. Applicazione. Principi di equivalenza. Regola di 
Cartesio 


VEDI TESI N. 2 - LETTERA B 

B. Monomi, polinomi ed operazioni ad essi relative 

VEDI TESI N. 5 - LETTERA A 

C. Misure riguardanti triangoli, parallelogrammi, poligoni regolari e cerchio 

VEDI TESI N. 3 - LETTERA C 

D. Rette, semirette, segmenti, angoli 

VEDI TESI N. 1 - LETTERA C 
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Concorsi e Formazione Sri 


PREPARAZIONE Al CONCORSI NELLE FORZE DELL'ORDINE 


La nostra missione è aiutare i giovani a superare tutte le prove dei Concorsi 
nelle Forze Armate e nelle Forze di Polizia. Con noi ottimizzerai i tempi di preparazione e ti 
presenterai alla prova d esame con il massimo della sicurezza. 


FORZE ARMATE: Esercito Italiano - Marina Militare - Aeronautica Militare 

FORZE DI POLIZIA : Arma dei Carabinieri - Guardia di Finanza 
Polizia di Stato - Polizia Penitenziaria- Corpo Forestale dello 
Stato 


RAGGIUNGERE I TUOI OBIETTIVI NON È MAI STATO COSI SEMPLICE! 


PER TUTTI I RUOLI : Volontari in Ferma Prefissata - Agenti - Marescialli/lspettori - Ufficiali/Commissari 

PER TUTTE LE PROVE: Preliminari e di Selezione - Scritte di Italiano - Psico-Attitudinali e colloquio - Orali - Facoltative di 
informatica e di lingua straniera 


info@concorsieformazione.it - WWW.COncorsieforniazione.it - Seguici su FaceBook Q 


ROMA 

ViaTuscolana, 66 
Tel. 06.70.49.48.81 


ANCONA 

ViaScrima, 29 
Tel. 071.99.40.687 


BENEVENTO 

Via del Pomerio, 35 
Tel. 0824.23.321 


FIRENZE 

P.le Porta a Prato, 14 
Tel. 055.051.58.58 


FOGGIA 

V.le XXIV Maggio, 79 
Tel. 0881.31.14.46 


FROSINONE GENOVA MAZZARINO MODENA PADOVA TORINO 

Via P. Mascagni, 26 Via di Sottoripa, 1A/10 V.le L. Pirandello, 31 Via P. Giardini, 20 Via D.Turazza, 10 Via G. Parini, 7 
Tel. 0775.18.60.479 Tel. 010.09.83.077 Tel. 093.40.87.168 Tel. 059.83.98.088 Tel. 049.73.87.976 Tel. 011.07.64.966 
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UNICO LIBRO PER LA 
PREPARAZIONE COMPLETA 

- accertamenti sanitari e prove ginniche 

- test intellettivi 

- test della personalità e colloquio 
psicologico e attitudinale 

- nuove direttive tecniche sanitarie 


UNICO LIBRO PER LA 
PREPARAZIONE COMPLETA 

- pillole e quiz di cultura generale 

- test intellettivi 

- test della personalità e colloquio 
psicologico 

- nuove direttive tecniche sanitarie 


I libri hanno una struttura sintetica e innovativa, studiata per centrare l'obiettivo e 
aiutarti a superare brillantemente le prove del Concorso 


CONSULTA IL NOSTRO CATALOGO ONLINE 




Scansiona il Qr Code per consultare il catalogo online 


info@concorsieformazione.it - www.concorsieformazione.it - Seguici su FaceBook 
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UNICO LIBRO PER LA 
PREPARAZIONE COMPLETA 

- prova scritta d'esame 

- test intelletivi e di efficienza 
fisica 

- test di personalità e colloquio 
psicologico 


UNICO LIBRO PER LA 
PREPARAZIONE COMPLETA 

- prova scritta di cultura 
generale 

- prove di efficienza fisica 

- accertamenti psico-fisici 
attitudinali 


UNICO LIBRO PER LA 

PREPARAZIONE COMPLETA 

- prova di selezione ulturale 
e/o logico deduttivo 

- test intelletivi e di efficienza 
fisica 

- test di personalità e colloquio 
psicologico 


I libri hanno una struttura sintetica e innovativa, studiata per centrare l'obiettivo e 
aiutarti a superare brillantemente le prove del Concorso 


CONSULTA IL NOSTRO CATALOGO ONLINE 




Scansiona il Qr Code per consultare il catalogo online 


info@concorsiefomiazione.it - www.concorsieformazione.it - Seguici su FaceBook 
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LIBRO PER LA PREPARAZIONE ALLA PROVA 
PRESELETTIVA 

- Schemi di cultura generale 

- Quiz di verifica di cultura generale 

- Quiz di verifica capacità di ragionamento 

- Simulazione di prove d'esame 
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LIBRO PER LA PREPARAZIONE ALLE 
PROVE DI ESAME 

- Prova Motorio-Attitudinale 

- Prova Orale (Colloquio) 

- Accertamento Psico-Fisico-Attitudinale 

- Colloquio Psicologico 


I libri hanno una struttura sintetica e innovativa, studiata per centrare l'obiettivo e 
aiutarti a superare brillantemente le prove del Concorso 


CONSULTA IL NOSTRO CATALOGO ONLINE 




Scansiona il Qr Code per consultare il catalogo online 
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Materiale didattico per: 





LIBRO UNICO PER LA 
PREPARAZIONE COMPLETA 

- prova scritta per l'accertamento 
delle qualità culturali 

- accertamenti dell'idoneità 
fisio-psico-attitud inali 

- prove di efficienza fisica 


LIBRO UNICO PER LA 
PREPARAZIONE COMPLETA 

- prova scritta per l'accertamento 
delle qualità culturali e intellettive 

- accertamenti dell'idoneità 
fisio-psico-attitud inali 

- prove di efficienza fisica 


LIBRO UNICO PER LA 
PREPARAZIONE COMPLETA 

- prova di preselezione 

- accertamenti psico-fisiologici 

- accertamenti attitudinali 

- prova scritta per l'accertamento 
delle qualità culturali e intellettive 


I libri hanno una struttura sintetica e innovativa, studiata per centrare l'obiettivo e 
aiutarti a superare brillantemente le prove del Concorso 


CONSULTA IL NOSTRO CATALOGO ONLINE 




Scansiona il Qr Code per consultare il catalogo online 


info@concorsiefomiazione.it - www.concorsieformazione.it - Seguici su FaceBook 























MATERIALE NON AGGIORNATO - SOLO USO INTERNO 



Concorsi e Formazione Sri 

Concorso Marescialli 

GUARDIA DI FINANZA - ARMA DEI CARABINIERI 




CONCORSO 

marescialli 

arma DEI CARABINIERI 


Preparazione 0 


, alle Selezioni 


„ Prova p E ' F 'T^p8*o£A TTnJD "* U 
A<xe*t* him1 ' F BK>PS 




LIBRO PER LA 
PREPARAZIONE 

- prova preliminare 

- prova scritta di 
composizione italiana 

- accertamenti psico- 
fisici-attitudinali 

- colloquio psicologico 


LIBRO PER LA 
PREPARAZIONE ALLA 
PROVA ORALE 

- tesi di storia ed ed. civica 

- tesi di geografia 

- tesi di matematica 


LIBRO PER LA 
PREPARAZIONE 

- prova preliminare di 
cultura generale 


LIBRO PER LA 

PREPARAZIONE 

- prova di efficienza fisica e 
accertamenti fisio- 
psico-attitudinali 

- prova scritta di 
composizione italiana 

- prove orali 


I libri hanno una struttura sintetica e innovativa, studiata per centrare l'obiettivo e 
aiutarti a superare brillantemente le prove del Concorso 


CONSULTA IL NOSTRO CATALOGO ONLINE 




Scansiona il Qr Code per consultare il catalogo online 
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ESERCITO ITALIANO - MARINA MILITARE - AERONAUTICA MILITARE 



LIBRO PER LA PREPARAZIONE ALLA 
PROVA DI PRESELEZIONE 

- schemi e quiz di cultura generale 

- quiz di verifica deduzioni logiche 

- simulazioni di prove d'esame 



LIBRO PER LA PREPARAZIONE 
COMPLETA ALLE SELEZIONI 

- accertamenti psico-fisici-attitudinali 

- prova scritta di composizione italiana 

- prova di conoscenza della lingua inglese 

- prova orale di matematica 


LIBRO PER LA PREPARAZIONE ALLA 
PROVA DI SELEZIONE 

- schemi e quiz di cultura generale 

- quiz di verifica logica-intellettive 

- simulazioni di prove d'esame 


LIBRO PER LA PREPARAZIONE ALLA 
PROVA DI PRESELEZIONE 

- schemi e quiz di cultura generale 

- quiz di verifica lingua inglese 

- simulazioni di prove d'esame 
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LIBRO PER LA PREPARAZIONE 
COMPLETA ALLE SELEZIONI 

- accertamenti fisio-psico-attitudinali 

- prova orale di matematica 

- prova orale di inglese 

- prova orale di biologia (per il corpo sanitario) 



LIBRO PER LA PREPARAZIONE 
COMPLETA ALLE SELEZIONI 

- accertamenti psico-fisici-attitudinali 

- prova scritta di composizione italiana 

- prova orale di matematica 


I libri hanno una struttura sintetica e innovativa, studiata per centrare l'obiettivo e 
aiutarti a superare brillantemente le prove del Concorso 


CONSULTA IL NOSTRO CATALOGO ONLINE 
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MANUALE PER LA PREPARAZIONE 
ALLE SELEZIONI 

- prova preliminare 

- prova scritta di composizione 
italiana 

- accertamenti psico-fisici- 
attitudinali 

- colloquio psicologico 


LIBRO PER LA 
PREPARAZIONE ALLA 
PROVA DI PRESELEZIONE 

- schemi di cultura generale 

- quiz di cultura generale 

- quiz di verifica deduzioni logiche 

- simulazioni di prove d esame 


LIBRO PER LA PREPARAZIONE 
COMPLETA ALLE SELEZIONI 

- prova scritta di composizione 
italiana 

- prova di efficienza fisica 

- accertamenti 
psico-fisici-attitud inali 

- prova orale 


I libri hanno una struttura sintetica e innovativa, studiata per centrare l'obiettivo e 
aiutarti a superare brillantemente le prove del Concorso 


CONSULTA IL NOSTRO CATALOGO ONLINE 
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LIBRO PER LA PREPARAZIONE ALLA PROVA 
PRELIMINARE 


LIBRO PER LA PREPARAZIONE ALLE 
PROVE SCRITTE 


- nozioni di diritto 

- questionari monotematici di diritto con 
risposte commentate 

- simulazioni d esame 

- test psico-attitudinali e colloquio 


Principi costituzionali che governano il diritto 
penale e il diritto amministrativo ed elaborati 
emblematici 

- diritto penale e procedura penale 

- diritto costituzionale e amministrativo 

- leggi di pubblica sicurezza 


I libri hanno una struttura sintetica e innovativa, studiata per centrare l'obiettivo e 
aiutarti a superare brillantemente le prove del Concorso 
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